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PREFAZIONE, 


I 


Vjon  le  mie  Osservazioni  sulla  Legge ,  pub- 
blicata  nel  727   dal  Re  Liutprando   intorno 
agli  Scribi ,    potea  dirsi    compiuto    il  lavoro 
Sulla  condizione  de* Romani  vinti  da'9  Lon- 
gobardi. Ma  il  Comento  sugli  Editti  dfAstolfo 
e  di  Raclii  vi  pone  daddovero  l'ultima  mano. 
Maggior  ordine  di  cose  ora  sorge  in  questo  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo  :  ed  è  il  nuovo 
Dritto  Pubblico  Europeo    del  Medio-Evo  : 
Dritto  procedente  da  quel  Trattato   del  754 
tra'  Romani  ed  i  Franchi  ,    al  quale  fin  dal 
principio  si  die  con  grande  improprietà  il  no- 
me di  Donazione  del  Re  Pipino  alla  Santa 
Sede. 

Tutto  allora  si  rimutò  :  i  Franchi,  già  sem- 
plici Leti  e  Gentili ,  ovvero  ausiliarj ,  di  Ro- 
ma ?  divennero  i  suoi  Difensori  ;  mercè  il  ti- 
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tolo  di  Patrìzio,  conferito  dal  Pontefice  Ste- 
fano II.0  e  dal  Senato  e  Popolo  Romano  al 
Re  Pipino.  Ben  presto  que'  non  più  Leti  e 
Gentili  aspirarono  al  dominio  d'Italia,  della 
quale  i  Longobardi  avean  posto  la  chiave  in 
balia  de' Franchi,  cedendo  a  costoro  le  Valli 
di  Susa  e  d'Aosta  ,  e  però  i  principali  passaggi 
dell'Alpi  fino  alle  Chiuse  nella  Marca  di  To- 
rino. Carlomagno  non  venne  di  lungi,  quando 
e'  venne  alle  Chiuse  nel  774;  ma  i  confini  del 
vasto  suo  regno  distendeansi  di  qua  da'  Monti 
nella  nostra  Penisola.  Il  regno  Longobardo 
avrebbe  dovuto  restituirsi  da  lui  a  Roma  , 
l'antica  Signora  delle  genti  e  soprattutto  del- 
l' Occidentale  Imperio  :  al  che  lo  stringeva 
la  sua  nuova  qualità  di  Patrizio  de5 Romani, 
affatto  diversa  da  quella  conceduta  in  altro 
tempo  a  Clodoveo.  Dallo  studio  della  diver- 
sità de'  due  Patriziati  ,  e  dall'  investigar  la 
natura  delle  promesse  fatte  da  Pipino  in 
Francia  ,  indi  rinnovate  da  Carlomagno  sul 
Corpo  di  San  Pietro  in  Roma  ,  pende  tutto 
il  concetto  della  Storia  d'  Italia  nell'  ottavo 
secolo:  sulle  quali  ricerche  un' insolita  luce 
si  sparse  dal  Frammento  Faniuzziano ,  che 
qui  da  me  si  ristampa. 

È  officio  della  Storia ,  non  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  il  venir  narrando  con 


Ili 
le  vive  loro  particolarità  si  grandi  eventi  , 
pe'  quali  si  trascolorarono  le  sembianze  di 
Roma  ,  d' Italia  e  di  tutta  V  Euiiopa  :  ma 
come  Y  uomo  potrebbe  tentar  di  correre  un 
sì  difficile  arringo  senza  la  face  del  Codice 
Diplomatico  e  soprattutto  del  Frammento 
Fantuzziano  ? 


CODICE  DIPLOMATICO  LONGOBARDO 


NUMERO  DXXXV. 

Memoria  cV  uri  enfiteusi  oV  alcune  terre  del  Bolognese , 
conceduta  dal  Re  Liulprando  a  Gregorio ,  suo  buffone. 

Anno? 

(  Da  un  Diploma  di  Carlomagno  del  798  (1)  ). 

Carolus  gratia  Dei  Rex  Francorum  et  Langobardo- 
rum  et  Patricius  Romanorum. 

Igitur  notum  sit  omnium   fidelium  nostrorum 

magnitudini qualiter  vir    venerabilis  Anselmus 

abba  ex  Monasterio in  territorio  Motoninse  loco 

nuncupante  Nonantulas ....  Et  specialiter  ce- 

dimus  ad  superscriptum  Monasterium  prò  animae  noslrae 
salutem  res  illas  in  territorio  Bononiense  ,  quas  Liut- 
brandds  quondam  rex  Gregorio  quondam  Greco  jo- 
calori  suo  (2)  et  ejus  filiis  per  suum    confirmavit  prae- 

(1)  Il  Tiraboschi  !  trasse  dall'Archivio  di  Nonantola  questo 
rilevantissimo  Documento  ,  che  è  Originale  ,  quantunque  ne 
fosse  stato  divelto  il  sigillo  ,  ed  il  tempo  avesse  ivi  roso  il  nu- 
mero dell'  Indizione. 

(2)  Gregorio  quondam  Greco  jocatori  suo.  Di  questo  Gre- 
gorio parlai  già  in  allro  luogo  2.  Essendo  Greco,  dunque  Gre- 
gorio vivea  da  Guargango ,  e  col  Dritto  speciale  degli  stranieri 
nel  Regno  Longobardo.  Non  può  dirsi  d'essere  stato  egli  uéldio 
né  servo,,  poiché  il  Re  gli  concedeva  terre  in  enfiteusi.  Ciò 
accresce  il  pregio  dell'  Osservazione  fatta  dal  Tiraboschi  di  non 
essere  i  Re  Longobardi  stati  schivi  d'aver  nel  loro  Palagio  e 
buffoni  e  giullari  ,  a'  quali  non  mancava  1'  onore  del  guidri- 
gildo Longobardo  ,  se  uscissero  tanto  dalla  particolare  tribù 
de'  vincitori  quanto  dalle  moltitudini  de'  vinti  Romani  ;  e  se 
fossero  anche  stranieri,  si  come  fu  Gregorio  ,  il  buffone.  Quanti 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  31  e  32.  (A.  1785). 

2  Discorso  devimi  Romani,  §. CXLIX. 

* 
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ceptum  fundo  Caldario  et  Cesaretico  ,  et  fundo  Casa- 
novola  sicut  ipse  Gregorius  per  praeceptum  antedicti 
Liutbrandi  regis  ,  vel  per  infileusim  tenuti  ;  et  postea 
jure  legilimo  (1)  nostro  devenerunt  dominio  in  integrum  , 
ita  ut  ab  hodiernum  diem  antedictus  Anselmus  abba  sili- 
que successores per  hanc  nostrani  auctoritatem  ha- 

beant  concessum ,  quatenus  melius  eis  delectet  prò  nobis 
vel  prò  stabilitate  regni  nostri  adtentius  domini    miseri- 

eordiam  exorare.  .  . 

Signum  Caroli  gloriosissimi  regis 
Erembalius  relegi 

Sigillimi  avulsum 

anno  XXVIIII  et  XXV.  Indizione palalio.  , . .     fe- 

liciter.  amen. 


per  avventura  non  crederanno  3  che  il  mestiero  di  buffone  sia 
incognito  presso  i  Barbari  ?  Eppure  un  lai  mestiero  non  s'  ac- 
corda con  un  grado  troppo  elevato  d'una  squisita  civiltà.  Già 
s'è  detto  *  iu  qual  modo  il  potentissimo  Aitila  si  dilettasse  d'una 
tal  sorta  di  genti ,  e  soprattutto  del  Moro  Zercone. 

(1)  Iure  legilimo.  Qual  poteva  essere  il  dritto  legittimo  , 
clic  pose  nelle  mani  di  Carlo  il  dominio  delle  terre  Bolognesi, 
date  in  enfiteusi  a  Gregorio  ?  Io  credo,  che  queste  appartenes- 
sero al  Patrimonio  degP  Imperatori  Bizantini ,  prima  che  Liut- 
prando  s' impadronisse  di  Bologna  e  d' altre  Città  dell'  Esar- 
cato. 


1  Storia  d'Italia,  Voi.  I.  pag.  1138.  1171. 1172. 


NUMERO  DXXXVI. 

Iscrizione  d'un  vaso  marmoreo ,  clonato  da'  Re  Liutprando 
ed  Ildebrando  alla  Chiesa  di  Santo  Stefano  ?  detta  di  Ge- 
rusalemme ,  in  Bologna. 

Anno  741?  (1). 

(  DalSavioli  (2)  e  dal  Marini  presso  il  Mai  (3)  J. 
I. 

f  UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DNÈ  DOMNIS  NOSTR1S  (4) 

LIUTPRANTE  ET 
ILPRANTE  REGIBUS  ET  DNO  BARBATO  EPISC.  SCE  EC~ 

CL.  BONONIENSIS  HIC 
HIERUSALEM  (5)  SUA  PERCEPTA  OBTULERUNT  (6)  UNDE 

UNG  VAS  IMPLEATUR 
IN  CENAM  DNI  SALVATORIS  (7)  ET  SI  QUA  MUNAC  (8)  MI- 

NUERIT  DEUS  REQUIRET. 

II. 

(Ab)  umilibus  vota  suscipe  dominis  noslris  Liut- 
prant  et  Ilprant  regibus ,  et  D.  N.  Barbatu 
episc.  sanctae  eccl.  Bonnss.  bic  1HL  sua 
praecepta  obtulerunt,  unde  hunc   vas  in- 
pleatur  in  cenam  domini  Salvatoris. 
Et  si  qua  muna  C.  rninuerit  DS.  RQ. 

(i)  Seguo  il  Muratori,  che  negli  Annali  collocò  sollo  il' 741 
la  presente  Iscrizione;  regnando  Liutprando  ed  Ildebrando,  irt 
essa  ricordati  come  padroni  di  Bologna. 

(2)  Savioli,  Annali  Bolognesi,  Tomo  I.°  Parte  l.a  pag.  j5.  j6. 
(A..  1784). 

Ho  preso  dal  Savioli  ,  che  fu  il  penultimo  a  ristamparla  , 
questa  Iscrizione,  perchè  letta  da  lui  ed  inlerpetrata  col  soc- 
corso di  Gaetano  Marini  ,  V  illustre  Autor  de'  Papiri  Diplo- 
mutici.  Auche  io  cercai  di  leggerla  ,  e  qualche  volta  in  com- 
pagnia del  mio  sempre  rimpianto  Marchetti,  là  dove  il  Vaso 


vedesi  tutlora  sorgere  in  mezzo  ad  uno  degli  atrj  della  Basilica 
di  Santo  Stefano  ;  tenuta  prima  da'  Benedettini  e  poi  da'  Ce- 
lestini. A'Celestini  appartenne  Donato  Pullieni  l ,  che  dettonne 
le  Croniche  ;  il  primo  a  dar  in  luce  l' Iscrizione  del  Vaso.  La 
lezione  riuscinne  assai  erronea  presso  il  Pullieni  ;  corretta  di 
mano  in  mano  dall'Alidosio  2,  dall'altro  Celestino  Abate  Casa- 
li 3,  dall'  Ughelli  *  e  dal  Faleonl5.  Fu  ella  poscia  mostrata 
nel  1686  dal  Conte  Valerio  Zani  al  gran  Mabillon  6,  che  ri- 
publicolla  ;  indi  lo  slesso  Zani  la  ristampò  ,  illustrandola  con 
una  sua  Dissertazione  ,  inserita  dal  Conte  Canonico  Malvasia 
ne'  Marmi  Felsinei  7. 

(3)  Ma  il  Marini  fu  quegli  che  più  felicemente  d'ogni  altro 
restituì  all'Iscrizione  le  native  sembianze:  tanto  i  caratteri  sono 
pieni  di  viluppi  ed  impediti  da'  nessi  :  lavoro  ,  che  il  Faleoni 
credette  degno  degli  Aurunci  e  de'Sicani.  Sembra  nondimeno 
che  il  Marini  avesse  mutato  in  qualche  parte  le  sue  opinioni; 
poiché  la  Copia  da  lui  registrata  nella  sua  Raccolta  ,  e  posta 
in  luce  dal  Cardinal  Mai  8,  differisce  alquanto  dalla  Copia  del 
Savioli:  e  però  a  me  parve  doversi  ristampar  luna  e  l'altra, 
seDza  far  più  sottile  inchiesta  intorno  a  tali  varietà. 

Rotondo  è  il  Vaso ,  e  di  bianco  marmo ,  che  dal  Savioli  è 
detto  Greco  :  alto  un  piede  e  mezzo,  ha  tredici  piedi  nel  suo 
giro.  Veggano  i  dotti ,  s'  egli  è  fattura  più  antica  del  secolo  di 
Liutprando  ,  e  se  al  tempo  di  quel  Re  non  si  fece  altro  che 
incidervi  le  sgraziate  lettere. 

Son  queste  senza  dubbio  Latine  :  lo  Zani  credette  perciò 
d'aver  trovalo  la  loro  forma  dell'ottavo  secolo  ,  usitata  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  se  colui,  che  scolpille  ,  fosse  nalo  in 
Bologna  od  in  altra  città  dell'Esarcato  di  Ravenna,  s'  avrebbe 


1  Donato  Pullieni  Lupari,  Cronica  di  Santo  Stefano,  eie.  pag.  202.  (A.  1600). 

2  Nicolò  Pasquali  Alidosio,  Vescovi  Bolognesi,  pag.  5.  (A.  1621). 

3  Casali,  Nuova  Gerusalemme,  pag.  244.  (A.  1637). 

4  Ugbelli,  (tal.  Sacra,  li.  12.  (A.  1647). 

5  Celso  Faleoni,  Memorie  Istoriche  della  Chiesa  Bolognese,  pag. 78.  (A. 16i9  . 

6  Mabillon,  Iter  Italicum  (Anni  1686),  1, 193.  (A.  1687 1. 

7  Zani,  Apud  Malvasia,  Marmora  Felsinea,  pag.  182-210.  (A.  1690,. 
8 Mai,  Collcclio  Nova,  etc,  V.  192.  (A.183J). 


la  forma  degli  elementi  Latini ,  solili  ad  adoperarsi  presso  i 
Romani  sudditi  dell'  Imperio  e  caduti  e*  non  avea  guari  tempo 
sotto  la  dominazione  Longobarda.  In  tal  caso  ,  i  Barbari  non 
sarebbero  stali  gli  autori  della  corruzione  dell'  arti  Latine  in 
Bologna:  tanto  più  quanto  più  ignorasi  chi  avesse  comanda- 
to di  scolpirai  l' Iscrizione  :  od  i  Re ,  che  donavano  il  Vaso 
alla  Chiesa  di  Gerusalemme  ,  od  i  Rettori  di  quella  ,  nuovi 
sudditi  de'  donatori  nella  città  di  Bologna.  Nell'uno  e  nell'  al- 
tro caso ,  egli  è  lecito  il  credere  ,  che  non  fosse  stato  pregato 
di  scolpirla  un  artefice,  privo  affatto   di  qualunque  rinomanza. 

(4)  Domnis  nostris.  Parole  ,  che  favoriscono  l'opinione  di 
chi  reputa  scolpila  nel  Vaso  l'Iscrizione  per  comandamento  dei 
Reggitori  della  Basilica  di  Santo  Stefano. 

(5)  Hierusalem.  Così  rettamente  il  Marini  presso  il  Savioli. 
Appo  il  Mai  tal  parola  rimane  abbreviata  nel  testo  :  ma  nella 
Nota  e'  legge  Hierusalem.  Lo  Zani  e  lo  stesso  Mabillon  giudi- 
carono doversi  ella  interpretare ,  in  loco  religioso. 

(6)  Percepta  obtulerunt.  Più  volte  sembrommi  di  vedere  scrit- 
to Praecepta  ,  come  sembrò  allo  Zani  ed  al  Mabillon  ;  e  però 
m'allontanai  da  quella,  che  poi  risultò  la  lezione  approvata  dal 
Marini.  Ma  qualunque  di  sì  dotti  uomini  siasi  meglio  incontrato 
nel  vero,  il  senso  è  chiaro  ,  né  può  dubitarsi  del  dono  fatto 
di  quel  Vaso,  mercè  un  Precetto  o  Diploma  de' due  Re  (  ob- 
tulerunt). Se  l'ignorante  Scultore  scrisse  veramente* percepta  , 
commise  un  errore  ,  volendo  scriver  praecepta. 

(7)  Unde  vas  impleatur  in  cenam  Dni  Salvatori^.  Cre- 
dette il  Mabillon  per  queste  parole,  che  nel  Vaso  donalo  si  do- 
vesse contenere  il  vino  del  banchetto  ,  solito  a  celebrarsi  allia 
volta  da' Fedeli  nel  giorno  della  Cena  del  Signore:  ma  parve 
al  Conte  Zani ,  che  un  gran  Vaso  collocalo  stabilmente  ncl- 
T  atrio  d'  una  Basilica  non  fosse  altro  se  non  una  Conca  per 
1'  acqua  lustrale  ,  da  benedirsi  con  rito  particolare  ,  secondo 
l'uso  di  que'  tempi  ,  nel  Giovedì  Santo.  Sentimento  ,  che  mi 
sembra  più  prossimo  al  vero. 

(8)  Munac.  È  scritto  chiaramente  così  :  e  così  lessero  l'Ali- 
dosio  ,  il  Casale  ,  li  Ughelli ,  il  Falconi  ;  lo  Zani  ed  il  Savioli 


col  Marini  :  ma  il  Marini  lasciò  scritte  in  altro  modo  le  sue 
schede.  Forse  non  erasi  condotto  egli  ancora  in  Bologna,  quando 
nella  sua  Raccolta  inserito  aveva  già  la  Copia  della  presente  Iscri- 
zione; al  suo  ritorno  chi  sa  per  qual  cagione  dimenticò  di  sosti- 
tuire all'antica  la  nuova  Copia,  da  lui  presa  in  compagnia  del 
Savioli  ?  Mabillon  e  Muratori  scrissero,  secondo  il  senso,  Mu- 
lterà. Lo  Zani  opportunamente  ricordò  le  parole  di  Dante  nel 
quattordicesimo  col  Paradiso 

Con  tal  melodia  ? 

Che  ad  ogni  merlo  saria  giusto  Muno* 

NUMERO  DXXXVII. 

Iscrizione  funebre  di  Natale,  Arcivescovo  di  Milano, 
morto  neir 
Anno  741  ? 

(Dal  Muratori  (i)  ). 

MARMORE  CONCLUSUM  TEGITUR  VENERABILE  CORPUS, 

NATALIS  PRAESUL  QUI  FUIT  ORRE  BONUS. 
GRANDIS  HONOR  PATRUM  FUERAT  NAM  PASTOR  ET  AL- 

MUS 

NOBILITATE  [nohiliter)  VIXIT,  REXIT  OVESQUE  PATER. 
CONDIDIT  HANC  AULAM  CHRISTO  PRAESTANTE  JUVAMEN. 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLURIMA  DONA  QUOQUE  (2). 
UNDE  QUEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 

PROQUE  SUIS  CULPIS  POSSIT  HABERE  PRECES 
ECCLESIAM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBUS  (3)  ANNOS 

SEXIES  ATQUE  DECEM  QUOQUE  [cumque)  DUOBUS  HA- 

BENS. 
- 

(i)  Il  Muratori1  trasse  questa  Iscrizione  da' Manoscritti  dì 
Francesco  Castelli ,  e  pubblicolla  il  primo  :  ristampata  dal- 
l'Argela  li  2.  Non  m'  è  venuto  fatto   di  trovarla  nella  Raccolta 

1  Muratori,  A. M.  AEvi,  I.  765.  (A.I741). 

-1  Novus  Thes.  lnscript.  pag.  MDCCCCXV.  (A. 1742). 

2  Argelati,  Biblioth.  Script.  Mediolan.  11.990.  {X.11M 


del  Marini,  pubblicata  dal  Cardinal  Mai  -,  sebbene  in  questa  sia 
riferita  1'  altra  Iscrizione ,  posta  in  luce  nella  stessa  pagina  dal 
Muratori  :  vo'  dire  l'Iscrizione  d'Ansone.  Vedi  prec.  Num.  480. 

(2)  Rex  dedit  et  recte  plurima  dona  quoque.  Sì  parla  della 
Basilica  Milanese  di  San  Giorgio  al  Palazzo  ,  dove  fu  trovata 
la  presente  Iscrizione  sepolcrale  del  nostro  Natale  :  Basilica 
edificata  da  lui,  ancor  Prete;  arricchita  dal  Re  Liutprando. 

(3)  Bis  septem  mensibus.  Natale  succedette  a  Teodoro  nel 
73q  ,  ne  sedè  se  non  soli  quattordici  mesi.  Morì  nell'anno  ses- 
sagesimo secondo  dell'età  sua  ,  come  si  ricava  dall'ultime  parole 
del  suo  Epitafio;  sebbene  il  Castelli  avesse  creduto  ,  ma  senza 
buon  fondamento  ,  che  Natale  avesse  cessato  di  vivere  nel  762. 

Prima  di  salir  sulla  Cattedra  Milanese,  Natale  venuto  era 
in  gran  rinomanza  per  la  sua  erudizione  sacra  ,  e  per  la  sua 
perizia  così  nel  Greco  e  nel  Latino  come  nell'  Ebraico  linguag- 
gio. Gli  antichi  Scrittori  non  cessano    di  celebrar  le  sue  lodi. 

OSSERVAZIONE  SULLA   PREDICAZIONE    ARIANA    DE*  GOTI 
D    ITALIA   NELL'  OTTAVO    SECOLO. 

Ma  nulla  raccomandò  meglio  alla  posterità  il  nome  di  Na- 
tale ,  Arcivescovo  di  Milano,  quanto  la  memoria  d'aver  ei 
composto  un  Libro  contro  gli  Ariani ,  sì  come  attesta  il  Bre- 
viario Ambro^ano  ,  ricordato  dall'  Ughelli  *  e  dall' Argelali  2. 
Non  omise  perciò  il  Tiraboschi  3  d'  annoverar  Natale  fra  gli 
Scrittori  Sacri  d'Italia,  quantunque  si  fosse  rimasto  egli  nell  in- 
certezza intorno  all'anno  della  morte  di  quel  Prelato.  Splendide 
conseguenze,  già  il  dissi,  ma  fin  qui  non  avvertite,  discen- 
dono dal  fatto  di  questo  Libro  ,  delle  quali  promisi  di  favel- 
lare a  mano  a  mano  {Vedi  prec.  Num.  401),  quando  io  narrava 
i  fatti  di  Senatore,  figliuol  d'Albino,  e  quando  l'udimmo  ese- 
crare sì  altamente  gli  Ariani,  che  nel  714  negavano  la  San- 
tissima Trinità.  Quell'  anno  era   il  trigesimo  terzo   dell'  età    di 

1  Ughelli ,  Ital.  Sacra,  IV.  96.  (A.1652). 

2  Argelati,  loc.  cit.  II.  990. 

3  Tirabosehi,  Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom.  III.  Lib.  il.  §,  21. 
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Natale  ,  divenuto  indi  Arcivescovo  :  e  forse  fin  d'  allora  egli 
nella  forza  della  vita  dettò  il  suo  Libro ,  imitando  gli  esempj 
dati  da  San  Colombano  a'  tempi  del  Re  Agilulfo,  in  Milano.  E 
non  vale  il  dire  ,  che  sotto  Ariberto  1.°  e  Bertarido  una  gran 
parte  degli  Ariani  ritratta  si  fosse  dalle  sue  credenze  contro  la 
Divinità  di  Gesti  Cristo  ,  essendovi  rimasto  sempre  un  buon 
numero  di  persone  avvinte  agli  antichi  errori. 

Al  numero  de'  convertili  apparteneano  quel  Rarisebulo  o  Si- 
sebuto  e  quell'  Ansone  ,  lodati  pel  loro  zelo  ne'  lavori  delle 
Chiese  Cattoliche  di  Santa  Musliola  in  Chiusi  e  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  in  Pavia  (  Vedi  prec.  Num.  485.  486  ).  Né  solo 
molli  fra'Goli  rimasero  saldi  nell'Ariana  sentenza,  ma  vi  tra- 
scinarono per  avventura  un  qualcuno  fra*  vinti  Romani.  E' non 
fuvvi  giammai  fra'  tanti  morbi  della  mente  umana  uno  che 
fosse  stato  sì  vivace  quanto  1'  Arianesimo.  Una  Storia  più  ac- 
curata di  questo  ci  svelerebbe  molti  fatti,  nascosti  finora  nella 
caligine  più  densa.  Eresia  pervicace  ,  che  altra  volta  minac- 
ciò d'invadere  tutto  l' Orbe  Romano ,  e  trasformossi  poscia  in 
cento  e  cento  sembianze  sotto  i  più  diversi  nomi  ,  sì  che  an- 
che oggi  ella  vive  in  qualche  parte  d'Europa  e  regna  in 
molte  regioni  d'  America  presso  gli  Unitarj.  Ne  io  riparlerò 
(  Vedi  la  Seconda  Prefazione  a  questo  Codice  Diplomatico  ) 
dell'Arianesimo  armato,  cioè  del  Maomettismo,  che  informossi 
del  Giudaismo ,  e  ,  se  credi  al  gran  Mabillon  ,  anche  del  Ne- 
storianismo. 

Questa  sì  grande  ala,  che  l'Arianesimo  distese  nell'Occidente 
d'  Europa  dopo  la  venuta  de' Visigoti  nella  ricca  Tolosa  ed  in 
Ispagna  ,  vieppiù  si  dilatò  per  l'arrivo  degli  Ostrogoti  nell'Ita- 
lia. Lasciò  indelebili  orme  in  Ravenna,  ed  in  molli  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola  ,  ove  le  dottrine  d'Ario  tornarono  in  fama 
prima  per  la  predicazione  fattane  in  Pannonia  da'Goti  a'Lon- 
gobardi  ,  e  poi  per  essere  i  medesimi  Goti  convertitori  discesi 
con  Alboino  dall'Alpi.  Questa  nuova  discesa  concedè  loro  i 
primi  onori  nel  Regno  Longobardo  fino  a  che  i  Re  di  tal  na- 
zione fiorirono:  Lettere,  Leggi,  Religione  divennero  in  gran 
parte  il  retaggio  pressocchè  assoluto  de'  Goti  ;  e  quando  i  Re 
Longobardi  cessarono  dall'Eresia  ,  una  gran  parte  de'  costumi 


li 


Gotici  ed  Ariani  durarono  ,  e  divennero  frequente  subbietto 
d' imitazione  ,  massimamente  in  ciò  che  risguardava  le  disci- 
pline Architettoniche.  Due  concetti  Architettonici  si  divisero 
allora  in  Italia  la  dominazione  delle  nienti  ;  e  due  modelli  o 
stampe,  che  io  chiamerò  tipi  senza  guardare  se  tal  parola  sia 
nella  Crusca,  sursero  in  Italia,  della  diversità  de' quali  ap- 
parisce chiarissima  la  prova  nelle  Leggi  di  Liulprando  stfMae- 
òtri  Comacini  ,  onde  parlerò  nel  prossimo  Num.°   547. 

NUMERO  DXXXVIII. 

Frammento  d*  una  Iscrizione  intorno  a  Pemmone ,  Duca 
del  Friuli ,  ed  al  suo  figliuolo  Rachis ,  divenuto  indi  Re 
de  Longobardi 

Anno  ? 

(DalBerloli(l)  ). 

TERE  FLOROLENTOS  PEMONEM 

RATCHISUM  ATQUE  PROGRES  (Procercs?) 


(1)  Questo  frammento,  trovato  nell'arco  del  Maggior  Tem- 
pio di  Cividale  del  Friuli,  fu  messo  a  stampa  dal  Ber  ioli  ^po- 
scia dal  Muratori  2  e  dal  Mai  3j  frammento  non  utile  ad  altro 
se  non  a  rammentarci  l'Iscrizione,  contenuta  nel  seg.  Num.  539. 

1  Bertoli,  Antichità  d'Aquileia,  pag.  439.  (A.1739). 

2  Muratori,  Nov.  Thes.  Inscript.  pag.  MDCCCCXXII.  7.  (A.1742). 

3  Mai,  toc.  cit.  V.  340, 
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INUMERÒ  DXXX1X. 

Iscrizione  scolpita  in  giro  ad  un  aliare  costruito  da  Pem- 
mone ,  Duca  del  Friuli ,  e  fattavi  porre  dal  suo  figliuolo 
Rachis. 

Anno  741?  (1) 

(Dal  Fontanini  (2)). 

1  de  maXIMA  DONA  XPl  AD  CLARIT  SUBE1MI  CONCESSA 

PEMMONI  UBIQUE  DIRUTO 

2  foRMARENTUR    UT  TEMPIA.    NAM  EI  {et)    (3)   INTER 

RELIQUAS 

3  solarlUM  BEATI  JOHANNIS   ORNABIT  PENDOLA   +   EX 

AURO  PULCHRO  ALT 

4  ARE  DITABIT  MARMORIS  COLORE  RAT.  CHIS  HIDEBO- 

HOHRIT  (4). 

(i)  Io  favellai  di  quest'Iscrizione  sotto  l'anno  j i5 ,  promet- 
tendo riparlarne  quando  sarei  giunto  all'anno  741.  {Fedi 
prec.  Num.  4i3  ). 

(2)  Giusto  Fontauini  4,  come  già  narrai ,  fu  ii  primo  a  dare  in 
luce  con  un  fac  simile  sì  l'alta  Iscrizione,  che  si  legge  se' quattro 
lati  d'un  Altare  della  Chiesa  di  San  Giovanni  Batista,  or  detta 
di  San  Martino  ,  di  là  dal  fiume  JNatisone  ,  in  Cividale  del 
Friuli  :  ristampata  dal  De  Rubeis  2,  dal  Muratori  3;  dal  Can- 
ciani  4  e  dal  Cardinal  Mai  5  nella  Raccolta  Mariniana.  Il  Fon- 
tanini divise  in  quattro  versi  V  Iscrizione  ,  come  io  qui  fo  :  e 
supplì  di  suo  con  diversi  caratteri  (  anche  in  ciò  io  gli  obbedi- 
sco )  le  poche  lettere  ,  mancanti  per  l' ingiuria  del  tempo.  Lo 
stesso  Autore  intcrpeliolla  nel  modo  che  segue,  dicendo:  »  To- 
»  ta  inscriptio  Latino-barbara  et  piene  virfgaris  ad  hunc  gram- 
»   maticum    sensum    reducitur.    f  De  maximis   donis   Christi 

1  Fontanini,  Discus  argenteus  volivus ,  etc.  pag.  30.  31.  Roinae ,  in  4-° 
(A.1727). 

2  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  319.  (A, 1740). 

3  Muratori,  Inscription.  pag.  MDCCCCXXHI.  (A. 1742). 

4  Ganciata!  J  Lcgcs  Barbarorum  ,  li;  337.  (A.1783). 

5  Mai,  Scrip.  Vct.  Nova  Collectio ,  V.  77.  (A. 1831), 
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»  darò  et  sublimi  concessìs  Pemmoni  ,  ubique  dìrutum 
»  formaretur  ut  templum  :  nam  ei  inter  reliqua  solarium 
»  beati  Iohannis  ornava  pendula  cruce  ex  auro  pule f irò -,  al- 
»  tare  ditavit  marmoris  colore  Ratchis  Hidebohohrit  ». 

Nota  il  Cardinal  Mai  :  »  Marinius  in  sua  Collectione  posuit 
»  tabularci  excusam  monumenti   Forocorneliensis    (?) ,   qualis 

»  ea  extat  apud  Cancianum  ,  Leg.  Barb.  Tom.  Ili Scri- 

»  pturam  Marinius  non  explicuit.  Ego  vero  Muratorit,  quem 
»  citat  ipse  Marinius,  lectionem  posui  ».  Ma  il  Muratori  non 
rappresentò  con  fedeltà  la  lezione  del  Fontanini ,  così  per  la 
disposizione  de'  versi ,  come  pel  concetto  stesso ,  che  presso  il 
primo  non  è  inintelligibile  ,  come  senza  dubbio  è  nel  secondo. 
Ed  il  Canciani  ritrasse  ottimamente  una  tal  disposizione  de' versi 
ed  il  concetto ,  seguendo  1'  orme  del  medesimo  Fontanini. 

Cresce  la  maraviglia  quando  s'  ascolla  il  dottissimo  Marini 
chiamar  Forocorneliense  y  cioè  pertinente  alla  città  d'Imola, 
quella  medesima  Tavola  dell'altare  Pemmoniano  ,  drizzato  in 
Foro  Giulio  ,  cioè  in  Cividale  del  Friuli.  Né  alcuna  Tavola 
spettante  ad  Imola  si  trova  nel  Terzo  Tomo  del  Canciani ,  che 
sol  nel  Secondo,  allegato  da  me,  ristampa  V  Iscrizione  di  Foro 
Giulio,  soggiungendo  a  maggior  chiarezza,  che  questo  s'  appellò 
Città  d'Austria;  detta  or  da  noi  Cividale.  Ne  solo  il  Marini  parlò 
e  parlar  volle  d'Imola,  ma  descrisse  la  Tavola  Forocorneliense, 
come  quella  ove  si  vede  scolpila  la  venuta  de' Re  Magi;  nell'alto 
che  il  Canciani  dichiarò  ,  come  dovea  ,  che  i  tre  personaggi 
quivi  effigiati  altri  non  erano  se  non  Rachi  ed  Astolfo  ,  en- 
trambi poscia  Re  de'  Longobardi  ,  ed  il  loro  fratello  Ratcait  ; 
non  lungi  da' quali  si  ravvisa  l'immagine  dell'umile  Ralperga, 
lor  madre;  di  rustica  faccia ,  sì,  ma  che  il  marito  Pemmone, 
Duca  del  Friuli  ,  non  volle  giammai  ripudiare.  Nel  qual  rac- 
conto, eh' è  di  Paolo  Diacono,  si  può  scorgere  l'antico  pensie- 
ro ,  donde  nacque  la  leggenda  sì  celebrata  di  Griselda. 

(3)  Et.  Così  corregge  il  Marini  presso  il  Mai  l'errore  dell'ez 
nella  Barbarica  Iscrizione. 

(4)  Rat.  chis  Hidebohohrit.  Niuno  ,  credo  ,  pensò  fin  qui 
d'essersi  nell'Altare  Friulese  trovato  il  cognome  della  famiglia 
de'  due  Re  Longobardi,  Rachi  ed  Astolfo.  Nò  altro  può  dino- 
tare, da  quel  cognome  in  fuori,  la  parola  Hidebohohrit» 
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NUOVE   OSSERVAZIONI   SU LL* ARCHITETTURA  ,   CHE  SI  RAP- 
PRESENTA  NELL'ALTARE   DI   CIVIDALE, 

Nel  favellar  di  tale  Architettura  (  Vedi  prec.  Num.  4i3  )  , 
posi  per  fondamento  certissimo  d'esservi  stati  sotto  i  Re  Lon- 
gobardi ,  e  prima  di  Carlomagno  ,  due  modelli  o  tipi  d'edifi- 
care in  Italia:  il  Romano  antico,  ed  il  Gotico:  della  qual 
diversità  ho  promesso  di  recar  in  mezzo ,  ed  01  ora  io  recherò, 
la  testimonianza  del  Re  Liutprando.  I  quali  tipi  s'erano  com- 
penelrali  e  corrotti  a  vicenda,  sì  come  avvenne  in  ogni  tempo 
ed  avverrà.  Corrumpert  et  corrùmpi.  Nondimeno,  scorgendo 
essere  sì  scaduta  l'Arte  nelle  parti  Architettoniche  scolpite  sul- 
l'Altare di  Cividale  del  Friuli,  dubitai,  od  almeno  sperai,  che 
tale  corruzione  appartenesse  non  propriamente  all' Architettura 
de*  Romani  ,  ma  sì  a  quella  de'  Goti.  Non  m'  erano  ancor  ve- 
nuti alle  mani,  quando  io  ciò  volgea  nella  mente,  gli  ultimi  fogli 
dell'Antichità  Cristiane  di  Brescia,  disegnate  e  descritte  dall' O- 
dorici.  E  però  gli  scrissi,  pregandolo  d'ammaestrarmi,  e  di  chia- 
rire i  miei  dubbj;  ma  tosto  m'avvidi,  ch'egli  avea  trattato  l'ar- 
gomento da  me  propostogli,  ed  illustrata  la  Tavola  del  Can- 
ciani.  Da  un'altra  parte  non  tardò  egli  a  togliermi  con  le  sue 
lettere  dall' incertezza,  rifermaudo  con  nuovi  argomenti  l'opi- 
nione da  lui  tenuta  nell'Antichità  Bresciane ,  che  le  deformi  fi- 
gure dell'  Altare  di  Cividale  vogliono  riferirsi  all'  arte  trali- 
gnante non  de' Goti,  ma  sì  de'  Komani.  A  me  non  resta  che 
accettar  questo  giudizio  j  e  1'  accetto  con  dolore  ,  scorgendo  per 
opera  fin  dove  si  fosse  travolta,  cadendo  in  giù,  l'Arte  Latina. 
Un  qualche  brano  dell'  insigne  Lettera  di  Federico  Odorici 
sarà  da  me  dato  in  luce  nella  Nola  (32)  al  seg.  Num.  547. 

Pur  io  non  tralascerò  mai  di  pensare  ,  né  l'Odorici  mi  nega 
di  credere ,  che  l'una  delle  tante  cause  ,  per  le  quali  si  cor- 
rompono 1'  arti  presso  i  più  civili  ed  addottrinati  popoli  ,  sia 
V  imitazione  de'  modi  stranieri  ;  e  che  perciò  gagliardamente  gli 
Ostrogoti  contribuirono  a  mutar  l'operare  Latino.,  ed  a  cacciarlo 
cotanto  in  fondo  nella  città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  Lon- 
gobardo. A  tale  adunque  s'erano  i  vinti  Romani  del  Friuli  con- 
dotti nel  741 ,  che  la  vicinanza  di  San  Vitale  di  Ravenna  e  la 
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prossimità  con  Venezia  non  bastassero  più  ad  informare  di  qual- 
che migliori  spiriti  lo  Scultore  dell'  Altare  di  Penimene  e  di 
Rachis  ?  Non  s'era  mai  quell'Artefice  ,  che  pur  non  doveva  es- 
ser degli  ultimi,  pei  che  richiesto  da  possente  Signore  della  Lon- 
gobarda stirpe  degl'  Hidebohohrit ,  non  s'  era  mai  egli  sospinto 
a  vedere  in  Ravenna  San  Vitale  ?  A  vedere  i  molti  Bagni  de' 
Goti  ed  i  molli  lor  Tempj  ,  non  ancora  distrutti  di  quella 
città?  Fra' quali  Tempj  torreggiava  quello  chiamato  Gotico. 
Nò  cadde  questo  prima  dell'anno  1457  nel  quindicesimo  seco- 
lo, questo,  che  al  Marchese  Spreti  pareva  tanto  bello  e  pre- 
claro quanto  io  esposi  *  nella  Storia  ? 

1  Storia  <T  Italia ,  Volume  II.  pag.855. 

NUMERO  DXL. 

Memoria  delie  eure  di  Callisto ,  Patriarca  d' Aquileìa ,  per 
ornare  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista ,  ora  San  Mar- 
tino ,  in  Cividale  del  Friuli. 

Anno? 

In  una  Iscrizione  del  secolo  XI.°  presso  il  Bcitoli  (t)  ). 

QUOS  REGAT  TRINITAS  VERA  f  EX  AQUAET  SPU 
RENATUS  FUERIT  NISI  TESTANTE  VITAM  1)0  QUIS 
NON  VIDERIT  AETERNAM.  MYSTI  CUM  (sic)  RAPTISMATE 

SACRARIT  VENIENS  XPS  HOC  IN  IORDANE NITENS 

PIORUM  PATUIT  REGNUM.  TEGURIUM  CERNITE  (cernite*) 
SVIRRANTE  [vibrante)  MARMORUM  SCEMA  QUOD  CALISTI 
BEATI  ORNABI{ornabit)M.  IIII.LXIILREHEDIFICATUM  HOC 
BAPTISTERIUM 


(1)  Primo  il  Bertoli  *  e  tosto  il  De  Rubeis  2  pubblicarono 
la  presente  Iscrizione  5  poscia  il  Muratori  3  ,  e  da  ultimo  il 
Mai  4  fra  le  Mariniane.  Calisto  ,  Patriarca  d'  Aquileia,  vivea  nel 
734  o  736,  come  si  vide  nella  Lettera  scrittagli  da  Gregorio  III.° 

1  Bertoli ,  he.  cit.  pag.  440.  (A.  1739). 

2  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  322.  (A.  1740}. 

3  Muratori,  Inscript.  pag.  MDCCCXL1X.  3.  (A.  1742). 

4  Mai,  Scrip.  Vet.  Nova  Collectio,  V.  170.  (A.  1831). 
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nel  prec.  Num.  5o6.  Crede  il  De  Rubeis,  che  vivesse  parimente 
nel  7^9,  anche  giudicando  falso  il  Diploma  del  Re  Liutprando 
(  Vedi  Num.  517  ).  Callisto  adunque  ,  allora  che  si  scolpiva 
l'Altare  di  Rachis  ,  ornava  di  marmi  la  Chiesa  di  S.  Giovan 
Battista  ed  il  Baltisterio  ,  che  l'era  contiguo  ,  secondo  l'antica 
disciplina. 

Non  vo'  lacere,  che  Francesco  Paolo  Locatello  nel  1674  co- 
piò questa  e  l'altre  Iscrizioni  d'Aquileia  qui  riferite,  soggiun- 
gendovi un  Comentario;  Manoscritto  posseduto  dal  Conte  Et- 
tore di  Brazzà  ,  e  da  lui  gentilmente  comunicato  al  Bertoli.  A. 
questo  nome  di  Brazzà  i  più  cari  pensieri  di  gentilezza  e  di 
viri ù  mi  si  vengono  risvegliando  nell'animo.  Il  Conte  Ascanio, 
dopo  lunghi  viaggi  nell'Egitto  ed  in  Oriente,  die  la  ma- 
no a  Giacinta  Simonetti ,  Contessa  di  Brazzà  ;  della  quale  non 
poche  volte  fanno  menzione  queste  mie  Carte.  Duolmi  di  non 
aver  chiesto  il  Comentario  del  Locatello  al  Conte  Ascanio;  ma, 
se  tale  scrittura  sussiste  ancora,  in  breve  l'avrò  e  senza  cheto 
la  chiegga. 

NUMERO  DXLL 

Frammento  d' Iscrizione  tra  le  rovine  d'  un  arco 
della  Cattedrale  di  Cividal  del  Friuli. 

Anno  ? 

(  Dal  Bertoli  (1)  ). 

ALISTUS  {Calislus  (2))  EGREGIUS  AQ 


(1)  Fu  dato  in  luce  dal  Bertoli  *  ,  e  ristampato  dal  Mai  2. 
Questo  frammento  si  riferisce  probabilmente  all'  Iscrizione  del 
prec.  Num.  540. 

(2)  Calistus.  Così  ottimamente  corregge  il  Cardinal  Mai. 


1  Bertoli,  Antich.  d' Aquileia,  [>ag.  441, 

2  Mai ,  toc.  cit.  V.  354. 
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NUMERO  DXLII. 

Simil  frammento  nello  stesso  arco  di  Cividale. 

Anno? 

(Dal  Bertoli(l)). 
BRAND  FECIT,  NEC  NON  ET  HILPRAND PRINCIP. . . . 


(1)  Stampato  dal  BertoJi  *,  e  poi  dal  Mai  2.  Nuovo  esempio 
d'un  qualsivoglia  Edificio,  fatlo  costruire  nel  Duomo  di  Civi- 
dale  dal  Re  Liutprando.  Il  Locatello  scrivea  nel  1674,  che 
tale  arco  parevagli  essere  opera  Longobarda. 

1  Bertoli,  intich.  d'Aquil.  pag.  441. 

2  Mai,  Vet.  Script.  Collectio  Nova,  V.  159. 

NUMERO  DXLIII. 

Iscrizione  posta  sulla  Chiesa  di  Santo  Anastasio,  edificata 
da  Liutprando  Re,  dopo  una  delle  due  gite,  che  fece  sotto 
le  mura  di  Roma. 

Anno  741?  (A.  729?)  (1). 

(Dal  Grutero  (2)). 

QUANDO  LEO  CECIDIT  MISERO  DOCTORE  SUASUS 
SCISMATIS  IN  FOVEAM  RECTO  DE  CULMINE  CAESAR  (3) 
TUNC  EGO  REGALES  STATUÌ  HIS  MIHI  CONDERE  THER- 

MAS  (4) 
MARMORIBUS  PULCHRIS  LEUDRRANT  REX  ATQUE  CO- 

LUMNIS. 
SED  ROMAM  PROPERANS  (5)  POSTQUAM  DEVOTUS  AD 

IPSAM 
PERVENI  ATQUE  SACRO  CAPITI  (6)  MEA  BASIA  FIXI, 
SANCTI  ANASTASII  SERVUS  TUUS  ECCE  REPENTE^ 
PATERNA  DE  SEDE  (7)  MEO  HANC  IN  PECTORE  XPE 
PRAECLARAM  FUNDAHE  DOMUM  SUB  CULMINE  (3) 

MONSTRAS. 
TALIBUS  UNDE  MEAS  TENDENS  AD  SIDERA  PALMAS 
VOCIBUS  ORO  ,  DEI  FILI ,  PRO  PLEBE  FIDELI, 
QUI  REGIS  ANGELICOS  COETOS,  QUI  CUNCTA  GUBERNAS, 
FAC  PRECOR  UT  CRESCAT  MECUM  CATHOLICUS  ORDO 
ET  TEMPLO  CONCEDE  ISTI  UT  SALOMONI  LOCUTUS . 
IV.  2 
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(i)  Di  tali  date  Vedi  le  seguenti  Note  (3)  (5). 

(2)  Nel  1602  il  Grutero  *  pubblicò  questa  Iscrizione  dal  fa- 
moso Codice  ,  che  allora  ornava  la  Biblioteca  d'  Heidelberga , 
ed  ora  splende  nella  Vaticana,  Num.  833  fra'  Palatini.  L'Iscri- 
zione fu  ristampata  da'  Cardinali  Baronio  2  e  Mai  3. 

(3)  Recto  de  culmine  Caesar.  Il  Tempio  fu  edificato  adun- 
que dopo  il  cominciamento  dell'  eresia  degP  Iconoclasti  ,  per 
opera  di  Leone  Imperatore  ;  dopo  che  Liutprando  si  fu,  in  tale 
occasione,  impadronito  di  Ravenna. 

(4)  Regales. . .  .tkermas.  11  Robolini  4  da  queste  due  parole 
deduce,  che  Liutprando  saccheggiato  avesse  Ravenna,  e  por- 
tatone via  marmi  preziosi  e  colonne  di  gran  pregio  per  edifi- 
car Terme  in  Pavia ,  le  quali  fossero  degne  d'un  Re.  Ma  poi, 
mutato  pensiero,  edificò  il  Re  la  Chiesa  di  Santo  Anastasio. 
Questo  saccheggio  potè  ,  noi  nego ,  avvenire  :  ma  non  risulta 
dalle  parole  de' presenti  versi,  né  da  niun  altro  storico  Docu- 
mento ,  che  fosse  a  me  noto.  E  nel  prossimo  Numero  544  si 
parla  di  marmi  preziosi  e  di  Musaici  e  di  colonne  mandate  in 
dono  a  Liutprando  non  da  Ravenna  ,  ma  da  Roma. 

(5)  Sed  Romani  properans.  Due  volte  Liutprando  si  sospin- 
se contro  Roma  ;  una  sotto  Gregorio  II.°,  morto  nel  7X1  j  un'al- 
tra nel  739  (  Vedi  prec.  Num.  Ó2i  ).  In  quale  di  queste  due 
gite  avesse  Liutprando  venerato  il  capo  di  S.  Pietro  ,  non  si 
discerne  appo  gli  Scrittori  contemporanei  :  ma  nulla  impedisce, 
che  avesse  cosi  nella  prima  come  nella  seconda  baciato  le  re- 
liquie del  Principe  degli  Apostoli,  e  massimamente  dopo  il  gua- 
sto, che  dettero  i  Longobardi  alla  Basilica  di  S.  Pietro;  donde 
portarono  via  i  luminari ,  offertile  da  Carlo  Martello  (  Vedi 
prec.  Num.  b'iò  ).  Chi  vieta  di  credere  che ,  dopo  la  più  cru- 
dele devastazione  di  quella  Basilica  ,  si  fosse  un  Re  de' Longo- 
bardi prostrato  innanzi  alle  sacre  spoglie?  Dubbiosa  perciò  ri- 
mane la  data  della  presente  Iscrizione;  incerto ,  cioè,  se  la 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  costruita  si  fosse  dopo  il  729   od  il 

1  Gruteri,  Inseription.  pag.MCLXVIU.  Num.10.  (Ex  Cod.Palat.pag.48). 
3  Baronii ,  Annales,  XII.  308.  Ex  Grutero,  ma  sotto  l'anno  723. 

3  Mai,  Script.  Vet.  Nova  Collectio,  V.  116-117.  fra  le  Mariniane. 

4  Robolini ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  205. 
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j3$.    Io    trascelsi   l' ultima  data ,    essendosi  dovuto  impiegare 
alcun  tempo  a  fabbricar  tal  Chiesa,  e  poi  a  porvi  la  leggenda. 

(6)  Sacro  capiti.  Anastasio  Bibliotecario  parla  della  divozio- 
ne di  Liutprando  nel  venerarlo. 

(7)  Paterna  de  domo.  La  Chiesa  dunque  s'innalzò  in  una 
casa  lasciata  dal  padre  a  Liutprando.  Ma  dov'  era  tal  casa  ? 
In  Pavia,  od  in  Corte  d'Olona?  Il  Muratori  *  ed  il  Rondi- 
ni 2  credono  in  Olona ,  dove  Paolo  Diacono  3  racconta  ,  che 
il  Re  fabbricò  il  Tempio  mirabile  di  Santo  Anastasio  (  miro 
opere  ). 

(8)  Praeclaram  fundare  domum  sub  culmine.  Da'  fonda- 
menti al  tetto. 


1  Muratori ,  A.  M.  AEvi,  IL  355.  363. 

2  Robolini ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  203-204. 

3  Pauli  Diaconi ,  De  Gest.  Langob.  Lib.  YI.  Cap.  58. 

NUMERO  DXL1V. 

Altra  Iscrizione  sullo  stesso  argomento. 
Anno  741? 

(Dal  Cardinal  Mai  (1)). 

ECCE  DOMUS  DOMINI  PERPULCHRO  CONDITA  TEXTU 

EMICAT ',  ET  VARIO  FU  LG  ET  DISTI  NOTA  ME- 
TALLO: 

MARMORA  CUI  PRETIOSA  DED1T  MUSEUMQUE  CO- 

LUMNAS 

ROMA  CAPUT  FIDEI  (2),  ILLUSTRANT  QUAM  LUMINA 

MUNDI. 

EUGE  AUCrt)R  SACRI  PRINCEPS  LEUTBRANDO  LA- 
BORIS. 

TE  TUA  FELICEM  CLAMABUNT  ACTA  PER  AEVUM  : 

QUI  PROPR1AE  GENTIS  CUP1ENS  ORNARE  TRI- 

UMPHOS  (3) 

HIS  TITULIS   PATRIAM  SIGNASTI   DENIQUE   TOTUM 

(totam) 
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(1)  11  Grutero  non  mancò  di  pubblicar  tale  Iscrizione  (pag. 
MCLXVI1I ,  Num.  8  )  :  ma  volli  antiporre  quella  stampata  dal 
Cardinal  Mai  *,  che  la  riscontrò  nel  Codice  Palatino  ,  p.  48. 

(2)  Marmora  cui  pretiosa  dedit  museumque  columnas  Ro- 
ma caput  fideì.  Chi  non  direbbe,  che  o  Gregorio  II.0  o  Gre- 
gorio III.0  od  entrambi  non  avessero  ,  dopo  la  cessazione  delle 
ostilità,  vuoi  del  729  vuoi  del  730,  mandato  in  dono  a  Liut- 
prando  e  marmi  preziosi  e  musaici  e  colonne  per  le  Terme  del 
Re  ?  I  quali  doni  furono  volti  di  poi  alla  costruzione  di  San- 
to Anastasio.  Nuova  ragione  per  creder  drizzata  la  fabbrica  sa- 
cra nel  741  ,  dopo  un  lungo  dubitare  del  Re. 

(3)  Qui  proprie  gentis  cupiens  ornare  triumphos.  Molti  e 
e  molli  popoli  di  razze  diverse  formavano  Tunica  gente  pro- 
pria del  Re ,  quantunque  non  Longobardo. 


1  Mai,  Script.  Vet.  Nova  Collectio,  V.  117.  (A.1831). 

NUMERO  DXLV. 

Memoria  delle  grandi  fàbbriche  del  Re  Liutprando. 
Anno   ? 

(  Da  Paolo  Diacono,  secondo  V Edizione  del  Muratori  (1)  ). 

Hic  gloriosissimus  Rex  Multas  in  Christi  honore,  per 
singula  loca  ubi  degere  solebat,  Basilicas  construxit. 
Hic  Monasterium  beati  Petri,  quod  foras  muros  Ticinen- 
sis  civitatis  situm  est ,  et  Coelum  aureum  appellatur  (2) , 
instituit.  In  summa  quoque  Bardonis  Alpe  Monasterium 

-       - 

(i)  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum,  Lib.VI.  Cap.58. 

Non  ho  veduto  ancora  l'Edizione,  che  di  Paolo  Diacono  pre- 
para o  già  pose  alla  luce  il  Bethman,  Cooperatore  del  Pertz. 
Ma  in  questo  Capo  58.  non  vi  sarà  nulla  forse  di  nuovo. 

(2)  Coelum  aureum.  Di  questo  famoso  Monastero  Vedi  \ 
prec.  Num.  399  402. 
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quod  Bercetum  dicitur  (1),  aedificavit.  In  Olonna  nihilo- 
minus  suo  prohastio  (2) ,  Miro  Opere  in  honorem  Sancii 
Anastash  Martyris,  Christo  domicilium  statuiti  in  quo  et 
Monasterium  fecit.  Pari  etiam  modo  molta  ,  per  loca  sin- 
gula,  divina  tempia  instituit.  latra  suum  quoque  Pala- 
tium  (3),  Oraculum  Domini  Salvatoris  aedificavit,  et  quod 
nulli  alii  reges  habueraut,  Sacerdotes,  et  Clericos  instituit , 
qui  ei  quotidie  divina  officia  deeantarent 


(i)  Bercetum  dicitur.  Liutprando  non  fu  il  fondatore  di  tal 
Monastero  sulPÀlpe  di  Monte  Bardone  del  Parmigiano.  Ben  ivi 
era  un  Monastero:  ma  Liutprando  arricchillo  di  molti  fondL 
Vedi  seg.  Num.  546. 

(2)  Suo  prohastio.  Cioè  in  un  luogo  suburhano  di  sua  pro- 
prietà ,  secondo  la  retta  interpetrazione  data  da  Lindebrogio 
nelle  Note  al  presente  Capo. 

(3)  Intra  suum  quoque  Palatium.  Lascio  agli  Scrittori  Pa- 
vesi ,  che  s'accordino  sulla  situazione  di  questo  Regio  Palazzo. 
11  Capsoni  *  lo  credeva  posto  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in 
Ciel  d'  Oro  ,  dalla  quale  opinione  si  discostò  il  Robolini  2, 

1  Capsoni ,  Memorie  di  Pavia ,  Tom.  III.  g.  26.  (A.1788). 

2  RobolinL,  Memorie  di  Pavia,  I.  232-234.  et  passim  (A.1823). 
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NUMERO  DXLVI. 

Memoria  d'un  Diploma  conceduto  dal  Re  Liutprando 
al  Monastero  di  Bercelo  nell'Alpe  di  Monte  Bardone. 

Anno? 

(DaFlodoardo  (1)). 

Moderamnus  ,  Episcopus  Redonensis  in  Armorica  nobili 

oriundus  prosapia Romam  ad  limina  beatorum  Apo- 

stolorum dura   permeat  Italiam  ,   in  Monte-Bardo- 

num  quadam  nocte    substitit  . .    .  .  Missà  in  Monasterio  , 

quod  ibidem  extàbaty  Berceto  nomine,  celebrata Hoc 

audito ,  Liutprandds  Rex  Monasterium  Bercetum  ,  quod 
in  honorem  Sancti  Abundii  Abbalis  martyris  extructum 
erat,  cum  omnibus  possessionibus  suis,  idest  mansis  octin- 
gentis  Moderamno  tradidit,  dato  Diplomate Mode- 
ramnus autem  Roma  remeans ad  sedem  suam 

reversus,  successorem  sibi  ordinari  curavit,  et. . .  .  Ber- 
cetum  repetit ubi  reliquum  vitae,  ut  servus  Dei  re- 
ligiose peregit Obiit  Berceti  xi.  Kalendas  Novem- 

bris  sub  annum  septingentesimum  tricesimum. 


(1)  Flodoardus  ,  Lib.  I.  Gap.  20. 

I  lunghi  racconti  di  Flodoardo  furono  compendiali  dal  Ma- 
billon  i,  e  di  questi  ho  voluto  dare  un  semplice  sunto  per  me- 
moria del  Diploma  Liutprandeo  ,  il  quale  potè  spedirsi  prima 
del  730  ,  quando  Moderamno,  Vescovo  di  Rennes  e  poi  Mo- 
naco di  Berceto,  morì.  Ma  ,  ignorandosi  la  vera  data  del  Di- 
ploma ,  ho  creduto  più  conveniente  parlar  d' un  tal  fatto  nel 
luogo  presente.  Moderamno,  Vescovo  delle  Gallie  ,  non  visse 
fino  all'  ultimo  in  Berceto ,  se  non  in  qualità  di  Guargango. 


1  Mabillon ,  Annales  Ordini»  S.  Benedicli,  Lib.  XX.  Cap.  24. 
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NUMERO  DXLVII. 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  sulle  mercedi  de*  Maestri 
Comacini. 

Anno  74 1  ?  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cavense  (1)  e  dal  Vesmiano  (2) ). 

(  //  testo  Vesmiano  ha  la  seguente  intitolazione ,  che  manca 
nel  Cavense,  cioè  ; 

Item  Memoratorio 
DE  MERCEDES  COMMACINORUM  ). 

//  Cavense  dopo  le  parole  già  riferite  a  suo  luogo  :  Expli 
Leges  quas  dom  Liuprandus  rex  instituit  :  soggiunge  ; 

ISTA  CAP  POSTEA  (3)  SUNT  ADJUNCTA. 

(  Cap.  I.  di  Vesme,  De  Sala  ). 

De  mercedes  magistri  commacenorum  ,  idest ,  si  sala 
fecerit  reputet  tegulas  in  solido  uno  ,  numero  sexcenti , 
si  in  solano  tegulas  quadringenti  in  solidum  unum  qui 
vestitur  quindecim  tegulas,  viginti  pedes  lebant{\)^m 

(1)  Il  primo  a  scorgere  nel  testo  del  Cavense  queste  Leggi  dei 
Comacini  (sulle  quali  molto  s'è  finora  scritto,  ed  assai  più 
si  scriverà)  fu  Pietro  Giannone  *,  che  ne  pubblicò  solamente 
l'Indice  de' Capitoli.  Questo  medesimo  Indice,  come  non  ha 
guari  tempo  appresi  dal  Cav.  Vesme  2,  ristampossi  r\e\V Archi- 
vio del  Pertz  3,  un  secolo  ed  un  anno  dopo  il  Giannone.  La 
quale  Opera  del  Pertz  non  mi  venne  mai  fra  le  mani  ;  ed  in- 
darno ella  mi  verrebbe ,  colpa  la  mia  ignoranza  del  Tedesco. 


1  Giannone  ,  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli,  Lib.  V.  §.  I.  in  principio, 
311.  (A.  1723). 

2  Vesme,  Lettera  sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde,  pag.28.(A.1847), 

3  Pertz ,  Archiv.  der  Gesellschaft ,  Bd.  I.  259.  (A.  1824). 
-  Vedi  anche  Pertz,  loc.  cit.  VII.  766-767. 
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Non  so  se  altri  prima  di  me  copiato  avesse  il  testo  delle 
Leggi  stfComacini-,  ciò  che  io  feci  nel  Codice  della  Cava  fin 
dal  i835  insieme  col  testo  intero  degli  Editti  de' Re  Longo- 
bardi più  antichi  di  Carlomagno. 

(2)  In  Roma  nel  18.39  udii  dal  Cav.  Amedeo  Peyron  gli  studj 
della  Regia  Deputazione  Torinese  intorno  a'Monumenti  del  Me- 
dio-Evo ;  e  fui  ben  lieto  d'offerirle  il  mio  lavoro.  Nel  1846  , 
il  Cav.  Vesme  *  stampò  in  nome  di  quella  Regia  Deputazione 
le  Leggi  su'  Canarini,  date  da  Liutprando  ;  fondandosi,  come 
in  appresso  e' dichiarò  2,  su' soli  Codici  della  Cava,  di  Ma- 
drid, di  Parigi  (Num.46i3)  e  oV  Ivrea.  Indi  gli  venner  ve- 
dute le  lezioni  del  Codice  di  Wolfenbuttel  ;  ma  gli  tornarono 
per  allora  inutili  ,  perchè  già  s'erano  impressi  gli  Editti  Lon- 
gobardi. Videle  nondimeno  il  Professor  Carlo  Pi  omis  ,  e  di  esse 
potò  fare  il  suo  prò  nel  dottissimo  Commentano  ,  eh'  e'  sog- 
giunse   a  sì  fatte  Leggi  su'  Com acini. 

Il  Professor  Merkel  3  pubblichile  in  Italia,  ed  il  Cav.  Alfredo 
di  Reumont  4  in  Germania.  Da  ultimo  lo  stesso  Cav.  Vesme  s 
le  die  per  la  seconda  volta  in  luce  con  alcune  Correzioni  ed 
Osservazioni,  tratte  da  un  Codice  di  Wolfenbuttel.  Non  tralascerò 
di  notar  brevemente  una  parte  di  queste:  ma  con  dichiarazione, 
che  io  non  entrerò  punto  nelle  regioni  dell'Arte;  officio,  che  non 
è  mio,  e  che  bisogna  lasciar  intero  a'Promis,  agli  Odorici,  ai 
Ricci  ed  a  chi  loro  somiglia.  In  quanto  al  testo,  non  ho  bisogno 
di  ripetere,  che  non  mi  allontanerò  dal  Cavense.  Il  mio  propo- 
nimento non  fu  e  non  è  di  voler  dare  un'Edizione  Critica  del 
testo  degli  Editti  Longobardi,  ma  sì  fermai  nelP  animo  di  met- 
tere in  mostra  un  Monumento  della  mia  patria  ,  il  quale  si 
contiene  in  uno  de'Codici  più  preziosi  per  la  Storia  del  Regno 
Longobardo.  Fra  quanti  1'  ebbero  tra  le  mani ,  Camillo  Pelle- 
grini sopra  tutti  gli  altri  ne  comprese  l'importanza,  e  cavon- 
ne  i  sei  celebratissimi  Opuscoli,  da  lui  pubblicati. 

1  Vesme,  Edicta  Regum  Langobardorum,  pag.  151.  (A.1846). 

2  Idem,  Lettera  sull'Edizione  di  tali  Editti  al  Merkel,  pag.  28.  (A.  1847). 

3  Merkel ,  Lettera  sull'  Edizione  degli  Editti  Longobardi  nell'  Appendice 
ali1  Archivio  Storico  di  Firenze  ,  Tomo  1II.°  pag.  707-708.  Firenze  (A.1846)* 

4  Reumont,  Kunstblalt,  Stutgard  e  Tubinga ,  Num."  30.  (A.1847). 

5  Vesme,  Lettera  citata  in  risposta  al  Merkel,  pag.  29-30.  Torino. 
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(3)  lata  Capitula  postea.  11  Codice  d'Ivrea  ,  scrive  il  Ves- 
me  *,  attribuisce  il  Memoraiorio  su' Comacini  al  Re  Grimoal- 
do; e  quello  di  Wolfenbùttel  due  volte  lo  trascrive  ;  F  una 
dopo  l'Editto  di  Grimoaldo  ,  l'altra  dopo  quello  di  Liutpran- 
do.  Ma  il  Postea  ,  parola  omessa  dal  Vesme  nell'Edizione  del 
1846  e  nella  Lettera  del  1847,  il  postea,  che  ascoltasi  nel 
Codice  di  Cava  ,  pone  la  data  del  Memoratorìo  fra  l' anno 
735  ed  il  744  ;  nel  mezzo  tempo  ,  cioè ,  fra  la  pubblicazione 
del  i5.°  Volume  delle  Leggi  di  Liutprando  e  la  morte  di  quel  Re. 

La  particolarità  viva  di  questa  notìzia  parmi  debba  sommergere 
i  dubbj  nascenti  dal  Codice  di  Wolfenbùttel,  incerto  sull'Autor 
del  Memoratorìo  ,  e  vincer  l' affermazioni  del  Codice  unico 
d' Ivrea  in  favor  di  Grimoaldo  Re:  contraddette  altresì  da'Codici 
di  Madrid  e  di  Parigi.  E  però  io  riferisco  le  Leggi  Comacinesche 
ad  uno  degli  ultimi  nove  anni  di  Liutprando,  collocandole  ap- 
prossimativamente nel  741  ,  quantunque  io  molto  desiderassi 
d'attribuirle  a  Grimoaldo,  perchè  parecchie  conseguenze  potrei 
da  ciò  dedurre,  favorevoli  alle  mie  opinioni  sull'Architettura  dei 
Goti  Ariani ,  che  regnavano  moralmente  nell'  Italia  Longobar- 
da ne'  primi  anni  dello  stesso  Grimoaldo ,  sebbene  fosse  dive- 
nuto egli  Cattolico  negli  ultimi.  La  conversione  del  Re  Agi- 
lulfo non  tolse  a  que'Goti  Ariani  di  conservare  una  gran  parte 
della  loro  possanza  ,  che  dopo  la  Catlolica  Teodolinda  si  rin- 
frescò sotto  Arioaldo  e  Rotari ,  come  ho  più  volte  detto  e  dirò 
meglio  nella  Storia. 

(4)  Figinti  pedes  lebant.  II  Promis  2  traduce  il  lebant  per 
libent  o  lubent  ;  al  che  s'oppone  il  Merkel  3,  dicendo,  che 
nulla  si  spiega  con  sì  fatta  spiegazione  ;  che  il  lebant  sta  in 
luogo  di  levant,  ovvero  di  ciò  che  dicesi  levare  dagl'Italiani 
d'oggidì.  Quindici  tegole,  prescrisse  il  Legislatore  Longobardo, 
lebant,  cioè  levant,  ossìa  riempiono  ed  occupano  lo  spazio 
di  venti  piedi.  A  confortar  questa  seconda  interpetrazione  del 
lebant,    giova  ricordare  le  parole   di  Liutprando   nella  Legge 


i  Vesme ,  Let.  cit.  pag.  28. 

2  Promis ,  Comment.  ad  Leg.  CLYII.  Liutprandi ,  Apud  Vesme ,  Edicta 
Regum  Langobardorum ,  Col.  242. 

3  Merkel ,  Leti,  cit. ,  pag.  709. 
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XXXIV.  del  Cavense  (  Lio.  V.  Leg.  5.  Muratori):  Neofilia 
quae  de  sacro  fonte  lebavit. 

Item  de  muro  (  Cap.  II.  di  Vesme,  De  Muro  ).  . 
Si  quis  murum  fecerit,  quisque  ad  pedem  unum  (5)  sit 
grossus ,  dupplicentur  mercedes  et  usque  ad  quinque 
pedes  subquinetur,  et  de  ipso  muro  vadant,  per  soli- 
dum  unum  pedes  ducenti  viginti  quinque-, •  Si  vero 
macinata  (6)  mutaverit,  det  pedes  centum  octoginta  in  sofi 
unum ,  usque  ad  pedes  quinque  sursum ,  in  longitudinem 
vero  ter  quinos ,  per  tremissem.  Si  quis  murum  dealba- 
verit  sexcenti  pedes  vadant  per  solidum  unum  ,  et  si  cum 
axes(7)  clauserit  (8),  et  opeba  cum  gallica  (9)  fecerit  (10) 
quingenti  pedes  in  solidum  vestitura  (II)  badant*,-  et  si  ar- 
cum  volserint  (12),pedes  duodecim  vadant  in  solidum  unum-, • 
Si  vero  materias  cappelaverint ,  majores,  minores  (13)  ca- 
pita viginti  per  tremisse  vadant,  Cum  armatura  (14)  vero, 
et  bracatolo  (15)  quinque  ponantur  prò  uno  materio  (16)-/ 

De  annona  (Cap.  III.  di  Vesme,  De  annonam  Comacinorum). 
Tollant  magistri  annonam  per  tremisse  unum  fecale 
(segale)  (17)  modios  tres,  lardu  libras  decemv  Vinum 
ornam  unam ,  Legumen  sextaria  quatuor ,  sale  sextarium 
unum  ,  et  in  mercede  sua  deputet  • ,  • 

(5)  Ad  pedem  unum.  Qual  piede  ?  Si  vegga  la  seguente  Os- 
servazione XX.a  sul  piede  di  Liutprando  e  su  quel  di  Munichis. 

(6)  Si  vero  macinam  mutaverit.  I  Signori  Promis  *  e  Mer- 
kel  2  accordansi  col  Vesme  3  nel  credere  ,  che  macina  signifi- 
chi la  machina  ,  sulla  quale  i  fabbricatori  lavorano  ;  cioè  il 
•ponte  da  muratore,  che  nella  città  di  Napoli  chiamasi  anche 
andito.  Allegano  intorno    a  ciò  V  autorità  di  Santo  Isidoro  4, 

1  Promis,  loc.cit.  Col.  245.  (A.  1846). 

2  Merkcl,  Lettera  cit.  pag.  709-710. 

3  Vesme ,  Lettera  cit.  al  Prof.  Merkel ,  pag.  32. 

4  S.  lsidori,  Originum  Lib.  XIX.  8.  »  Macihones  dicli  a  Machinis,  quibus 
»  insistunt  propter  alliludincni  parielum  ». 
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la  Glossa  pubblicata  dal  Mai  *  e  la  Cavense  *,  affermando  con 
tutta  la  ragione  ,  che  i  muratori  furono  delti  anche  Mackio- 
nes  :  »  quia  Machinis  insislebant  ».  La  qual  parola  vive  tutto- 
ra nel  francese  linguaggio  a'dì  nrstri  ;  quella,  cioè,  di  Magon. 

(7)  Axes.  Erano  essi  tutti  di  legno  questi  assi  o  travicelli! 
No  ,  v*  erano  anche  assi  di  marmo  e  d' assai  maggior  dimen- 
sione ,  sì  come  si  dice  nel  seguente  Capo  Vili.0,  dove  il  Pro- 
fessor Promis  3  interpetra  V  axes  marmoreas  per  lastroni  0  ta- 
vole di  marmo.  Con  si  fatti  lastroni  si  coprivano  i  muri  ester- 
ni degl'interi  ediflcj.  »  Nel  1346,  scrive  Giovanni  Villani  47  si 
»  cominciò  a  ri  movere  e  rinovare  la  coperta  del  marmo  del 
»  Duomo  di  San  Giovanni  [in  Firenze  )  ».  Ciò  che  faceasi  nel 
1346,  perchè  non  potea  farsi  del  Re  Liutprando  nel  741  in 
Sant'Anastasio  d'  Olona  ,  dov'  erano  venuti  sì  be'  marmi  e  si 
nobili  colonne  da  Roma  ?  {Vedi  prec.  Num.  542). 

(8)  Axes  clauserit.  Che  vuol  dire  chiudere  gli  assi!  11  Pro- 
fessor Promis  nulla  dichiara  propriamente  intorno  a  queste  due 
parole  del  Memoratorio ,  ma  la  sua  opinione  si  contiene  in 
quella  più  generale  intorno  al  significato  dell'  Opus  Qallicum, 

(9)  Opera  cum  Gallica,  Questo  secondo  cum  sembra  sover- 
chio nel  Cavense;  né  v'era  bisogno  di  ripeterlo.  Non  si  ripete 
ne'  Codici  veduti  0  consultati  dal  Vesme. 

(10)  Opera  Gallica  fecerit.  Che  cosa  è  YOpus  Gallicum! 
11  Professor  Promis  con  la  sua  usata  modestia  non  decide  :  ma 
dice  parergli  {yidetur),  essere  slata  questa  la  denominazione  delle 
mura  di  legno,  costruite  alla  foggia  de'Galli.»  Videtur  mihi  fuisse 
»  Illa  aetate  denominatio  tabulatorum  ,  sive  parietum  ex  asse- 
»  ribus  aedes  sepientium  vel  cellas  dividentium;  ilio  enim  tern- 
»  pore  plurimae  struebantur  ligneae  aedes ,  uti  apud  Galles 
»  (  et  hodie  quoque  generatim  extra  Jta/iam)  mos  adhuc  vi- 
li get,  qui  extructis  exterioribus  muris  vel  lateribus  vel  saxis, 
»  intus  dividunt  per  tabulata  in  oppidis.  In  pagis  vero  et  rure 
)>  saepissime  omnia  lignea  sunt  ». 

1  Mai,  Classicorum  Auctorum  e  Vaticanis  Codicibus,  VII.  567.  (AJ835). 
»  Machiones  ,  constructores  parietum  ». 

2  Glossarium  Cavense  :  »  Macina  ,  idesl  Pontonem  ». 

3  Promis ,  Coment,  citat.  Col.  253. 

4  Gio.  Villani,  Lib.  XII.  Cap.  45. 
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Sì  :  ma  se  assi  chiamami  nel  presente  Memoratorio  così 
gli  esili  assi  di  legno  come  i  lastroni  e  le  tavole  di  marmo  e 
però  i  lastroni  e  le  tavole  di  qualunque  pietra  ,  il  nudo  ma- 
teriale da  impiegarsi  nelle  costruzioni  esser  non  può  la  qualità 
unica  e  distintiva  dell'Opus  Gallìcum.  Ne  l'Opus  Gallicum 
ristringevasi  all'edificazione  soltanto  de'  tugurj  ne'  villaggi ,  ma 
s  adoprava  in  qualunque  più  splendido  Edificio  nelle  Città  , 
vuoi  delle  Chiese  e  Basiliche,  vuoi  de'Palagi  del  Re  Liutpran- 
do ,  che  fu  sì  grande  edificatore,  come  s'è  veduto  nel  prec. 
Nura.  545.  Ed  in  realtà  lo  stesso  Prof.  Promis  i  nel  seg.  Capo 
1  V.°  del  Memoratorio  afferma ,  che  VOpus  Gallicum  fosse  stato 
il  tavolato  anche  de'tetti  superiori,  ovvero  dei  coverchio  d'un 
edificio.  »  Gallicum  opus  ,  egli  scrive  ,  vidimus  esse  ligneum 
))  opus ,  seu  tabulatimi  (  anche  ne'  muri  cettas  dividentibus  ). 
»  Tahulatum  vero  tectis  struendis  aptum  constat  ex  asseribus 
»  exilibus,  diclis  scindulis  vel  scandulisn.hu.  mia  ignoranza  nelle 
pratiche  dell'  Architettura  non  mi  fa  discernere  in  queste  pa- 
role, se  l'insigne  uomo  creda,  che  il  tetto  degli  alti  Palagi  di 
Liutprando  e  della  nobile  sua  Chiesa  di  Santo  Anastasio  in 
Borgo  d'Olona,  senza  parlar  dell'  altre, composto  si  fosse  di  sole 
scindule,  non  mai  di  travi  né  coperto  d'assi  marmorei  o  d'altre 
pietre.  Certo,  VOpus  Gallicum  del  Memoratorio  s'adoperava  cosi 
pe'  più  vili  tugurj  come  pe'  più  magnifici  Templi  e  Palagi.  Ma 
delVOpus  Gallicum  riparlerò  nella  Nota  (16)  e  nelle  Osser- 
vazioni ,  che  seguono.  Il  Promis  avea  dubitato  dianzi  ,  non 
1'  Opus  Gallicum  fosse  stata  1'  Opera  formacea ,  ovvero  il 
pisé  de'  Francesi  e  forse  il  pigiato  degl'  Italiani  d'  oggidì  :  ma 
in  fine  conchiude  3:  »  Gallicum  opus  fuisse  ligneum,  ex  asse- 
rì ribus  vel  magnis  vel  parvis  ». 

Due  significazioni  avea  la  voce  Opus  Gallicum;  Funa  gene- 
ralissima  d'ogni  costruzione  Architettonica,  purché  diversa  dalla 
Romana;  l'altra  speciale  in  ogni  caso  particolare  di  ciascuna  fra 
quelle  costruzioni,  che  non  imitavano  l'arie  de'  Romani.  Laonde 
1J  Opus   Gallicum    del  Memoratorio  7  ne'  significati  speciali  , 

1  Promis,  loc.  cit.  Col.  247. 

2  Idem ,  Ibidem ,  Col.  247. 

3  Idem ,  lbid.  Col.  245.  24G. 
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vuol  riferirsi  a'due  singolari  casi  della  copertura  ossia  del  tet- 
to degli  e  dille  j  e  della  divisione  delle  lor  celle  o  camere;  che 
sono  i  due  casi  notati  dal  Promis.  Ed  e'  mi  giova  il  ripetere , 
che  non  il  solo  materiale,  o  di  pietra  o  di  legno  »  differenzia- 
vano 1'  Opus  Gallicum  dall'  Opus  Romano  rum  ;  ma  sì  prin- 
cipalmente l' idea ,  il  concetto  e  la  linea  intellettuale.  Avve- 
niva lo  stesso  nel  duodecimo  secolo  ,  allorché  San  Bernardo 
parlava  dell'  Opus  Scoticum  ,  ma  notando  la  dimnizione  di 
tal  voce  usata  da  lui ,  e  dicendo  ,  essere  P  Opus  Scoticum 
un  Oratorio  intero  di  legno  :  dimnizione  ,  che  non  si  trova 
nel  Memoratorio  del  741 ,  ed  anzi  è  rigettata  da  esso.  Un 
Oratorio  intero ,  sebbene  di  legno  ,  avea  le  sue  particolari 
condizioni  Architettoniche  a' giorni  di  San  Bernardo  in  Iscozia 
ed  in  Irlanda  :  né  solo ,  perchè  di  legno,  sarebbesi  egli  chia- 
mato Opus  Scoticum.  Or  chi  fu  l'autore  di  quel  concetto  e  di 
quelle  condizioni  Architettoniche  in  Iscozia?  Ben  presto  troveremo 
(Predila,  seg  Osservazione XV .")  chi  pretende  attribuirle  a' Drui- 
di ed  a'Celli  :  ma  gì' luti  o  Goti,  che  discesero  in  Inghilterra 
con  Hengist  ed  Horsa  nel  449  * ,  poterono  similmente  recarvi 
alcuna  memoria  od  alcun  ammaestramento  delle  costruzioni 
Gotiche,  usate  nelle  regioni  Olii  edanubiane  {Vedi  la  stessa  Os- 
servazione XV.a  ). 

(11)  In  solidum.  Che  vuol  dir  questo  soldo  vestito'?  11  Ca- 
valierVesme  2,  che  promette  un  Trattato  sulle  monete  de'Lon- 
gobardi ,  confessava  ingenuamente  nel  1847  di  non  aver  tro- 
vata menzione  del  soldo  vestito  ,  dal  Memoratorio  in  fuori. 

(12)  Arcum  volserìnt.  Quale  specie  dJarco?  Tutte  le  specie, 
niuna  eccettuata ,  poiché  niuna  se  ne  descrive  in  particolare  , 
niuna  se  n'eccettua  dal  Memoratorio  :  e  però  volserint  arcum 
comprende  così  Vacuto  come  il  rotondo  e  l'altro  a  ferro  di  ca- 
vallo. Per  ora  è  inutile  di  vedere  se  Varco  acuto  era  predo- 
minante fra'Goti  Ariani  sì  d' Italia  e  sì  della  Gallia  e  di  Spa- 
gna ,  e  se  fin  dall'  ottavo  secolo  appariva  un  tal  predominio. 
Ma  non  è  mai  soverchio  il  ripetere  ,  che  Varco  acuto  nacque 
coli'  uomo ,  e  s'  adoperò  in  ogni  età  ed  in  tutt'  i  paesi    della 

1  Vedi  Storia  d'Italia  ,  Voi.  I.  pag.  1147. 1148. 1149 

2  Vesme,  Lettera  al  Merkel,  pag.  31. 


30 

Terra  :  che  nel  1837  l'Kosking  trovollo  nell'Oasi  di  Libia  sulla 
Porta  del  Tempio  di  Kargeh  ,  fabbricato  da  Dario,  fìgUuol 
d'istaspe.  Varco  acuto  s'è  trovato  nelle  fabbriche  contigue  al 
Ramusseum  di  Tebe  in  Egitto,  dell'epoca  Faraonica-,  s'è  tro- 
vato nel  i838  dal  Fellow  nelle  Necropoli  di  Licia  ;  s'è  trovato 
finalmente  nel  i85i  dal  Saulcy  in  Mazada  sul  Mare  Morto  in 
Palestina.  Dove  mai  un  tale  arco  non  si  trova  e  non  si  troverà? 
Recentissimamente  apparve  anche  negli  Scavi  diNinive;  ado- 
perato insieme  coìVarco  rotondo,  molti  e  molti  secoli  prima  che 
il  rotondo  passato  fosse  nell'Occidente,  ove  s'ebbe  la  denomi- 
nazione di  Greco  e  di  Romano.  Né  Plinio  né  Vitruvio  descrivono 
Varco  acuto  :  ma  con  qual  regola  di  buona  critica  si  può  egli 
asserire,  che  un  Romano  vincitore  dell'Asia,  un  Pompeo,  un 
Lucullo,  un  Console  qualunque  non  avesse  ne*  suoi  Palagi  di 
Roma  fatto  comparir  1'  arco  acuto  ,  quasi  testimonio  del  suo 
trionfo?  Che  non  si  fosse  mai  costruito  un  arco  acuto  su' sette 
Colli  o  per  imitazione  ,  o  per  vaghezza  delle  forme  straniere  , 
o  per  ignoranza,  o  per  sazietà,  o  per  cattivo  e  capriccioso  gu- 
sto? Che  i  cittadini  di  Licia,  di  Tebe  d'Egitto  e  di  Mazada  co- 
struito non  avessero  ,  se  fosser  venuti  ad  abitare  in  Roma  ,  le 
loro  case  collWeo  acuto'}  Questo  allora  non  si  chiamava  Go- 
tico y  sì  come  chiamossi,  bene  o  male,  ne' secoli  seguenti;  alla 
stessa  guisa  che  ho  detto  non  essersi  chiamato  Romano  Varco 
rotondo  in  INinive:  ma  chi  vieta  di  credere,  che  qualche  Ostro- 
goto servito  non  se  ne  fosse  in  Italia  prima  dell'ottavo  secolo, 
ed  innanzi  che  nascesse  l'Architettura  da  noi  chiamta  Gotica  V 
E  però  i  Maestri  Comacini  del  MemoraLorio ,  nel  voltar  l'arco 
prima  di  tal  nascimento  ,  poteano  ben  voltarlo  e  rotondo  ed 
acuto  ed  a  /erro  di  cavallo. 

(i3)  Si  vero  materias  cappelaverint  ,  majores  ,  minores, 
etc.  Dottamente  il  Promis  ed  il  Vesme  spiegano  la  parola  cap- 
illare o  capellare ,  che  credono  entrambi  d'origine  Latina  e 
non  Germanica  ;  intorno  al  qual  punto  mi  rimetto  a'  diversi 
Glossarj  ,  citati  or  dall'uno  ed  ora  dall'  altro. 

»  Hoc  loco,  scrive  il  primo1,  cappellare  perspicue  signi- 
»  ficat  operam  caedendi  tigillum,  ma j ora  el  minora ,  quorum 

1  Promis ,  toc.  ciU  Col.  246. 


31 

»  vigilila  Capita  (  venti  Capi  di  legname,  ut  nos  )  solvantur 
)>  altera  prò  alteris  ad  tremissem  »  :  ed  il  secondo  *  afferma 
in  generale ,  che  capelare  stia  per  tagliare. 

(14)  armatura.  Manca  un  tal  vocabolo  nell'ultima  Edizio- 
ne del  Ducange  :  manca,  dico,  nel  suo  significalo  Architetto- 
nico, non  nel  Militare,  che  ivi  si  divide  in  sette  Numeri. 

Ottimamente  il  Promis  pensa  ,  che  qui  V  Armatura  valga 
Armamentum.  Egli  ricorda  il  vinearum  armamenta  ,  voce 
usata  da  Plinio  (XVII.  35)  a  dinotare  i  pali ,  su  cui  s'appog- 
giano le  viti. 

(i5)  Brachiolo.  Egli  è  per  sentenza  dello  stesso  Promis,  il 
cavriolo'y  detto  parimente  saettone  o  razzo.  Il  Ducange  ne  par- 
la sotto  la  voce  Brachioi^ae,  dicendo,  che  queste  sono  chiamate 
Braccioli  dagl'  Italiani. 

(16)  Materie  Si  desidera  tal  voce  nel  Ducange.  11  Promis 
la  dichiara  con  quella  di  transtrum ,  che,  secondo  Festo,  va- 
le :  »  Tigna  ,  quae  ex  pariete  in  parietem  porriguntur  ». 

(17)  Segale.  Osserva  il  Vesme  2,  che  la  segala  non  si  trova 
nominata  in  Italia  se  non  da  Plinio  3. 

1  Vesme ,  Lett.  cit.  al  Merkel ,  pag.  33. 

2  ìd.  Ibid.  pag.  34. 

3  Plinii,  H.  N.  Lib.  XVIII,  XVI.  40. 

De  opera  (18)  (  Cap.  IV.  di  Vesme  ). 

Similiter  romanenses  (19)  si  fecerit  sic  reputet  ,  sicut 
gallica  opera  (20) ,  mille  quingenti  pedes  in  sol  unum  , 
et  scias  ubi  una  tegula  (21)  ponitur ,  viginti  et  quinque 
scindulas  lebant-,'  quia  tegulas  mille  quingenta  ,  et  sex 
milia  quingenta  scindulas  lebant,  et  si  maxas  funderit  (22) 
sexcenti  pedes  in  solidum  unum. 

(18)  De  Opera.  Tal'  è  senz'altra  Giunta  la  rubrìca  del  Ca- 
po IV.0  ne' Codici  della  Cava,  ed  in  tutt'i  Vesmiani:  lezione 
schietta  perciò  ed  immune  da  qualunque  dubbiezza.  L*  Opera 
dunque,  la  quale  tosto  si  divide  in  Gallica  ed  in  Romanese, 
qui  si  pone  dalla  rubrica  nel  più  ampio  significato  di  qualunque 
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possibile  costruzione.  Ho  detto  nondimeno,  che  il  Promis  [Tedi 
la  prec.  Nota  (io)  infine  )  ristringea  VOpus  Gallicum  al  solo 
tavolato  de' muri,  da' quali  si  dividono  le  stanze.  Qui  poi  nel 
CapolW  lo  allarga  eziandio  al  bisogno  de'tetli,  ritenendo  sem- 
pre per  vero,  che  VOpus  Gallicum.  è  il  Tabulatwn  sì  de'muri 
e  sì  de'letti.  La  sua  opinione  sembra  rafforzata  dal  considera- 
re, che  non  si  parla  de' tetti  nel  Memoratorio  ,  il  quale  non 
dimenticò  le  minori  costruzioni  deforni  e  di  simili  occorrenze. 

Per  l'opposito,  la  recente  scoperta  del  Capo  Vili.0  su'  Marmo - 
r«A/,falta  dal  Vesme,  dee  far  temere,  non  fosse  perita  per  avven- 
tura una  qualche  altra  Legge  Comacinesca\  fra  le  quali  avesse 
potuto  perdersi  quella,  che  trattava  alletti.  Ma  neppur,  nello 
slato  presente  de' Godici  fin  qui  conosciuti,  si  parla  ào\\e  fonda- 
menta d'un  edifizio:  materia,  che  non  sembra  essersi  dovuta 
dimenticare  daLiutprando.  Non  isfuggì  questa  considerazione  alla 
dottrina  ed  all'acume  del  Promis  ;  e  però  egli  non  dubita  d'aver 
Liutprando  accennato  alla  costruzione  delle  fondamenta  quando 
il  Re  toccò  nel  fine  di  questo  medesimo  Capo  IV.,  delle  masse  da 
fondarsi.  E  però  saggiamente  osserva  i  ;  »  Ad  proband um  Legeni 
»  istam  (  Quarta  del  Memoratorio  )  ad  fundamenta  spedare, 
»  unum  tantum  animadvertam ,  nempe  cum  Leges  ipsae  omni- 
»  bus  aedium  partibus  consuluerint ,  huic  uni  usque  adeo  ne- 
»  que  postea  respexissent  ».  Da  sì  fatta  verità ,  io  parto  per 
andare  innanzi ,  e  ne  traggo  j  che  una  qualche  porzione  dei 
Memoratorio  andò  smarrita,  la  quale  forse  in  avvenire  si  sco- 
prirà ;  e  che  ,  secondo  le  presenti  apparenze  del  Capo  IV.0, 
due  o  più.  Leggi  riduconsi  malamente  in  una  sola  ,  dove  con 
soverchia  ed  importuna  brevità  si  fa  oscuro  cenno  a  cose  le 
più  diverse  fra  loro  ;  come  sono  le  fondamenta  ed  il  tetto. 

Dovrò  io  astenermi  al  tutto  dali'almanaccare?  Dovrò  io  ta- 
cere, che  in  tre  mi  sembra  essere  stato  diviso  nell'  Originai 
testo  del  Memoratorio  il  Capo  IV.°?  Nel  IV.0,  si  sarebbe 
trattato  in  generale  dell'  Opus  Gallicum  e  del  Romanense 
nella  loro  significazione  più  larga,  per  uguagliare  con  prin- 
cipio universalissimo  il  prezzo  d'  ogni  costruzione  qualunque  , 
sì    dell'  una  e    sì    dell'  altra  sona.  Nel  V.° ,    si    sarebbe  toc- 

1  Promis ,  toc.  cit.  Col.  248. 
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cato  de'  tetti  ;  e  nel  VI.0  delle  fondamenta.  Certo,  il  Codice 
Cavense  non  distingue  per  numeri  le  Leggi  su'  Comacini:  ed 
il  Cav.  Vcsme  non  dichiara  s' egli  aggiunse  di  suo  ,  per  age- 
volare gli  studj,  o  se  trovò  ne*  Codici  que' numeri  di  ciascu- 
na Legge.  Il  Cavense  ,  in  cui  s'  omette  ogni  numerazione , 
somministra  valevoli  sospetti  a  pensare,  che  più.  ampiamente 
furono  da  Liutprando  svolte  le  particolarità,  spettanti  a.' Coma- 
cìni. Bastava  e'  dunque  nominar  solo  i  tetti  e  le  fondamenta  per 
credere  d'essersi  non  dirò  trattala,  ma  proposta  soltanto  dal  Re 
una  sì  vasta  materia? 

Tornando  aXVOpus  Gallicum,  non  s'offende  la  verità,  di* 
cendo,  che  se  i  muri  ed  i  tetti  si  costruivano  a  quell'uso,  anche 
le  fondamenta  degli  edificj  poteano  piantarsi  alia.  Gallica  ma- 
niera ,  cioè  ad  una  maniera  diversa  dalla  Romanese  o  Roman- 
za ;  e  che  però  le  due  restrizioni  ,  bene  avvertite  dal  Promis, 
non  tolgono  alla  voce  Opus  Gallicum  la  sua  generalità.  I  mate- 
riali altresì,  cioè  la  pietra  ed  il  legno  d'ogni  più.  varia  sorta, 
saranno  stati  di  volta  in  volta  diversamente  adoperati,  secondo 
i  Magisteri  dell'una  e  dell'altra  Opera  ;  ma  la  diversità,  giova 
ripeterlo ,  consistea  principalmente  nello  stile  o  nel  tipo  d'  e- 
dificare  i  muri  ed  i  tetti  e  le  fondamenta.  Certo  ;  in  queste 
costruzioni  si  comprendono  Ire  de'  non  ultimi  rami  dell'archi- 
tettare. Laonde ,  che  altro  e'  mancava  per  segregar  1'  architet- 
tar Gallico  dal  Romanese  ,  quantunque  Liutprando  stabilito 
avesse  uguali  prezzi  per  l'uria  e  per  l'altra  costruzione?  Pur  non 
posso  vincere  un  mio  sospetto,  ne  tralasciare  d'esporlo  al  Prof. 
Promis:  ed  è  ,  se  quel  si  maxas funderit  dei  testo  Cavense  o 
quel  si  massa  fundederit  de'  Vesmiani  Codici  non  s'  apparte- 
nessero a  qualche  massa  di  piombi  o  d'altri  metalli,  usati  per 
coprire  i  tetti  ?  Dagoberto  I.°,  morto  nel  638,  die  Libbre  ot- 
tomila di  piombo  per  la  covertura  di  San  Dionigi. 

Se  le  masse  del  Memoratorio  fossero  state  veramente  di  piom- 
bo e  d'altro  metallo,  il  che  io  non  dico ,  ed  ogni  mio  dire  in- 
torno a  ciò  sottometto  al  giudizio  del  Promis  ,  le  Leggi  sui 
Comacini  taciuto  avrebbero  delle  fondamenta  degli  Edificj, 
come  tacquero  di  tante  altre  cose  rilevantissime,  o  perchè  niuno 
pensovvi  ,  o  piuttosto  perchè  il  Memoratorio  non  ci  pervenne 
intero.  Le  Leggi  su'  prezzi  ,  sendo  per  lor  natura  passeggiere , 

IV.  3 
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sogliono  agevolmente  andare  in  dimenticanza.  Il  Memoralorio, 
da*  lastroni  di  marmo  e  dalle  colonnine  in  fuori ,  non  parla 
delle  decorazioni  Architettoniche;  nò  dà  fiato  delle  pubbliche 
Terme,  simili  a  quelle  che  in  Regal  foggia  volea  per  se  co- 
struire Liutprando  (  Fedi  prec.  Num.  541  );  non  tocca  né  delle 
Cloache  ,  ne  de'  Ponti,  né  delle  Vie  ne  delle  Torri. 

Un'ultima,  e  non  inutile,  avvertenza  sxnWOpus  Gallicum, 
Non  furono  forse  lodate,  per  Vammi  radile  grandezza  loro  , 
le  moli  sulle  quali  fondossi  la  Chiesa  de'  Dodici  Apostoli  da 
Santa  Clotilde,  Vedova  di  Clodoveo,  in  Roano?  Già  io  raccon- 
tai *,  essersi  questo  Tempio  della  Regina  dagl'  immortali  Au- 
tori della  Nuova  Qallia  Cristiana  tenuto  per  non  diverso  dal 
costruito  nel  533 ,  secondo  i  comandameati  del  Re  Clotario, 
suo  figliuolo;  per  non  diverso,  cioè,  dalla  Basilica  di  San  Pietro, 
e  poi  di  Sant'Oveno  Rotomagense.  Or  questa  Basilica,  edificata 
Manu  Gothica  nelle  Gallie,  non  fu  di  legno  ;  ma  le  sue  mu- 
ra si  composero  di  pietre  riquadrate  :  Miro  Opere  ,  quadrts 
lapidibus.  Coìì  scrisse  il  Monaco  da  me  ricordato  2  ,  di  San- 
t'Oveno. E  però  VOpus  Gallicum  differiva  qualche  volta  ,  e 
forse  anche  sovente,  dal  Romanese  o  Romanzo  pe' materiali, 
or  di  pietra  ed  ora  di  legno:  ma  differiva  sempre,  in  generale, 
per  l'idea  e  per  le  forme  costitutive. 

Figliuolo  diClotflrio  I.°  fu  il  Re  Gontrano,  del  quale  il  Pro- 
fessor Promis.per  consiglio  della  sua  cortese  natura,  mi  dà  nuo- 
vi ragguagli,  ricavati  dagli  antichi  Manoscritti  della  Cattedrale 
d'Aosta  in  Piemonte.  Gontrano,  si  dice  in  questi,  ristaurò  la  Chiesa 
Cabilonese,  ossia  di  Cavaillon,  e  l'altra  di  Santa  Maria  d'Aosta, 
ch'egli  venne  ampliando  con  nuovi  Edificj .  Avrà  quel  Re  vo- 
luto conformarsi  a' paterni  giudizj,  chiamando  in  Cavaillon  ed 
in  Aosta  i  Visigotici  Artefici  ad  operare  una  qualche  Mirabile 
Opera  con  la  lor  Mano  Gotica  e  con  Pietre  Quadrate  ?  Noi 
so:  ma  la  celebrità  di  quella  Gotica  Mano  il  farebbe  credere; 
di  quella  Mano  ,  che  vedremo  essere  stata  felicissima  nel  b\q 
in  Ravenna,  e  che  operato  avrebbe  anche  in  Aosta  ed  in  Susa, 
le  quali  città  dopo  i  Duchi  Longobardi  non  fecero  più  parte  del- 

1  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  821- 

2  Ibid.,  Voi.  11.  pag.  821-822. 
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l'Italia,  ma  slettero  unite  alle  Gallie  fino  a  Carlomagno.  Nuo- 
va sorgente  di  studj  per  sapere  se  YOpus  Gallicum  del  Re  Liut- 
prando  non  comprendesse  anco  gli  usi  di  Susa  e  d'Aosta;  usi 
venuti  dalla  Gallici  Gotica  de' Visigoti  e  fa'  Goto- Borgognoni 
del  Regno  Burgundico ,  il  quale  anche  si  distendeva  nelle  più 
nobili  Provincie  delle  Gallie.  Non  una  soia  volta  ho  detto  *, 
seguitando  anche  1'  affermazioni  di  Procopio  e  d'Agatia  2,  che 
i  Borgognoni  erano  popolo  Germanico  ,  usciti  dalle  vicinanze 
del  Baltico  in  origine  ,  ma  divenuti  Goti,  perchè  le  reliquie 
loro  dopo  la  Gotica  vittoria  furono  incorporate  fra'Goti.  E  che 
in  tal  qualità  d'incorporati,  lasciarono  il  guidrigildo  Germa- 
nico ,  acquistando  l'Architettura  ,  la  Letteratura ,  la  Lingua  e 
tutta  la  civiltà  de'  lor  vincitori. 

(19)  Similiter  Romanenses.  Cioè  l'opera  così  delta  Roma- 
nense  ,  la  quale  al  Prof.  Promis  uon  sembra  potersi  riferire  in 
questo  luogo  che  al  tetto  superiore  degli  edificj.  Ciò  non  toglie, 
che  VOpus  Romanense ,  oltre  questo  speciale  significato,  rite- 
nesse il  suo  generalissimo,  col  quale  si  dinotava  nel  linguaggio 
comune  qualunque  costruzione  Romana  ,  ovvero  qualunque 
maniera  d'  edificare  secondo  il  tipo  Romano  ,  o  Romanese. 

(20)  Gallica  opera.  Qui  altresì  1'  egregio  uomo  vuole,  che 
VOpus  Gallicum,  simile  al  Romanese ,  dovesse  intendersi  del 
tetto  superiore  d'ogni  edificio.  Ma  si  vide  nella  precedente  Nota 
(10) 3  ch'egli  pone  VOpus  Gallicum  anche  nella  costruzione  dei 
muri.  E  però  vie  meglio  apparisce  ,  che  i  due  significati  spe- 
ciali del  Muro  e  del  Tetto ,  da  lui  attribuiti  a  sì  fatta  parola, 
non  ne  ristringevano  punto  il  significato  generalissimo.  Delle 
prove  di  questa  verità  è  ricca  la  Storia  ;  ed  io  n'  esporrò  una 
parte  nelle  seguenti  Osservazioni. 

(21)  Tegula.  Così  è  scritto  nel  Codice  di  Cava  j  e  così  do- 
vea  scriversi.  Ma  il  Cav.  Vesme ,  scrisse  arcula  nella  sua  Edi- 
zione del  Me  moratorie  nel  1846;  parola,  che  die  molti  tra- 
vagli al  Promis  per  cavarne  alcun  senso  buono  ,  fino  a  che  lo 
stesso  Cav.   Vesme   nella  sua  seconda  Edizione  del  1847  non 


1  Storia  d'Italia ,  Voi.  I.  pag.  483.  667,  793. 1005. 1232. 1300. 

—  Voi. II.  921.  931.  933.  passim:  ma  Vedi  i  Fasti  Getici  0  Gotici. 

2  Ibicl.  Voi.  I.  pag.  793.  913. 914. 1293. 
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tolse  via  l' importuno  vocabolo ,  sostituendo  il  vero  di  tegula. 
Sospetta  e7  nondimeno  *,  che  la  voce  arcula ,  da  lui  trovata  in 
due  Codici  ,  significasse  alcune  tegole  curve  ,  tuttora  in  uso 
nelP  Italia  Superiore. 

(22)  Sì  maxas  funderit.  I  Benedettini  soggiunsero  al  Ducan- 
ge  la  parola  maxa,  dichiarandola  per  mezzo  di  Massa  e  di  Mo- 
:les  :  cioè  della  Masse  de'  Francesi.  Fra'molti  significati  delle 
voci  Massu  ,  Massus  e  simili  presso  il  medesimo  Ducange  ed 
i  suoi  Continuatori  non  se  ne  scorge  alcuno  ,  che  giovi  a  di- 
chiarar la  maxa  di  Liutprando,  secondo  il  testo  Cavense.  Ma 
il  Vesme  ed  il  Promis  leggono  :  Sì  massas  fundederit  ;  e  però 
il  secondo  2  non  dubita  ,  come  già  ho  detto  nella  prec.  No- 
ta (18),  di  riferir  questi  due  vocaboli  alle  fondamenta  :  »  est 
»  enim  bisce  in  Legibus  ratio  illius  structurae,  quae  apud  Grae- 
»  cos  et  Romanos  to  emplecton  nomen  obtinuit  .  quaeque  in 
»  cava  terra  caementitie  fundebatur  ,  atque  conftrtim  ,  dum 
»  omnimodae  aliae  structurae  fiebant  ad  normam  et  libellam  ». 

1  Vesme  ,  Lettera  al  Merkel ,  pag.  3i. 

2  Promis ,  loc.  cit.  Col.  248. 

De  Caminala  (23)  (  Cap.  V.  di  Vesme  ). 

Si  quis  rnagistri  caminatam  fecerint  tollanl  per  unam 
tremmissem  unum.  Efsi  hahitarij  (24)  cancellas  fecerit,  per 
solidum  vadant  pedes  duodecim  ,  Et  si  vero  peumas  (25) 
fecerit,  quantos  pedes  habent  tantas  silicas  lebant  (26)*,' 
Et  si  carolas  fecerit  cum  gypso  (27) ,  det  per  tremissem 
carolas  quattuor,  annones  ei  non  reputetur-,* 

(23)  Caminatam.  Cioè  il  caminus.  Cosi  dimostrò  il  Promis 
nelle  sue  Annotazioni  al  Libro  II.  3.  dell'  Architettura  di  Fr. 
Giorgio  Mastini.  Ed  in  qnelle  su' ' Comaclnì  scrive  *  :  »  In  illis 
»  Adnolationibus  caminatarum  historiam  a  saeculo  IX  ipse  in- 
»  cipiente  habui ,  nixus  auctoritate  Anastasii  Bibliotecarii,  nec 
»  non  et  Codicis  Diplomatici  Sancti  Ambrosii  ». 

1  Pronai,  Ibid.  Col.  248. 
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(24)  Habitarlj.  Il  Promis  l  legge  abietarii  nelle  due  trascri- 
zioni del  Memoratorio ,  proposte  dal  Codice  di  Wolfenbuitel; 
e  gli  sembra  un'ottima  lezione,  parlandosi  qui  de'  cancelli 
d'abete  ,  secondo  alcuni  costumi  tuttora  vivi  nel  Piemonte, 
da  lui  maestrevolmente  descritti. 

(25)  Peumas.  »  Peuma  2  milii  idem  est  quod  pegma  (  a 
»  Graece  nr^ypa  )  ;  lignea  machina  ,   multis  declarata  veterum 

»  Scriptorum  locis  apud  Forcellinium  et  Ducange apud 

»   It  a  los  palco ,  impalcatura:  sive  tabulatiti,  etc.  ». 

(26)  Tantas  silicas  lebant.  La  siliqua ,  ossìa  la  vigesima 
quarta  parte  del  soldo. 

(27)  Carolas  fecenit  cum  gypso.  Il  Promis3:   »  Carola  est 
»  ipsa  septorum  sive  cancellorum  altera  species  ,  de  qua  vide 
»  DucaDgium  et  Carpenlier  ......    .  :  dedendum  est  Arti  tic  es 

»  nostros  (Comacinos)  etiam  Carolas  finxisse  ex  argilla,  eas- 
»  que  gypso  induxisse  ». 

1  Promis  ,  Ibid.  Col.  248.  239. 

2  Id.  Ibid.  Col.  249. 

3  ld.  Ibid.  Col.  249. 

De  furnum  (  Cap.  Vi.  di  Vesme  ). 

Si  quis  vero  furnum  inpìsile  (28)  cum  caccabos  fecerit  , 
et  post  tres  ,  aud  quattuor  habuerit ,  et  cum  pineam  suam 
levaverit  (29)  caccabos  ducenti  quincflia^inta  (30) ,  ita  ut  pi- 
nco, ipsa  habeat  caccabos  vigintiquinque  f  et  inde  tollanfc 
tremmissem  unum ,  et  si  quingenti  caccabos  habuerint  , 
habeant  duos  tremmissem ,  et  si  milles  fueriut  caccabos  , 
tollant  exinde  mercedes  tresmissi  (sic)  quattuor-  >* 

(28)  Furnum  inpìsile.  11  Vesme  *  avea  furnum  in  pen  sole 
nell'Edizione  del  1846.  Or  nella  sua  Lettera  del  1847  correg- 
ge se  stesso  ,  e  pone  furnum  in  pisile  (  cosi  per  l'appunto  il 
testo  Cavense  )  o  pisék  ,  come  hanno  i  Codici  di  Vercelli  e 
d' Ivrea.  11  Promis  2,  ed  il  Merkel  3  rimangono  fedeli  al  pen- 

1  Vesme  ,  Lettera  citata  al  Merkel ,  pag.  30,  35> 

2  Promis  ,  loc.  cit.  Col.  249-250. 

3  Merkel ,  Ut.  cit.  pag.  708.  710-711 
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sete,  ma  non  senza  un  qualche  dubbio:  il  primo  per  dire,  che 
qui  si  tratta  d'un  forno  pensi/e  o  pendente,  cioè  sollevato  dal 
suolo,  un  tre  o  quattro  piedi ,  ciò  che  al  secondo  non  sembra 
esser  dimostrato.  Soggiunge  il  Vesme,  che,  sia  qualunque  l'or- 
tografia del  pisile,  qui  non  si  tratta  se  non  del  Piselum  o  Pi- 
silis  ,  ossia  d'una  stufa.,  significato  nuovamente  aggiunto  nel- 
l'Edizione Parigina  del  Ducange  ,  secondo  la  mente  del  Gué- 
rard.  »  Pisalis,  dice  il  Guérard  iM  Conclave  est  vaporarium  vel 
»  fornaculo  calefactum:  unde  Gali  ice  potile».  Al  che  s'appiglia 
il  Reumont ,  citato  dal  Vesme  :  il  Merkel  sospetta  per  altro  , 
non  avesse  il  Re  Liutprando  favellalo  del  pisé  o  pigiato ,  cioè 
dell'Opus  Gallicum.  Anche  nella  costruzione  d'un  forno  com- 
parirebbe 1'  Opus  Gallicum  ,  se  non  s' inganna  il  Merkel ,  a 
dinotar  alcune  speciali  forme ,  diverse  dalle  più.  comuni  ed 
usitate  in  Italia. 

(29)  Pineam  suam  levaverit.  È  il  fastigio,  secondo  il  Pro- 
mis  2  ;  che  ricorda  il  pignori  Francese,  ovvero  la  sommità  del 
tetto,  il  Pinnaculum  Latino  ed  il  pinnacolo  Italiano. 

(30)  Caccabos  ducenti  quinquaginta.  Il  Caccaòo ,  vase  da 
cucina  e  di  creta  in  principio  ,  s'allargò  a  dinotar  qualunque 
vaso  figulino;  e,  s'egli  era  di  rame  o  d'altro  metallo,  biso- 
gnava dirlo.  Bellissime  sono  le  relazioni  del  Promis  3  degli  scavi 
fatti,  essendo  egli  presente,  di  molti  caccabi  nel  1839  in  Aosta; 
dichiarando  il  tutto  con  appositi  disegni.  Agli  esempj  da  lui  re- 
cati ,  aggiunge  il  Reumont  4  le  memorie  del  sepolcro  d'Eleua, 
pieno  di  caccabi  e  però  detto  volgarmente  Tor  Pignatara. 

1  Guérard,  Glossaire  au  Polyptique  de  FAbbé  Irrainon,  11.455.  (A.1844). 

2  Promis,  loc.cit.  Col.  250. 

3  Idem,  Ibid.  Col.  251-253. 

4  Reumont,  Apud  Vesme,  Lettera  citata,  pag.  35. 

De  Puteum  (  Cap.  VII.  di  Vesme  ). 

Si  quis  puteum  fecerit  ad  pedes  centum ,  tollat  exinde 
solidos  xx.  annonas  ei  non  reputclur  ,  puteus  auteui  de 
ped  xxx.  quinqùe  soli  quattuor.  Puteus  vero  de  ped  vi- 
giliti sex  sol  trcs,  puteus  autcm  de  ped  duodecim  solj 
unum  ,  annona  ci  non  reputelur. 


__  39 

Explj  Leges,  quas  Dom.  Ljutprandus  INST1TUIT. 

(  Segue  una  Legge  due  volte  trascritta  ,  e  trovata  dal  Cav. 
Vesme  in  un  Codice  di  Wolferibiittel,  la  quale  manca 
nel  Cavense  ). 

(  Vili.  De  marmorarios;  Apud  Vesme  (Anno  1847)  ). 

Si  quis  axes  marmoreas  fecerit  (31),  det  per  solidos  uno 
pedes  XV.  {XXV Tj  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  qua- 
ternos  aut  quinos  (32) ,  det  per  fremisse  columnas  tres 
(quattuort)  :  annonas  ei  non  repotetur. 

Avvertenza. 

Gli  otlo  Capi  su'  Maestri  Comacini  sono  dal  Cavalier  Vesme 
annoverali  come  le  Leggi  CL VII.  CLVIII.CLVIIII.CLX.  CLX1. 
CLXIL  CLX1II.  CLXIV.  del  Re  Liutprando. 

(3i)  A fxes  marmoreas  fecerit '.  Qui  dice  fàcere  non  elaudere 
gli  assi:  cioè  spianarle  e  polirle,  come  nota  il  Promis  *  : 
»  Huic  enim  operi  prò  nihilo  est  crassiludo  qualiscumque  sit, 
»  superficiei  enim  explanandae  et  expoliendae  tantum  confert 
»  artifex  ». 

(32)  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  quaternos  aut  quinos. 
Ecco  le  colonnine  ,  contro  le  quali  si  scagliava  tanto  il  Vasari: 
colonnine  di  quattro  o  cinque  piedi  solianto  d'altezza  -,  e  però 
poste  ad  ornamento,  non  a  sostegno.  Veggano  gl'intelletti  d'un 
Promis  ,  d'un  Odorici,  d'un  Amico  Ricci  quale  officio,  grande 
o  piccolo  ,  sì  fatte  colonnine  sostennero  nell'  Architettura  da 
noi  detta  Gotica  del  12.0  secolo.  Questa  si  vuole  aver  avuto 
il  nome  dal  Vasari,  e  sol  dal  Vasari  e  non  prima  del  Vasari; 
falso  essere  stato  il  nome  di  Gotica,  ne  aver  la  Pseudo-Gotica 
tratto  l'origini  sue  da  mun' Architettura  ,  che  potesse  chiamarsi 
vera  Gotica)  volersi  tenere  la  Pseudo-Gotica  del  12.0  secolo, 
per  nata  dagli  Arabi,  amatori  antichi  dell'ara?  acuto.  Di  costoro 
parlerò  nelle  prossime  Osservazioni  :  qui  torno  alle  colonnine  9 

1  Promis ,  hc.cit.  Col.  253. 
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e  veggo  non  aver  queste,  onde  toccava  il  Re  Liutprando  nel  741, 
dovuto  riuscir  più  alte  di  quattro  o  cinque  piedi,  nò  molto  di- 
verse da  quelle  ,  che  veggiamo  regnar  da  per  ogni  dove  negli 
Ediflcj  Sacri  e  profani,  costruiti  dopo  il  12.0  secolo.  I  fatti  per- 
ciò tanto  del  Memora  torio  quanto  dell'Altare  Pemmoniano  di- 
mostrano d'aver  cotale  Architettura  del  12.0  secolo  piglialo  le 
mosse  dall'Archi  lettura  de'Maestri  Comacìni  del  741,  almeno 
in  quanto  alle  colonnine ,  così  avverse  alle  colonne  Romane  , 
che  nella  Storia  esposi  4  aver  Cassiofloro  lodale  per  la  loro  al- 
tezza e  sottigliezza.  luncea  proceritas  columnarum. 

Non  tutte  le  colonne  Cassiodoriane,  a  guisa  di  giunchi,  eran 
perite  nel  741  :  ma  nemico  a  tal  modo  d'  architettarle  già  in- 
nanzi al  741  s'ergeva  in  contrario  il  tipo  delle  e  donne  pigmee  , 
che  tanto  m' offesero  nella  Tavola  del  Canciani,  ove  si  rappresenta 
quell'Altare  del  Friuli;  tipo,  che  io  credetti  essere  stato  proprio 
de'Goti.  No  :  mi  rispose  l'Odorici,  con  sua  umanissima  e  dot- 
tissima lettera  del  6.  Settembre  i853.-)>  No;  Romana  è  (nell'Al- 
)>  tare  diPemmone,  Duca  del  Friuli,  e  di  Rachis  )  ,  Romana 
»  Pesililà  delle  colonnine,  quali  vediamo  ne' Sarcofagi  Cristiani 
3)  dal  1V.°  al  VI.0  secolo,  riprodotti  dagli  autori  moltiplici  della 
y  Roma  Sotterranea  \  esilità  per  altro  tanto  in  voga  fino  dai 
j)  bellissimi  tempi  dell'  Imperio  di  Roma  nelle  dipinte  decora- 
)>  zioni,epiù  in  quelle  d'Ercolano  e  di  Pompei ,  che  appunto 
3)  pel  capriccioso  loro  carattere  sono  ricordate  da  Plinio  e  da 
»  Vitruvio.  Né  con  ciò  voglio  dire  ,  che  un  impiego  ,  un  uso 
»  se  ne  facesse  negli  opificj  della  loro  età;  osserverei  soltanto 
3)  che  non  erano  sconosciute  ». 

Or  chi  potrà  mai  contraddire  ad  una  cosi  vera  e  giudiziosa 
considerazione?  Ma,  poich'  ella  è  vera  e  giudiziosa  ,  come  si 
vorrà  e'  più  fondare  la  Storia  dell'Àrchitetlura,  narrando,  co- 
me oggi  si  fa  ,  che  gli  Arabi  furono  i  primi  autori  degli  ordi- 
namenti delle  colonnine  e  dell'  arco  acuto  ,  che  ottennero  il 
predominio  negli  Edifìcj  del  12.°  secolo  ,  cioè  negli  Pseudo- 
Gotici  del  Vasari,  unico  Autore  d'un  tale  ardimento  di  vocabolo? 

E  mi  sia  lecito  di  qui  soggiungere  ciò  che  1'  Odprici ,  con 
soverchia  temperanza  forse,  chiama  un  suo  sospetto  nella  stessa 

1  Storia  d'Italia,  Voi. II.  pag.810. 
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leltera  del  6.  Settembre  i853  ;  »  Io  ho  un  qualche  sospetto^  che 
»  il  tipo  Getico-  Orienta  le  ,  diverso  affatto  dal  Romano,  fosse 
»  penetrato  qualche  po'di  tempo  prima  della  venuta  de'Goti  ad 
»  improntare  di  se  l'urte  Romana-,  e,  se  mal  non  m'appongo, 
»  ne  troverei  già  le  tracce  _  in  quelle  immense  rovine  del  Pa- 
»  lazzo  di  Diocleziano  in  Spalatro,  che  l'Adams  con  isplendide 
»  Tavole  ha  posto  in  luce.  Anche  le  Terme,  che  voglionsi  di 
»  Diocleziano,  di  quell'uomo  novatore  (  forse  anche  innocen- 
»  tissimo)  dell'arte,  sembrano  accusare  il  nuovo  stile;  ond' è 
»  che  per  due  vie  sarei  quasi  tentato  a  credere  penetrata  la 
»  Getica  Architettura  fra  noi  ,  e  per  le  Romane  conquiste ,  e 
»  per  quelle  alla  lor  volta  de' Geli  su' Romani  ». 

L'Odorici  è  il  primo,  che  dopo  l'età  di  Scipione  Maffei  avesse 
confessato  nel  i853  d'esservi  stata  un'Architettura,  ignota  quanto 
più  si  voglia  ,  fra'Geti  o  Goti  di  là  tlal  Danubio  :  ma  tutto  è  suo 
il  felice  pensiero  d'  esser  penetrata  in  Italia  prima  di  Teodo- 
rico degli  Amali  l'Architettura  Orientale  di  que'Geli  o  Goti,  e 
tutta  sua  l'applicazione  di  tal  pensiero  alle  mine  del  Palazzo 
di  Diocleziano.  Ben  quell'  Imperatore  ,  già  dianzi  militando  , 
avea  potuto  vedere  le  Daciche  regioni  de'Geti  oGoti;  vo'dire 
de'  Daci  liberi  ,  ossia  non  conquistati  da  Traiano  ;  e  veder  le 
loro  Città  e  le  loro  fortezze ,  senza  parlar  di  Sarmizagetusa  , 
stata  la  Reggia  di  Decebaio,  e  poi  divenuta  Ulpia  Traiana.  In 
questa  seconda  e  meno  estesa  Dacia  di  Traiano  appariron  dopo 
lui  le  forme  Romane  d'ogni  costruzione ,  congiunte  con  le  Ge- 
tiche  o  Gotiche,  secondo  i  bisogni  del  clima  ed  i  naturali  ac- 
cidenti de'fiumi  o  del  suolo,  nonché  della  qualità  delle  pietre 
o  de'  legni.  E  però  ben  dovè  Diocleziano  desiderare,  che  alcune 
di  tali  apparenze  rendessero  singolare  il  suo  Palazzo  di  Spala- 
tro, come  sospetta  V  Odorici }  o  ,  piuttosto  ,  com'  egli  scoprì. 
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OSSERVAZIONI  GENERALI  SULVOPC/S  GALLTCUM, 

I."  Delle  Chiese  di  tre  diverse  Religioni  fabbricate  dai 
Visigoti  di  là  d\l  Danubio  ,  e  del  muro  ivi  da  essi  co- 
struito contro  oli  Unni  Attilani. 

Chi  può  tenere  a  vile  i  delti  di  Giuseppe  Ebreo  *  sulle  sinii- 
glianze  degli  Esseni  di  Giudea  e  de'Daci  Plisti  o  Polisti,  spet- 
tanti all'odierna  Bessarabia  ?  Chi  non  ricorda  l'opinioni  del 
Filosofo  Celso2  intorno  all'antichità  ed  alla  sapienza  de'Geli? 
O  gli  attestati  d'Origene  3  sulle  conformità  d'alquanti  costumi 
de'Geti  o  Goti  del  terzo  secolo  con  alcune  usanze  degli  Ebrei? 
Piìi  notabili  riescono  i  racconti  d'  Origene  ,  quando  egli  com- 
batte contro  Celso  ,  e  &'  accorda  nondimeno  con  lui  nel  fatto 
noiissmo  a  tutto  1'  Orbe  Romano ,  che  i  Geli  onoravano  Za- 
molxi  col  rizzargli  e  Templi  e  Statue  (  ftws  xal  ày/xX^arac  4  )  ? 
iNarra  Santo  Epifanio5  (morto  nel  410),  che  una  parte  dei 
Goti,  divenuta  Cattolica  ne' principi  del  quarto  secolo,  costruì 
Monasteri  di  Vergini.  E  tosto  i  Goti  Cattolici  caddero  nell'A- 
rianesimo insieme  con  Ulfila.  Santo  Isidoro  di  Siviglia  compen- 
diò in  modo  insigne  sì  fatti  eventi  G,  occorsi  di  là  dal  Danubio: 

)>  Gotiii  efFecti  Ariani Tunc  GuLruiLAs  eorum  Episcopus 

»  Gothicas  literas  invenit Gothi  autem  statini  ut  literas 

))  et  legem  habere  coeperunt,  construxerunt  sibi  Ecclesias  sui 
»  dogmatis  ».  Chiese,  cioè,  diverse  da'Tempj  prima  Zamolxiani 
e  poscia  divenuti  Cattolici.  Quesle  cose  intorno  alle  tre  diverse 
Religioni  Gotiche  io  narrai  partitamente  nella  Storia  ;  indi  le 
Venni  ricapitolando  in  tutto  il  corso  del  Libro  XXXIX. 

L'antiche  città  de' Galli  eran  cinte  di  mura,  che  costruivano 

1  Flavii  Iosephi,  Antiqq.  Lib.  XVIII.  Cap.  I.  (Edit.  Havercampi). 

2  Celsus  ,  Apud  Origenem  ,  Conlra  Celsum,  Lib.  1.  Cap.  16  :  Lib.  11.  Cap. 
55  :  Lib.  111.  Cap.  54.  (  Edit.  La  Ruc  ). 

»   Tirocs   condir  ara.  lrvr\  ,   «a*  àpncacc    ». 

3  Orig.  Conlra  Celsum ,  Lib.  I.  Cap.  16. 

4  Idem ,  Ibidem ,  Lib.  HI.  Cap.  34. 

5  Sancii  Epiphanii ,  Advcrsus  Haercses ,  Lib.  HI. 

6  S.  lsidor.  Hispal.  Cbronic.  Golhorum  (  lira  quadringenlesima  quinta- 
decima). 
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coti  travi  distese  in  sul  suolo,  e  distanti  due  piedi  fra  esse:  gl'in- 
tervalli colmavansi  con  calcina  e  con  altri  materiali  di  pietra. 
Cesare  ,  cinquanta  tre  anni  prima  di  Gesù  Cristo  ,  trovò  sì 
fatte  mura  in  Avarico  de' Biturigi ,  ove  ristretto  s'era  Vercinge- 
toringe,  il  Gallo.  Non  credo  simile  a  coteste,  che  Cesare  *  chia- 
ma Galliche  mura,  fosse  il  Lungo  Muro,  di  cui  favellai  2  :  edi- 
ficato di  là  dal  Danubio  per  mano  de' Visigoti  contro  gli  Unni  , 
verso  l'anno  376  dell'Era  Cristiana;  ovvero  quattrocento  venti 
anni  dopo  Vercingetoringe.  Ammiano  Marcellino  3  lodò  V usbergo 
di  quel  visigotico  Muro.  Doveano  esservi  e  torri  e  propugnacoli 
e  difese  a  schermirsi  da'fieri  nemici,  che  già  ridotto  aveano  sotto 
la  loro  potestà  le  tribù  possenti  degli  Ostrogoti  ,  soggette  alla 
famiglia  degli  Amali.  Ma  gli  Unni  piombarono  per  un  altro  lato 
su'Visigoli;  questi  perciò  tragiuaronsi  con  Ulfila  di  qua  dal  Da- 
nubio e  si  sparsero  per  l'Imperio  Romano,  donde  più  non  usci- 
rono. Saccheggiarono  Roma  nel  z^io,  e  furono  dall'Imperatore 
Onorio  collocali  nell'Aquitania  e  nella  Settimania  della  Gallia 
Meridionale  ,  che  per  essi  fin  dal  principio  prese  il  nome  di 
Gotica  :  poscia  il  nome  di  Gallia  Gotica  o  di  Gozia  Gallica 
si  ristrinse  particolarmente  alla  Settimania  ,  ov'  era  Narbona. 
Impossibile  adunque  il  presupporre  ,  che  i  Visigoti  nelle  Gal- 
lie ,  donde  passarono  in  Ispagna  ,  disimparato  avessero  V  arte 
loro  Danubiana  d' edificar  le  mura  di  guerra.  Quanto  antica 
ella  fosse  fra'Geti  o  Goti,  lo  scorgiamo  tuttora  nella  Tavola  72 
della  Colonna  Traiana,  disegnata  da  Sante  Bartoli,  ove  si  rap- 
presentano le  legioni  di  Traiano  in  atto  d'  espugnare  un  Ca- 
stello de'Daci,  munito  di  triplice  cinta  con  pietre  quadrate. 

£<elle  frequenti  guerre,  che  dopo  la  morte  dell'Imperatore  Ono- 
rio combatterono  i  Visigoti  contro  le  Romane  Provincie,  rimaste 
in  balia  dell'Imperio  nelle  Gallie  ,  non  solo  ebber  bisogno  di 
rammentar  le  native  lor  discipline  del  costruir  belliche  mura,  ma 
d'avvantaggiarsi  altresì  d'una  qualche  imitazione  delle  muraglie 
Romane,  senza  dismetter  la  patria  usanza  Oltredanubiana.  To- 
losa fu  per  molla  età  il  seggio  prineipalissimo  del  Gotico  Imperio, 


i  Caesar,  De  Bello  Gallico  ,  Lib.  VII.  Cap.  23. 

2  Storia  d1  Italia  ,  Voi.  I.  pag.  837- 

3  Ammiano  Marcellino  ,  Lib.  XXXI.  Cap.  3.  »  Muros  alxius  erigebant . . . 
»  loricam ,  . .  . .  efficax  opus. . .  ». 
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della  lingua  Ulfilana  e  della  Gotica  Liturgia  ;]  ivi  si  pubbli- 
carono le  più  antiche  Leggi  consentite  ira*  Visigoti ,  dopo  il 
lor  paesaggio  nelle  Gallìe.  In  Tolosa  nacque  il  marito  d'Ama- 
lasunta,  Regina  d'Italia;  Eutarico  degli  Amali,  sebbene  uscito 
di  sangue  Ostrogotico.  Con  lui  dalla  Gallio,  Gotica  vennero  in 
Italia  gli  Architetti  ed  operaj  Visigotici,  quando  egli  Ariano,  ed 
ardente  persecutor  de'  Cattolici ,  fabbricò  Ariane  Chiese  in  gran 
numero,  diverse  dalle  Romane  o  Cattoliche  per  l'Architettura. 
Fabbriconne  soprattutto  nel  5iy  in  Ravenna  *:  Construxit  sibi 
Ecclesias  sui  dogmatis.  Non  eran  di  legno,  come  YOpus  Sco- 
ticum  (  Fedi  la  prec.  Nota  (io)  al  Mernoratorio  ) ,  ma  di  pie- 
tra ;  e  per  molti  e  molti  secoli  durarono  salde.  11  Re  Clotario, 
figliuolo  di  Clodoveo  ,  a  que'  medesimi  giorni  ,  era  divenuto 
Signor  di  Tolosa  ,  donde  si  può  ben  credere  ,  eh'  e'  chiamalo 
avesse  nel  533  gli  Artefici  Goti  ,  edificatori  del  Tempio  di 
S.  Pietro  ,  poi  S.  Oveno  di  Roano  (  J^edi  la  precedente  Nota 
(18)  al  Mernoratorio  )  :  Mirum  Opus  MANU  GOTH1CA  et 
Quadris  Lafidibus  2.  Pochi  anni  appresso,  verso  il  5jo,  il  Du- 
ca Launebode,  Goto  passato  a' servigj  de' Re  Franchi ,  edificò 
in  Tolosa  i  culmini  della  Basilica  di  San  Saturnino ,  glorian- 
dosi ,    che  niun  Romano  posto  avesse  ivi  le  mani  : 

Quod  nullus  VEN1ENS  ROMANA  E  GENTE  farri v it  ! 

Così  Venanzio  Fortunato,  uomo  Romano,  dicea  scrivendo  a  quel 
Duca  Launebode:  così  un  tal  fatto  si  riferiva  da  me  nella  Storia  3. 

II.a    Dello  stile  GALLICO  dell'Architettura  e  del  Ro~ 

MANESE    FUORI   D*  ITALIA   VERSO    IL   5jO. 

Due  dunque  furono  ,  chi  noi  vede  ? ,  gli  stili  r  due  i  tipi 
dell'  Architettura  verso  la  metà  del  sesto  secolo  io  tutte  le 
Provincie,  distaccate  dall'Imperio  d'Occidente,  per  opera  dei 
Visigoti  e  de' Franchi  di  Clodoveo: 

i.°  Lo  stile  Romano  da  per  ogni  dove  prevaleva  col  suo 

1  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  790-791.  et  passim. 

2  Ibidem  ,  pag.  822-823  et  passim. 

3  Ibidem, pag.  827.  Vedi  Venantii  Fortunati;  Opp.  Lib. U.  Cap.XIL 
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nome  di  Romano  in  Roma  ed  entro  a' confini  del V  Imperio  ; 
ma  fuori  di  questi  già  chiamavasi  Romanese,  come  chiamo! lo 
il  Re  Liutprando  nel  Memoratorio  del  741.  Di  Romanese , 
dopo  il  741  ,  formossi  tosto  nelle  Gallie  il  vocabolo  Roman, 
che  vive  tuttora  tra'Fraucesi  d'oggidì,  e  dinota  non  l'Architettura 
Romana  propriamente  di  Roma ,  di  Napoli ,  di  Ravenna  e  di 
Venezia;  ma  sì  la  Romana,  uscita  da'cancelli  d'Italia,  e  però 
in  molte  guise  alterata,  sebbene  senza  perdere  i  suoi  nativi  sem- 
bianti. Dalla  parola  Roman  venne  dopo  alcuni  altri  secoli  l'al- 
tra di  Romanzo  nella  nostra  Penisola  ;  e  si  rendette  comune 
così  alla  Letteratura  ed  alla  Lingua  come  all'Architettura.  Mollo 
si  disputò  per  conoscere  l'origini  primiere  della  voce  Romanzo: 
ma  niuno,  credo  ,  sperò  d'udirla  nel  Memoratorio  Comacinese 
in  bocca  del  Re  Liutprando.  E  tal  chiosa  intorno  al  Romanese 
o  Romano  e  Romanzo  si  vuol  soggiungere  al  Ducange. 

2.0  Lo  stile  Gallico  insieme  col  Romano  dominava  nella 
Gallia  Gotica.  Passò  nella  iNeustria,  in  San  Pietro,  poi  Sant'Ove- 
no  di  Roano,  e  passovvi  col  suo  nome  principale  di  Gotico  ;  nome 
spettante  così  al  Gotico  magistero  dei  l'Architettura  ,  come  alla 
razza  ed  al  sangue  degli  Artefici  e  degli  operaj  ;  ma  sì  fatto  stile 
potea  e  dovea  chiamarsi  eziandio  Gallico  in  quanto  alla  Gallica 
terra,  ove  nati  erano  quegli  Artefici  Goti.  Sopravvisse  alla  fortu- 
na della  Visigotica  gente  in  Tolosa,  quando  egli  videsi  adoperato 
dal  Duca  Launebode  in  S  n  Saturnino.  Lo  stile  Gallico  adunque 
altro  non  era  verso  il  570  nelle  Gallie  se  non  Io  stile  Gotico, 
cioè  Visigotico,  d'architettare;  diverso  dal  Romanese,  non  es- 
sendovi, a  mia  notizia,  niuno  sì  avventato  o  credulo  Scrittore, 
che  ardito  avesse  parlar  dello  stile  Francico.  Ne  Franchi  né 
Longobardi  ne  altri  popoli  di  simil  fatta  recato  avevano  dalle 
patrie  selve  alcun  loro  proprio  artifizio  di  rizzare  se  non  i 
tugurj  e  le  capanne  descritte  da  Tacito  in  Germania.  E'  sarebbe 
gran  semplicità  il  darsi  a  credere,  che  nel  soggiorno  della  Gallia 
Gotica  i  costruttori  antichi  del  muro  contro  gli  Unni  e  delle 
Chiese  dell'Ariano  dogma  di  là  dal  Danubio,  si  fossero  nel 570 
fatti  a  dispregiar  la  patria  scienza  ,  contenti  di  vagheggiare  le 
mura  d'Avarico  e  di  Vercingetoringe,  sei  secoli  dopo  la  morte 
di  costui  e  dopo  la  dominazione  Romana  in  tutte  le  Gallie.  An- 
che nel  caso  ,  che  Cesare  od  i  suoi  successori  avessero  imparato 
da  Vercingetoringe  come  si  costruiscono  le  mura,  tale  arte,  a 
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capo  di  seicento  anni,  sarebbesi  chiamata  non  più  Gallica,  ma 
Romana  o  Romanese.  Or  dunque  i  Druidi  furono  gli  ammae- 
stratori di  Cesare  ?  Dunque  le  mura  di  Nismes,  d'Arles,  di  Mar- 
siglia, di  Narbona  e  di  Carcassóna  s' hanno  a  tenere  per  un'im- 
magine della  Druidica  maniera?  S'egli  è  così  ,  m'apparecchio  ad 
udire,  che  le  mura  di  Roma,  erette  dall'Imperatore  Aureliano, 
vog'ionsi  riputar  un'imitazione  delle  discipline  di  Vercingetoringe! 

So ,  che  1'  Achaintre  ,  recentissimo  Comentatore  di  Cesare  lt 
prelese  di  mostrare  contro  l'opinione  diTurpin  de  Crissé  2,  che 
solidissime  si  debbano  da  noi  estimar  le  Galliche  mura  d'Avarico 
(tali  altresì  le  mura  diGergovia.,  di  Vellaunoduuo ,  d'Alesia  e 
di  Bibracte),  perchè  Apollinare  Sidonio,  verso  la  fine  del  quinto 
secolo,  vedevane  tuttora  le  reliquie,  sebbene  in  parte  bruciate.  Ma 
Sidonio  parlava  delle  soie  città  Romane  degli  Alverni  delle  Gal- 
lie,  città  spesso  assediate  ed  arse  da  Enrico,  Uè  de'Visigoti;  né  di- 
cea,  che  sì  fatte  mura  fossero  in  parte  di  legno;  e  la  guerra  ben 
può  danneggiar  col  fuoco  le  mura  della  pietra  più  dura.  Sidonio, 
chiuso  in  Clermonte  per  la  minaccia  d'un  nnovo  assedio  de'Vi- 
sigoti, deplorava,  che  le  mura  della  sua  patria,  già  guaste  dal 
fuoco,  regger  non  potessero  ad  un'alti  a  prova  3;  paure,  che  sem- 
pre più  crebbero  in  lui  4.  Or  come  mai  parve  all'Achaintre  di 
leggere  appo  quello  Scrittore  ,  che  le  mura  di  Clermonte  fos- 
sero le  reliquie  delle  Galliche  mura  di  Vercingetoringe ,  de- 
scritte da  Cesare  ? 

Gallico  e  Gòtico  dopo  il  410,  e  prima  d'Apollinare  Sidonio, 
furon  parole  d'un  significato  medesimo;  spesso  elle  si  congiuuge- 
vano  entrambe  da  chi  volea  parlar  con  più  chiarezza,  o  si  pren- 
devano l'una  per  l'altra,  senza  timor  d'errare,  nelle  Gallie. 

1  Achaintre,  Nota  (13)  Ad  Caesarem,  De  Bello  Gallico,  Lib.  VII,  Cap.  23. 
Neil1  Edizione  de' Classici  ,  detta  di  Le  Maire  ,  I.  313.  (A.1819). 

2  Turpin  de  Crissé ,  Les  Commentaires  de  Cesar  avec  des  Notes  histori- 
ques  ,  Liv.  VII-23.  (A.1785). 

3  Rumor  est  Goxuos  in  Romanum  solchi  Castra  movere.  Huic  semper  ir- 
ruzioni miseri  Arverni  janua  sumus (quos)  jam  pridem  minacis  regni 

importuna  devoravit  ìmpressio Non  nos  aut  ambustam  murorum  faciem 

aut  propugnacula  vigilum  confidimus  opilulatura 

Sidonii  ,  Lib.  VII.  Epist.  I. 
h  Et  ego  istic  inter  Semicstas  muri  fragilis  clausus  angustias  belli  timore 
contigui. . . . 

Um  ,  Lib.  Y1L  Epist.  XI. 
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Che  dico?  Lo  stile  Gotico  dovea  chiamarsi  Gallico  parimente 
in  Ravenna  ,  poiché  dalle  Gallie  vennero  ivi  gli  Architetti  Vi- 
sigoti con  Eutarico  a  fondarvi  quel  grande  apparato  di  Templi 
Ariani,  costruiti  nel  Regno  degli  Ostrogoti  ;  di  pietra  e  non  di 
legno.  Altrove  dissi  l,  e  qui  torno  a  dire ,  che  rozze  a  petto  ai 
Visigoti  ripulavansi  le  tribù  degli  Ostrogoti ,  cadute  per  lunga 
slagione  in  balia  degli  Unni  ;  e  che  solo  i  Visigoti  portarono , 
passando  le  rive  del  Danubio,  il  deposito  dell'arti  loro  e  della 
Letteratura  d'  Ulfila,  non  che  della  Gotica  Liturgia.  Gotico  si 
chiamava  il  maggior  Tempio  di  Ravenna ,  edificato  per  la  vo- 
lontà di  Teodorico  l'Ostrogoto:  ma  Eutarico,  giova  ripeterlo, 
nacque  Visigoto,  e  venne  dalle  Gallie.  11  tempio  Ariano  appel- 
1  a  va  si  or  Gotico  ed  or  Gallico ,  ed  or  l'uno  e  l'altro  indistinta- 
mente. 

IV. °     Liutprando  Re  in  Ravenna. 

Liutprando,  che  verso  il  741  promulgava  le  Leggi  del  Me- 
moratoria  su'  Comacini  ,  ed  offeriva  il  Vaso  alla  Chiesa  di 
Santo  Stefano  della  sua  città  di  Bologna  (Fedi  prec.  Num.  536  ), 
era  slato  pochi  anni  prima  Signore  altresì  di  Ravenna.  Quanti  e 
quali  Edificj  e  Templi  e'  non  vi  trovò  ?  Taccio  di  San  Vitale 
e  di  Santo  Apollinare;  ma  le  più  antiche  Chiese  Imperiali  , 
opera  di  Galla  Placidia,  con  qual  altro  nome  additavansi  dai 
Meccanici  e  da'  Comacini  del  741  se  non  di  Opus  Romanum? 
A  fianco  d'un  sì  gran  mucchio  di  costruzioni  dell'  Opus  Roma- 
num,  sorgeano  sul  suolo  Ravennate  i  Bagni  detti  de"? Goti.  Non 
so  se  alcuni  di  questi  si  fossero  edificali  da  Teodorico  secondo 
il  magistero  ,  cioè,  secondo  VOpus  Romanum,  ma  certamente 
alcuni  se  ne  fabbricarono  da'  Sacerdoti  e  dagli  Ottimati  Ostro- 
goti secondo  VOpus  Gothicum ,  il  quale  vieppiù  rifulse  nelle 
Chiese  di  quella  città  ,  mercè  gli  Artefici  Visigoti  delle  Gallie. 
»  Construxerunt  siòi  Ecclesias  sui  dogmatis  ».  E  però  Liutpran- 
do Re  vide  in  Ravenna  e  nell'Esarcato  non  pochi  Templi,  che 

1  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  788-789. 
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ritenevano  la  sembianza  Gotica  degli  Ariani ,  sebbene  ribene- 
delti  e  riconciliati  sotto  Giustiniano  al  culto  Cattolico.  Ma  non 
tutti  erano  ribenedetti  nell'ottavo  secolo,  e  molti  perirono  dopo 
Liulprando  ,  senza  che  niuno  avesse  mai  pensato  a  ribenedirli 
giammai.  Fra' quali  udimmo  nella  Storia  essersi  annoverato  il 
Tempio  de' Goti  j  protetto  dallo  Statuto  Ravennate  del  i25o  *, 
e  magnificamente  lodato  dallo  Storico  di  quella  città ,  Deside- 
rio Spreti  ,  che  il  vide  in  pochi  dì  cadere  nel  1457  ,  per  co- 
mandamento de'  Veneziani ,    divenuti  Signori  della  sua  patria. 

Dopo  avere  lo  Spreti  (  morì  nel  1474  )  ammirati  gli  Edi- 
fìcj  AeWOpus  Romanum  ,  favellò  del  Tempio  Gotico  tuttora 
in  piedi  a' suoi  dì.  Ho  già  riferito  altrove  le  sue  parole:  ma 
siami  permesso  di  rinfrescarne  la  memoria  in  questo  luogo,  dov' 
ella  più  giova  :  »  Adest  et  GOTTH1CUM  TEMPLUM,  quod 
»  Gotthi  licet  Arianae  heresis  labe  infecli  sub  Sancti  Andreas 
»  nomine  SUMMOPERE  COMPTUM,  ET  STJ1S  TUNC  AE- 
»  DIF1CIIS  ADM1RAB1LE  eonstruxere.  Sed  id  nuper  solo  ae- 
»  quatum  et  funditus  deletum  viDixMu&j  PR  \ECLARUM  ATJ- 
»  TEM  OPUS  et  multorum  annorum  labores  arx  munilissima, 
n  quae  modo  tanta  Venetorum  impensa  erigitur,  paucis  nu- 
))  per  dieòus  absumpsit  »  2.  Or  che  altro  era  il  Tempio  Go- 
tico  ed  Ariano,  così  ornata  ed  ammirabile  opera,  se  non  VOpus 
Gallicum  ,  cioè  visigotico  ? 

Ecco  perciò  incontro  l' uno  all'  altro  ,  nella  sola  Ravenna  , 
i  due  tipi  d'Architettura  ;  ecco  sorger  San  Vitale  da  un  lato, 
e  dall'altro  ecco  il  Tempio  d'Eularico  levar,  dal  5 17  fino  alla 
sua  caduta  nel  1467,  la  sua  Gotica  faccia  per  ottocentoquaran- 
t'anni.  Erano  tipi  contrarj  per  la  diversità  di  razza;  eran  con- 
trarj  per  odio  di  Religione.  Laonde  il  tipo  Gotico,  recalo  da'Vi- 
sigoti  nelle  Gallie}  in  soli  cinquanta  tre  anni  di  quel  medesimo 
secolo,  che  fu  il  sesto  di  nostra  salute  ,  da  una  parie  si  dilatò 
nel  5ij  fino  a  Ravenna,  e  dall'altra  nel  533  sino  a  Rotomago: 
indi  si  vide  rialzare  altero  il  capo  in  Tolosa,  quantunque  per- 
duta da' Visigoti ,  e  \  amarsi  nel  570  d'aver  Launebode  allon- 
tanato qualsivoglia  industria  di  Romani   dal  suo  San  Saturnino. 


1  Storia  d'Italia  ,  Voi.  II.  pag.  854-855. 

2  Desideri!  Spreti ,  De  Urbis  Ravennae  amplitudine ,  eie.  Lib.  I. 
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V.'  Che  cosa  fosse  l'OPTJS  GALLICUM  nel  Memoratorio 
del  741.  Arrivo  ueoli  Aiiabi. 

Dovrò  io  dunque  più  travagliarmi  a  dimostrare,  che  YOpus 
Gallicum  del  Memoratorio  pubblicato  nel  741  da  Liutprando 
non  era  se  non  YOpus  Visigotliicum  o  semplicemente  il  Go- 
tico  ?  E  che  il  Gallicum,  descrittoci  dal  He  come  diverso  dal 
Romanense  ,  non  procedeva  ne  da  Vercingetoringe ,  ne  dai 
Druidi  ? 

Dov'erano  gli  Arabi  nel  570,  in  quanto  all'Architettura  delle 
nazioni  aventi  una  fissa  dimora  ?  Gli  Arabi ,  figliuoli  d'Abramo 
e  d' Ismaele,  spingevano  la  vagabonda  lor  corsa  nel  deserto ,  e 
vivendo  sotto  le  tende  aveano  il  nome  di  Sceniti  ,  qualunque 
fosse  l'antichità  della  razza  loro,  qualunque  l'eccellenza  della 
lor  Poesia.  Concedendo  anche  a  quel  popolo,  che  i  sette  Poemi 
denominati  Moallak,  e  soprattutto  il  sì  celebrato  Antar,  fossero 
più  antichi  del  quinto  secolo,  non,  per  cantarli ,  avrebbe  l'Ara- 
bo dismesso  1'  uso  della  sua  tenda  ,  né  la  felicità  d'errar  nelle 
sue  vaste  solitudini ,  per  imprigionarsi  tra  le  mura  delle  case  o 
de'  Palagi.  Le  città  dell'Arabia  su'  lidi  Orientali  del  Mar  Rosso 
abitavansi  principalmente  da  Greci,  da  Giudei,  da  Egiziani  e  da 
Etiopi.  Raccontai i  le  conquiste  fatte  durante  il  sesto  secolo  da'Re 
d' Abissinia  in  Arabia  ,  ed  esposi  così  le  Leggi  Cattoliche  date 
da  Gregenzio  di  Milano  come  gli  eventi  della  predicazione  A- 
riana  di  Teofilo  agli  Arabi  Omeriti  dell'Eritreo  2. 

Nel  670  ,  Maometto  non  era  nato  pur  anco  :  e  quando  egli 
fiorì,  non  ebbero  agio  i  suoi  Arabi  d'edificare,  ma  sol  di  cre- 
dere in  lui  e  di  combattere  ,  imponendo  a'  popoli  soggiogati 
d'ergere  in  servigio  de' vincitori  gl'Islamitici  Tempj  e  le  Mo- 
schee. La  Moschea  d'Amru,  della  quale  altrove  toccai  3,  dicesi 
fondata  nel  Vecchio  Cairo  l'anno  21.0  dell'Egira,  ossia  nel  643 
di  Gesù  Cristo,  quando  Rotari  promulgava  le  Leggi  de'Lon- 
gobardi:  Moschea,  nella  quale  regna  l'arco  a  ferro  di  cavallo; 
e  nel  Myrhab ,  ossia  neìY  Abside  ,  vi  si  vede  anche  un'  ogiva 
od  arco  acuto.  Ma  Egizj  e  Greci  e  Giudei  ed  Etiopi,  premuti 

1  Storia,  Voi.  IH.  pag.  293-301. 

2  lbid. ,  Voi.  HI.  pag.  294.  299. 

3  lbid. ,  Voi.  II.  pag.  841. 

IV.  4 


SO 

dal  ferro  d'Amru  ,  furono  gli  Architetti ,  furono  i  Com  acini  dì 
quella  Moschea  ;  ed  il  Viaggiatore  Orlcbar  visitolla  (i)  e'  non 
ha  guari,  giudicandola  un  lavoro  affatto  simile  ad  un  gran  Chio- 
stro Cristiano,  su' lati  del  quale  sorgono  molte  file  di  colonne. 
Dall'Egitto  e  dal  rimanente  dell'  Affrica  doma  gli  Arabi  , 
nel  fervore  della  lor  conquista  e  della  lor  fede,  passarono  in 
Ispagna,  e  goderono  d'abitare,  non  più  Sceniti,  nelle  sue  cit- 
tà. Ivi  l'Ismaelita  dovè  ammirare,  ma  non  prima  del  711,  le 
splendide  Chiese  de'Visigoti,  stali  Ariani;  d'indi  egli  con  fre- 
quenti correrie  proruppe  nella  Gallio,  Gotica,  e  giunse  nel 
7#9  al  R.odano,  dove  cavalcò  il  Ile  Liulprando  in  aiuto  di  Car- 
lo Martello.  Non  credo,  e  ni  uno,  che  io  sappia,  pretese  fin  qui, 
aver  gli  Arabi,  sì  esecrali  col  nome  di  Saracini  da' Cristiani  , 
costruito  alcuna  Moschea  dal  711  fino  al  739:  quella  di  Cor- 
dova, che  i  Viaggiatori  dicono  rassomigliare  all'Egiziana  d'Amru 
nel  Vecchio  Cairo,  fu  costruita  più  lardi,  e  dalle  mani  Cristia- 
ne o  de' Romani  di  Spagna,  o  de'Visigoli,  che  non  fuggirono 
dall'abborrito  giogo  dell'  inimico  ,  e  si  chiamarono  Muzarabi, 

VI.a   Artefict  Gotici  ,  che  o  si  kifugouìono  in  Itvlia  dalee 

GaLEIE,    O    VI    FUllONO    INVITATI    DAL    Re    LlUTrRANDO. 

Tralignanti  dal  Gotico  valore  degli  avi,  edificatori  del  Muro 
contro  gli  Unni,  degli  avi  trionfatori  di  Valenle  Augusto  e  sac- 
cheggiatori di  Roma,  si  riputarono  in  Ispagna  e  nella  Gallia 
Gotica  sì  fatti  Visigoti  Muzarabi ,  perchè  non  morirono  com- 
battendo per  la  Croce  di  Gesù  Cristo.  Solo  coloro,  i  quali  si 
ridussero  nelle  montagne  dell'Asturie  a  pugnare  con  D.  Pela- 
gio, ebbero  merito  e  fama  di  veri  Goti  ;  ed  i  loro  discendenti, 
quando  riconquistato  ebber  Toledo  ,  s'  appellarono  Hidalgo  ; 
cioè  figliuoli  de' Goti  per  eccellenza  (  T^edi  prec.  Num.  289  ). 
E  questo  un  titolo  d'  onore,  che  vive  tuttora  e  risplende  nel 
secol  nostro. 

In  mezzo  alle  molle  fughe  de'VisigoJti  dalla  Gallia  Gotica, 
vi  furono  alcuni ,  che  ripararono  in  Italia  presso  Liutprando , 

(1)  LOilebar  vi  si  condusse  da  Bombay.  Vedi  il  suo  Viaggio  nel  Gior- 
nale della  Società  Asiatica  ,  Gennaio  184o.  pag.  133. 


SI 

ed  alcuni  eh'  egli  stesso  vi  condusse  ,  incorporati  con  la  di- 
visa di  Guargangì  nell'cscrcilo  Longobardo  ,  il  quale  tornava 
dalle  rive  del  Rodano.  Queste  furono  spettatrici  della  sconfitta 
degli  Arabi  nel  739.  Intanto  Carlo  Martello,  il  Principe  Franco 
collegato  co' Longobardi,  osteggiava  non  solo  i  Saracini,  ma 
eziandio  i  Visigoti  Cattolici  ,  abitatori  della  Gallia  Gotica.  Ma- 
galona, ciltà  posla  in  una  Penisola  del  Mar  di  Provenza,  era 
caduta  con  altre  in  mano  degli  Arabi,  che  infestavano  d'indi  la 
spiaggia  Spagnuola,  tenuta  da' Goti  ,  e  l'Italia.  Carlo  Martello 
scacciò  da  Magai ona  i  Saracini  ,  che  nondimeno  lasciarono  il 
loro  nome  di  Port  Sarrasin  su  quella  sponda.  Ma  il  Franco 
non  contento  della  sua  vittoria  sugl'Ismaeliti,  devastò  ed  arse 
la  maggior  parte  delle  Visigotiche  città,  e  soprattutto  Magalona, 
che  comandò  si  distruggesse  dalle  fondamenta. 

Fuggiva  il  Vescovo ,  fuggiva  il  Capitolo  di  Magalona,  rico- 
verandosi ne'vicini  luoghi  di  Melguieli  o  Substanzione.  Fuggiva 
eziandio  il  Conte  di  Magalona,  che  nella  Storia  udimmo1  es- 
sere slato  chiamato  Gela  o  Goto  ,  cioè  Visigoto  ,  da  Smarag- 
do  ,  Scrittore  contemporaneo.  Di  questo  Conte  nacque  il  fa- 
moso Vitizza ,  che  illustrossi  poscia  per  le  sue  virtù  e  ptl  suo 
ardore  in  edificar  Templi  e  Monasteri.  E'  si  chiamò  San  Bene- 
detto d'  Aniana  ;  luogo  prossimo  a  Magalona.  Le  crudeltà  di 
Carlo  Martello  nell' abbattere  o  nel  deformare  le  Città  della 
Gallia  Gotica  (tali  Béziers,  Agde,  ed  anche  JNismcs,  ove  bruciò 
barbaricamente  l'antico  Anfiteatro  de' Romani)  fu  la  seconda 
né  la  minor  cagione  delle  fughe  di  molti  Visigoti,  e  del  ripa- 
rare che  fecero  per  la  via  di  mare  in  Italia,  dal  736  al  739. 
Lo  Storico  illustre  di  Linguadocca  non  dissimula  d'essere  stata 
la  Gallia  Gotica  guastata  più  da' Franchi  Cristiani,  che  non  da- 
gl'  Infedeli  2:  ed  allora,  credo  ,  V  oltracotanze  de'Franchi  det- 
tero il  titolo  ingiurioso  di  Cagot  ,  cioè  di  Cane  Goto  (  Canis 
Gothus  ),  al  Visigoto. 

Fra  tanti,  che  fuggirono  in  Italia  dalla  Gallia  Gotica ,  fuvvi 
per  avventura    un  qualche  Architetto    ed   un    qualche  Artefice 

1  Storia  d' Italia,  Voi.  II.  pag.  844. 

2  )>  La  GoriuE.,  iìiloitunée  Province,  qui  se  vii  alors  (A. 737)  plus  mal- 
)>  trailéc  par  Ics  (lirctiens  mie  par  les  Infideles  ». 

Dom  Vaissette,  flist.  du  Langmdoc ,  I.  UH. 

* 
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Visigoto.  Ed  ecco  ,  non  dirò  introdotto,  ma  rinfrescato  in  Italia 
VOpus  Gallicum.  A  farlo  credere,  basta  la  menzione,  che  se 
ne  fa  nel  Memoratorio  Comacinesco  del  741  ;  ma  la  necessità 
dell'umane  cose  il  dimostra.  Non  ascoltiamo  noi  forse  tutt'i  Li- 
bri e  tutte  le  Storie  dell'  Architettura  e  della  Pittura  venirci 
ripetendo  a  gara,  che  la  persecuzione  degl'  Iconoclasti  Bizan- 
tini cacciò  da  tutta  l'Asia  nella  nostra  Penisola  un  numero  gran- 
dissimo d'Architetti  ,  di  Pittori  e  d'  altri  Artefici?  Quel  che  oc- 
corse a'  più  lontani  ,  dovè  occorrere  altresì  a'  più  vicini.  Ma 
tutti  parlano  della  sola  venuta  degli  Artefici  Orientali  ,  come 
se  non  vi  fossero  stali  a  que'  dì  gli  Occidentali ,  di  cui  si  ri- 
cordavano i  lavori  da  Liutprando.  E,  dando  nell'esagerazioni, 
scrivono ,  che  sol  dagli  Orientali  Artefici  furono  mostrate  le 
Arti  dell'  Architettura  e  del  disegno  all'  Italia  dell'  ottavo  se- 
colo ;  quasi  fra  noi  fosse  cessata  (  e  comprendo  nel  mio  dire 
anche  i  paesi  Longobardi  )  qualunque  memoria ,  qualunque 
operazione  dell'  arte  Latina  ;  e  fosse  cessata  nel  modo  stesso  , 
in  cui  nel  Regno  Longobardo  cessò  veramente  la  cittadinanza 
Romana. 

VII.3  Ne' collegi  de' Maestri  Com acini  s'accettarono  in 
qualità'  di  Guargangi  gli  Artefici  così  Occidentali 
della  Galli  a  Gotica  ,  come  oli  Orientali,  detti  Bi- 
zantini. 

Ma  no  ,  se  questa  cessò  presso  i  Longobardi ,  non  cessò  nel 
rimanente  dell'  Italia,  rimasta  libera  da'Barbari;  e  così  pressoi 
Barbari  come  presso  i  Romani  giammai  non  vennero  meno  l'arti 
Latine.  Or  poiché  il  Memorato  rio  del  741  ne  accerta  ,  che 
nel  Regno  Longobardo  gli  operatori  deìVOpus  Gallicum  era- 
no i  Maestri  Cornaci  ni  ,  sarebbe  impossibile  il  negare  o  che 
tale  Opus  non  fosse  stato  loro  mostrato  dagli  Artefici  della  Gal- 
li a  Gotica ,  o  che  alcuno  de'  Comacini  andato  non  fosse  dal- 
l' Italia  nella  Gallio,  Gotica.  Lo  stesso  avvenne  agli  Artefici, 
volgarmente  chiamati  Bizantini  ,  che  si  ricovrarono  presso  i 
Longobardi.  Sì  fatti  rifuggiti  Orientali  sono  compresi  necessaria- 
mente fra  gli  operatori  de  11'  Opus  Romanense  de'Comacini.Tulti 
gli  Artefici  nati  fuori  dei  {Legno,  in  Asia  od  in  Europa,  dovettero, 


53 

per  diventar  Cornaci ni, essere  aggregati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda, e  sottoporsi  a  veder  apprezzata  la  loro  testa  col  variabi- 
le guidrigildo,  vivendo  secondo  il  Dritto  speciale  de' Guargangi* 

VIIl.a  Cenni  sulla  storia  dell'  Architettura  GALLO- 
GOTICA  in  Narbona,  Magalona  e  Monpellieri  dal  741 
al  1096.  La  LEGGE  GOTICA  del  FUERO-JUCZO. 

Io  non  cerco  di  sapere  in  questo  luogo  per  opera  di  chi 
l' ogiva  od  arco  acuto  comparve  per  la  prima  volta  nell'Eu- 
ropa: qui  ripeto  soltanto,  né  il  ripeterò  mai  tanto  quanto  basti, 
che  VOpus  Gallicum  del  Memoratorio  è  un  nuovo  e  non  aspet- 
tato Documento  di  esservi  stata  un'Architettura  de'  Goti  nelle 
Gallie  ;  un'Architettura  qualunque  de9  Goti  diversa  da  quella 
de'  Romani ,  così  per  la  differenza  delle  razze  come  o  della 
Religione  o  della  Sacra  Liturgia  de'  due  popoli.  Dico  altresì,  che 
quando  i  Visigoti  delle  Gallie  abbracciarono  la  fede  Cattolica, 
diminuironsi,  ma  non  vennero  meno  le  diversità  fra  le  due  Ar- 
chitetture. Dico  finalmente,  the  l'Architettura  Gotica,  prima 
dello  Spreti  e  del  Vasari ,  ebbe  sempre  il  nome  di  Getica  o  Go- 
tica in  Enropa  ,  tanto  se  i  Visigoti  abitassero  di  là  dal  Danubio 
quanto  se  venuti  fossero  nella   Gallia  Meridionale. 

Caduta  che  fu  Tolosa  in  mano  de'  figliuoli  di  Clodoveo  ,  la 
splendida  Narbona  diventò  città  Capitale  della  Seltimaniaj  ovve- 
ro d'una  Provincia,  che  chiamossi  Gozia  nel  secolo  sesto.  La  Go- 
zia  sotto  i  nuovi  Re  Franchi  ebbe  per  lunga  età  il  titolo  di  Re- 
gno: e  fin  verso  il  Mille,  Carlo  il  Semplice  in  un  Precetto  a  San 
Pietro  di  Rodi  presso  il  Baluzio  %,  dicea  :  »  Concedimus  etiam  tibi 
»  in  toto  Regno  Gotiae  vel  Septimaniae  ».  Divenne  Marca  o 
Marchesato  di  Gozia  e  di  Settimania  quando  gli  stessi  Re  Fran- 
chi la  concedettero  tutta  od  in  parte  alla  possente  famiglia  de' Du- 
chi e  Conti  di  Tolosa.  Ma  non  perdette  la  sua  denominazione  pri- 
miera di  Gallia  Gotica2-,  e  della  Gallia  Gotica  per  l'appunto 
si  chiamarono  Vescovi  quelli,  che  radunaronsi  nei  Settimo  Con- 
cilio Tolosano  ,    del  quale  or  ora  favellerò  ;  i  Vescovi  ,  cioè  > 

1  Balutii,  Capitolar.  II.  1118. 

2  Doni  Vaissetle,  liistoire  du  Languedoe,  1,  571-573.  (A.  1730), 
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di  Narbona  ,  di  Béziers,  di  Magalona,  di  Nismes,  di  Carcasso- 
na  ,  di  Lodève ,  d'  Albi  e  d'  Agde  :  tutte  antiche  Città  ,  state 
de'Romani  prima  che  vi  dominassero  i   Goti. 

Di  Magalona  ,  vicina  di  Monpellieri  e  d'Aniana  ,  era  Conte 
liei  737  il  Goto  (  se  n'ignora  il  nome)  padre  di  Vilizza  ,  ossia 
di  quel  San  Benedetto  Anianese  ,  il  quale  morì  assai  vecchio 
nell'821,  dopo  aver  fabbricato  un  suo  Monastero  in  Aniana  e  tanti 
allri  così  nella  Gallio,  Gotica  o  nella  Gozia  Gallica  come  nel- 
la Germania  di  là  dal  Reno.  È  egli  possibile,  che  non  si  fosse 
nel  736  chiamata  Gallica,  o  Gotica  e  Gallo  Gotica,  l'Architet- 
tura posta  in  atto  dì  un  Visigoto  in  un  qualunque  angolo  d'  essa 
Gallia  Gotica!  Dovea  chiamarsi  così,  anche  se  potesse  dimo- 
strarsi ,  cheS.  Benedetto  Vitizza  (in  lai  guisa  egli  è  additato  in 
una  Cronica  d' Aniana  1  ),  nella  sua  qualità  di  Monaco,  avesse 
voluto  edificare  secondo  lo  stile  Ro?nanese.  Ma  il  Conte  Goto 
suo  padre  doveva  egli  edificale  alla  Romanese!  Gli  allri  Conti 
Goti  della  Settimania  doveano  forse  dimenticare  qualunque  me- 
moria delle  patrie  discipline  Architettoniche,  ne  più  trovarsi  al- 
cuno il  quale,  con  sentimento  sì  naturale  nell'uomo,  si  gloriasse 
di  aver  imitalo  i  nobili  esempj  dati  dal  Duca  Launebode  in  San 
Saturnino  , 

Quod  nullus  VENIENS  ROMANA  E  GENTE  fabrivit  ? 

No  j  certo:  e  Gotico  ,  cioè  Gallo- Gotico ,  era  lo  stile  dei 
Palagi,  che  caddero  in  Magalona  sotto  i  colpi  di  Carlo  Martello 
nel  737;  i  Palagi,  donde  fuggiva  il  padre  del  Goto  San  Bene- 
detto Vitizza.  Della  Cattedrale,  che  fu  travolta  nello  stesso  anno 
in  una  medesima  sciagura  ,  può  dubitarsi,  non  ella  fosse  di  stile 
Romanese  :  al  qual  proposilo  ricorderò  le  parole  memorabili 
dell'Odorici  nella  sua  lettera  dianzi  accennala  {Fedi  prec.  Num. 
539),  là  dove  dice,  illustrando  la  Tavola  dell'Altare  di  Pemmone 
Friulese  presso  il  Canciani:  »  Figure  in  aria,  benché  lutt'altro  che 
»  celesti,  sono  ancora  in  parecchi  mosaici  e  dipinti  de* secoli 
»  anteriori  alla  calata  de'  Goti.  Il  Cielo  stellato  ,  la  mistica 
»  mano,  la  gemmata  Croce,  gli  Angeli  sorreggenti  una  grande 

1  Dom  Vaisselle ,  Preuves  du  Tome  I.  ,  Col.  20. 
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»  corona  con  co  Uovi  seduto  ii  Redentore,  richiamano  monu- 
»  menti  o  sculti  o  tessulari  di  Roma  e  di  Ravenna  anteriori 
»  a' tempi  d'Odoacre  ,  ed  han  comunanza  di  miti  ,  di  forme, 
»  di  simboli  ,  di  concetti  tradizionali  espressi  ad  un  modo  , 
»  fatta  per  altro  nota  dalla  minore  o  maggiore  abilità  dell'ar- 
»  tefice.  E  questi  avvinto  a  q*e'  simboli,  ch'erano  parte  iera- 
»  tica  della  sorgente  Religione  ,  non  iscoslavasi  mai  che  a  ri- 
»  lento  e  colla  paura  9  se  mi  sia  lecito  il  dirlo,  di  violare  , 
»  corrompere  il  tipo  Sacro  tradizionale  dell'arte  Cristiana;  la 
»  quale ,  nata  in  Roma  ,  emerse  dalle  Catacombe  con  forme 
»  poco  meno  che  prescritte,  alle  quali  anche  il  Goto  artefice 
»  dovea  pure  accostarsi  per  seguire  il  concetto  Sacerdotale, 
»  prescritto  ». 

Sta  bene:  ma  i  Goti,  finché  Ariani,  ebbero  in  disdegno  una 
tal  sorta  di  precetti  e  riti  Cattolici;  e  quando  e'  vennero  alla 
nostra  fede ,  rimasero  invincibilmente  uniti  alla  lor  Gotica  Li- 
turgia, sì  come  ho  raccontato  alla  distesa  nella  Storiai.  Or 
chi  non  sa  quanta  parte  nell'Architettura  de*  Templi  e  de' Sacri 
Edificj  abbia  1'  Ecclesiastica  Liturgia  ?  Questa  3  ben  disse  il 
Guérenger  2,  possiede  sola  il  secreto  della  costruzione  de'Tem- 
pj.  Restarono  in  oltre  invincibilmente  uniti  nell'osservanza  e 
nell'amore  delle  lor  Visigotiche  Leggi  del  Fuero-Iuczo  ,  di- 
slruggitrici  d'  ogni  Legge  Promana  ;  del  Fuero-Iuczo  ,  tenuto 
sempre  in  onore  presso  i  Visigoti  della  Spagna  non  Mazara- 
bica,  e  presso  i  Visigoti  della  Settimania  o  Gallia  Gotica,  sog- 
getti a' Franchi.  Carlo  Magno,  stato  sì  largo  nel  conceder  l'uso 
delle  Leggi  personali  all'Italia  ed  a  tutte  le  nazioni  sue  sud- 
dite ,  donò  il  Fuero  luezo  a'  Visigoti  rimasti  nelle  Gallie. 

1  Visigoti  della  Settimania  viveano  dunque  a  Legge  Gotica; 
e  non  solamente  i  Laici  ma  sovra  ogni  altro  gli  Ecclesiastici, 
Dovunque  si  stendea  la  razza  Visigotica,  regnava  il  Fuero- 
Iuczo  ;  del  che  vi  sono  esempj  nobilissimi  ,  e  ,  fra  gli  altri  , 
quello  da  me  ricordato  3  d'una  lite  sostenuta  nell'853  da'Be- 


1  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  879.  Et  passim. 

2  Guérenger,  Abbé  de  Solesmes,  Institutions  Lilurgiqucs,  1. 14.  (A.  1840)  = 

3  Storia  d1  Italia ,  II.  84G. 
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nedettini    di  S.  Pietro  in  Cauna  ,    del  territorio    di  Narbona 
contro  il  Goto  Conte  Odilone. 

Adelaide,  Viscontessa  di  Narbona,  con  un  suo  testamento  del 
977  *,  lasciò  al  Monastero  di  San  Piero  in  Cauna  un  allodio,  de- 
nominato Teloniano.  Non  era  questa  la  Badia  vivente  a  Legge 
Gotica  nell' 853  ?  Lasciò  cinquanta  soldi  all'altra  d' Aniana. 
Non  era  ella  questa  la  Badia  costruita  dal  Goto  Vitizza  ?  Ma 
chi  potrebbe  numerar  lutte  le  Chiese,  che  si  vennero  edificando 
in  Narbona  ed  in  Aniana  ed  in  altri  luoghi  della  Gallici  Goti- 
ca ,  od  i  Monasteri  ,  viventi  a  Legge  Gotica ,  dal  736  fino 
al  1096? 

Un  insigne  Placito  abbiamo  del  1002  2,  nel  quale  si  presen- 
tò Gausfrido,  Abate  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  ,  esponendo 
ed  allegando  in  favore  della  sua  Badia  le  parole  d*  una  Legge 
non  so  se  di  Becaredo  o  di  Becesvindo  (  è  la  prima  contenuta 
nel  Libro  V.°  delle  Visigotiche ,  ossia  del  Fuero  Iuczó) ,  per 
ottenere  la  restituzione  d'  alcuni  fondi  usurpati  al  Monastero  da 
Arnaldo',  Visconte  di  Carcassona.  Si  giudicò  in  favore  de' Mo- 
naci di  Santo  Ilario,  per  virtù  di  tal  Legge  3  ;  donde  rettamente 
concluse  lo  Storico  di  Linguadocca  ,  d'avere  il  Visconte  Arnal- 
do vivuto  anch'  egli  a  Legge  Gotica.  E  £  intendea  per  Legge 
Gotica  quella,  per  cui  erasi  abolito  il  Bomano  Dritto  fra' Vi- 
sigoti ;  ciò  che  ho  tante  volte  narrato  4.  Cindasvindo  ,  niuno  può 
dimenticarlo,  disse  nel  642  o  643,  che  un  tal  Dritto  spettava 
oramai  ad  una  gente  straniera  (e'  parlava  di  Boma  );  ch'era 
elegante  per  la  favella  ,  ma  pieno  ed  irto  di  gravi  difficoltà. 
Da  ciò  si  può  comprendere  se  l' Opus  Romanense  dell'  Ar- 
chitettura piacer  dovesse  a' Visigoti  più  del  patrio  lor  Gothi- 
cum  o  Gallicum:  o  se  costoro  aspirassero  a  tenere  il  Fuero- 
luczo  in  minor  pregio  del  riprovato  Codice  Teodosiano  ! 

»  ALIEN AE  GENTIS  LEGIBUS ad   negotiorum  di- 

»  scussionem imbui  PROHIBEMUS Nolumus  sive 

1  Dom  Vaissette,  Histoire  duLanguedoc,  II.  115.  (A.1732).-Preuves  du 
2.  Tome  de  l'Histoire  du  Languedoc ,  Col.  131-134. 

2  Id.  lbid.  Preuves  du  2.  Tome  ,  Col.  158-159. 

3  Idem,  Hist.  du  Languedoc.  II.  135. 

4  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  LXXV1. 

—  Codice  Diplomatico  Longobardo  Nota  (116)  all'Editto  diRotari. 


57 
)>  ROMAJN1S  legibus,  sive  alienis  institulìonibus  aniplius  COIN- 
»  VEXAR1  *  ». 

lX.a     Maoalona  btedificata;  Monpellieki  cinta  di  muro 

E    DI    FOSSO,    INNANZI    AL    IO96. 

La  Cattedrale  della  disfatta  Magalona  era  ella  di  stile  /?o- 
manese  o  di  Gallo-Gotico  nel  7^6?  INiuno  il  sa,  poich'  ella 
cadde,  né  il  Vescovo  tornovvi  se  non  dopo  tre  secoli  2.  Forse 
in  quella  contrada  era  situato  l'ignoto  luogo  della  Settirnania, 
detto  Mors  Gothoruirt,  dove  Ludovico,  figliuolo  di  Carlomagno, 
tenne  un  Parlamento  nel  796.  Ludovico  di  poi  ebbe  l'Imperio, 
e  professò  la  più  alta  venerazione  per  San  Benedetto  Vilizza  , 
ovvero  Anianese.  In  quell'ottavo  secolo,  Monpellieri,  la  quale 
indi  si  levò  sì  famosa  pe'  suoi  studj  ,  e  massimamente  delle 
Romane  Leggi,  richiamate  a  vita  novella,  era  un  oscuro  Don 
so  se  podere  o  villaggio,  posseduto  da  due  nobilissime  donne, 
sorelle  di  San  Fulcrado,  Vescovo  di  Lodève  nella  Gallici  Go- 
tica, Se  uscissero  dal  sangue  de'  Visigoti ,  è  incerto  ;  ma  elle  , 
verso  il  975,  donarono  Monpellieri  a  Ricuino  3,  Vescovo  di  Ma- 
galona, il  quale  sedea  in  Melguieli  o  Substanzione.  Ricuino  die 
Monpellieri  in  feu^o  a  Guido  o  piuttosto  a  Guglielmo  ,  che  fu 
il  Primo  degli  otto  Guglielmi ,  più  antichi  Signori  di  quel 
luogo  ,   per  la  liberalità  del  Vescovo. 

Non  guari  stette  ,  che  Arnaldo  ,  Vescovo  di  Magalona  e  di 
Monpellieri,  tornò  in  Magalona,  e  ristorolla  nel  io3j  4,  fabbri- 
candovi d'intorno  una  nuova  città.  Intanto  e'  vi  si  pose  a  riparar 
le  rovine  della  Cattedrale  antica,  rovesciata  da  Carlo  Martello; 
e  questa ,  sì ,  era  stata  de'  Visigoti  ,  e  si  chiamava  Gotica  pri- 
ma che  nascessero  lo  Spreti  ed  il  Vasari. 

Verso  quel  medesimo  tempo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  e- 
difìcossi  daJ  Vescovi  Magalonensi  colà  in  Monpellieri  :  sì  fatto 
feudo  perciò  crebbe  d'assai ,  ed  ebbe  il  suo  numeroso  Clero  Ma- 
riano e  cominciò  a  meritare  un  grado  fra  le  Città  della  Gallia 

1  Lex  Wisigothorum,  Lib.  II.  Tit.  I.  Leg.  9. 

2  Doni  Vaissette  ,  Hist.  du  Languedoc ,  I.  404. 

3  Id.  Ibid.  II.  103. 

4  ld.  lbid.  II.  171. 


58 

Gotica  :  fu  circondalo  ancora  d' un  Muro  e  d'  uu  Fosso.  Ma 
Guglielmo  IV.°  ,  dimentico  d'aver  Guido  o  Guglielmo  I.°,  suo 
avo,  ricevuto  da  Ricuino,  Vescovo  Magalonesc ,  il  feudo  ,  usur- 
pò i  dritti  Vescovili  sulla  Chiesa  di  Sanla  Maria  :  e  però  Gof- 
fredo ,  altro  Vescovo  della  risorta  Magalona  ,  propose  le  sue 
querele  contro  l'usurpatore  al  Settimo  Concilio,  che  si  celebrò 
in  Tolosa  nella  Primavera  del  1090.  Ivi  fra  gli  altri  sedevano 
il  Metropolitano  Dalmazio  di  Narbona  ,  Matfredo  di  Beziers  , 
lo  slesso  Goffredo  di  Magalona  ,  Pietro  di  Nismes  ,  Pietro  di 
Carcassona,  Bernardo  di  Lodève?  Guglielmo  d'Albi  e  Berengario 
d'Agde  :  i  quali  lutti,  a  distinguersi  da'  rimanenti  ,  dichiara- 
rono esser  Vescovi  della  Gallia  Gotica  *.  Si  fermò  nel  Concilio, 
che  dovesse  la  lite  giudicarsi  dagli  Àrbitri  :  e  costoro  nel  20. 
Decembre  ioq3  sentenziarono  contro  Guglielmo. Poscia  venne  lor 
falto  di  ridurre  le  parti  ad  amichevoli  accordi,  sì  che  Guglielmo 
rilasciò  al  Vescovo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  ,  ritenendo  alcuni 
fondi  posti  dentro  le  Mura  ed  il  Fosso  di  Monpellieri  2.  Ciò 
fatto,  nel  1096  parli  per  la  Prima  Crociata  ;  che  fu  quella  del 
pio  Goffredo  ,  cantala  dal  Tasso. 

Or  io  da  capo  domando  ,  se  mentre  nel  1090  Goffredo  di 
Magalona  e  gli  altri  Padri  del  Settimo  Concilio  Tolosano  diceano 
d'esser  Vescovi  della  Gallia  Go&'ca,  potuto  avesse  l'Architettura 
Sacra  e  Civile  delle  loro  Città  cessare  di  chiamarsi  Gotica  o 
Gallo-  Gotica  ?  Di  sangue  Visigotico  eran  sovente  i  Vescovi  , 
che  dal  707  al  1090  sedettero  nelle  Città  della  Gallia  Gotica; 
e  sovente  i  Re  Franchi  ,  dopo  la  morte  di  Carlo  Martello,  cer- 
carono d'allettarli  alla  lor  parte  ;  studiaronsi  di  non  increscere 
a' Conti  Visigoti  della  Setlimania  ,  risparmiando  loro  il  nome  di 
Cagots  e  lasciandoli  nel  governo  delle  loro  Città,  o  chiamandoli 
ad  alti  onori  nel  Regio  Palazzo.  Così  avvenne  fin  dal  principio 
al  padre  di  San  Benedetto  Vitizza  ;  cioè  al  Conte  Goto  di  Ma- 
galona ,  il  quale  si  vide  avuto  in  gran  pregio  dal  Re  Pipino. 
Lo  stesso  Vitizza  militò  in  Italia  sotto  Carlomagno  contro  Desi- 
derio ,  ultimo  Re  de' Longobardi. 

1  Marlene,  Noyus  Thesaurus  Anecdol.  IV.  120.  (A.  1717).  Troppo  monche 
ed  imperfette  inlorno  al  Concilio  di  Tolosa  sarebbero  senza  gli  sludj  del 
Marlene  riuscite  le  Raccolte  antiche  deConcilj. 

2  Doni  Yaisscttc ,  Preuves  du  2.  Tome  Col.  327-328. 
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X.»     Delle  MUBA  e  de' FOSSI  di  Moneellieri 

PRIMA    DEL    IO96. 

Mi  si  dica  or  dunque  senza  più,  se  Santa  Maria  di  Monpel- 
lieri  fu  costruita  verso  il  1037  secondo  il  tipo  Romanese  ,  o 
secondo  il  Gallo-  Gotico  ?  Io  l'ignoro,  né  posso  guari  saperlo, 
se  nou  interrogandone  gli  Ardi  tetti  di  M  >npellieri.  Due  di  co- 
storo mi  vengono  innanzi ,  ma  senza  darmi  un  gran  lume  -,  il 
Renouvier  ed  il  Pucard  *.  I  quali  per  altro  non  mi  fan  credere, 
che  il  tipo  Gallo-Gotico  dell'Architettura  fosse  nato  dopo  il  1037 
in  Monpelleri  ;  dappoiché  non  cessano  di  chiamar  sempre  Go- 
tica l'Architettura  d'una  città,  sarta  per  l'appunto  verso  la  metà 
dell'undecimo  secolo;  ed  attribuiscono  il  nome  di  Gotiche  alle 
Mura,  che  la  cinsero  e  la  difesero.  Ma  perchè  chiamarle  Opera 
Gotica!  Eran  forse  fabbricate  intorno  intorno  con  archi  acuti 
come  le  non  poche  tombe  della  Necropoli  antichissima  di  Licia? 
Noi  so:  ma  le  Carte  di  quell'Archivio  Comunale  contengono 
la  descrizione  (  così  affermano  i  due  Autori  dianzi  ricordati  2  ) 
delle  Torri  e  delle  Torricelle ,  delle  Porte  e  de' "Fossi  d'  una 
Camicia  (incamiciatura)  Gotica.  Qui  molti  avrebbero  il  drit- 
to di  rimproverare  al  Renouvier  ed  al  Rie  rd  d'aver  superato 
l'improntitudine  del  Vasari,  appellando  Gotiche  le  Mura  ,  che 
non  poterono  esser  costruite  dalla  pretesa  ignoranza  de' Goti.  Ma 
il  Lungo  Muro  contro  gli  Unni  fu  ben  edificato  da'  Visigoti  nel 
376;  e  però  qual  maraviglia,  che  la  scienza  di  costruirne  dei 
simili  a  lor  modo  fosse  durata  sempre  nella  Gallia  Gotica  fino 
al  741  e  fino  al  1037  ed  al  1096?  Certo:  il  Lungo  Muro  del 
374  dovè  avere  le  sue  Torri  e  Torricelle,  dotate  o  no  dell'arco 
acuto  ,  ma  del  tutto  aliene  dalla  foggia  Romana  :  Torri  e  Tor- 
ricelle, che  Cesare  non  racconta  esservi  slate  nelle  mura  d'Avarico 
e  di  Vercingetoringe.  Che  che  sia  di  ciò,  il  Renouvier  ed  il 
Pucard  nel  dire  che  le  Mura  del  1037  o  del  1096  furono  Go- 
tiche ,  affermano  di  non  essersi  elle  costruite  alla  foggia  Ro- 
manese, 


1  Renouvier  et  Ricard  ,  Des  Maitres  de  pierre  et  autres  Arlistes  Go- 
iniouES  de  Montpellier.  In  4.°  Montpellier  (A. 1844). 

2  lidem,  loc.  cit.  pag.  1t.  »  Ces  picces  coiilienneiit  des  détails  précis 
»  et  interessans  sur  les  lours  et  les  tourelks,  les  porlails  et  Ics  fosse*  dime 
»  CuemiseGotiiiqve». 
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Altro  è  il  negare,  si  come  faceasi  ne' tempi  del  Maffei  e  del 
Muratori,  che  i  Goti  avessero  una  qualunque  Architettura,  seb- 
bene ignota  del  tutto  a  noi,  e  che  questa  si  fosse  chiamata  Go- 
tica nel  sesto  secolo;  altro  il  cercar  se  l'Architettura  del  sesto 
secolo ,  scoperta  dopo  la  morte  de'  due  sì  celebrati  Scrittori , 
somigliasse  o  no  dlY  acutangola  del  duodecimo.  Essendovi  stala 
certamente,  come  que'grandi  uomini  del  Maffei  e  del  Muratori 
oggi  confesserebbero  volentieri ,  un'  Architettura  Gotica  nella 
Gallia  Gotica  dal  quinto  e  sesto  secolo  fino  al  Concilio  di  Tolosa 
del  1090  presso  le  genti,  che  viveano  a  Legge  Gotica,  ben  sarebbe 
da  maravigliare,  che  l'Architettura  Gotica  primiera  fosse  perita 
senza  lasciar  traccia  o  memoria  di  sei  Periisset  sine  minisi  Che 
un'Architettura  si  possa  e  debba  nel  corso  de' secoli  mutare,  mo- 
dificare, corrompere,  niuno  il  pone  in  dubbio:  ma  che  si  fossero 
succedute  fra'  brevi  confini  della  stessa  Gallia  Gotica  due  Archi- 
tetture; una  prima,  la  quale  meritava  ed  aveva,  perchè  diversa 
dalla  Romanese ,  il  nome  di  Gotica  ;  ed  una  seconda  ,  che  ne 
meritato  avesse  ne  mai  ottenuto  un  tal  nome  se  non  dal  Vasari; 
ciò  è  troppo  assurdo  ed  incredibile:  né  sarebbe  verisimile  punto, 
ancorché  fosse  stato  vero.  Quel  che  ho  detto  fin  qui  della  sola 
Setlimania  o  Gallia  Gotica  ,  dico  parimente  della  Spagna  , 
del  rimanente  delle  Gallie ,  non  che  dell'Italia  e  di  tutte  le 
regioni  ,  ove  abitarono  Visigoti  ed  Ostrogoti.  v 

XJ.a  Delle  COMUNI  CHIUSURE  in  Monpellieri  fino  al  1 1 96. 

Il  Renouvier  ed  il  Ricard  parlano  molto  della  Comune  Chiu- 
sura; e  non  solo  delle  Mura,  come  s'udi,  ma  toccano  eziandio 
della  fortificazione  Gotica  di  Montpellier  :  cose ,  che  ben  potreb- 
bero credersi  essere  state  le  stesse;  additanti,  cioè,  la  cinta  e  la 
difesa  di  quella  recente  città.  No;  la  Comune  Chiusura  dino- 
tava colà  solo  una  Compagnia  e  Consorteria  d' opera j,  avente 
le  sue  particolari  possessioni  e  fornita  di  speciali  Statuti  e  Pri- 
vilegi ;  tratti  ora  in  luce  dagli  Archivj  del  Comune  di  Monpel- 
lieri ,  per  opera  del  Renouvier  e  del  Ricard.  Furono  tali  Statuti 
rinfrescati  nel  1284  J;  ma  già  Guglielmo  Vlll.°,  Signore  di  Mon- 

1  Renouvier,  loc.  cil.  pag.  108. 
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pellieri  ,  avea  promesso  con  sua  Carta  del  1196  * ,  d'  aiutar  e 
proteggere  la  Comune  Chiusura  degli  Artisti.  A  costoro  il  Re- 
nouvier  ed  il  Ricard  danno  risolutamente  il  nome  di  Gotici-. 
ed  erano  d'  ogni  qualità  :  gli  Architetti  ed  i  Muratori  ,  detti 
Maestri  di  pietra  (  maistres  de  peyra  ,  o  peyriers  )  -,  Pittori 
ed  Intagliatori  d' imagini  ,  cioè  Scultori  (  Ymagiers  )  ;  Vetrai; 
Argentieri  ;  Orologiaj  ed  Organisti.  V  erano  anche  i  Fustai  , 
cioè  i  Falegnami  ed  i  Carpentieri.  Se  a  tal  modo  si  componea 
la  Comune  Chiusura  in  Monpellieri  nel  1284  e  però  nel  1196, 
ella  v'era  dunque  già  surta  nel  secolo  precedente  ;  surta  prima 
del  1093,  quando  Guglielmo  IV.°  accordavasi  col  Vescovo  Ma- 
galonense,  affermando,  che  Monpellieri  vedeasi  circondata  di 
Mura  e  di  Fosso  (  Vedi  prec.  Osservazione  IX .a  ). 

Sì  fatti  Collegj  di  Laici  v'  erano  parimente  nel  iog3  in 
Melguieri  ed  in  Substanzione ,  dove  conduceano  la  lor  vita  i 
Vescovi  diMagalona  ;  v'erano  in  Aniana,  se  pur  la  Badia  quivi 
fondata  da  Vitizza  lasciavane  sentire  il  bisogno  nell'età,  in  cui 
tutte  si  raccoglievano  1'  Arti  ne*  Monasteri.  Lo  stesso  avveniva 
nelle  Badie  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  ,  e  di  San  Pietro  di 
Cauna,  viventi  nel  1002  e  nell'853  a  Legge  Cotica.  Ma  Nar- 
bona,  Carcassona,  Be'ziers,  Albi,  Agde,  Nismes  e  Lodève,  oltre 
questi  Monacali  Collegj  dell'Arti,  aveano  ciascuna  un  Collegio 
degli  Artisti  Laici  Visigoti  così  nel  iog3  come  nel  1002  e  nel- 
1'  853  ,  i  quali  si  legano  co'  Collegj  de'  Maestri  Comacini  di 
Liutprando  Re  nel  Memoratorio  del  741  :  Collegj  operatori 
tanto  dell'  Opus  Romanense ,  quanto  del  Gallicum  ,  cioè  del 
Visigotico.  Ed  i  Comacini  si  legano  cogli  antichi  Collegj  d'Arti 
e  mestieri  presso  i  Romani  ,  che  il  Momsen  2  scrisse  non  ha 
guari  aver  voluto,  coli' unirsi,  giovar  all'arti  loro  e  prov- 
vedere altresì  alle  spese  de' funerali  di  ciascuno  tra  coloro,  i 
quali  v'erano  ascritti.  Ciò  dura  in  Italia,  e  massimamente  a'  dì 
nostri  nel  Reame  di  Napoli ,  col  nome  di  Congregazioni  del- 
VArtL 

E  però  que'Collegj  Laici  degli  Artisti  Visigoti,  a'quali  darò 
da  indi  in  qua  il  nome  di  Comuni  Chiusure ,  vi  furono  sem- 

1  Renouvier,  lbid.  pag.  105. 

2  Momsen,  De  Collegiis  et  Sodalitiis Romanorum, in  8."  Kiliae,  (A.1833). 
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pie  nella  Gallici  Gotica)  e  ad  uno  d'essi  ebbe  certamente  ri- 
corso il  Duca  Launebcde  ,  che  nel  570  ?  volendo  allontanar 
tutl'  i  Romani  dalla  costruzione  di  San  Saturnino  ,  dovè  chia- 
mar Architetti  e  Muratori  e  Vetrai  Visigoti  ,  e  Visigoti  Pittoii 
ed  Imagieri  ,  non  che  Falegnami  e  Carpentieri  Visigoti.  Or 
tornano  alla  memoria  i  servi  Carpentarj  ,  onde  si  parla  del 
Diploma  di  Liutprando  Re  del  713  (  Vedi  prec.  Num.  399  )  , 
donati  a  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  di  Pavia:  i  quali  ,  se  fos- 
sero stati  manomessi,  poteano  entrar  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda e  nel  Collegio  de'  Maestri  Comacini.  Tornano  pari- 
mente alla  memoria  gli  Operaj  vernali  o  servi  nati  nella  casa 
del  Visigoto  Gudila  in  Àcci  ,  ovvero  in  Cadice  ;  con  la  fatica 
de' quali  raccontai  l  d'essersi  colui  fatto  a  costruir  la  Chiesa  di 
S.Giovanni  Batista  nel  607. 

XU.a     Dello  STILE  GOTICO  in  Monpelliert  ,  e  se  l'arco 

ACUTO    VENNE    QUIVI    DAGLI    ARABI. 

Ma  egli  è  tempo  di  rammentarsi  degli  Àrabi.  Che  cosa  facean 
costoro  nel  607,  quando  Gudila  radunava  nella  propria  famiglia 
tutV  i  mestieri  necessarj  alla  costruzione  della  sua  Chiesa?  Mao- 
metto era  nato;  pur  gli  Arabi  non  aveano  nulla  costruito  con 
proprio  loro  stile  nel  607  in  ninn  luogo  della  Terra;  e  se  nel 
643  surse  in  Egitto  per  comandamento  d'Amru  una  Moschea  con 
una  sola  ogiva  (potè  aggiugersi  a>sai  più  tardi),  non  ebbero  cer- 
tamente a  vantarsi  gl'Ismaeliti,  che  niun  Promano,  suddito  del- 
l'Orientale Imperio,  speso  avesse  quivi  la  sua  opera.  Già,  quando 
gli  Arabi  veleggiarono  verso  la  Spagna  nel  711,  ad  un'ampia  edi- 
ficazione di  Chiese  Gotiche  degli  Ariani  era  succeduta  nel  Regno 
di  B  rgogna  una  vasta  mina  di  quelle  per  effetto  dei  Concilio 
Epaonese  2  ,  il  quale  vietò  nel  517  riconciliarle  alla  Cattolica 
Liturgia:  ma  un  talCanone,  disciplinare  del  paese  Burgundico, 
e  non  dogmatico  per  tutto  l'Orbe  Cattolico,  rimase  di  leggieri 
senza  effetto  in  Ispagna  e  nella  Gallia  Gotica ,  dove  i  Vesco- 
vi   si    mostrarono   più.   indulgenti    e    più  proclivi   a  ribenedir 


1  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  831. 

2  Ibid.  Voi.  II.  pag.  943. 
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le  Chiese  Gotiche  degli  Ariani,  come  avea  fatto  iar  Giustinia- 
no in  Ravenna.  E  però  gli  Arabi  videro  in  Ispagna  il  Gotico 
stile,  qualunque  si  fosse  cotesto;  poscia  il  videro,  ma  per  breve 
ora, nella  Gallia  Gotica  ,  ed  appresero  ad  un  tempo  la  diver- 
sità dell'Architettura  Sacra  degli  Ariani,  e  della  Romanese  : 
gli  Arabi  spettatori  e  non  autori ,  discepoli  e  non  Maestri  del- 
l'uno e  dell'altro  stile.  Allorché  poi  le  lor  vittorie  sulla  gente 
Cristiana  Muzarabica  introdussero  in  Ispagna  un  terzo  stile  , 
di  cui  qui  non  cerco  l'origini  e  che  si  disse  Moresco,  eran 
cessate  le  loro  passeggicre  correrie  nella  Settimania,  ovvero  nella 
Gallia  Gotica,  dove  il  nome  solo  dei  Saracini  e  dell'Architet- 
tura Saracinesca  mettea  lo  spasimo  nelle  menti  ,  più  che  non 
la  Gotica  degli  Ariani  faceva  rabbrividire  i  cuori  de'  Vescovi 
nel  Concilio  d'  Epaona. 

Basilicas  Haereticorum  ,  QUAS  TANTA  EXECRATIONE 
EXOSAS  HABEMUS ,  ut  pollutionem  eàrurri  purgabilem  non 
putemus ,  sanctis  usibus  applicare  despicimus.  Siine  quas  per 
violentiam  NosTRis  aestulekant  ,  possumus  revocare  1. 

Poiché  invano  io  chieggo  al  Renouvier  ed  al  Ricard  d'addi- 
tarmi che  cosa  intendono  essi  per  lo  stile  Gotico  di  Monpellieri, 
dunque  ritengo,  che  intendono  lo  stile  dell'arco  acuto,  intorno 
al  quale  il  solo  Renouvier  avea  scritta  precedentemente  nel 
i835  un'  Opera  ,  da  me  non  ancora  veduta.  Ciò  presupposto  , 
dicano  essi  donde  venne  in  Monpellieri,  e  se  dagli  Arabi,  l'Ar- 
chitettura de\V ogiva  ?  Qnal'è  in  questa  città  l'edificio  più  antico 
dello  stile  acutangolo  ?  Rispondono  2  ,  che  il  Medio-evo  non 
v'  ha  lasciato  quasi  nulla  in  piedi.  E  Magalona?  Essendo  stata 
ella  nel  736  distrutta  da  Carlo  Martello,  non  sappiamo  se  acu- 
tangola o  no  fu  l'Architettura ,  con  la  quale  rinacque  nel  1037; 
e  s'  ella  rifabbricossi  con  le  sue  antiche  forme  del  736.  Chi 
può  indagarlo?  Magalona  cadde  per  la  seconda  volta,  né  mai 
più  rialzossi  :  appena  una  piccola  Chiesa  di  campagna  mostrava 
nel  decim'  ottavo  secolo  il  luogo  ,  dov'  ella  giace  sotto  le  sue 
rovine.  Se  V  arco  acuto  facea  mostra  di  se  in  Magalona  in- 
nanzi al  ;36,  o  s'egli  v'apparve  nel  1037  per  la  prima  volta, 
così  neli'  una   come    nell'  altra  stagione   Pietro  1'  Eremita    non 

1  Canon.  XXXIII.  Concilii  Epaonensis. 

2  Renouvier,  toc,  cit.  pag.  9. 
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ancora  sospinto  aveva  i  popoli  d'Occidente  alla  Prima  Crociata: 
ne  gli  Arabi  rimasti  nell'Asia  poterono  inviar  V arco  acuto  in  Eu- 
ropa, se  non  per  mezzo  di  questa  Prima,  dopo  il  1096.  Da  indi 
in  qua  diventò  possibile,  che  le  lor  fabbriche  ogivali  d'Egitto, 
di  Siria  ,  della  Persia  e  dell'  India  si  prendessero  ad  imitare 
di  mano  in  mano  e  di  paese  in  paese  dagli  abitami  di  Narbona, 
di  Mngalona  e  delle  rimanenti  Città  della  Gallia  Gotica  ;  e  che 
sì  fatte  Città,  discostandosi  dalla  lor  Visigotica  natura,  mutata 
l'avessero  in  Moresca,  senz'esser  elle  divenute  Muzarabiche. 

Gli  antichi  navigatori  Veneti  da  prima  ,  poscia  i  Primi  Cro- 
ciati,  altri  replica,  videro  in  Oriente  X  ogiva  fra  gli  Arabi,  ed 
e'  l'imitarono  al  lor  ritorno.  Sto  a  vedere,  che  Guglielmo  IV.°, 
il  Crociato  S  gnore  del  1C96,  recolla  seco  dalla  Sii  ia  in  Mon- 
pellieri,  dopo  essersi  fabbricato  il  muro  Gotico  della  sua  città  ! 
Ma  Spagua,  o  Siria,  Egitto  e  Persia,  che  importa?  L'essersi  o 
da' Veneti  o  da'Crociati  veduta  Xogiva  in  alcuna  delle  contra- 
de soggette  agli  Àrabi ,  non  muta  i  concetti  ;  gli  Arabi  sareb- 
bero stati  sempre  gli  autori  dei  X  ogiva  presso  i   Cristiani. 

L*  uomo  intero ,  suol  dirsi  ,  vive  nel  suo  stile  ;  con  ugual 
senno  altri  dirà,  che  tutto  l'essere  d'ogni  qualsivoglia  nazione 
riesce  sempre  alla  sua  nazionale  Archiiettura  ;  comprendente  in 
se  tutte  l'Arti  d'un  popolo.  Non  da  Ninive,  ma  sì  dalla  Licia, 
dalla  Palestina  e  dal  Ramusseo  di  Tebe  d'Egitto  potè  a'  Goti, 
eruditi  di  là  dal  Danubio  negli  Orientali  usi  d'Egitto  e  d'Oriente 
per  le  cure  di  Zamoixi  e  di  Deceneo  * ,  venir  la  cognizione  del- 
X  ogiva  [Pedi  la  prec.  Osservazione  L.a).  Poterono  poscia  i  Visigoti 
recar  V ogiva  nella  Gozia  Gallica,  in  Ispagna  ed  in  Ravenna,  e 
vie  più  adoperarla  per  distinguersi  nella  loro  qualità  d'Ar  ani  dai 
Cattolici.  Potè  da  ultimo  X ogiva  piacere  a'Romani  Cattolici  di 
Spagna  e  della  Gallia  Gotica,  quando  i  Visigoti  si  converti- 
rono alla  nostra  fede.  A  me  non  importa  l'investigare,  se  veri  o 
falsi  furono  questi  varj  passaggi  óeìXogiva:  ma  nulla  s'oppone 
alla  loro  probabilità.  Per  lo  contrario  ,  1'  ogiva  mostrata  dagli 
Arabi  alla  Spagna,  i  quali  non  comparvero  ivi  prima  del  711, 
è  un  fatto,  al  quale  contraddice  tutta  la  Storia.  Il  Saracino  dun- 
que, quel  sì  fiero  avversario  del  nome  Cristiano ,  avrebbe  per- 

1  Vedi  Storia  d'Italia,  Voi.  1.  pag.  122. i 23.143.161 .324.343. 339. 3GS.366. 
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suaso  i  Visigoti  di  Don  Pelagio,  di  Don  Ramiro  e  d'Alfonso  il 
Casio  ad  invaghirsi  dell'Araba  ogiva  ed  a  pigliar  l'Architettura 
de' nemici  a  prestanza,  propagandone  il  modello  presso  i  Cri- 
stiani, così  Goti  come  Romani,  della  Gallia  Gotica  ?  E  tanto 
le  Comuni  Chiusure  de'  Laici  quanto  i  Collegj  Monastici  del- 
l'Arti avrebbero  fatto  a  gara  nell'apprenderla  e  nel  glorificarla? 
Dagli  Arabi  di  Spagna,  non  da' Visigoti  della  Gallia  Gotica, 
sarebbesi  Y  ogiva  trasferita  nelle  Gallie  Settentrionali  ed  in  Ger- 
mania ,  dond'ella  balenò  trionfante  da  un  lato  in  Inghilterra, 
dall'altro  nel  Duomo  di  Milano  e  nelle  Chiese  più.  famose  d'Ita- 
lia ?  No  ,  chi  narra  le  cose  a  questo  modo ,  non  ama  esser 
credulo.  Altra  è,  non  Arabica,  la  radice  della  fortuna  e  del 
vasto  predominio,  che  ottenne  Y  ogiva  in  Europa,  tra  il  deci- 
mo e  duodecimo  fino  al  sedicesimo  secolo. 

Ma  sia  stato  pur  così,  come  pretendesi,  che  il  Cristiano  si  gittas- 
se  all'imitazione  de'nemici -,  questa  non  toglie  a' Visigoti  l'antico 
possesso  d'un'Architeltura  lor  propria,  ed  Oltredanubiana,  sebbe- 
ne affatto  priva  del) 'arco  acuto.  Né  questa  toglie,  che  tale  Archi~ 
tettura  si  chiamasse  Gotica  da' viventi  a  Gotica  Legge.  Un'Archi- 
tettura ignota,  se  così  giova  ci  edere  ;  ignota,  sì,  ma  diversa  dalla 
Romana  presso  genti,  che  in  quanto  alla  costruzione  delle  Chiese 
voleano  segregarsi  da'Romani,  prima  nella  qualità  d'Ariani  e  poi 
di  popoli,  che  professarono  una  particolar  Liturgia  Ecclesiastica. 
Chi  saprà  mai  con  ogni  sicurezza  decidere ,  se  l'Architettura 
ignota  de' Goti  ammettesse  o  no  1'  ogiva  nel  quinto  e  nel  sesto 
secolo?  Pur,  nell'incertezza  del  vero,  come  si  può  egli  mai  sen- 
tenziare ,  che  i  Goti ,  edificatori  di  Città  e  di  Castella  ,  ricevuto 
avesser  più  tardi  Y  ogiva  dagli  Arabi,  slati  fino  al  settimo  secolo 
Scenili?  Perchè  nell'ottavo  gli  Arabi  non  doverono  trovar  Y ogiva 
presso  i  Goti?  La  presunzione  sta  in  favor  de' vetusti  possessori  di 
un'Architettura  qualunque,  sebbene  ignota.  So ,  che  dopo  l'ottavo 
secolo  brillarono  gli  Arabi  d'una  gran  luce  in  ogni  disciplina  filo- 
sofica e  naturale  nell'Asia ,  e  verso  il  decimo  nella  Spagna,  sot- 
to il  Califo  Achem  11.°  Gli  Arabi  salirono  in  rinomanza  d'avere 
volto  l'ingegno  alla  scienza  de'Greci,  donde  procedettero  l'Ara- 
biche Traduzioni,  lavorate  la  più  gran  parte  sulle  Siriache,  non 
su'  Testi  Originali.  Or  chi  non  sorriderebbe  se  alcuno  pretendesse, 
che  innanzi  al  Mille  tanto  i  Visigoti  quanto  i  Romani  allinto  a- 
IV.  .       .         6 
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vesserò  solo  dagli  Arabi  la  notizia  de' Testi  Greci,  e  massimamen- 
te d'Arislolile?  Quantunque  una  grande  ignoranza  offendesse  le 
Gallie  ,  al  pari  dell'  Italia,  nel  decimo  secolo,  pur  tuttavolla 
sussistevano  allora  molti  Libri  dell'Antichità  Greca,  i  quali  si 
perdonerò  dopo  il  Mille  ;  né  fu  lieve  fatica  il  ritrovarli  poscia 
e  rimetterli  alla  luce.  Ma  non  so  ,  che  alcun  Greco  lavoro  ci 
fosse  pervenuto  sol  dall'Arabiche  Versioni,  allo  stesso  modo  in 
cui  d'un  Libro  intero  d'Eusebio  noi  non  abbiamo  altro  sentore 
se  non  dalla  Traduzione  ,  che  ne  fecero  gli  Armeni. 

Non  dagli  Arabi  giudicò  lo  Storico  Mariana,  che  il  Visigoto 
Re  Atanagildo  ,  padre  dell'  edificatrice  Brunechilde  ,  appreso 
avesse  a  costruir  edificj  nel  Portogallo  con  Architettura  diver- 
sa dalla  Romana  ,  per  la  qualità  delle  Mura  e  delle  Fonda- 
menta l  :  né  Recesvindo  ad  ergere  una  Chiesa  in  Valladolid  2; 
né  Vamba  P».e  a  fabbricar  i  borghi  ed  altre  Chiese  di  Toledo 
per  dilatar  la  gloria  de3  Goti  3.  Le  reliquie  di  tali  Edificj 
le  vide  il  Mariana  in  Ispagna  ;  e'  chiamolle  di  Gotica  struttura 
ed  affatto  aliene  dalla  Romana  eleganza.  Or  ecco  per  l'appun- 
to, rispondesij  tutto  ciò  che  è  brutto  e  deforme  chiamossi  Gotico 
da  noi;  e  fra  1'  altre  cose  l'Architettura  dell'  arco  acuto  ebbe 
per  dispregio   la  denominazione  di   Gotica. 

XIII. *  Se  fer  ea  prima  volta  Giorgio  Vasari  eie  te 
nome  di  GOTICO  all'  ARCO  ACUTO  ?  E  s'  e'  eo  vide 
in  Ravenna  ? 

Il  Ramée4,  uno  degli  ultimi  Scrittori  d'Architettura,  re- 
spinge con  tutte  le  forze  dell'animo  le  due  opinioni  ;  sì  quella, 
che  deduce  dagli  Arabi  V  origini  dell'ogiva ,  e  sì  1'  altra  ,  che 
tiene  i  Goti  per  possessori  dp  a  n'Archi  te  tlura  qualunque;  buona 
o  cattiva,  ogivale  o  no.  Egli  appone  al  Vasari  d'essere  stato 

1  Storia  d' Italia  ,  Voi.  II.  pag.  825.  »  Parietinae  cernuntur  et  aediftcio- 
»  rum  fondamenta ,  Gotjucae  fabbicae  ». 

Mariana  ,  Lib.  V.  Cap.  9. 

2  Ibid.  pag.  833.  »  EXTAT  vetusti  operis  ,  atque  adeo  Gottuicae  stru- 
»  ctlrae  imaginem  repraesenlans  ». 

Mariana ,  Lib.  VI.  Cap.  Xf. 

3  'Ibid.   pag.  834.   »  Wambà  ,  suae  longe  trotendens  gentis  honorem! 

4  Daniel  Ramée,  Manuel  de  lHistoire  Generale  de  rArchitecture,  II.  17- 
19,  2.  Tom.  in  8,°  Paris.  (A.1843). 
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l'autore  del  falso  nome  di  Gotica,  il  quale  fé'  credere  d'esser- 
vene  stata  pur  una  ;  ed  in  tal  guisa  guastò  e  corruppe  gì'  in- 
tendimenti degli  uomini.  Allo  slesso  modo  pensavasi,  ed  oggi 
lutti  pensano  in  Italia  ,  seguitando  il  Muratori  ed  il  Maffei  : 
ma  quei  lumi  eccelsi  della  nostra  patria  parlarono  sol  degli 
Ostrogoti  ,  senza  mai  volgere  il  pensiero  a'  Visigoti  ;  ne  posero 
mente  alle  parole  dianzi  recate  di  Desiderio  Spreti. 

Che  i  Visigoti  avessero  conosciuto  l'ogiva,  e  ch'ella  si  fosse 
tramutata  nel  617  con  Eutarico  nel    Tempio    Gotico  ,  sì  caro 
allo  Spreti,  si  fa  manifesto  per  la  testimonianza  oV un  contem- 
poraneo. Tal  era  Giorgio  Vasari.  Nato  ne' primi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo ,  visse  lungamente  in  Ravenna  ,  ov'egli  vide  Var- 
co acuto  negli  Edificj  costruiti  dalla  Gotica  ed  Ariana  gente  , 
i  quali  caddero  dopo  la  morte  d'esso  Vasari  ;  vide,  per  cagion 
d'esempio,  i  Bagni  Gotici ,  e  gli  arrivarono  certamente  in  mano 
le  figure  del  Tempio  abbattuto  de'Go/i,  di  magnifica  e  d'acerba 
rimembranza  fra'Ravennati.  Senza  ciò,  non  avreboe  detto  ne  po- 
tuto mai  dire,  che  i  Goti  aveano  mostralo  Varco  acuto  ad  altri 
popoli.  Così  scrivendo,  Giorgio  Vasari  confessava,  che  i  Goti 
possedeano  un'  Architettura  qualunque  ;  malvagia,  sì,  per  suo 
giudizio;   e  fra  l'altre  brutture,  fornita  eziandio  dell'ogiva.  Ei 
credè  i  Goti  anzi  colpevoli  d'aver  tratto  all'ogivali  sozzure  la 
stirpe  Tedesca,  nel  mezzo  della  quale,  a' suoi  dì,  già  da  lun- 
ga stagione  s'  ergeano  le  Cattedrali  di  Colonia  e  di  Strasburgo. 
Queste  cose  non  le  avrebbe  potuto  rinvergare   per  sua   pro- 
pria indole    il  Vasari ,    salvo  s'  e'  non  avesse  fatto    molti  studj 
sulla  Storia  dell'Architettura  Oltredanubiana  de' Geti  o  Goti  , 
e  su  quella  da  essi  recata  nella  Spagna  e  nella  Gatlia  Gotica. 
Ma  no:   il  Vasari  ascollò  i  vecchi;  ascoltò  i  nipoti  dello  Spreti, 
quando  ancor  le  pietre  duravano,  e  sussisteano  le  volte  d' Edi- 
ficj oggi  distrutti  là  in  Ravenna,  che  rimpiangea  tuttora  i  recenti 
danni  delle  sue   perdute   Gotiche  Anticaglie.  Memorie    invano 
difese  dallo  Statuto  del  i25o  !  E  però  il  Vasari,  parlando  lai- 
camente a  suo  modo  ,    seppe  intorno  all'Arti  primiere  de' Goti 
assai  più  che  dopo  lui  non  seppero  i  più  dotti.  La  nuda  verità 
e  la  sola  immagine  dell'  ogiva  Ravennate,  non  le  contempla- 
zioni letterarie,  istruirono  uno  Scrittore,  che  non  pensava  punto 
alla  Storia,  e  che  ad  altro  non  attendea  se  non  a  biasimare  gli 


68 

Architetti  Tedeschi,  scusandoli  solo  pel  motivo  d'aver  essi  avuta 
la  maledizione  dell' 'ogiva  da' Goti-,  ossia  dagli  Ostrogoti,  quan- 
do signoreggiavano  in  Italia.  La  rinomanza  e  le  geste  de'Visigoli 
nelle  Gallie  Meridionali  appena  erano  giunte  all'  orecchio  di 
Giorgio  Vasari:  ed  egli  non  sospettò,  che  costoro  avesser  potuto 
in  altra  età  costruire  un  Opus  Gallicum,  peculiare  della  Gallio, 
Gotica.  Laonde,  nel  caso  presente,  un'onesta  ignoranza  produce 
gli  stessi  effetti  della  scienza  piti  accurata  ;  e  così  dall'una  co- 
me dall'altra  (  grande  riprova  di  verità  )  si  perviene  alla  cer- 
tezza d'essersi  vista  Yogiva  nel  517  presso  gli  Ostrogoti  ;  d'es- 
sersi perciò  ella  vista  dianzi  presso  i  Visigoti.  E  perchè  avrebbe 
dovuto  V  ogiva  ignorarsi  nel  5 17  da  Elitari  co  ?  Perchè  dal  Goto 
Vilizza,  ovvero  da  S.  Benedetto  Anianense?  Non  si  conobbe  for- 
se ne'più  diversi  climi  Yogiva,  e  da  lutt'i  popoli  antichi?  Non 
vedesi  ella  forse  tuttora  fra  le  muraglie  antichissime  d'Àrpino, 
di  Palestrina  e  del  Tuscolo?  EU '  1  nacque  insieme  coli'  archi- 
tettura s  dice  ottimamente  nella  sua  insigne  Scrittura  su  Nostra 
Dama  di  Noyon  il  Signor  Vitet  *,  del  quale  or  ora  toccherò. 
Bene  i  Romani  d'Italia,  quante  volte  non  l'ho  io  detto2 
nella  Storia?,  chiamarono  Gotico,  cioè  Ostrogotico,  tutto  quel, 
che  pareva  lor  brutto  :  ma  gli  Edifiej  de'Visìgoti  Ariani  di  Spa- 
gna e  della  Gallia  Gotica  se  da  principio  increbbero  a'  Romani 
Cattolici  di  quelle  regioni  ,  piacquero  a  costoro  di  poi  ;  piac- 
quero a' Laici,  e  piacquero  massimamente,  cessato  l'Arianesi- 
mo, a'Monaci,  a  tutti  gli  Ecclesiastici  ed  alle  Comuni  Chiusu- 
re. L'Architettura  dell'arco  acuto  piacque  a  molte  e  molte  ge- 
nerazioni mortali  ;  ed  ora  piace  da  capo  a  moltissime ,  le  quali 
ridonsi  de'giudizj  del  Vasari,  ma  senza  dismettere  il  nome  di 
Gotica  da  lui  per  necessità  dato  ali1  ogiva.  Se  Y arco  acuto  sia 
bello,  o  brutto,  che  monta?  Certo,  fuvvi  un'Architettura  Visi- 
gotica; furonvi  nel  741  e  v' eran  dianzi  un  Opus  Gallicani  ed 
un'Opus  Romanense ,  in  Ravenna  e  nella  Gallia  Gotica:  tale 
Architettura  Visigotica  dilungavasi  dalla  Roinana,  ed  aveva  il 
suo  particolar  nome  di  Gotica.  Cerchino  gli  scienziati,  cerchino 
gli  Architetti  d'indagarne  la  qualità  e  la  natura;  cerchino  di 
fermare  qual  sia  in  Europa  (  si  dimentichi  per  poco  il  Ravennate 

1  Vitet,  Nolre  Dame  de  Noyon.  Nella  Revue  des  deux  Mondcs,  Tom- IV. 
pag-G5*-655,  dell'anno  4844- 

2  Storia  d'  Italia,  Voi.  11.  pag.881.  et  passim. 
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del  617),  l'Edificio  cólYarco  acido  più  antico:  ma  fino  a  che  ciò 
non  si  farà,  perchè  intanto  s'armeggia,  dicendo,  che  ¥  ogiva  non 
si  conobbe  in  alcun  tempo  à&'Goti  ,  e  che  però  l'Architettura 
ogivale  dal  io.0  al  12.0  secolo  non  meritò  e  non  ottenne  il  nome 
di  Gotica  ,  se  non  per  comandamento  e  sopruso  del  Vasari  ? 
Ove  si  presti  al  Vasari  la  fede,  che  rni  sembrano  meritare  i  suoi 
delti,  l'intera  Storia  dell'Architettura  dal  sesto  al  duodecimo 
secolo  s' illustra;  ed  egli  diventa  senza  saperlo  e  senza  volerlo 
il  miglior  Comcn latore  deìYOjons  Gallicani  di  Re  Liutprando. 
L'Architettura  ogivale  del  duodecimo  si  lega,  credendo  al  Va- 
sari, con  l'Architettura  ignota,  sì,  ma  certa,  de' Visigoti  della 
Gallia  Gotica  del  sesto  ,  tuttoché  indi  ella  nel  corso  d'  altri 
sei  cento  anni  si  fosse  variamente  svolta  ed  in  molte  guise  mu- 
tata :  ma  il  concetto  principalissimo  della  Visigotica  fu  l'altezza 
e  la  sublimità  de'Tempj,  al  quale  grandi  aiuti  e  favori  giudi- 
cavasi  allora  dovesser  venire  dall'arco  acato.  Chi  non  crede  al 
Vasari  è  costretto  a  far  le  più  nuove,  le  più.  ardile  supposizioni 
per  provare,  che  l'Architettura  ogiva  le  del  duodecimo  non  eb- 
be un  innanzi,  e  non  pose  il  capo  nelle  precedenti  età.  Prolem 
sine  maire  creatam  1 

XlV.a     Se  l'  ARCO  ACUTO  avesse  trionfato  ,  per  opera 
de'nemici  della  Chiesa  Romana  in  Europa. 

La  rinomanza  d'aver  mostrato  Varco  acuto  all'Europa  in- 
consapevole, tolia  dal  Ramée  *  così  a' Goti  come  agli  Arabi, 
era  già  stata  loro  contesa  dianzi  da  uno  degli  Scrittori  viventi, 
che  più  posseggono  il  pregio  e  spirano  l'alito  del  buon  secolo. 
Parlo  di  M.  L.  Vitet  2,  il  quale  ,  prima  di  scrivere  intorno  a 
Nostra  Donna  di  Noyon,  affermava:  »  Non  nacque  in  Oriente 
ìj  1  Architettura  ogivale,  impropriamente  chiamata  Gotica: 
11  ella  nacque,  crebbe,  tramontò  nell'Occidente3  ».  Soggiun- 
ga 4  :    »  Un  sì  fatto  stile   presedette  allo  sveglio    del  Medio- 

1  Ramée .  loc.  cit.  II.  17-18.  445- 

2  Vitet ,  Rapport  à  M.  le  Ministre  de  l'Intérieur  sur  les  Monumens  et  les 
Bibliothèques,  etc.  pag.  12-13.  Paris  (A.1831). 

3  Le  style  à  ogive ,  improprement  dit  Gothique ,  n'est  rien  moins  qirO- 
»  riental  :  au  contraire  il  est  essentiellement  indigène  ,  et  n'a  eu  d'autre 
»  patrie  que  les  contrées  qui  l'ont  yu  fleurir  ».  Vitet ,  loc.  cit. 

4  »  L'ogive  prèside  au  roveti  du  Moyen-àgc,  cornine  l'Architecture  a  plein 
»  cintre  assiste  à  son  aommeil  ».  Id,  Ibicl, 
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»  Evo,  come  il  Romano  dell'arco  rotondo  assistè  al  suo  son- 
»  nacchiare  ».  Il  principio  dell'orca  è  quello,  coneluse  2,  delle 
»  Compagnie  o  Consorterie  presso  i  Laici  ed  i  Borghesi;  dai 
»  contrario  principio  generossi  1'  arco  rotondo  ,  Sacerdotale  o 
»  ieratico  di  sua  natura.  I  Monaci  e  gli  Ecclesiastici  furono  i 
»  soli  Architetti  del  B ornano  stile  nel  Medio-Evo  ». 

Or  che  diremo  dell'  Opus  G-allicum  ?  1  Maestri  Comacini 
dovevan  con  doppia  industria  recarlo,  del  pari  che  il  Borita- 
neuse ,  ad  effetto.  Erano  forse  Preti  o  Monaci  que'  Comacini  ? 
E  non  formavano  eglino  un  Collegio  d' Artefici  e  d'operaj  ?  Non 
ho  negato,  che  nel  seno  de'  Monasteri  albergassero  tutte  l'Arti 
e  tutte  le  Scienze.  Ma  error  troppo  grande  sarebbe  il  negare  d'es- 
sere stati  Laici  que'  Comacini ,  od  il  dire,  che  in  ogni  età  solo 
i  Sacerdoti  voltarono  Varco  rotondo. 

Se  il  Memoratolo  del  741  fosse  pervenuto  alSig.  Vitet.  ben 
altri  rivi  della  luce  di  quel  vigoroso  intelletto  avrebbero  vivi- 
ficato la  Storia  dell'Architettura.  Pur  non  poca  parte  di  vero  si 
nasconde  nella  sua  opinione.  Quanto  più  egli  .s'ingegna  di  pro- 
vare, né  alcuno  in  ciò  gli  vorrà  contraddire,  che  l'Arte  ogivale 
si  svolse  a  mano  a  mano,  seguiiando  il  corso  vario  delle  Leggi, 
dell'  Istituzioni  e  delle  Lingue  d'Europa,  tanto  più  il  Sig.  Vitet 
cade,  a  suo  malgrado,  in  mano  de'Visigoti,  recatori  di  nuove 
Leggi  ,  di  nuove  Lingue  ,  di  nuove  Istituzioni  all'Occidente 
d'Europa;  tanto  più  egli  dee  convincersi,  che  l'ogiva  riuscì  presso 
i  Visigoti  da  prima  un  valido  islromento  degli  Arianeschi  odj 
contro  la  Chiesa  Romana,  e  poi  un  gagliardo  presidio  a  serbare 
intatta  per  lungo  tratto  la  Sacra  ed  Ecclesiastica  lor  Liturgia. 

Tutte  le  condizioni  qui  poste  dal  Signor  Vitet  ebbero  il  pie- 
no loro  effetto  nel  quinto  e  nel  sesto  setolo;  e  tutte  ci  ricondu- 
cono a  quell'età,  in  cui  né  favoloso  ne  incerto  era  Podio  degli 
Ariani  contro  il  Pontificato  di  Roma  ,  e  sì  grande  sorgea  fra 
essi  la  necessità  di  fabbricare  le  loro  Chiese  in  modi  quanto  più 
si  potea  diversi  da'  R.omani.  Allora  per  1'  appunto  cominciava 
quella  sì  lunga  e  lenta  trasformazione  dell'antico  Mondo  Ro- 

1  »  Le  principe  de  V ogive  est  dans  Fémancipalion,  dans  l'esprit  d'associa- 
»  tion  et  de  Cornmune,  dans  Ics  senfitnenis  toni  indigènes  et  tout  nationauv. 

»  Elle  est  Bocrgeoise L'ani  re  [laRomaine)  est  cxotique  (en  France) 

»  et  Sacerdotale Aussi  les  Archilectes  qui  sonl-ils?  lei  des  moines,  ricii 

»  que  des  moines  et  des  gens  d'Eglise:  là  des  laiques. ...  ».   Vitet ,  Ibkl. 
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matio  ,  alla  quale  da  noi  sì  dà  ii  nome  di  Medio-Evo:  allora 
i  Visigoti,  mentre  gli  Ostrogoti  di  Teodorico  il  Grande  stavano 
curvi  sotto  il  giogo  degli  Unni,  aveano  aperta  la  loro  sì  temu- 
ta Reggia  di  Tolosa.  Ho  riferito  4  qual  turba  deT  popoli,  visti  da 
Sidonio  in  Bordò  ,  vivessero  allora  intenti  agli  ossequj  e  lieti 
d'ottenere  un  sorriso  d' Eurico,  Re  de'Visigoti.  La  lingua  XJlfi- 
lana,  il  commercio  e  l'arti  fiorivano  tra'vincitori;  ne  tardò  Eurico 
ad  impadronirsi  d'Arles  e  di  Marsiglia,  stendendo  il  forte  suo 
braccio  dall'uno  all'altro  mare.  Alarico,  suo  figliuolo,  die  il  Bre- 
viario delle  Leggi  a'sudditi,  Goti  e  Romani  2:  ma  quando  egli  fu 
vinto  da  CloJoveo,  sarebbe  svanita  la  memoria  di  tante  grandez- 
ze, se  la  fortuna  Visigotica  non  fosse  rifiorita  in  Ispagna  e  nella 
Galiia  Gotica.  Le  rimembranze  della  loro  Letteratura  sarebbero 
al  tutto  perite  nella  notte  dell'obblivione  }  se  il  Papiro  di  Na- 
poli e  gì'  immortali  studj  d'un  Mai  e  d'un  Castiglionì  non  aves- 
sero condotto  a  nuova  gloria  l'idioma  de'Visigoti,  ovvero  la 
Lingua  Ulfìlana,  della  cui  ricchezza  vanlavasi  cotanto ,  al  dire 
di  Cassiodoro,  Amalasunta,  Regina  d'Italia.  Senza  rinverdir  pri- 
ma la  Lingua,  che  credeasi  spenta,  de'Goti,  come  rintracciar  la 
loro  civiltà  e  però  l'Architettura  ?  Ma  trovatosi  l'idioma  d'Eu- 
rico,  d'Eutarico  e  d' Amalasunta ,  era  facile  anche  ad  un  fan- 
ciullo di  vedere  intorno  a' fatti  de'Goti  quel  che  rimase  nascosto 
fino  a'Muratori  ed  a'Maffei.  Qual  danno,  che  sì  grandi  uomini 
avessero  dovuto  mancare  prima  di  farsi  così  magnifiche  scoper- 
te !  Dopo  essersi  ricostruita  ,  per  così  dire  ,  il  linguaggio  ,  si 
potè  o  si  potrà  più  agevolmente  investigare  ,  senza  starsene  al 
solo  Vasari,  se  l'Architettura  de'Visigoti  fu  priva  o  no  del- 
l' ogiva  in  Tolosa  e  nella  Galiia  Gotica  ,  prima  della  nascita 
di  Maometto  in  Arabia  ,  prima  degli  splendori  acquistati  nella 
Spagna  e  poi  nella  Sicilia  dagli   Arabi. 

XV.      Se  l'ARCO  ACUTO  avesse  trionfato  massimamente 
per  opera  de'CULDEI.  San  Colombano  in  Bobbio. 

Un  errore  ,  che  può  chiamarsi  felice  del  Ramée  (  tanto  la 
linea  ,  per  cui  l'errore  si  separa  dai  vero  ,  è  sottile  ) ,  apre  ii 
varco  a  molte  considerazioni   siili' Architettura  primitiva    del- 

1  Storia  d* Italia,  Voi.  I.  pag.  1307.  1308.  1309. 
■1  Ibid.  Voi.  II.  pag.  892-893. 
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l'antico  Monastero  di  Bobbio  11  Ramée  ',  non  ignorando,  che 
San  Colombano  era  Scozzese  od  Irlandese,  credette  aver  questi 
recato  l'Arte  Druidica  o  Celtica  del  suo  nativo  paese  in  Ita- 
lia. Né  solo  Celtici  e  Druidìci  e'  giudica  in  particolare  gli  ele- 
menti dell'Architettura,  ma  di  tal  qualità  gli  sembrano  essere 
in  generale  gli  elementi  della  Chiesa  d'Inghilterra  ne' primi  se- 
coli del  Cristianesimo.  Qui  sta  l'errore,  se  io  non  m'inganno;  pur 
niuno  può  negare ,  che  alti  personaggi  ,  oltre  San  Colombano, 
uscirono  di  Scozia  e  d' Irlanda  in  que' tempi,  e  che  l'ondarono 
da  per  ogni  dove  illustri  Scuole,  famosi  Monasteri  ed  insigni  Bi- 
blioteche in  Europa.  L'apparizione  improvvisa  de' Maniòogion  y 
ossia  de' racconti  Celtici  del  Paese  di  Galles,  pubblicati  or  ora  da 
Lady  Carlotta  Guest,  e  delle  Canzoni  Arrnoricane  de'Bardi  Bret- 
toni del  sesto  secolo ,  poste  in  luce  dal  Signor  di  La  Villemar- 
qué,  accresce  oggidì  gli  stimoli  allo  studio  delle  razze  Celtiche 
di  Scozia  e  d' Irlanda.  Sono  questi  lavori,  che  m'apriranno  am- 
pio argomento  di  Storie  Italiane:  per  ora,  limitando  il  discorso 
al  solo  San  Colombano  ed  a  Bobbio,  scorgo,  non  essere  stato 
ignoto  al  Ramée ,  che  un  tal  celebre  fondatore  di  Badie  ,  co- 
struì ancor  quella  rinomatissima  di  Luxeu  o  di  Lussovio  nel  Re- 
gno di  Borgogna,  caduto  in  mano  a'Franchi. 

Or  due  avvertenze  voglionsi  qui  fare.  La  prima,  che  dagl'Iuti 
o  Goti  poter'on  all'  Irlanda  ed  alla  Scozia  mostrarsi  di  lungi 
alcuni  tratti  dell'  Architettura  Gotica  ,  vi  fosse  o  no  1'  ogiva 
(  Vedi  prec.  Nota  (io)  al  Memoratorio  ):  1'  altra  ,  che  San 
Colombano  trascelse  per  avventura  1'  Opus  Gallio um  ,  non  il 
Romanense  per  1'  edificazione  de'  suoi  Monasteri  di  Lussovio 
e  di  Bobbio.  E  già  ho  detto  ,  che  i  Borgognoni  eran  popolo 
Gotico  ed  Ariano  (  Vedi  prec.  Nota  (18)  al  Memoratorio  e 
V  Osservazione  Xll.a)  ;  vago  perciò  necessariamente  dell'  Opus 
Gallicum  più  che  non  del  Romanense.  Ma  ciò  che  meglio  con- 
giunge la  Storia  di  S.  Colombano  e  di  Bobbio  con  la  Storia  del- 
l'Architettura Gallica ,  sì  Burgundica  e  sì  propriamente  Visi- 
gotica ,  è  la  voce  d'essere  stato  quel  Solitario  un  acre  soste- 
nitore d'alcune  opinioni  della  Britannica  Chiesa,    non  rispon- 

1  Ramée,  toc.  cit.  II.  277.  »  Nous  voyons  donc  dans  la  primitive  Egjise 
»  d'ANGLEiLRRE  des  clemens  Celiiques  et  Drudiqles  ». 
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denti  alle  dottrine  del  Pontificato  Romano  intorno  alla  Pasqua 
e  ad  altri  riti  Liturgici.  Delle  quali  differenze  ho  già  parlato  in 
una  particolare  Dissertazione:  ma  parleronne  più  ampiamente  in 
altra  occorrenza  ;  persuaso  nondimeno,  che  San  Colombano  im- 
plorò in  realtà  gli  aiuti  di  San  Gregorio  il  Grande,  ponendo  il 
nuovo  suo  Monastero  di  Bobbio  sotio  la  prolezione  di  lui  (  Vedi 
prec.  Num.  249  ).  Dopo  una  si  giusta  e  lodevole  sottomissione, 
non  del  lutto  San  Colombano  si  dispogliò  d'alcuni  spiriti,  trop- 
po veementi,  verso  la  Romana  Chiesa  ;  de'quali  egli  fé' pompa 
scrivendo  a  Bonifazio  IV.°,  con  animo  non  avverso  allo  Scisma 
de'  Tre  Capitoli ,  ovvero  d'  Aquileia  (  Vedi  prec.  JXum.  284  ). 
Bastarono  simili  dispareri  del  Santo  a  farlo  annoverare  (  ciò 
che  non  sussiste  )  tra7  nemici  del  Pontificato  Romano,  e  tener 
quasi  per  un  precursore  de'  Caldei,  onde  toccai  nella  Storia  x: 
i  quali  ,  né  so  il  perchè  ,  da'  più  recenti  Scrittóri  ,  s'  hanno 
per  nemici  della  Sede  Romana  in  Iscozia,  dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo,  ed  oltre  :  inventori  perciò  àeWogiva  ,  che  dal 
Rame  e  2  si  reputa  essere  stato  il  segno  dell'  opposizione  ban- 
dita dall'arti  contro  Roma.  Or,  sia  con  Dio;  ma  quale  op- 
posizione? La  vera  ed  attuale  degli  Ariani  del  quinto  e  del 
sesto  secolo,  o  V  incerta  e  fantastica  de'  Caldei  del  duodecimo? 
In  mezzo  agli  Ariani  ed  a* Caldei  sta  San  Colombano;  ed  egli 
forse,  lutto  che  devoto  a  San  Gregorio  il  Grande,  amò,  se  la 
conobbe  ,  V  ogiva  ,  secondo  1'  esposte  dottrine  del  Ramée.  Le 
questioni  sulla  Liturgia  nella  Chiesa  di  Scozia  essendo  cessate 
molli  anni  dopo  la  morte  di  San  Colombano  ;  egli  potò  ,  men- 
tre duravano  ,  accostarsi  volentieri  alle  discipline  de'  Visigoti 
della  Gallio,  Gotica,  trasmesse  da  costoro  a'  Burgundo-Goti, 
Breve  cammino  divideva  Lussovio  da  Bobbio. 

Singolari  furoii  le  sorli  di  quest'ultima  Badia.  Gl'immediati 
successori  di  San  Colombano,  stranieri  tutti,  vissero  coi  Drillo 
dtGuargangi,  e  ci  vennero  sempre  quasi  dalle  Gallie.  Giona, 
Scrittore  della  Vita  di  San  Colombano  ,  nacque  in  Susa ,  ov- 

1  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  799.  Basta  veder  intorno  a'  Ciddei  gli 
Autori,  citati  nel  Glossario  dello  Spelmanno.  Il  Ducange  trasportò  nel  sno, 
ma  senza  nulla  soggiungervi ,  le  parole  di  quel  suo  predecessore. 

2  Ramée,  loc.  clt.  II.  207.  »  Logive...  est  le  signe  de  l'opposition  dan& 
»  les  aits  conile  l'Eglise,  le  Symbole  d'un  fait  religieux  ». 


74 

Vero  in  un  paese  aggiunto  alle  Gallie,  nel  quale  non  compariva 
nuovo  e  non  s'odiava  V Opus Gallicum  {Vedi  la  prec.Nota(io)  al 
Memoratorio  e  la  prec.  Osservazione  Xll.a  ).  Bobbio  fu  spesso 
abitata  da  Scozzesi  ed  Irlandesi,  e  tra  questi  da  San  Cumiano, 
al  quale  il  Re  Liutprando  ft  ce  coprir  (  Vedi  prec.  Num.  5o8) 
la  tomba  con  preziosi  marmi,  per  mano  di  Giovanni  Maestro  ; 
cioè  Maestro  Cornaci  no.  Rimane  a  vedere  se  Giovanni  operò  se- 
condo YOpus  Gallicani,  od  il  Romanense!  Altri  Scozzesi  ed  Ir- 
landesi arricchirono  la  Biblioteca  Bobbiese,  alla  quale  soltanto  va 
debitrice  l'Europa  così  del  Codice  d' argento  d'Upsal  come  di 
qualunque  altra  Scrittura  Ulfìlana  ,  pubblicata  dal  Mai  e  dal 
Casliglioni  *  ;  ossia  della  Scrittura  e  della  Lingua,  spettanti  così 
agli  Ariani  Pie  Goti  d'Italia,  Teodorico  ed  Àmalasunta,  come 
altresì  a' Goti  convertiti  dall'aura  Cattolica,  i  quali  si  ripara- 
rono in  quel  Monastero  {Vedi  la  Dissertazione  su' primi  cin- 
que Diplomi  di  Bobbio  2).  Né  vi  mancò  un  qualche  Monaco  Vi- 
sigoto ,  arrivato  dalla  Gallio,  Gotica.  Qual  maraviglia  perciò, 
che  l'Architettura  primitiva  di  Bobbio  avesse  dello  straniero  e 
del  Guargango  ?  Niuno  più  del  Promis  potrebbe  ravvisare  gli 
antichi  lineamenti  della  Chiesa,  che  oggi  è  sotterranea,  di  S. 
Colombano;  là  per  l'appunto  dove  dal  Re  Liutprando  si  fé'  ador- 
nar il  sepolcro  di  San  Cumiano.  Anche  in  Bercelo  del  Parmi- 
giano passò  ad  abitare  un  simile  straniero  o  Quargango  ;  San 
Moderainno ,  Vescovo  di  Rennes  (  Vedi  prec.  JSum.  646  ). 

XVI.a     Se  l'ARCO  ACUTO  trionfò  per  opera 
degli  Ecclesiastici  e  de'  Monaci. 

Un'altra  opinione  ascrive  non  più.  agli  Ariani  e  non  a'CW- 
dei }  ma  sì  agli  amici  della  Chiesa  Romana  il  trionfo  dell'  ogiva 
in  Europa  verso  il  duodecimo  secolo.  E  certamente  le  più  anti- 
che Chiese  ogivali  da  noi  conosciute.,  massimamente  in  Norman- 
dia ,  furono  edificate  o  ricostruite  dai  Vescovi  e  da'  Monaci  Cat- 
tolici. Ho  ricordato  nella  Storia  le  Cattedrali  di  Coutances  3  e 

i    Vedi  Storia  d' Italia  ,  Voi.  11.  pag.  858.  851).  860 

2  Cod.  Dipi.  Longobardo,  IL  24-25. 

3  Storia  d  Italia,  Voi.  II.  jug.  852. 
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la  grandiosa  Badia  di  San  Michele  in  per/culo  maria  l  :  e  però 
Y  ogiva,  che  prima  ed  in  mano  agli  Ariani  stava  come  segno 
inimico  alla  Romana  Chiesa  ,  diventolle  omiea  dappoi  quando 
i  Visigoti  si  convertirono  di  buon  grado  alla  fede  Cattolica  ;  ciò 
che  non  avvenne  a'Saracini.  La  conversione  di  que'  tra  costoro, 
i  quali  furono  vinti  da'Re  Visigoti,  ritornando  Toledo  in  mano 
de' Successori  di  Don  Pelagio,  si  reputò  sempre  incerta  ed  in- 
fida nella  Penisola  Iberica  ,  né  dissimile  a   quella   de' Giudei. 

La  Chiesa  di  Roma  ottenne  in  ogni  età  questa  lode,  che  aves- 
se amato  benedire  e  santificare,  non  distruggere  ,  i  Tempj  del 
Paganesimo,  salvando  in  tal  guisa  i  più  nobili  monumenti  del- 
l'Arti. Niuna  maraviglia  perciò,  che  anche  l' ogiva  fosse  stata 
ribenedetta,  e  riputata  più  o  meno  atta,  secondo  il  variare  dei 
secoli,  a  rappresentare  una  Cattolica  idea.  Dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo  l'arco  acuto  s'ebbe  caro  più  del  rotondo  da  molte 
genti  Cristiane:  all'acuto  anzi  si  tributarono  sovente  gli  encomj 
d'esser  egli  più  acconcio  a  dinotar  l'altezza  del  pensiero  Cri- 
stiano, ed  a  rendere  più  sensibile  o  più  propizio  alle  menti  dei 
Fedeli,  mi  si  permettano  queste  parole,  il  concetto  dell'infinito. 
Parve,  che  l'altezza  e  sublimità  de' Tempj  e  la  sveltezza  del- 
Y ogiva  innalzar  dovessero  l'  uomo  ,  fragile  creatura  ,  verso  il 
Creatore;  sì  che  sovente  si  disse  da  qualcuno  fra  gl'ingegni  più 
fervidi,  essere  Y ogiva  stala  l'effetto  inevitabile  degl'incrementi 
conseguiti  dalla  predicazione  Romana  e  deli'  essere  giunto  al 
più  allo  grado  la  spiritualità  e  Y  ascetismo  de' Cattolici. 

Chi  fu  quagli  adunque,  il  qu;tle  fé'  prevaler  Y arco  acuto  nel 
duodecimo  secolo?  Furono  i  Culdeil  Furono  i  Monaci  ed  i  Ve- 
scovi Cattolici  ?  Credo  i  Cattolici  senza  fallo;  non  come  inven- 
tori, ma  come  continuatori  del  passato,  <  he  mettea  le  radici  negli 
Ariani  Ostrogoti,  e  massimamente  ne' Visigoti,  non  che  ne' Bor- 
gognoni. Presso  i  Visigoti  videro  Yarco  acuto  gli  Arabi  venuti 
nella  Spagna;  come  i  rimanenti  Arabi,  che  si  tennero  sempre  lon- 
tani dall'Europa,  Io  videro,  dopo  Maometto,  in  un  qualche 
più  antico  esempio,  quando  eglino  cominciarono  a  spargersi  per 
l'Affrica  e  per  tutto  l'Oriente.  Quello  che  si  chiamò  il  trionfo 
dell'arco  acuto  nel  duodecimo  secolo  è  un  vano  ludibrio  di  paiole; 

1  Storia  d'Italia,  pag.  8i8-8oO, 
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né  mai  presso  i  popoli,  diversi  da'  Romani,  mancò  l'Architettu- 
ra cosi  dell'arco  acuto  ,  come  del  rotondo,  ne  venner  mai  meno 
i  due  stili  dell'  Opus  Gallicum  o  Gothicum  e  del  Noma- 
nense  fino  al  sedicesimo  secolo  :  ma  gli  Edificj  ogivali  ,  più 
antichi  del  duodecimo  ,  perirono  in  gran  parte. 

Questo  solo  può  e  deve  dirsi  ,  che  nella  Germania  di  Ta- 
cito non  fuvvi  Architettura  d'  alcuna  sorta  ,  uè  Gallica  o  Go- 
tica ne  Romanese,  prima  della  predicazione  Cattolica  di  San 
Bonifazio,  a' giorni  per  l'appunto  del  Re  Liutprando,  nell'ot- 
tavo secolo;  e  che  fino  al  settimo  non  se  ne  vide  alcuna  presso 
gli  Arabi  ,  perchè  Sceniti  ed  abborrenti  dall'  incatenarsi  nel- 
1'  abitazione  d'una  città.  I  Goti  frattanto  aveano  compiuto  fin 
dal  sesto  un  gran  tratto  della  loro  fortuna:  e  la  loro  Archi- 
tettura Oltre-Danubiana  s'  era  diffusa  ,  o  migliorandosi  o  cor- 
rompendosi ,  nella  Gallia  ,  in  lspagna  ed  in  Italia. 

XVH.a  Se  i  COMACINI  adoperassero  l'ARCO  ACUTO 
in  Italia.  Nuovi  romohi  degli  Ariani  del  Regno  Lon- 
gobardo verso  il  741. 

1/  Opera  composta  da  San  Colombano  contro  gli  Ariani  del 
612  fu  nota  senza  fallo  a  Natale,  che  nel  741  morì  Arcive- 
scovo di  Milano  ,  e  scritto  aveva  un  altro  Libro  contro  quel- 
l'Eresia :  donde  io  trassi,  che  dunque  (  Fedi  V Osservazione  al 
prec.  Num.  536  )  gli  Ariani  di  sangue  Ostrogotico  tornarono  a 
romoreggiare  in  Italia  sotto  il  Re  Liutprando.  Ed  ora  soggiun- 
go, che  il  Ramée  potrà  di  leggieri  concedere  a  costoro,  sì  co- 
me a  nemici  del  Pontefice,  l'uso  dell'ogiva,  quando  si  pubbli- 
cava il  Memoratorio  su'  Cornaci  ni  del  741  ,  ed  essi  rinfocola- 
vano contro  Roma.  Non  sapendosi ,  che  il  Re  Liutprando  lì 
perseguitasse  ,  o  che  si  chiudessero  le  lor  Chiese  per  autorità 
pubblica  (  ciò  non  apparisce  d'essersi  fatto  da  niun  delle  molte 
sue  Leggi  )  ,  non  posso  dire  se  tali  Chiese  del  Regno  Longo- 
bardo nel  741  aveano  l'aspetto  di  Gotiche,  secondo  le  vetuste 
tradizioni  ,  e  se  vi  si  scorgesse  anco  Y  ogiva.  Intanto,  chi  vietò 
a  quegli  Ostrogoti  Ariani  del  741  di  mettere  non  sempre,  ma  una 
qualche  volta,  l'ogiva  nelle  private  loro  abitazioni  ?  E  perchè 
que'  medesimi  Ostrogoti  ;  anche   divenuti  Cattolici  .,   dovettero 
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schivar  sempre  l'Opus  Gallicum  nelle  lor  case  private,  pogna- 
mo  che  avessero  ignorato  eziandio  l'uso  dell'  ogiva?.  Io  credo, 
che  gli  Ostrogoti  Cattolici  d' Italia  non  avessero  intermesso 
giammai  ne' lor  Palagi  e  nelle  lor  case  d'adoperare  lo  stile 
nazionale  d'Architettura.,  diverso  dal  Romano;  lo  stile,  che 
dalla  più  colta  ed  illustre  delle  loro  Ulfilane  tribù  denominossi 
Opus  Gtothicum  in  prima  ,  e  poi  Gallicum ,  come  or  faceva 
Liutprando.  Ecco  Ja  ragione  dell'essersi  nel  Memoralorio  ag- 
guagliai'i  prezzi  del  Gallicum  e  del  Romanense;  usandosi 
frequentemente  e  comunemente  l'uno  e  l'altro  stile  d'architet- 
tare dagli  uomini  di  razza  Ostrogotica  nel  Regno  Longobardo. 
Ecco  anche  perchè  la  slessa  Consorteria,  il  medesimo  Collegio 
de'Comacini  edificava  indistintamente  secondo  YOpus  Gallicum 
e  secondo  il  Jtomanense;  Artefici  richiesti,  or  dell'uno  ed  or 
dell'altro  lavoro,  dalle  genti  così  del  sangue  Longobardo  come  del 
sangue  de'vinti Romani  Longoóardizzati^td  ancor  dsi'Guargangi, 
o  stranieri  d'ogni  sona.  Or,  poiché  volgeasi  l'arco  eia.'' Co  ma  ci  ni, 
sì  come  parlava  Liutprando  egli  è  assai  chiaro  (  Vedi  la  prec. 
Nota  (12)  al  Memoratone-  ),  che  poleano  i  Comacini  voltarlo 
di  qualunque  forma  ;  rotondo  ,  acuto  ed  a  ferro  di  cavallo. 
Ma  niuno  di  noi  potrà  sapere  giammai  se  lo  volsero  acuto  una 
volta  sola,  o  poche  volte,  o  per  semplice  accidente-  se  il  voi- 
sero  più  spesso  con  intenzione  Ariana  sotto  Liutprando  ,  come 
aveano  potuto  ed  anzi  dovuto  fare  sotto  Rolari. 

Per  condurre  quest'opere  ,  per  usare  o  non  usare  1'  ogiva  o 
nelle  private  case,  o  ne'Tempj  e  ne'pubblici  Edificj,  non  v'era 
bisogno,  che  i  Comacini  domandassero  la  permissione  ad  alcuno. 
Alcuni  òeCot?iacini,  pochi  o  molli,  seguaci  dell'Arianesimo  nel 
741  >  non  erano  teneri  del  Pontefice  Romano;  e  però  non  si 
comprende  perchè  non  prima  del  duodecimo  secolo  avesser  do- 
vuto i  Caldei  cominciare  ad  introdurre  timidamente  V ogiva  per 
mostrar  la  loro  avversione  alla  Chiesa  di  Roma.  E'  non  faceva 
mestieri.,  che  s'armassero  allora  i  Caldei  per  la  prima  volta  di 
circoli  e  di  triangoli  simbolici  :  e  che  in  Inghilterra  soprattutlo  si 
congregassero  gli  Architetti  con  particolari  Statuti,  compilati  nel 
926,  astringendosi  alla  Legge  d'un  silenzio  inespugnabile  intorno 
a'  precetti  geometrici  dell'arte  loro  ,  con  divieto  d' insegnarli  ad 
altrui.  Sì  fatli  silenzj,  giudicati  allra  volta  necessarj  al  monopolio 


78 

di  ciascuna  e  qualsivoglia  professione  contro  gli  emuli,  dura- 
no lult'oggi  :  e  non  havvi  OJlicina  ,  dove  si  lavorino  e  vini  e 
zolfi  e  ferri,  che  non  cerchi  d'ascondere  gl'insegnamenti  privati 
e  le  pràtiche  sue  particolari.  E  però  egli  è  inutile  ,  in  quanto 
all'Architettura,  il  riferir  ad  esse  Consorterie  le  Storie  de'copcrti 
e  bui  andamenti,  quasi  Varco  acuto  non  fosse  slato  se  non  l'in- 
venzione di  misteriosi  Collegj;  o  quasi  né  Monasteri  ne  Chiese  di 
Cattolici,  dal  duodecimo  al  sedicesimo  secolo,  adoperato  giam- 
mai non  lo  avessero  ;  inutile  il  venir  narrando  le  paurose  av- 
venture del  giovine  Plebei' ,  al  quale  il  Vescovo  d'Utrect,  per 
nome  Corrado,  rubò  nel  1099  le  maniere  arcane  di  gitlar  le 
fondamenta  d'una  Chiesa  (arcanum  Magisterium)t  e  funne  pu- 
nito di  morte  dal  padre  del  giovine.  Grandi  maraviglie  di  tal 
natura  si  raccontano  ancora  intorno  al  celebrato  Erwin  di  Stein- 
baeh  ,  autore  d'una  parte  della  Torre  di  Strasburgo  nel  decimo 
terzo  secolo:  maraviglie,  che  somigliano  un  poco  a  quelle  dei 
Mister)  d'  Udolfo  presso  Anna  Radcl'ffe  ,  i  quali  tosto  svani- 
scono, risolvendosi  ne' modi  più  semplici  e  naturali.  Una  nuova 
sorgente  di  mislerj  e  d'  incantagioni  siam  oggi  condannati  ad 
udire  in  ogni  parola  di  Dante  Alighieri  ,  niuna  delle  quali  si 
giudica  profferita  in  senso  piano  ed  aperto  dal  Poeta,  ma  tutte 
si  spacciano  sì  come  pregne  d'occulti  significati,  eccetto  il  vero 
ed  il  necessario;  alla  foggia  de7  Catari  e  de?  Pater  ini. 

XVlll.a     Se  il  Ee  Liutprando  ne'suoi  sacri  e  civili  edificj 

COMANDÒ    A'COMACINI    d' ADOPERARE    l'ARCO    ACUTO?    CENNO 

sull'  Architettura  Lombarda. 

Quanto  più.  si  dee  riputar  possibile,  che  gli  Ariani  Ostrogoti 
dell'ottavo  secolo  avessero  voluto  ,  almeno  una  qualche  fiata, 
porre  V  ogiva  ne'Sacri  o  ne'privati  loro  edifìij,  tanto  più  mi  si  ren- 
de inverisimile,  che  il  Cattolico  Re  Liutprando  amasse  d'andar 
a'versi  degli  Eretici,  e  facesse  disporre  ad  arco  acuto  i  Tcmpj  ed 
1  Palagi  da  lui  presi  ad  edificare.  Sembra  da  un  altro  lato,  che 
il  Re  si  mostrasse  inchinevole  a  seguitar  gli  esempj  del  Re  Teo- 
dorico il  Grande,  tenendo  in  pregio  più  delle  Gotiche  le  Romane 
Opere.  Ma  qui  s'apre  un  vastissimo  campo,  donde  io  mi  vo7  per 
ora  con  ogni  diligenza  ritrarre  ;  quello,  cioè*  del  cercare  con 
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quali  mutue  offese  in  Italia  si  fossero  corrotte  a  vicenda  l'Ar- 
chitettura Gotica  e  ]a  Romana  ;  e  quanto  a  ciascuna  rimasto 
fosse  del  suo  proprio  nel  741  per  distinguersi  l'una  dall'altra. 
Assai  poco  di  Romano  hanno  le  Chiese  di  Liutpraudo  ,  ritratte 
dal  d'Agincourt,  quantunque  piive  affatto  dell'ogiva:  ed  a  co- 
loro, i  quali  negano  di  concedere  a  tale  Architettura  il  titolo 
di  Romana  o  di  Romanese  o  Romanza,  non  rimase  altro  fin 
qui  se  non  il  darle  quello  di  Lombarda. 

Ma  i  Longobardi  puri,  nel  643,  non  aveauo  lettere  punto; 
Rotari  è  che  lo  dice  nel  Prologo  dell'Editto  :  e  però  non  eb- 
bero Architettura,  buona  o  cattiva  d'alcuna  sorla,  così  nel  643 
come  nel  741.  Gotica  ,  non  ne  dubito  ,  anche  per  ira  e  per 
dispetto  de' vinti  Romani,  si  chiamava  negli  usi  comuni  della 
vita  in  Italia  ,  non  Lombarda  ,  ogni  Architettura  ,  la  quale 
meritasse  di  non  appellarsi  Romana  ;  Gotica  sempre  ,  o  che 
procedesse  dagli  Ostrogoti  ,  sudditi  de'  Longobardi  ,  o  da'  Vi- 
sigoti della  Gallia  Gotica  ,  o  da'  Borgognoni  confinanti  con  le 
parti  Occidentali  d'Italia  ,  verso  Aosta  e  Susa  ;  Gotica  o  Gal- 
lica ,  fosse  o  non  fosse  ogivale:  Gotica  in  ogni  caso,  ancorché 
Y  ogiva  fosse  comparsa  una  volta  sola  ,  e  senza  niun  proponi- 
mento ieratico  nel  Regno  di  Liutprando.  Sol  qualche  secolo 
dopo  cessata  la  dominazione  de' Re  Longobardi  e  succeduta  l'al- 
tra de'  Franchi  diCarlomagno  in  Italia  ,  V  Architettura  diversa 
dalla  Romana  potè  chiamarsi  Longobarda  ;  non  perchè  sco- 
perta in  principio  da  qualche  Longobardo,  ma  perchè  usala  per 
lunghi  secoli  e  da  varj  popoli  nella  Lombardia;  nella  regione, 
alla  quale  fu  da  essi  lasciato  indelebile  il  nome  fino  a'  dì  nostri , 
sebbene  si  fossero  mutale  più  e  più  volle  le  Signoiie.  L'  ar- 
chitettura Lombarda,  circoscritta  in  questo  significato,  regnò 
dal  nono  al  duodecimo  secolo  ed  anche  più  in  Italia;  nacque, 
se  io  non  m'inganno,  dalla  doppia  corruzione  de'  due  tipi 
antichi  dell'  Opus  Romanum  o  Romanense  e  dell'  Opus  Go- 
thicum  o   Gallicum. 

Non  appartengono  al  secolo  di  Liutprando  sì  fatte  investi- 
gazioni ;  e  però  torno  volentieri  al  mio  pnncjpalissimo  argo- 
mento de'  Comacini, 
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XlX.a       CoLT.F.OTO    DF.' CoMACTNT.    EtTMOLOOTA    DI    QUKSTO    NOME. 

Senza  mistcrj  e  senz'arroganza  viveano  i  Maestri  Comacini 
del  741  ,  sì  come  faceano  a'  tempi  del  Re  Rotari  ,  e  prima. 
Jgnolo  quasi  è  tuttora  il  lor  nome  in  Europa  ,  non  essendo 
il  Memoratorio  venuto  in  luce  prima  del  1846;  ne  a  questo 
Collegio  d'Architetti  e  d' opera  j  posero  mente  coloro  i  quali 
scrissero  intorno  a  simigliami  Consorterie  ,  sì  che  al  Ramée  1 
sembrò  d'avere  scoperto  nel  Pleber  ,  leste  nominato  del  1099, 
il  primo  esempio  d'uno  degli  Artefici  Laici ,  dal  cui  ascoso 
pensiero  non  Clericale  dice  d'  essere  proceduta  in  quella  sta- 
gione Vagiva.  Qui  non  ripeterò  intorno  2l  Maestri  Comacini  ed 
a'ior  Colleganti ,  come  Rotari  scrivea,  ciò  che  dissi  delle  lor 
qualità  nelle  Note  (77)  (78)  all'  Editto  di  quel  Re;  dove  ac- 
cettai senza  contrasto  l'Etimologia  del  lor  nome  ,  tratta  dai 
Lago  di  Como   e  dall'Isola  Cora  cina. 

Ma  forse  più  oggi  mi  piace,  il  confesso,  quella  che  non  ha 
guari,  studiando  insieme  il  Memoratorio  del  741  ,  balenò  in 
mente  a  Scipione  Volpicella  ,  uomo  assai  chiaro  pe' suoi  studj 
e  per  la  sua  lealtà.  Gli  parve,  che  tal  nome  venisse  da  Ma- 
cina o  Machina  ,  della  quale  toccai  nella  Nota  (6)  al  Me- 
moratorio ;  e  che  la  parola  Comacini  perciò  fosse  un  com- 
pendio delle  due  voci  Collegae-Macinae.  Al  che  tosto  m'arresi; 
tornandomi  al  pensiero  i  Co-magistri  della  Latinità  ,  ed  i  Co- 
liberti  di  Rotari,  come  già  esposi  nelle  Note  (345)  (346)  all'Edit- 
to (  Vedi  anche  Documento  Num.  481  ).  A  ciò  il  Trevisani 
soggiunse  ,  che  ,  secondo  il  Niebhur  2  ,  la  voce  Consul  presso 
i  Piomani  ebbe  un  simile  significato  ;  quasi  dinotar  volessero 
un    Collega. 


1  Ramée,  loc.  cit.  11.160,281. 

2  Niebhur,  Hisfoirp  Roma  me,  1. 493.  (Trad.Franc.  parGolberry)  (A.1830) 
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XX.*    Del  tiede  dt  Ltutprando  e  dell'altro   dt  Municiiis, 
De'  Gromatici. 

Nel  Collegio  de'  Comacini  si  comprendeano  senza  dubbio  gli 
Artefici  di  tutt'i  mestieri,  necessarj  all'Architettura.  Così  di  poi 
si  videro  le  Comuni  Chiusure,  simili  a  quella  di  Monpellieri, 
albergar  nel  lor  seno  gli  opera j  d'ogni  maniera  (  Vedi  prec. 
Osservazione  XI."  ).  E  però  anche  i  Gromatici  ,  e  gli  Agri- 
mensori appartennero  probabilmente  a' Comacini.  Tali  narrai l 
essersi  appo  i  Romani  poste  in  uno  stesso  novero  trenta  cin- 
que professioni  da  una  Legge  del  Codice  Teodosiano;  Archi- 
tetti 3  Scultori,  Pittori,  lavoratori  di  marmo,  ed  anche  i  fol- 
loni. De'  Gromatici  promisi  2  dir  qualche  cosa  :  ma  sarà  bre- 
vissima ,  e  mi  limiterò  al  piede  di  Liutprando  ;  misura,  della 
quale  si  valevano  gli  abitatori  del  Regno  Longobardo,  e  de- 
scritta da  Paolo  Diacono.  Molti  trattarono  1'  oscuro  argo- 
mento del  ridurre  il  piede  di  Liutprando  a  qualcuna  delle 
presenti  nòstre  misure  :  ma  niuno  il  fece  meglio  del  Promis  , 
che  nel  suo  Comentario  dimostrar  volle  di  non  essere  stato 
diverso  dal  Romano  antico  sotto  gl'Imperatori,  ed  anche  sotto 
gli  Eruli  e  gli  Ostrogoti,  quel  piede  Liutprandeo.  A  ciò  sembra 
non  aver  pienamente  consentito  il  Merkel  3.  lo  non  so  dir  nulla 
di  mio  ;  e  mi  conlento  di  ciò  che  insegna  il  Promis. 

Propongo  nondimeno  alla  sua  considerazione,  che  un'altra  mi- 
sura lineare  usavasi  nel  secolo  di  Liutprando,  ed  era  il  piede  di 
Munic/iis,  ricordato  nel  Documento  Amiatino  del  j  38. (Vedi  prec. 
Num.  5i4  ).  Brunetti4  dice  d'ignorarne  la  natura,  e  di  non 
averne  trovato  in  altra  Carta  il  nome,  se  non  in  una  falsa  (Vedi 
seg.  Num.  55o  ).  Era  il  pie  di  Munichis  la  stessa  cosa  che  il 
piede  Liutprandeo  ,  comune  a  tutta  l' Italia  Longobarda  ?  O 
si  ristringeva  il  pie  di  Munichis  al  solo  Territorio  di  Chiusi  e 
di  Monte  Amiata  ?  E  finalmente  il  pie  Liutprandeo  aveva  egli 
un'  altra  denominazione  più  generale  di  piede  pubblico  ?  Di- 
stinto con  questo  vocabolo  dà  pubblico  s'ascolterà  essere  stato  il 

1  Storia  <T  Italia  ;  Voi.  II.  pag.  814-815. 

2  Codice  Diplomatico  Longobardo ,  II.  371 . 

3  Merkel ,  Lettera  citata  ,  pag.  709. 

4  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano ,  I.  350, 

IV.  6 
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piede  in  tre  Documenti  del  769,  del  765  e  del  774.  Su  questi 
punti  mi  giova  1'  attendere  ciò  che  vorrà  dirne  il  Promis. 

»   XXI.a     Conclusione.  Miei  voti  e  mie  preghiere. 

Qui  giova  concludere  col  ripetere  ;  da  un  lato  ,  che  io  ne 
voglio  né  so  tessere  la  Storia  dell'arco  acuto  ;  dalPaltro  ,  che 
niuuo  può  dimostrarmi ,  essersi  questo  rimasto  sempre  ignoto 
nelP  Architettura  de' Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna  e  della  Gal- 
lio, Gotica  ,  quando  egli  era  noto  a  tanti  e  tanti  popoli  del- 
l'Antichi là.  Nel  quinto  e  nel  sesto  secolo  non  lo  avran  sempre 
i  Goti  adoperato,  ma  sì  una  qualche  volta.  Sarà  stato  anco  per 
effetto  d'un  caso  fortuito,  non  d'un' imitazione  continua  degli 
esempj  di  Licia,  di  Palestina,  di  Libia,  d'Egitto,  d'Arpino, 
di  Palestrina  e  del  Tuscolo.  Perchè  dalla  Gallia  Gotica  non 
dovettero  gli  Artefici  Goti  del  533  adoperarlo  in  S.  Pietro,  or 
Sant'Oveno  ,  di  Roano  ?  Per  qual  ragione  si  dee  presupporre, 
che  fu  rotondo  e  Romanese  l'arco  voltato  nel  533  in  quella  città 
da  que7  Goti,  e  che  nelle  due  consecutive  ristorazioni  del  Tem- 
pio, il  quale  a' dì  nostri  ostenta  la  sua  orgogliosa  fronte  ogivale, 
avesse  dovuto  Varco  rotondo  sparire  per  dar  luogo  all'  acuto? 
Non  è  anzi  a  credere,  che  i  ristoratori  di  Sant'Oveno  Rotoma- 
gense  avessero  voluto  conservargli  la  sua  nativa,  e  però  la  sua 
più  cara  e  venerabil  sembianza?  S'è'  non  fecer  così,  appariranno 
senza  dubbio  in  Roano  i  segni  od  i  sospetti  Architettonici  del 
gran  mutamento  avvenuto;  ciò  che  potranno  esaminare  i  dotti 
e  gli  Architetti  Francesi:  e  chi  più  acconcio  del  Vitet,  chi  più 
del  Ramée  a  rimuginar  que' segni  e  ad  interrogare  que' sassi  ? 
Quanto  a  me.,  io  volli,  non  potendo  altro  ,  pregarne  un  uo- 
mo ,  che  porta  nobilmente  il  peso  d'  una  gran  fortuna  e  d'  un 
gran  nome.  La  mia  patria  gli  è  grata  innanzi  ogni  cosa  per 
averne  descritto  egli  l'Antichità  e  pubblicatine  i  Documenti. 
Con  lo  stesso  animo  illustrò  le  Città  della  Magna  Grecia  ,  e 
pose  in  veduta  gli  Edifìcj  de'  Normanni  ,  che  furono  un  po- 
polo Gotico,  spargendo  nel  suo  cammino  un'amica  luce  in  gran 
copia.  Pregai  perciò  Alberto,  Duca  di  Luynes,che  gli  piacesse 
fare  intorno  a  Sant'Oveno,  ed  all'Architettura  della  Gallia  Goti- 
ca una  qualche  indagine  ,   degna  di   quelle  da  lui  con  sì  ra- 
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io  esempio  condotte  in  benefìcio  del  Reame  di  Napoli.  Ed  egli 
umanamente  il  promise  ;  indi  mi  scrisse  ,  che  ne  avrebbe  par- 
lato al  Signor  di  Caumont,  solenne  illustratore  de' Monumenti 
di  Francia.  Che  cosa  non  è  lecito  sperare  da  tali  Osservatori? 
Ma  io  li  prego,  e  prego  eziandio  il  Signor  Vitet  di  por  mente 
aìVOpus  Gallicani-)  familiare  non  meno  del  Romanese  a?  Co- 
Tilacini  del  741  in  Italia. 

Le  stesse  preghiere    io  porgo  ad  uno  di  quelli,  onde  oggi 
mollo  s'onorano  le  Siciliane  Lettere.  Vo'  dir  Vincenzo  Mortil- 
laro,  Marchese  di  Villarena,  che   alle  sue  svariate  cognizioni 
congiunge  la  scienza  dell'Araba  Lingua.  Egli  segue  tuttora  le 
discipline    del  Muratori    e  del  Malfei  ,    credendo  ,   che  i  Goti 
avessero  tutto  distrutto    e  nulla  edificato   in  Sicilia  1  :    ma  gli 
uomini  dotti  al  pari  di  lui  non  possono,  certo,  resistere  a'  fatti 
dianzi  esposti  del  consenso  di  Celso  e  d'Origene  sulle  discipline 
de'  Geli  o  Goti  ;  alle  conformità  notate  da  Origene  fra'  Giudei 
ed  i  Geti,  prima  che  costoro  divenissero  Cattolici  ;  alla  costru- 
zione  de' Monasteri  di  Vergini  ,  descritti    da  Santo  Epifanio; 
all'  edificarsi    delle  Chiese  Ariane  ,  onde  parla  Santo   Isidoro  , 
quando  una  parte  de'Goti  Cattolici  cadde  nelF  Eresia  ,  mentre 
viveano  ancora  di  là  dal  Danubio.  Teodorico  degli  Amali  ed 
Amalasunta  non  vollero  certamente  rimanersi  dal  lizzar  Chiese 
Ariane  in  Sicilia ,   e  chi  più  del  Villarena  ridestarne  potrebbe 
le  rimembranze?  Gli  Arabi  ne  videro  ivi  una  qualche  traccia; 
come  vista  1*  avrebbero  in  Ravenna  ,  se  vi  fossero  andati.  Che 
nel  Tempio  Gotico  Ravennate  del  517  vi  regnasse  Varco  acu- 
to }  non  me  ne  fanno  dubitare  le  parole  rivelatrici  d'un' intera 
Storia  dell'  Architettura  Gallo- Visigotica  presso  il  Vasari.  Ma 
i  più  non  vorranno  credergli ,  accusandolo  di  stoltezza.  E  però 
io  mi  riduco  al  silenzio,-  senza  dismettere  per  altro  le  mie  persua- 
sioni a  prò  del  Vasari,  dalle  quali  almeno  si  trarrà  questo  frutto, 
che  qualcuno  voglia  far  nuove  ricerche.  Ad  ogni  qualsivoglia  ve- 
rità in  tutte  le  scienze  avvenne  talvolta,  che  molti  ne  fossero  per- 
suasi prima  che  se  ne  trovasse  la  dimostrazione.  Ma  senza  i  pri- 
mi persuasi,  chi  attenderebbe  a  cercar  con  ostinata  fatica ,  ed  a 
rintracciare  le  pruove  di  quella  verità? 

Lasciando  in  disparte  le  varie  preoccupazioni  dell' animo,  ei 

1  Villarena,  Opere,  IV-  33.  Palermo  (A  1846). 


può  sperarsi  di  rinvenire  in  qualche  antico  Manoscritto,  in 
qualche  Codice  logoro  i  disegni  primitivi  del  Tempio  Gotico 
di  Ravenna ,  di  Sani'  Ovcno  di  Roano  e  di  San  Saturnino  di 
Tolosa.  Chi  sa  che  in  Casa  Spreti  non  vi  sia  un  qualcuno  di 
sì  fatti  disegni  ?  O  negli  Archivj  di  Venezia  ,  dalla  quale  si 
comandò  la  distruzione  del  Tempio  Goticol  Agli  studj  dell' Ar- 
chitettura  Gotica  si  congiungono  gli  altri  non  meno  rilevanti 
sull'Origini  della  Lingua  Italiana  ,  che  dicono  esser  proceduta 
in  parte  dalla  Provenzale.  Ma  quali  sono  l'Origini  della  Pro- 
venzale ?  A  me  sembra ,  che  troppo  nel  contemplarle  siasi  fin 
qui  trascurato  1'  elemento  Ulfìlano  ;  quello  ,  ciefè  ,  del  sì  ricco 
linguaggio  d'  Amalasunta  ,  il  quale  parlossi  per  molta  età  nelle 
Gallie  Meridionali  e  più  lungamente  ancora  nella  Gallici  Go- 
tica e  nella  Provenza  ;  d'  un  linguaggio  ,  i  monumenti  del 
quale  fino  a' dì  d'oggi  non  si  trovarono  scritti  fuori  d'Italia  , 
e  soprattutto  fuori  di  Bobbio  e  di  Napoli. 

Anch'  essa  regnò  Amalasunta  sopra  una  gran  parte  della  Pro- 
venza e  della  Gallia  Gotica  :  e  però  non  vuol  dimenticarsi  la 
Piegina  d' Italia  nell'  investigar  V  origini  mulliplici  e  perplesse 
della  Cavalleria.  Fu  questa  il  più  alto  concetto  dell'uomo  in- 
torno alla  dignità,  conceduta  dal  Cristianesimo  alla  donna:  be- 
neficio immenso  della  Religione  di  Gesù  Cristo  ,  e  cosa  oh  ! 
quanto  diversa  dalla  Romanzesca  Letteratura  delle  favole  trop- 
po fortunate  altra  volta  d'Arturo,  di  Ginevra ,  di  Lancillotto 
del  Lago  ,  di  Tristano  ,  d' Isotta  e  del  San  Graalo  !  Dopo  es- 
sersi attribuito  Y Architettura  ogivale  agli  Arabi ,  attribuir  ezian- 
dio le  prime  scintille  della  Cavalleria  e  del  rispetto  verso  le 
donne  a  costoro ,  che  comandarono  la  poligamia  o  la  permi- 
sero, egli  e  questo  non  so  se  uno  de*  più  deplorabili  o  de'  più 
ridicoli  errori  dell'intelletto  umano,  e  non  minore  dell'altro, 
fin  qui  da  me  combattuto  nelle  presenti  Osservazioni  :  d' esser 
perita,  cioè,  senza  lasciar  orma  di  sé  la  particolare  Architet- 
tura,  diversa  dalla  Romana,  venuta  co' Visigoti  dal  Danubio, 
e  chiamata  senza  il  Vasari  Gotica  in  Tolosa ,  in  Ispagna  e  nel- 
la Gallia  Gotica ,  per  aprire  il  varco  ad  un'altra  ,  la  quale 
solo  dal  Vasari  chiamossi  Gotica.  V  una  periti  sine  ruinis  ; 
l'altra  comparve  nello  stesso  suolo,  e  non  ebbe  madre  :  proles 
sine  maire  creata  !  (  Vedi  seg.  Num.  565). 
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NUMERO  DXLVIII. 

Giudicato  di  Godescalco,  Duca  di  Benevento ,  in  favore 
di  Deusdedit ,  Abate  di  San  Giovanni  d'  Ali  fé. 

Anno  742.  Febbraio. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (1)  ) 

Cum  coniunximus  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Go- 
delsciiac  suinmus  Dux  gentis  Longobardorum  in  Waldo 
Noceto  ,  loco  qui  nominatur  Valueum  (2) ,  tunc  venerunt 
Ringo  cum  partionarijs  suis ,  et  Reparatus  cum  germanis 
suis  qui  fuerunt  de  quodam  Vvadulpiio  (3) ,    et  Rode  , 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  640-641.  (A.1662).  (  Ex  Par- 
te Hl.a  Num.  3i.  fol.  io3.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ). 
Vedi  Assemani  l. 

(2)  Vvaldo  Noceto ,  loco  qui  nominatur  Valueum.  Non 
dubito  parlarsi  qui  di  Valva  ,  prossima  dell'antichissima  Cor- 
llnio,  nella  regione  oggi  detta  d'Abruzzo.  Nel  territorio  di  Val- 
va era  il  Gualdo  o  Bosco  di  Noceto  ,  dove  i  ricorrenti  si  pre- 
sentarono innanzi  a  Godescalco,  Duca  di  Benevento,  il  quale 
cercava  di  rafforzarsi  a  quella  volta  contro  gl'impeti  di  Liut- 
prando,  Re  de'Longobardi.  Dopo  alquante  dilazioni  concedute 
a'  litiganti  (forse  negli  ultimi  giorni  del  741  e  ne'primi  del  742), 
dal  Duca  Godescalco  si  die  nel  Palazzo  Beneventano  ,  in  Feb- 
braio 742 ,  il  presente  Giudicato  :  e  tosto  e'  fuggì  per  timore  di 
Liutprando.  Ne  tardò  a  perder  la  vita. 

(3)  Qui  fuerunt  de  quodam  Vvadulfo.  I  ricorrenti  Ringo 
e  Reparato  non  furono  figliuoli  ma  servi  di  Wandulfo,  che  fu 
Notato.,  come  or  si  vedrà  ;  servi  manomessi  da  lui,  o,  dopo  la  sua 
morie,  da' Duchi  di  Benevento.  La  sua  eredità  venne  in  polcslà 
del  Duca  Romoaldo  11.°,  che  ne  donò  una  parte  al  Monastero 

i  Assemani,  Script.  Ital.  Hist.  11.572,  in  Nola,  (A.1752). 
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cum  suis  qui  fuerunt  de  quodam  Rodecauso  (1),  ad  al- 
tercandum  aduersus  venerabilem  Abbatem  Sancti  Ioannis 
Monasterij  (2). 

Asserebat  pars  nominatorum  Rincoms  ,  Reparati  , 
Leonis  ,  et  Rodonis  ,  dicentes  :  eo  quod  casales  ibi  resi- 
dere  videntur ,  id  est  ,  in  Sophon  loco  qui  nominatur 
Monumentum  (3)  ;  seu  et  prò  nobis  a  nominato  Vvadul- 
pho  Domino  nostro ,  et  à  Domino  Romualdo  dati  sunt , 
et  cum  ipsis  Casalibus  liberi  dimissi  sumus  tum  in  Foro 
novo  et  in  ordinata  cum  superius  nominatis  Casalibus  (4), 

di  Santa  Sofia  in  Ponticello  (  Fedi  i  Documenti  ne'  prec.  Num. 
378.381.  384,  e  nel  seg.  678):  un*  altra  cadde  nella  controversia 
del  presente  litigio. 

(1)  Qui  fuerunt  de Rodecauso.  Gli  altri  ricorrenti  Ro- 
de o  Rodone  ed  i  suoi  fratelli  o  consorti  erano  stati  servi,  e  poi 
si  videro  affrancati  da  questo  Rodecauso. 

(2)  Abbatem  Sancti  Ioanni  Monasteri) .  Questi  è  Dominus- 
Dedit  ,  ossia  Deusdedit  ,  Abate  di  San  Giovanni  d'Alife,  del 
quale  favellossi  lungameote  nel  prec.  Num.  420,  sotto  l'anno 
718  in  Ottobre,  e  se  ne  riparlerà  nel  745. 

(3)  In  Sophon  loco ,  qui  nominatur  Monumentum.  11  Ca- 
sale Sophon  è  creduto  dal  Di  Meo  1 ,  ne  io  mi  fo  a  contrad- 
dirgli ,  non  diverso  da  Safione  o  Samano  in  Abbruzzo  ,  verso 
il  fiume  Teba  o  Bocca  di  Teba  ;  descritto  come  un  confine  della 
Diocesi  di  Marsia  in  una  Carla  del  1114.  ledila  seguente  Nola 

(4)  Tum  in  Foro  Novo  et  in  Ordinata  cum  superius  no- 
minatis Casalibus.  Niun  dubbio,  per  queste  parole,  che  qui 
si  tratta  di  due  Casali ,  detli  Foro  Novo  ed  Ordinata;  nomi  oc- 
correnti spesso  in  altre  contrade  presso  i  Geografi:  ma  qui  egli 
è  inutile  d'andar  altrove  rintracciando  i  due  Casali  ,  se  non 
in  vicinanza  degli  altri  due  di  Saffiano    e  di  Monumento. 

Ne  lontani  erano  da  qui,  e  però  da  Valva  e  da  Rocca  di  Te- 
ba, gli  altri  luoghi  nominati  nel  presente  giudizio,  cioè  il  Ca- 
sale di  Perno  ed  i  rivi,  detti  Volulabro  e  Vibente.  Me' cinque 

1  Di  Meo ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  II  346   (A  17%) 
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et  fumala  habemus  exinde  praecepta  tam  noslrae  liberta- 
tis ,  vel  eorum  concessionis ,  et  per  legem  securi  possi- 
dere  debemus  tam  liberlatem  Domini  Romualdi  ,  quain 
et  concessiones. 

Ad  haec  respondebat  pars  Dominus-Dedit  Abbati  di- 
cens  :  Nonne  ita  quando  vobis  Vvaldulphus  superius  di- 
ctus  casalem  in  Sapione  idem  nominatimi  et  perennum 
dedisse,  sed  antequam  Notarius  Vvadulphus  ad  manum  po~ 
iettai is  ipsam  substantiam  suam  dedisset  (1),  septem  greges 
sui  iutegrum  cum  pastoribus  de  omni  peculio  in  ipsa  lo- 
ca pascuum  abire  visi  fuerunt ,  tam  ipse  quam  etiam  et 
Tindo  germani ,  qui  et  dum  aduenisset  ad  manum  no- 
miuatae  polestatis  ,  Dominus  bonae  memoriae  Romoal- 
dds  'Sic  exinde  fìrmauit  suum  praeceptum  de  integra  por- 
itone  nominali  Vvadulphi  in  praediclis  casalibus ,  sed  tan~ 
tummodo  et  exinde  reseruauit  ad  suam  potestatem  clau- 
sariam  (2),  vt  factum  est;  nam  reliqua  omnia  nobis  con- 
cessit  ;  vnde  et  acriter  talem  illicitam  altercationem  mecum 

Casal  i  (  Soffiano ,  Monumento ,  Foro  Nuovo,  Ordinata  e  Per- 
no )  v'  erano  le  possessioni  di  Wandulfo  e  di  Rodecauso. 

Furono  essi  per  avventura  stranieri  o  Guargangi  ;  e  però  ì 
retaggi  loro  passarono ,  mancando  i  lor  legittimi  figliuoli,  nelle 
mani  del  Duca  Romoaldo  11.°  :  se  pur  Wandulfo  non  gli  ven- 
dette le  sue  sostanze,  come  con  ugual  probabilità  può  credersi 
per  le  seguenti  parole 

(ì)  antequam  Notarius  Vvadulphus  ad  manum  polestatis 
ipsam  substantiam  suam  dedisset.  Parole  convenienti  così  ad 
un  contratto,  come  ad  un  atto  d'ultima  volontà,  nel  caso  che 
il  Guargango  fosse  privilegiato  di  liberamente  disporre  delle 
sue  facollà  ;  del  che  si  vide  un  esempio  nel  prec.  Num.  409. 

(2)  Reservavit  ad  suam  potestatem  clausariam,  11  Ducange 
dichiara  la  clausaria  con  queste  parole;  »  Modus  agri  sepibus 
»  seplus  ,  clausus  ;  Andegavensibus  Closerie  ».  Nel  Regno  di 
IMapoli  sì  fatti  spazj  chiusi  chiamaronsi  Difese. 
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habuistis,  scd  dum  ad  aures  aduenisset,  tuuc  ipstus  pote~ 
stas  demisit  ad  iam  i'alas  casalcs  Ropertum  filium  Radol- 
pni  (1)  qui  vos  exinde  foras  expulit,  vos  quidem  venislis 
cum  praeceptis  veslris,  et  mecum  iudicium  habuistis,  lune 
ille  cognoscens  per  testimonium  iterum  mihi  exinde  fir- 
mami suum  iudicalum  ,  quod  et  praesens  ostendo  et  le- 
gibus  possidere  debeo  secunduni  quod  praeceplum ,  et 
iudicatum  iam  fata  terriloria. 

Ideo  nostra  ,  quae  supra  gloriosa  potestas ,  dum  haec 
talis  altercatio  ad  nostra  pia  vestigia  examinata  fuisset  , 
tunc  fecimus  relcgi  praeeeptum,  et  indictum  (sic)  Domini 
Romdaldi,  quod  Dominus-Dedit  firmatuui  habebat,  similiter 
et  praecepta  et  chartulas  libertalis  de  nominatis  causidi- 
cis  (2),  vel  de  territorijs ,  et  iuste  praeuidimus  in  ter  eos 
et  decreuimus  ,  vt  praecipua  tria  ,  id  est  ,  Ronconis  et 
Rotuli  ,  seu  Importuni  ,  qui  residerunt  in  Perno  ,  vt  sibi 
habeant  medietatem  de  ipso  casale  Perno,  id  est,  vsque 
riuum  qui  vocatur  Volutabrum  ,  et  riuum  qui  dicitur 
Virente  ,  et  usq;  ad  vallonem  de  falsa  qui  iacet ,  et  de- 
scendit  Virente  ,  qualiter  signa  posita  sunt,  nam  amplius 
nullam  licentiam  habeant  quaerendi  ipse  Rinco  cum  par- 
tionarijs  suis  ;  vnde  et  iterum  prò  ampliori  agnoscenda  et 

(i)  Ropertum  filium  Radolphi.  Ecco  un  primo  giudizio  so- 
stenuto dall'Abate  Deusdedit  contro  coloro  ,  i  quali  poi  ricor- 
sero di  nuovo  nel  Bosco  di  Noceto  al  Duca  Godescalco:  giudi- 
zio, che  cominciò  dagli  atli  di  esecuzione,  ovvero  dalla  caccia- 
ta d'essi  ricorrenti.  Non  giunsero  fino  a  noi  gli  atli  di  questa  li- 
te, giudicata  da  Boperto  ;  e  però  non  c'è  permesso  conoscerne 
la  forma  ed  il  rito. 

(2)  Chartulas  libertatis  de  nominatis  causidicis.  Cioè  le 
scritture,  con  cui  si  manomettevano  i  ricorrenti  Causidici  :  per- 
chè dicebant  suam  causarsi;  non  1' altrui,  nella  qualità  d'Àv - 
Yocati.  La  loro  causa  era  contro  il  Fisco  Ducale* 
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certa  ventate  direximus  in  eundem  locum  Grissum  Ga- 
slaldum  et  Portionem  Vestararium  (1) ,  qui  per  gentes 
in  eodem  loco  cognouerunt  quod  iusta  fuit  nostra  deflnilio 
de  casale  Perno. 

De  Rodone  autem  et  Reparato  et  Leone  cuna  fralribus 
suis ,  praecepimus  vt  si  haberent  chartulas  in  eorura  prae- 
senliam  adducerent ,  sin  minus  ,  essent  foris  de  casale  no- 
minato ;  illi  vero  neque  chartulas  Vvaldulpiii  ,  neque 
praecepta  ostendere  potuerunt ,  sed  etiam  quae  nobis  in 
Noceto  ostensa  sunt ,  falsa  apparuerunt ,  qui  reuersi  nun- 
ciauerunt  nobis  nominati  Iudices  (2) ,  quod  taliter  agno- 
uissent ,  et  nulla  ostendere  voluerunt ,  et  per  singulos  dies 
dantes  spatium  nequaquam  ostenderunt  ;  Placuit  autem 
nobis  vt  essent  de  nominato  casale  ;  propterea  hoc  no- 
strum iudicatum  fieri  iussimus ,  vt  nullo  quoquo  tempore 
neque  Rodo  cum  fratribus  suis,  neque  Reparatus  cum 
fralribus  suis ,  neque  Leo  cum  fratribus  suis  ,  neque 
Theoaldus,  neque  quaelibet  persona  vnquam  habeat  ali— 
quem  vigorem  quaerendum  de  iam  dictis  casalibus  ,  et 
praecepto  superius  affiximus,  sed  ex  hodierno  die,  et  in 
perpetuis  temporibus  tam  tibi  Dominus-Dedit  Abbas  , 
quam  etiam  et  posteris  tuis  qui  in  praedicto  sancissimo 
loco  deseruierint ,  securiter  ac  firmiter  per  hoc  nostrum 
flrmissimum  Iudicatum  ipsa  territoria  in  integrimi  hahere, 
atque  possidere  valeatis  (3). 


(ì)  Grissum  Gastaldum  et  Portionem  J^estararlum.  Ecco 
un  Gaslaldo  (non  si  dice  di  cjual  luogo  )  ed  un  V  estararlo 
del  Palazzo  Beneventano  ,  spediti  dal  Duca  Godescalco. 

(2)  Nominati  judlces.  Ossia  G risso  Qastaldo  e  Porzione 
festarario.  Questi  furono  che  alzarono  il  Tribunale. 

(3)  Possidere  valeatis.  Due  Utììziali  del  Palazzo  Beneven- 
tano,  cioè  un  V estararlo  ed  un  Castaldo ,  che  non  era  cer- 
i'tmentc  dei  Comune  Longobardo }  ma  Gaslaldo  particolare  del 
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Quod  vero  ludicalum  delìnìlionis  ex  iussionc  nomiaa- 
tàe  polcstalis  scripsi  ego  Prasinus  Notarius. 

Actum  Beneuenti  in  Palalio,  mense  Febr.  Ind.  10, 
(X)  feliciter. 

Duca,  furono  da  lui  mandati  per  giudicai  la  causa  intorno  al  Ca- 
sale Perno.  Ed  or  si  vegga  se  iu  tutto  il  corso  di  queste  cause  vi 
sia  nuJjU  che  possa  rammentare  il  Drillo  Romano  Giuslinianeo 
sull'ordine  de'giudizj,  od  alcun  sospello  di  giurisdizione  la- 
sciala in  mano  de'  vinti  Romani.   Vedi  seg.  Num.  569. 

NUMERO  DXL1X. 

Donazione  dì  Teoperlo  di  Briscono  alla  Basilica 
di  Santo  Ambrogio  di  Milano. 

Anno  742.  Maggio  8. 

(  Dal  Fumagalli  (1))- 

"j*  Regnante  donino  nostro  vero  excell  Liutprando  rege 
anno  tricesimo  et  donano  Ilprando  anno  septimo  sub  die 
oclavo   idus  majas  indictione    terlia    decima  (2).  Donino 

(1)  Questa  Carla  ricordala  non  senza  errori  dal  Puricelli  ì9 
fu  posta  in  esame  dal  Muratori  2.  Prima  d'  ogni  al  Irò ,  per 
ojuanlo  io  sappia  ,  la  pubblicò  il  Fumagalli  s. 

(2)  I/idiclione  tertia  decima.  Questa  Indizione  ,  al  dire  del 
Fumagalli,  è  scritta  per  disteso  con  lettere  dell'Alfabeto  nella 
Carta  ,  non  già  con  cifre  Romane  ,  come  presso  il  Muratori. 
E  però  non  può  dubitarsi  d'essere  stata  la  Carla  ,  che  non  è 
Originale,  scritta  dal  Copista  in  tal  guisa:  ma  sì  falla  data 
è  viziosa,  come  confessarono  il  Puricelli  ed  il  Muratori  ,  non 
potendo  slare  V  Indizione  decima  terza  coli'  anno  trigesimo  di 
Liutprandoj  e  col  settimo  d'Ildebrando.  11  Puricelli  ed  il  Mura- 

1  Puricelli,  Monument.  Ambrosian   §.  VII.  (A.  1645). 

2  Muratori,  A.  M.  jEvi ,  I   760    (A.1738). 

3  Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Santambiosiano,  pag  20,  Num  V  (A.1805) 
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sanclo  et  angelorum  mentis  coequando  basilice  Sancii  Am- 
brosii  confessoris  Domini  nostri  Jeshu  Xpi  in  qua  uubil 
Apnemundds  diaconus  custos  esse  videtur(l).  Theopertus 
num  filius  (2)  quondam  Mauroni  de  Briscono  (3)  presens 
presentibus  dixit  De  spe  eterne  ulte  saluti  anime  remedium 
cogitat  (4)  qui  in  sanctis  locis  de  suis  rebus  confert  terrena 

tori  assegnarono  alla  Carta  presente  chi  l'una  e  chi  l'altra  da- 
ta ,  sperando  sanar  l'errore  commesso  dal  Copista  :  delle  quali 
date  non  parlerò  perchè  la  vera  medicina  fu  proposta  dal  Fuma- 
galli, con  cui  pienamente  m'accordo  ;  ed  è,  che  da  quel  Copi- 
sta si  corruppe  l'Originale  con  la  parola  tertia,  postavi  del  suo. 
Tolta  sì  fatta  parola  di  mezzo  ,  rimane  la  decima  Indizione  , 
ricorsa  per  l'appunto  io  Maggio  742,  quando  si  numeravano  il 
trigesimo  anno  di  Liutprando  ed  il  settimo  d'Ildebrando.  Già  nel 
prec.Num.5o2  si  parlò  dè'cominciamenti  del  regno  d'Ildebrando 
prima  del  Decembre  j35  :  e  ben  presto  nel  seg.  Num.  555  sì 
vedrà,  che  in  Ottobre  di  quell'anno  era  egli  salilo  sul  trono. 

(1)  Aunemundus  Diaconus  custos  esse  videtur.  De' custodi 
delle  Chiese  VediW  prec.  Num.  487 ,  dove  si  riferiscono  V Os- 
servazioni del  Marchese  Maffei  nel  Libro  XI.°  della  Verona  Il- 
lustrala intorno  a  costoro.  Solevano  deputarsi  a  tale  Officio  i 
Diaconi  :  ed  Autperto  ,  Arcivescovo  di  Milano  ,  essendo  stalo 
dianzi  Custode  della  Chiesa  Pievana  di  Galliano  ,  si  fece  di- 
pingere nel  Coro  di  questa  in  abito  non  di  Prelato ,  ma  sì  di 
Diacono,  verso  l'anno  1007. 

(2)  Hum  filius.  Non  errò  il  Fumagalli  dicendo  nelle  sue 
Note,  che  il  Copisla  in  questo  luogo  dimenticò  la  parola  Cle- 
ncus ,  a  cui  si  dovesse  riferire  Y/ìumilìs,  la  quale  non  istà  bene 
con  l'atra  di  filius.  Dee  leggersi  adunque  :  »  Theopertus  hu- 
»  milis  Clericus  ,  filius  quondam  Mauroni  ». 

(3)  Mauroni  de  Briscono.  È  questo  il  luogo ,  detto  oggidì 
Briscò  nel  Milanese. 

(4)  De  spe  eterne  vite  seduti  anime  remedium  cogitat.  È 
questa  una  delle  più  semplici  forinole  ,  che  incontrinsi  nelle 
Carte  antiche  per  dinotare  il  motivo  d'una  donazione  qualun- 
que a?  Monasteri  ed  alle  Chiese.   1  costumi  nell'  oliavo  secolo 
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ut  a  Xpo  recipiat  clcrna  ccleslia  et  ut  volis  meis  cxplea- 
tur  dilectio  (1).  .  .  .tionem  racam  mimerà  offero.  Non  quan- 
tum debeo  set  quantum  valeo  per  liane  munifentiam  pa- 
ginam  largì latis  mee  a  presenti  die  dono  cedo  trad..  .  . 

cipo  jure  directo  transcribo  spontanee    uoluntalis 

mee  omnes  facultates  meas  quantas  nunc  ad  manus  meas 
habere  uideor.  aut  in  antea  aquirere  potuero  in  supra- 
dicta  basilica  sancti  Ambrosii  vel  custodibus  ejusdem  tam 
presenti  quamque  prò  tempore  fuerit  maneat  potestatc 
mea  ubi  habitare  videor  in  fundo  et  vico  Biu- 
sconno  una  cum  area  curte  ortoleo  et  credalea  (2)  in  ipso 
fundo  Brisconno  portione  in  integrum  tam  cam- 

pis  pratis  pascuis  vineis  silvis  amcncdollaribus  (3)  vectualia 
aquaria  aquarumque  usibus  culto  vei  inculto  mobile  aut 
inmobile  seseque  mouentibus  ut  dixi  portionem  meam  in 
integrum  aut  quantum  michi  ex  parentum  successione 
noscitur  advenire.  omnia  in  predicta  basilica  uel  custo- 
dibus ejusdem  maneat  potestate.  intredicendi  tenendi  pos- 
sedendi  fruendi  vel  canonice  judicandi  (4)  sic  lamen  ut  dum 

precorrevano  alle  Leggi  nel  desiderio  di  moltiplicar  le  dona- 
zioni di  simil  natura,  e  di  liberarle  da  qualunque  ostacolo  si 
potesse  opporre  alle  medesime  ;  così  dalle  volontà  de'  privali  > 
come  da  qualche  provvedimento  cittadinesco. 

(ì)  Dilectio.  Con  ogni  ragione  sospetta  il  Fumagalli ,  non 
avesse  dovuto  dal  Copista  scriversi  devotio. 

(2)  Ortoleo  et  credaleo.  Per  ortoleo  s'intende  facilmente  un 
orticello  :  più  oscura  d'assai  è  la  parola  credaleo,  che  io  credo 
insieme  col  Fumagalli  aver  potuto  essere  un  boschetto   ceduo, 

(3)  Jmenedollaribus.  E  m'  unisco  eziandio  al  Fumagalli  nel 
sospettare,  che  qui  si  tratta  degli  adminicolaribus.  o  adniini- 
culis  delle  viti,  onde  si  parla  nella  Legge  297  di  Rotali. 

(4)  Canonice  judicandi.  Teotperlo  dona  con  la  lacollà  dì 
potersi  anche  alienare  le  cose  da  lui  donale  ,  purché  ciò  si 
laccale  con  le  regole  prescritte  da'  Canoni, 
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ego  qui  supra  Theopertus  donalor  in  hoc  seculi  vixero 
in  cellula  predicte  basilice  sancii  Ambrosii  vivere  debeam. 
ut  me  nudrirc  debcas  tam  presenti  cuslodibus  quam  qui 
prò  tempore  fuerint  dum  ego  advixero  ut  absque  ne- 
cessitate et  nuditate  vivere  possim.  salva  utilitate  mea, 
Quam  vero  donationis  mee  cartulam  Protasium  notarium 
scribere  rogavi  et  subter  propria  manu  confirmo  testi— 
busque  a  me  rogatis  obtuli  roborandum. 

Actum  Mediolani  sub  die  et  regno   et  indictione   su- 
pradicta  fclicitcr. 

f  Theopertus  in  hac  donalione  a  me  facta  subscripsi* 

■J-  Signum  manuum  Fortini  ud  filius  Todoni  de  Ceci- 
uano  testis. 

-J-  Signum  manuum  Maurici  uh  filius  quondam  Mani- 
chis  testis. 

•f-  Arigauso  ud  in  liane  donalionem  rogatus  a  Theo- 
perto  donatore  testis  subscripsi. 

Signum  -j-  manus  Florentioni  rogatus  a  Teupert  testis 
subscripsi. 

Ego  Protasius  (1)  qui  supra  scriptor  hujus  cartule  do- 
nationis post  traditam  compievi  et  dedi. 

(1)  Protasius.  Chi  non  direbbe,  se  il  nome  non  appartenesse 
ad  un  Santo  assai  venerato  nel  Milanese  ,  che  questo  Notaio 
Protasio  non  fosse  della  stirpe  de'  vinti  Piomani?  Con  più  ra- 
gione ciò  si  dee  credere  del  Notaio  Dar d ano  del  724.  (  Vedi 
prec.  Num.  446  ).  Nello  scrivere  queste  parole ,  ascolto  che  il 
Tedesco  Signor  Fleger  ,  in  una  recentissima  e  brevissima  sua 
Storia  de'  Longobardi ,  parli  molto  de'  Notari  e  degli  Scrittori 
delle  Carte  ,  credendoli  tutti  di  sangue  Romano.  Di  sangue 
Romano  ,  sì ,  la  maggior  parte  :  ma  divenuti  cittadini  Lon- 
gobardi pel  guidrigildo ,  e  prevalenti  nei  Comune  Longobar- 
do pel  loro  intelletto  Latino.  Questo  Protasio  Notaio  non  re- 
gistrò certamente  la  presente  donazione  presso  le  Geste  Af uni- 
pali  di  Milano,  come  avrebbe  dovuto,  se  vi  fossero  state. 
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NUMERO  DL. 

Falso  Diploma  di  Rachis  in  favor  di  Monte  Amiala. 

Anno  742.  Maggio  15. 

Si  darà  nell'Appendice.  Vi  si  parla  del  piede  di  Munickis. 

NUMERO  DLL 

Gisulfo  IL0  Duca  di  Benevento,  dona  un  territorio  ad  Er- 
manno ,  Abate  del  Monastero  di  San  Martino  nella  Strada 
Pontina. 

Anno  742  (1)?  Giugno. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' Ughelli  (2)  ) 

In  nomine  Domini  Dei  Saliiatoris  nostri  Iestj  Christi 
Dominique   aeterni ,    atque  indiuiduae  Trinitatis ,  conce- 

(1)  È  affatto  ignoto  Tanno  di  questa  donazione,  perchè  l'In- 
dizione decimottava  ,  segnata  in  fine  del  Diploma  ,  non  sus- 
siste. La  negligenza  del  Copista  privollo  perciò  della  data  :  e 
se  io  lo  pongo,  dubitando,  sotto  il  742,  ciò  avviene  sol  per 
imitazione  di  quel  che  fece  il  Di  Meo  *. 

(2)  L'  Ughelli  2  pubblicò  il  presente  Diploma  fra  le  Carte 
Aggiunte  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  L'Assemani  3  dubitò  della 
sua  sincerità,  per  non  averlo  trovato  propriamente  nella  Croni- 
ca :  né  io  mi  sovvenni  di  tal  difficoltà ,  quando  studiava  il  Co- 
dice Vaticano  4939,  per  notarne  il  luogo  e  la  facciata.  Ma  vana 
è  la  risposta  del  Di  Meo  contro  rAssemani  ;  di  non  doversi  , 
cioè ,  il  Diploma  cercar  fra  le  Carte  di  Santa  Sofia ,  trattan- 
dosi del  Monastero  di  S.  Martino  in  Strada  Pontina  5  poiché 
nell'Ughelli,  che  noi  finse  certamente  di  suo ,  il  Diploma  ben 
dovea  inserirsi  dopo  la  Cronica  di  Santa  Sofia  ;  Monastero  ,  a 
cui    era  soggetto    V  altro  di  San  Martino.    Questo    avrà    finito 

1  Di  Meo ,  Annali ,  II.  347. 

2  Ughelli,  Italia  Sacra,  Vili  727.  (A.1662) 

3  Assemani ,  Hai.  Hist.  Scrip.  II.  583. 


95 
dimus  nos  Dorainus  vir  gloriosissimus  Gisolphus  sum~ 
mus  Comes (\)  gentis  Longobardorum  per  rogum  gloriosis- 
slmae  coniugis  noslrae ,  libi  IIermanno  Abbati  nostro  de 
Monasterio  sancii  Martini  Episcopi  qnod  fundatum  dicilur 
in  strada  Pontina  (2),  territorium  illud,  nempe  Sylvas , 
vineas,  prata,  territoria,  eulta  et  inculta,  mobilia  atque 
immobilia  ,  quae  moderno  tempore  Gastaldius  noster  (3) 
tenere  ac  possidere  videtur;  quatenus  amodo  et  in  perpe- 
tuis  temporibus  habeas  ,  necnon  in  tuo  seruitio  semper 
prò  tuo  libero  arbitrio  habeas  ac  in  tuo  seruitio  detineas 
tam  tu  supranominate  Hermanne,  et  quideunque  de  eis 
facere  atque  parare  volueris  in  tua  sint  omnia  potestate, 
et  nullus  ex  nostris  haeredibus  ,  id  est ,  amicis,  cognatis 
atque  parentibus,  nec  quisquam  homo  contra  nostrani 
potestatem  atque  firmatum  propositum  ire  atque  quicquam 


con  esserle  per  avventura  incorporato;  e  però  se  ne  perdette, 
dalla  presente  in  fuori,  ogni  altra  memoria.  Vedi  il  seg.  Num. 
553.  Ciò  basta  per  dileguar  gli  arbitrai  j  sospetti  dell'  Asse- 
mani. 

(ì)  Comes.  Error  materiale  commesso  evidentemente  nel  co- 
piare il  Diploma.  Chi  poteva  ,  se  non  per  distrazione,  dimenti- 
care che  Gisulfo  11.0  era  Duca  e  non  Conte  di  Benevento  ?  Un 
errore  sì  grosso,  lungi  dal  menomare,  dimostrala  sincerità  del 
Diploma  ,  e  ne  rafforza  V  autorità.  Gli  errori  nelle  Copie  non 
nuocciono  agli  Originali, 

(2)  Strada  Pontina.  Ignoro  dove  fosse  una  tal  via  ,  od  un 
tal  luogo:  e  l'ignorano  tanto  il  Di  Meo  quanto  il  suo  Anno- 
tatore. Ma  non  doveva  esser  lontano  dalla  città  di  Benevento 
e  dal  Monastero  di  Ponticello. 

(3)  Gastaldius  noster.  È  dimenticato  il  nome  di  tal  Gastal- 
do  ,  come  già  s'era  omesso  dallo  Scriltor  della  Cronica  il  no- 
me della  Duchessa  di  Benevento  ,  moglie  del  donatore  Gisul- 
fo ll,°  Allo  stesso  modo,  si  tace  il  nome  del  territorio  donato. 
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allentare  praesumat  ,  at  nostra  concessio  nunc  omnique 
in  tempore  firma  ac  roborata   permaneat. 

Quod  autcm  praeceptum  concessionis  ex  iussu  et  di~ 
ctalu  nominali  gloriosissimi  Domini  Gisolphi  scripsi  ego 
Lambertus  Not. 

Datum  ex  iussione  in  hoc  nostro  sacratiss.  Beneven- 
tano Palatio,  mense  Iun.  per  Ind.  18.  (!!)  felici  ter  admodum. 

NUMERO  DLII. 

Manigunda,  Religiosa ,  fonda  il  Monastero  di  Santa  Maria 

in  Cairate. 

Anno  742  (1)?  Luglio. 

(Bai  Mabillon  (2)  ). 

In  Jesd  Christi  nomine,  regnante  domno  nostro  Liut- 
prando  ,  et  Heldeprando  nostris  excellentissimis  regibus 

(i)  Di  questa  data  del  742  Vedi  la  Nota  seguente. 

(2)  Il  Mabillon  ebbe  in  Milano  dal  Signor  della  Posteria 
un'  antica  membrana  ,  e  pubblicolla  *  ,  senza  dire  da  quale 
Archivio  si  fosse  tratta.  Non  era  V  Orlo-male  ;  ma  una  Copia  , 
che  ne  fecero  tre  Giudici  ed  un  Notaio,  qui  sottoscritti.  Non  dis- 
sero, secondo  una  lor  pessima  usanza ,  in  qual  giorno  si  fosse 
compiuto  da  essi  un  sì  fatto  lavoro.  TI  Robolini  2  afferma,  ne  so 
perchè,  d'aver  i  quattro  cavata  la  lor  Copia ,  regnando  l'Im- 
peratore Corrado  il  Salico.  Molli  errori  corsero  in  quella,  dei 
quali  non  posso  fare  le  maraviglie  :  ma  ben  debbo  farle  nello 
scorgere ,  che  il  maggiore  non  si  notò  dal  gran  Mabillon  3  :  lo 
sbaglio,  cioè,  commesso  nella  data  del  regno;  ossia  nel  trigesimo 
terzo  anno,  attribuito  aJdue  Re  Liulprando  ed  Ildebrando.  Il  se- 
condo non  cominciò  a  regnare  prima  del  j35(Vedl  Note  a'pr.Num. 

1  Mabillon  ,  Annales  Benedictini  Appcnd   Tomi  II   Num.  24.  (A,1705). 

2  Robolini,  Notizie  di  Pavia,  I   91. 

3  Mabillon ,  Annales  Bencaictini ,  Lib  XXL  $.  72- 
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anno  eorum  uigesìmo-tertio(\\  mense  Julii,  indictione  quin- 
ta feliciter. 

Ego  Mamgcnda  ,  per  Dei  misericordiam  Dei  ancilla , 
et  veste  monialium  induta  sum ,  quae  visa  sum  vivens  lege 
Langobardorum  (2) ,  praesentibus  dixi  :  Dominus  omni- 

5o2.  549.  ed  al  seg.  555  )  ;  e' cessò  nel  744  senza  mai  esser  giunto 
al  vigesimo  terzo.  Ignorasi  perciò  il  vero  anno  della  fondazione 
di  Cairate  ;  avvenuta ,  quando  regnava  Ildebrando  ,  fra  il  735 
ed  il  744.  lo  non  volJi  allontanarmi  dal  Mabillon  ,  che  la 
pose  nel  742,  nel  quale  per  altro  non  correva  la  quinta  In- 
dizione, ma  la  decima. 

(1)  Anno  eorum  vigesimo  tertio.  Così  è  scritto  con  lettere 
dell'  alfabeto  ,  non  in  cifre  Romane  ;  acciocché  si  renda  certo 
1'  errore  de'  quattro  Copiatori  ,  nell'  attribuire  anche  ad  Ilde- 
brando ventitré  anni  di  regno. 

(2)  Quae  visa  sum  Lege  vivens  Langobardorum.  Già  toc- 
cai 1  di  questa  Professione  di  Legge,  mercè  la  quale  il  Mura- 
tori 2  die  la  presente  Carla  per  assai  sospetta  di  falsità,  non  es- 
sendovi prima  di  Carlomagno  esempj  del  professar  la  propria 
sua  Legge  nel  Reguo  Longobardo. 

Ciò  è  vero  :  ma  io  risposi  3  e  rispondo,  che  i  Quargangì  do- 
veano  servirsi  di  tal  forinola  nel  742  per  dinotare  di  non  esser 
nati  punto  in  Italia.  Tal  era  senza  dubbio  Manigunda  ,  che  il 
Mabillon  4  riferisce  di  trovarsi  appellata  col  titolo  di  Regina  in 
un'antica  Nota  scritta  sulla  Carta  pecora  del  Signor  di  Po- 
steria. Poteva  essere  una  delle  tante  Guarganghe  d'Inghilter- 
ra, che  seguirono  Ermelinda  in  Italia,  cioè  la  moglie  di  Cuni- 
berto, Re  de' Longobardi.  Manigunda  nacque  per  avventura  da 
una  delle  famiglie  possenti  d'Inghilterra  o  d' Irlanda,  che  ot- 
leneano  assai  di  leggieri  la  denominazione  di  Re  in  quell'Isole. 
Regina  o  non  Regina ,  la  fondatrice ,  perchè  Guarganga  ,  do- 
vea  vivere    a  Legge  Longobarda,    sì    co m' esposi    nella    Nota 

1  Discorso  de1  vinti  Romani ,  §.  CLIV.  0 

2  Muratori ,  A.  M.  Myi  ,  II.  239.  (A.1739). 

3  Discorso ,  cit.  g.  CLIV. 

4  Mabillon  ,  Annal.  Benedict.  Lib.  XXI.  Cap.  72. 

IV.  7 
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potens  ac  redemptor  noster  animas  ,   quas  condidit  ,   ad 
studium  salutis  semper  invitat. 

(i65)  all'Editto  di  Rolari,  e  sotto  la  protezione  speciale  del  Re. 
Grave  indizio  di  falsità  sarebbe  stato,  se  alcuno  avesse  dichiarato 
d'  essere  Longobardo  e  di  vivere  a  Legge  Longobarda  prima 
di  Carlomagno,  quando  non  ancora  in  Italia  s'  erano  introdotte 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli.  E  però  dal  Tiraboschi  *  tac- 
cìossi  di  falso  un' Istromento  Nonantolano,  dove  alcuno  professò 
nel  753  di  vivere  Lege  Langobardorum  EX  NATIONE  MEA. 
Manigunda  non  disse  così  nel  742,  essendo  ella  nata  fuori  del 
Regno  Longobardo ,  ma  vivendo^  per  questa  cagione  appunto, 
a  Legge  Longobarda. 

Or  s'affaccia  una  difficoltà,  che  sembra  inespugnabile,  sulla 
sincerila  della  donazione  di  Manigunda.  Poiché  le  Guarganghe 
doveano  vivere  a  Legge  Longobarda,  elle  perciò  aveano  bisogno 
dell' autorità  d' un  Mundualdo  per  donar  validamente. 

Rispondo  in  generale,  ripetendo  quel  che  ho  detto  nelle  Note 
al  prec.  Nom.  549:  che  i  costumi,  cioè,  precorrevano  alle  Leg- 
gi nel  1* esentar  da  qualunque  formalità,  e  nello  sciogliere  da 
qualsivoglia  impedimento  le  donazioni  a'Monasleri  ed  alle  Chiese. 
La  causa  religiosa  e  dell'opere  pie  cominciò  sotto  Liulprando 
a  render  le  donne  Longobarde  superiori  a  qualunque  autorità 
della  famiglia.  E  poi  Manigunda  era  già  Religiosa  ,  quando 
ella  donò  i  suoi  averi  al  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate; 
senza  esservi  bisogno  neppur  del  Launechildo,  secondo  la  Legge 
pubblicata  da  Liulprando  2  nel  726. 

Ma  la  risposta  vera  e  viva  e  particolare  nel  presente  caso 
è  ,  eh'  egli  non  facea  mestieri  d'  interporre  l' autorità  del 
Mundualdo  nella  Carta  stessa  ,  con  cui  le  donne  donavano  o 
vendevano  i  loro  beni  :  ciò  potea  farsi  benissimo  con  separati 
Atti  -  simili  a  quelli  ,  co' quali  solevano  i  Duchi  di  Beneven- 
to confermare  le  donazioni  fatte  da' privati  al  Monastero  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello.  E  certamente  per  la  fondazione  di 
Cairate  fuvvi  un  Diploma  ,  che  non  pervenne  fino  a    noi  ,  di 

1  Tiraboschi ,  Istoria  di  Nonantola ,  li.  19. 

2  Uulprandi,  Lib.  VI.  Leg.  19.  ( lesto  Muraloriano). 
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Et. ideo  ego  quae  supra  Manigunda  volo  et  judico  prò 
amore  Domini  mei  Jesu-Chkisti  ,  et  ejus  genitricis  vir- 
ginis  Mariae,  facere  monasterium  in  suis  proprietatibus, 
in  loco  Camadae  ,  juxta   flumeu  Olona  ,   comitato  Se- 
priense  ;  et  ibi  ab  ipso  monasterio  volo  facere  prò  amore 
Domini  mei  Jesu-Christi  ,  et  ejusdem  virginia  Mariae  , 
et  animae  meae ,  alque  genitoris  et  genitricis  meae ,  alque 
aliorum  parentum  meorum  remedium  ab  ipso  monasterio , 
casis ,  curtis,  sediminas,  et  omnibus  rebus ,  territoriis  et 
familiis  juris  mei ,  quibus  habere  visa  sum  in  eodem  vico 
et  fundo  Cabjadae  et  in  ejus  territoreas ,  aut  ubi  per  alias 
locis  infra  ipsum  Regnum  Itaucum(I)  habere  visa  sum. 
Et  iterum  volo  et  judico  illas  monachas ,  quae  in  ipso 
monasterio  praeordinatas  essent,  habeant  de  praedictis  ca- 
sis et  territoriis  victum  et  vestitum ,  quicquid  annue  Do- 

Liutprando  :  essendo  i  Re  Longobardi ,  al  pari  de*  Duchi  di 
Benevento  e  di  Spoleto ,  i  Mundualdi  e  protettori  naturali 
delle  Guargangha.  Così  nel  mese  di  Maggio  747  vedremo  Gi- 
sulfo  H.%  Duca  di  Benevento,  collocar  in  Santa  Maria  di  Cin- 
gla  del  territorio  d'Alile  le  tre  Guarganghe  Gausani,  Pancri- 
tuda  e  Gariperga  :  »  quae  venislis  peregrinare,  son  parole  del 
»   Duca  ,  in  terra  nostra  Beneventana  ». 

Manigunda  non  accenna  d'  aver  avuio  parenti  d'alcuna  sorta: 
nuova  ragione  di  credere  ,  che  il  Re  fosse  stato  il  suo  unico 
Mundualdo. 

(1)  Infra  regnum  Italicum.  Di  questa  locuzione  si  veggano 
i  prec.  INum.  65.  387.  434.  Con  tali  esempj  cade  la  difficoltà 
del  Muratori  contro  la  Carta  di  Manigunda  ,  per  la  menzione 
ivi  fatta  del  Regno  Italico  ;  esempj ,  de'  quali  non  fu  noto  se 
non  il  primo  (  l'Iscrizione,  cioè,  della  Corona  del  Re  Agilul- 
fo )  al  Favre  4,  ma  pur.  gli  bastò  per  credere  alla  sincerità  del- 
l'Atto di  Manigunda  e  per  difenderlo  dall'  imputazioni  del 
grande  Annalista  d' Italia.  Fedi  il  seg.  Nuin.  562. 

1  Favre,  Memorie  Apologetiche  del  Marmo  di  Viterbo,  H.  216.(A.1779). 
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minus  dederit ,  perpetuis  temporibus  ad  suorum  usum  et 
benedictionem  quod  voluerunt ,  prò  animae  meae  U  paren- 
torum  meorum  remedio. 

Et  volo  etjudico,  seu  prò  nunc  meum  judieatum  con- 
finilo y  ut  ipso  monasterio  sit  in  tali  vero  ordine  in  pò- 
testate  et  eonsecratione  Annextash  episcopi  sanctae  Tici- 
NENSEeccìesiae(l)  et  ipsius  venerabilis  locis,  et  ejus  succes- 
soribus ,  ut  prò  omni  anno  per  ferias  de  Domini  nativitate 
debeant  dare  Illa  abbatissa ,  qui  prò  tempore  in  ipso  mo- 
nasterio praeordinata  erat ,  perpetuis  temporibus  usque  in 
perpetuum  candelas  duas  ,  valente  denarios  quatuor ,  ca- 
nadas  duas  de  vinum  :  seu  et  oblatas  duas  de ad 

(1)  Annestassi  episcopi  Sanctae  Ticinense  ecclesie.  Qui  sor- 
ge il  Robolini  *  ad  accusare  per  assai  sospetta  di  falsità  la 
presente  donazione,  perchè  a  Pietro,  Vescovo  di  Pavia  (  Vedi 
prec.  Num.  5og  )  succedette  immediatamente  S.  Teodoro  ,  il 
quale  visse  fino  a' giorni  di  Re  Desiderio. 

Sia  pure  :  il  fallo  sarebbe  imperdonabile  se  avessimo  1'  Ori- 
ginale di  Manigunda;  ma  nella  Copia  de' giorni  dell'Impe- 
ratore Corrado  il  Salico  ,  quai  maraviglia  ,  che  costoro  a- 
vessero  malamente  letto  il  nome  del  Vescovo  di  Pavia  ,  no- 
minato dalia  fondatrice  ?  Del  rimanente  ,  non  nega  il  Ro- 
bolini y  che  il  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate  non  si 
fosse  fondato  fin  da'  tempi  Longobardi  ,  e  prima  di  Carloma- 
gno.  Per  sua  confessione  ,  fioriva  un  tal  Monastero  nel  nono 
secolo;  e  però  ebbe  un  autore.  INon  si  vede  perchè  da  un  fal- 
sario s'  avesse  dovuto  mentire  il  nome  di  costui  ;  o  perchè  il 
nome  d' ignota  persona  privata  debba  increscere  a  noi  più  d'ogni 
altro  nome  qualunque.  Manigunda  o  non  Manigunda,  non  era 
qui  che  un  faLario  avesse  dovuto  armarsi  della  sua  frode. 

Parmi  d'essersi  ornai  chiariti  a  bastanza  i  dubbj  proposti  con- 
tro la  Copia  d'un  Originale,  scritto  un  quattro  o  cinque  se- 
coli prima  ,  e  massimamente  i  due  obbietti  del  Muratori  sul 
Regno  Italico  e  sulla  professione  della  Legge. 

1  Robolini,  Notizie  di  Pavia  ,  I.  91. 
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ipsum  episcopum  sanctae  Ticinensis  ecclesiae  ,  io  domo 
ipsius  sanctae  Ticinensis  ecclesiae  :  ut  de  illis  episcopis, 
qui  prò  tempore  in  ipsum  venerabile  loco  preordinati 
erant ,  alia  super  imposita  lecerint  plusquam  sicut  judi- 
cavit  :  lune  volo  ego  quae  supra  Manigunda  ,  ut  ipso 
monastcrio  habeat  commendationem  et  consecrationem  in 
potestatem  sanctae  Mediolanensis  ecclesiae  :  et  si  datum  in 
ipsae  sanctae  Mediolanensis  ecclesiae  ,  sicut  supra  judica- 
vit,  quod  dare  debet  dapar  (1)  sanctae  Ticinensis  ecclesiae, 
et  debet  et  facere  dare  et  consignare  abbatissa,  quae  prò 
tempore  praeordinata  erat ,  ad  domum  ipsius  sanctae  Me- 
diolanensis ecclesiae  antistitis  ,  per  ante  dictas  ferias  de 
Domini  nativitate. 

Et  si  dapar  ipsius  sanctae  Mediolanensis  ecclesiae  an- 
tistitis alia  superimposila  facta  fuerit,  quam  supra  judi- 
cavil  :  lune  volo  et  judico ,  ut  habeat  potestatem  com- 
mendationem et  consecrationem  in  qualem  episcopum  ivi 
ipsa  abbatissa,  quae  prò  tempore  praeordinata  erat,  cum 
ipsa  munera  ,  qualiter  superius  judicavit ,  alia  superim- 
posila eis  da  nulla  par  non  fiat. 

Et  si  quis  alios  homo  aut  pontifex  ,  aut  episcopus  , 
archiepiscopi ,  aut  qualibet  poteslas  eis  fecerinl ,  Domi- 
num  Patrem  omuipolenlem  habeat  reti  ibutionem ,  et  cum 
Judam  traditorem  ante  tribunal  Chrisii  habeat  rationem 
ante  ejns  majestatem    ad  omnia,    sicut  supra  judicavit  , 


(1)  Dapar.  Nelle  Giunte  al  Bucante  i  Mauiini  soivono  : 
n  Dapak  :  Procuratici  seu  Couvivium  ,  vel  certa  praestatio  lo- 
»  co  conviviì  ».  E  citano  la  presente  Carla,  che  non  cessa  ài 
sembrar  sorella  nello  stesso  luogo  all'llenschel.  Indi  questi 
soggiunge ,  che  Dapar  significhi  Da  par,  ossìa  de  parte:  av- 
vertenza, la  quale  nulla  chiarisce.  La  parola  mimerà,  che  se- 
gue, spiega  quella  di  dapar.  JNon  bisogna  perciò  discostarsi  dai 
Mauri  ni  Questi  poi  hanno  per  vera  la  donazione  di  Manigunda 
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omni  tempore  fìrniis  et  stabilis  permaneat,  quia  sic  de- 
crevit  mea  bona  voluntas  fìnnum  stare  judicalum  in  su- 
pradicto  loco  Cariadae. 

Ego  Manigonda  ,  Deo  dicala ,  veste  monialis  indata 
sum,  in  hoc  judicato  a  me  facto  subscripsi. 

Signum  manibus  Vallerami  de  Abbiate,  et  Helde- 
prandi  de  Venegono 

Isti  testes  Rimegasds  in  hoc  judicato  rogatus  subs. 

Ursus  judices  de  domo  regis  rogatus  subs. 

Signum  manibus  Gundefredi  de  Vico  Cariadae  ,  et 
Agnelli  de  ipso   Vico  testes. 

Signum  manibus  Brunengom  ,  et  Mambrith  de  Vico 
Seprio,  testes. 

Ego  Domimcus  presbyter  et  notar  ius  hunc  judicato  ad 
jam  dieta  Mamgunda  rogalus  scripsi,  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 


Theuprandus  judex  retuli  exempla  ex  autentico  edita 
subscripsi ,  et  autentico  hujus  exempla  vidi ,  et  legi  :  sic 
tenet  in  ipso  authentico  ,  sicut  in  ista  legitur  exempla 
extra  litteras  plus  minus. 

Arnaldus  ,  qui  et  Bezo  ,  judex  sacri  palatii ,  in  hoc 
exemplo  ex  autentico  subs.  et  autentico  hujus  exempli 
vidi,  et  sic  tenet  in  ipso  autentico  ,  sicut  in  ista  legitur 
exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Nazarius  ,  qui  et  Amizo  ,  judex ,  autentico  hujus  exem- 
pla vidi  et  legi,  et  sicut  ibi  continebatur  ,  sic  in  ista 
legitur  exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Ego  Adam,  qui  et  Hosbertus  notarius,  haec  exempla 
ex  autentico  exemplavi ,  et  autentico  hujus  exempla  vidi, 
et  legi:  et  sicut  ibi  continebatur,  extra  litteras  plus  minus. 
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Gisulfo  H.°  conferma  le  possessioni  del  Monastero 
dì  Santo  Egidio  a  Zaccaria ,  Abate. 

Anno  742.  Settembre. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domiui  Omnipotenlis  Domini  nostri  Iesu 
Christi  ,  diuina  Seruatoris  nostri  inspirante  clementia 
Reuerendissimus  Dominus  alq;  Comes  (2)  firma uimus,  atq; 
concedere  praeuidimus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus 
Dux  gentis  Longobaudorum  illa  quae  in  initio  Ducatus 
nostri  (3)  per  nostrum  mandalum  vobis  excellentissimo 
Zachariae  Abbati  (4)  confirmauimus  ac  concessimus  nos 
Dominus  vir  eximius,  qualiter  bonae  piaeque  memoriae, 

(i)  L' Ughelli1,  fra  le  Carte  Aggiunte  alla  Cronica  di  San- 
ta Sofìa,  stampò  ed  ancor  questa  ,  che  invano  l'Asse  ma  ni  2  ri- 
cusa di  creder  vera ,  perchè  dice  di  non  trovarsi  ella  pro- 
priamente nella  Cronica.  'Pedi  prec.  Num.  55i.  Ma  le  Carte 
Aggiunte  alla  Cronica  dal  suo  Compilatore  antico  noti  sono 
false  per  questa  cagione  ;  se  non  ve  ne  ha  qualche  altra  ,  la 
quale  qui  manca.  LNon  nego  per  tanto  ,  che  la  Copia  del  pre- 
sente Diploma  ottenuta  dall'  Ughelli  sia  più  scorretta  forse  di 
quella  del  prec.  Num.  55 1. 

(j)  Reverendissimus  Dominus  atq  uè  Comes.  Sì  fatte  parole, 
che  in  questo  luogo  non  han  significato  ,  vi  furono  intruse  per 
distrazione  del  Copista. 

(3)  Initio  Ducatus  nostri.  Dunque  fuvvi  un  precedente  Di- 
ploma dato  da  Gisulfo  11.°  all'  Abate  Zaccaria  :  Diploma  non 
registrato  nella  Cronica  ,  ed  omesso  nelle  Carle  Aggiunte. 

(4)  Excellentissimo  Zachariae  Abbati.  Il  Copista  volea 
scrivere  Reverendissimo, 

1  Ughelli ,  1UI.  Sacra,  Vili.  755.  (A.!  662). 

2  Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  380.  (A.175J). 
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ac  recordalionis  Domiiius  genitor  meus  \obis  eandem 
concessionem  donauit  ;  hoc  est ,  Monasteri  uni  sancii  AE- 
gidij  ,  tam  domos  et  aedificia  ,  quam  curtes  ,  et  omnes 
res  adpeiiinentes ,  vel  omnem  censum  ,  quem  in  eodem 
loco  maiores  nostri  praedecessoresq;  transmiserunt  ,  et 
quodcunque  in  eodem  sacratissimo  loco  spedare  videtur  ; 
vt  omnia  atque  in  omnibus  in  tua  sint  potestate  ac  li- 
centia  ,  vt  quem  tu  in  vita  tua  quamdiu  tibi  vita  superstes 
fuerit  elegeris  Priorem  ?  ac  Praepositum ,  post  tuum  di- 
scessum  idem  Prior ,  ac  Praepositus  esse  inueniatur  ,  et 
nullis  aliquando  Episcopis  morem  gerere  cogatur ,  verun- 
tamen  in  sua  permaneat  libertate  ac  arbitrio ,  et  ad  sa- 
cram  nostram  obedienliam  solummodo  perlineat. 

Illud  ipsum  quoque  vobis  firmare  praeuidimus ,  vt  ne- 
que  fìlij  et  posteri  nostri ,  nec  vllus  Senatorum  ciuilatis 
noslrae  (1)  vnquam  babeat  licentiam  vobis ,  aut  cuiuis 
vestrum  quemlibet  hominem  in  seruilium  dare  vel  etiam 

(1)  Senaiorum  Civitatis  noslrae.  Qui  sulle  prime  sembra 
volersi  mutare  la  parola  Senatorum  in  quella  di  Successorum. 
Ma  de' Successo/ i  suoi  ha  già  parlato  Gisull'o  11.":  e  poi  che 
vorrebbe  dire  i  Successori  della  Città  nostra '>  Sta  bene  dun- 
que la  parola  di  Senatori  ,  presa  dalla  Latinità  in  generale 
per  dinotar  non  un  Senato  Komano ,  che  non  v'  era  in  Bene- 
vento ,  ma  sì  gli  Ottimati  Longobardi  ,  a'  quali  si  vieta  dì 
porre  i  lor  clienti  e  servitori  ad  abitar  nelle  terre  possedute  dal- 
l' Abbate  Zaccaria,  senza  il  consentimento  di  lui  o  degli  Abati 
suoi  successori.  Non  di  rado  le  Leggi  Barbariche  de' Re  Ina, 
Etelredo  e  Canuto  parlano  de'Senato/i ,  ovvero  de' più  potenti 
ira  gli  Anglo- Sassoni.  Qui  Gisulfo  11.°  favella  propriamente  dei 
Giudici  ed  Officiali  del  Palazzo  Beneventano,  come  fa  nel  suo 
prossimo  Diploma.  Vedi  seg.  Num.  654-  Ed  egli  amava,  i  he 
i  suoi  Nolari ,  o  Cancellieri  dessero  il  titolo  pomposo  di  Sa- 
cratissimo al  Ducale  Palazio  Beneventano.  Fra  gli  altri 
esempj   Fedi  i  seg,  Num.  568.  56g. 
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ad  habitandum  acceptare  ,  nisi  quem  nominatus  Prior  , 
aut  posteri  illius  ,  aut  qui  ibidem  praefuerint ,  permise- 
rit  ;  sed  liane  nostrani  concessionem  vniuersis  ab  homi- 
nibus  stabilenti  et  firmanti  volumus  permanere. 

Qcod  aulem  praeceptum  renoualionis  ex  iussu  atque 
mandato  supranominatae  potestatis  ac  licentia  dictaui  ego 
Ioannes  Referendarius  libi  Gerhaudo  Notano  nostro  scri- 
bendum. 

Actum  Benecenti  in  Palatio  mense  Septembri ,  per  Ind. 
11.  (XI)  feliciter. 

NUMERO  DLIV. 

Gisulfo  H.°  conferma  allo  stesso  Abaie  Zaccaria  la  pos- 
sessione dell'  Ospedale  nel  Monastero  di  San  Benedetto  , 
e  de' fondi  a  quello  appartenenti. 

Anno  742.  Settembre  (  o  Novembre?  (1)  ). 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Chiusi  i. 

Dum  diuina  Omnipotentis  Domini  Dei  nostri  gratia  de- 
super inspirante  misericordia ,  nostri  pijssimi  Domini  Re- 
ges  nos  in  nostro  solio  reuocare  dignali  sunt  (3)  ;  firmamus, 

(i)  L'Assemani  l  è  quegli  ,  che  legge  Settembre  qui,  dove 
l'Ughelli  avea  scritto  Novembre.  A  me  sembra  in  ciò  più 
credibile  il  primo  ,  seguitato  anche  dal  Di  Meo  2. 

(2)  TJghelli,  hai.  Sac.  Vili.  5$$.  (A.1662).  Ex  Parte  I  a  Num. 
22.  pag.  49.  Cod.  Vatic.  4939. 

(3)  In  nostro  sotto  revocare  dignati  sunt.  Qui  la  parola  so- 
Ho  va  d'  accordo  col  fasto  delle  parole  Senatori  e  Sacratissi- 
mo  Palazzo    per    additar    la  Signoria    ovvero    il    domiuio    di 

1  Assemani ,  Hai.  Hist.  Script.  II.  580. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  II.  347. 
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atque  concedere  prouidimus  nos  Dominus  vir  gloriosissi- 
nius  Gisolpiìus  summtis  Dux  gentis  Longobardorum  ,  ea 
quae  in  primordio  Ducali  nostri  per  nostrum  praece- 
ptum  (1)  vobis  Zachariae  Reuerendissimo  Abbati  firma - 
mus ,  secundum  qualiter  a  bona  recordatione  Dominus 
Romualdus  genilor  noster  vobis  ipsum  praeceptum  con- 
cedere visus  est ,  hoc  est ,  Xenodochium  (2)  ,  vbi  Mo- 
nasterium  sancti  Benediciti  Domino  auxiliante  tenere  vide- 
ris ,  tam  domorum  aedificia  cum  corue  (curie?) ,  et  omnibus 
adpertinentibus  ,  vel  omnem  censum  quem  ibidem  prae- 
decessores  parentes  nostri  concesserunt  ,  et  quidquid 
in  eodem  venerabili  loco  adpertinere  videtur  ;  vt  omuia 
et  in  omnibus  in  tua  sit  potestate  ;  et  quem  tu  ipse  in 
vita  decreueris  Abbatem  post  tuum  discessum ,  ipse  Abbas 
esse  inueniatur  ;  et  nuliius  Episcoporum  aliquando  sub- 
iacebit  ditioni,  sed  in  suo  permanebit  libero  arbitrio,  et 

Benevento.  Scrive  il  Di  Meo  i  :  »  Dice  nostro  il  soglio  perchè 
»  ereditario  di  suo  padre  ».  Ma  questa  era  per  1'  appunto  la 
contesa  fra  i  Re  Longobardi  ed  i  Duchi;  se,  cioè,  i  Ducati  fos- 
sero eredita rj ;  contesa,  che  il  più  delle  volte  si  dilfiriiva  col- 
V  armi. 

(ì)  In  primordio  Ducatus  nostri  per  nostrum  praeceptum. 
Ecco  un  altro  Diploma,  precedente  a  questo,  il  quale  non  re- 
gislrossi  nella  Cronica  di  Santa  Sofia,  Pedi  il  prec.  Num.  553. 

(2)  Hoc  est  Xenodochium.  JSou  può  dubitarsi ,  che  1  Ospe- 
dale fosse  nel  Monastero  di  San  Benedetto.  A  ciò  sembra  con- 
traddire l'Assemani  2  allorché  parla  di  San  Benedetto  all'O- 
spedale; quasi  non  si  trattasse  che  d'un  Monastero,  prossimo 
all'Ospedale.  L'Assemani  seguilo  l'erronea  rubrica  di  questo  Di- 
ploma presso  l' TJghelli  :  »  Gisolphus  de  Sancto  Bernardo 
(Benediclo)  ad  Xenodochium  ;>. 


1  Di  Meo ,  Annali ,  II  347. 

2  Assemani ,  loc.  cit.  II.  580. 
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sub  priuilegij  roborea  firmi  late  tenendus  ad  sacram  no- 
strani audientiam  veniat. 

Et  hoc  vobis  firmare  praeuidiuws  :  vt  neque  filij ,  aut 
posteri  nostri,  neque  Index  vllus  Palatij  nostri  (1)  vnquam 
habeant  licentiam  vobis  ,  aut  posteris  vestris  quemlibet 
hominum  in  Xenodochio  ,  nisi  quem  tu  nominatus  Za- 
CHARIas,  aut  posteri  tui  Abbates  qui  ibi  praefuerint,  et 
Monachi ,  ad  habitandum  spontanea  voluntate  susceperitis  ; 
sed  securiter  per  hoc  nostrum  firmissimum  renouationis 
praeceptum  in  nominata  prisca  concessione  stabiiiter  de- 
beat permanere. 

Quod  vero  praeceptum  renouationis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictaui  Emekius  (2)  Ubi  Gratiano  Notano 
scribendum. 

Actdm  Beneuenti  in  Palatio  mense  Nouembri  per  In- 
dict.  il.  (XI)  (3)  feliciter. 


(i)  Neque  u/lus  Index  Palati  i  nostri.  Ecco  ciò  che  volea 
intender  Gisulfo  11.°  con  la  parola  Seiiatorum,  adoperata  nel- 
1' altro  suo  Diploma.   Vedi  prec.  INum.  553. 

(2)  Emerius.  L'  Assemani  scrive  Ermemaras.  Bisogna  pre- 
star fede  a  lui  ,  ch'ebbe  tra  le  mani  e  studiò  il  Codice  Vatic. 
4939  ;  ciò  che  non  potè  aver  fatto  U  Ughelli  ,  a  cui  fu  in- 
viata una  semplice  Copia    della  Cronica  di  Santa  Sofia. 

(3)  Indict.  11.  Pessimo  vezzo  di  chi  filandogli  tal  Copia  , 
di  notare  le  date  cou  cifre  Arabe  ,  che  certamente  non  erano 
conosciute  dall'Autore  della  Cronica ,  uè  da' Copisti  antichi. 
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NUMERO  DLV. 

Mauro,  uomo  Traspadano,  vende  al  Negoziante  Cri  spinili® 
una  vigna  ed  un  servo  in  P escia,  per  irentacinque  soldi. 

Anno  742.  Ottobre. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  y» 

. nomine. 

Regnante  do.  nostri  Liutprand  et  Helprand  regibus, 
anno  regni  eorum  trigensimo  primo  et  hoctavo,  in  mense 
hoctubrio  (2),  per  inditione  undecima  feliciter. 

Constat  me  Mauro  transpadanus  (3)  avitator  in  civitate 

(i)  Il  Barsocchini1  trasse  questa  Carta  Originale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  A.  70). 

(2)  In  mense  hoctubrio.  Questa  Carta  mette  in  miglior  lu- 
me la  Cronologia  del  Re  Ildebrando.  Nelle  Note  al  prec.  Num. 
502  accettai  l'opinioni  del  Brunetti  e  del  Di  Meo,  che  quel 
Re  salito  fosse  in  sui  trono  prima  del  Dece  rubre  735.  Ora  col 
soccorso  della  Lucchese  può  dirsi  ,  che  ciò  avvenuto  eia  già 
nel  mese  d'  Ottobre  di  queir  anno  735. 

(3)  Mauro  transpadanus.  De'  Traspadani ,  onde  si  trova 
un  esempio  fin  dal  665  ,  già  favellai  2.  Solevano  esser  liberi 
livellarj }  sì  come  Potone  3  del  715  {Vedi  prec.  Num*  406  ), 
i  quali  dalle  regioni  Longobarde  poste  di  là  dal  Po  venivano 
in  Toscana  ed  in  altre  Provincie  più.  Meridionali  del  Regno 
a  coltivar  la  terra,  od  a  farla  coltivare.  Or  ecco  il  nostro  Mau- 
ro, arrivalo  dall'Oltrepò  in  Pistoia,  esservi  divenuto  possessore 
d'una  vigna  e  d'un  servo  in  Pescia  ,  e  godere  della  sua  cit- 
tadinanza Longobarda  piena  ed  intera.  1  liberi  livellarj  ci. ni.» 
cittadini  Longobardi  ,  e  però  l' anzidetto  Potone  potè  fai 
testimonianza  nella  lite  fra' Vescovi  d'Arezzo  e  di  Siena  .-  ina 
le  Leggi  di  Liulprando  *  e  la  natura  de' loro  contratti  col  n<t 


1  Barsocchini,  Meni.  Lucchesi,  Toni.  V.  Pari.  II.  pay.  20. 
*2  Discorso  de*' vinti  Romani,  §.  C1V. 

3  Cod.  Diplom.  Longobardo ,  IH.  206. 

4  Liutp.  Lib.  VI.  Leg.  80.  [ic&lo  Mcnaloriano), 
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Pistokiense  genero  Felicissimi  de  Piscia,  hac  die  vende- 
disse  et  vendedi  tibi  Crispinuli  negudianti  (4)  parte  mea  de 

terra  et  vinea,  quem  avire  visus  sum  in  Piscia e 

qui  mfhi  evinet  per  donationem  da  Starnulo,  qui  est.. . . 
ta  ad  latum  de  viueas  tua  ipsius  Crispine  :  et  vineas  est 
sita  similiter  ad  latum  de  vineas  tua  ipsius  ad  Sorbulo, 
quod  est  parte  mea  de  prato  ,  hoc  est   quarta    parte    in 


integrum. 


Similiter  et  de  vinea  ,  qui  mihi  cuntingenl  ,  quarta 
parte  in  integra  sorte  mea  tibi  sepe  nominati  Crispino  do 
et  trado,  et  una  cum  serbo  nomine  Dulculo,  Ubi  omnia 
trado. 

Et  haccipi  ego.  ...  ad  te  Crispine  prò  suprascriptas 
vineas  et  terra  et  serbus  pretium  placitum  in  definito  et 
liveralo  capitulo  auri  solidos  bonos  expendivile  nomerò 
trigenta  et  quinque  tantum. 

Modo  viro  (vero)  posteaquam  ipsum  pretium  suscepit,  ut 
ab  hodierna  die  de  meo  qui  supra  Mauri  exivet  dominio, 
et  in  tua  Crispim  trado  esse  potestatem  possedendi,  ju- 

dicandi  quidquid  ex  ea  terra mea  et  serbus  facere 

et  judicare  volueris  in  tua  Crispìni,  et  de  posteros  tuos 
sit  potestatem  dorrandi  faciendi,  quod  volueris. 

Unde  spundeo  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  tibi 
Crispine,  vel  ad  tuos  heridis,  si  quandoque  tempore  cun- 
tra  hanc  cartula  venditionis  mee  ire  tentare  presumseri- 
mus ,  et  in  alico  molestari  presumserimus  ,  et  defensari 

drone  de' fondi  presi  a  coltivare  non  lasciavano  a  tal  sorta  di 
persone  il  poterne  a  lor  talento  disporre. 

(4)   Crispinulì  negudianti.  Anche  Negudiante  si  chiamò  Nan 
du!o  nel  720  (Vedi  prec.  Num.  425  ).  11  nostro    Crispinulo  , 
Negoziante ,  il  vedremo  acquistar  altri  fondi  nel  752  :  prova 
non  dubbia  degli  agi  ed  anche  delle  ricchezze,  che  procaccia- 
va il  commercio  a' giorni  di  LiiUnraudo. 


HO 

non  potuerimus  da  qualìvet  nomini  ,  et  per  qualivet  ar- 
gumenti  ingenii;  qui  tibi  ipsa  res  intentimi  ficero,  cum- 
puna  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  tibi  Crispine  , 
vel  ad  tuos  heridis,  de  quod  superius  legitur  in  daplu 
bona  vendicionem  inmelioratam  terra  et  vineam  et  serbus , 
unde  hic  agitur  sum  stimalionem  quales  tunc  fuere  :  et 
hanc  mea  venditio  in  suo  permaneat  rovore. 

Et  prò  conGrmationem  Teutpert  v.  d.  scrivere  rogavi . 
Agtim  Luca  regnum,  inditione,  mense  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  -j-  ms.  Mauri  v.  h.  venditori  et  serbaturi 

-j-  ms.  Petti  v.  d.  filio  Authelmi  testis 

-J-  ms.  Tdghipert  v.  d.  germano  Amalongo  testis 

-f  ms.  Bonichis    Caldarario   (1)    da   porta   S. 

Petri  testis 


(1)  Bonichis  Calderario,  Poiché  Bonichis  fu  chiamato  per 
testimonio  d'una  vendita  ,  egli  era  dunque  un  cittadino  Lon- 
gobardo o  Longobardizzato.  Ma  non  era  egli  un  Calderaio  ? 
Certo,  sì:  né  tal  parola  significò  mai  altro  the  ciò,  come  presso 
il  Ducange  dell'ultima  Edizione  Parigina,  e  presso  il  Guérard  nel 
Glossario  d'irminoue.  Lo  stesso  Re  Liutprando  *  non  parlò  forse 
della  Caldana  o  Caldaia  in  una  sua  Legge  del  722?  Or  veg- 
gasi  quali  e  quante  conseguenze  discendano  dalla  menzione  di 
questo  Bonichis  intorno  alla  qualità  della  cittadinanza  nel  Re- 
gno Longobardo;  così  de'  Longobardi  puri ,  come  de'  vinti  Ro- 
mani ed  anche  de'Goli  Longobardi  zzati.  L'  esercizio  d'un'arte  sì 
vile  come  quella  de'  facitori  di  Caldaie  non  allontanava  i  sud- 
diti ovvero  gli  abitanti  del  Regno  dal  dritto  di  città  e  però  dal 
guidrigildo.  Anche  un  Orefice  ,  anche  un  Benvenuto  Cellini 
sarebbe  stato  servo  per  la  Legge  de' Borgognoni  j  senza  parlar 
della  Romana,  che  metteva  sovente  in  tal  novero  anche  i  Pit- 
tori e  gli  Architetii.  Mi  duole  in  vero  il  dover  muovere  que- 

1  Liutp.  Lib.  V.  Leg.  21.  [testo Muratoriano). 


Ut 

Et  postradiia  ego  Teutpert  cumplivi  et  dedi 

•f  Ego  Aepert  v.  d.  in  haoc  cartola  suprascripla  testis 


sti  lamenti  contro  la  Romana  :  ma  egli  è  facile  di  consolarsi, 
pensando  ,  che 

Excudent.  ahi  spirantia  mollius  aera  ! 

Tu  regere  imperio  populos ,  Romane  >  momento  ! 

E  l1 intelletto  Latino  fu  quel  che  vinse  fin  dal  principio  la 
barbarie  Longobarda  ,  sommergi  tri  ce  della  cittadinanza  Ro- 
mana dopo  le  stragi  de' Duchi  e  la  promulgazione  dell'Editto 
di  Rotari.  Per  la  vittoria  di  quell'  intelletto,  alla  quale  con- 
tribuirono principalmente  i  Romani  Pontefici  de'  secoli  di 
mezzo,  il  Longobardo  lasciò  in  Italia  gli  usi  del  guidrigildo, 
e  si  fece  Romano  alla  sua  volta.  E  chi  vorrebbe  negar  il  ti- 
tolo di  Romano  a  colui ,  che  diventò  una  delle  glorie  maggiori 
dell'  umanità  ;  vo'  dire  a  San  Tommaso  d'  Aquino  ,  il  quale 
nacque  di  stirpe  Longobarda  ? 

Si  vegga  in  oltre  quanto  la  condizione  degli  antichi  schiavi 
Romani  si  fosse  migliorata  ,  quando  eglino  divennero  servi  se- 
condo la  servitù  Germanica  ,  recata  da'  Longobardi  -y  mercè  il 
quale  ordinamento  gli  Artefici  d'  ogni  più.  vile  mestiero  goder 
poteano  della  cittadinanza  ,  senza  essere  obbligati  a  dismetterlo. 
Pur  gravi  oltraggi  recaronsi  da  Rotari  \  alle  donne  ingenue,  le 
quali  sposassero  un  servo  ,  dannandole  in  tal  caso  a  morte  ,  o 
chiamandole  alla  servitù  Germanica:  ciò  che  prima  prescri- 
veasi  dal  Setiatuconsulto  Claudiano  ;  ma  Giustiniano  ;  guidato 
dalla  miglior  luce  Cristiana  ,  lo  abolì.  Di  ciò  parlai  nella 
Storia  2.  Vedi  seg.  JXum.  563. 

1  Ediclum  Rotharis,  Lex  222.  (  testo  Muratoriano). 

2  Storia  d'Italia,  Voi.  IH,  pag,  120-121.  A 
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temprando  Re  dona  un  molino  vicino  a  Rieti  a  Piccone, 
e  gli  conferma  il  Casale  Ponziamo. 

Anno  742.  Novembre  12. 

(  Dal  Fatteschi  (1)  ). 

Flavius  Liutprandus  vir  excell.  rex  Picconi  fideli  no- 
stro (2). 

Sicut  a  nobis  tua  speravit  sincera  fidelitas  per  Gun- 
doaldtjm  medicum  et  fideJiss.  nostrum  (3)  donamus  atque 

(i)  11  Fatteschi  l  pubblicò  per  intero  questo  Diploma  dal 
Num.  175  del  Registro  Farfense  :  al  qual  Diploma  già  l'Àsse- 
mani  2  avea  fatto  un  cenno.  Egli  è  un  gran  danno,  che  Gre- 
gorio Calinese  in  quel  suo  immenso  lavoro  non  avesse  preso  a 
seguitar  con  molta  diligenza  l'ordine  Cronologico,  e  che  sotto 
il  iNum.  175  si  debba  trovare  un  Diploma  del  742.  Alcuni  al- 
tri egli  omise  di  registrare  ,  perchè  non  venutigli  alle  mani  "• 
ciò  che  poi  fece  il  Monaco  Todino ,  suo  Continuatore.  Qui  non 
parlo  dell'  intestazioni  degli  Atti  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
trasmesse  al  Muratori,  fino  all'817.  Altro  egli  non  potè  ottenere. 
Ne  tardò  a  pubblicarle  3,  mostrando  in  qual  pregio  tenesse  così 
fatte  notizie  :  ma  è  troppo  grande  la  quantità  degli  errori  com- 
messi da  chi  s'  affaticò  in  servigio  di  quel  grande  Uomo. 

(2)  Picconi  fideli  nostro.  E  egli  lo  stesso  Piccone,  che  nel 
Decembre  del  739  era  Gastaldo  in  Rieti  sotto  il  Duca  Spole- 
tino  Ilderico  ?  (  Fedi  prec.  Num.  525  ).  Il  Fatteschi  4  lo  crede  : 
ne  a  me  sembra  improbabile,  perchè  Piccone  avea  seguitato 
la  fortuna  dell'ucciso  Duca  Ilderico,  amico  del  Re  Liutprando. 

(3)  Gundoaldum  medicum.  .  .  .  nostrum.  Ecco  il  ricco  Me- 
dico Gundoaldo,  del  quale  si  parla  sotto  l'anno  716  (  Vedi 
prec.  Num.  41 5  ),  e  se  ne  riparlerà  nel  766. 

1  Fatteschi,  Memorie  de1  Duchi  di  Spoleto,  pag.  260.  (A.1801). 

2  Assemani,  Ital.  liist.  Script.  IH.  407.  (A.  1752). 

3  Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  687-701.;(AJ741). 

4  Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  31. 
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cedimus  Ubi  Molinum  unum  in  fluvio  q  percurrit  prope 
muros  Civitatis  nrae  Reatine.  Suplus  molinum  de  domo, 

Neg  non  et  confìrmamus  tibi  medietatem  Casalis  in 
loco  q  dicitur  Pontianus  unde  facta  sunt  foca  duo  recta 
per  Lucciolum  et  Ravennonem  et  germanos  suos  :  quae 
tibi  jam  antea  eoncessimus  et  minime  nostrum  emissimus 
praeceptum  sicut  tibi  ipsum  Molinum  et  medietatem  Ca- 
salis Lupo  actionarius  noster  tradere  visus  est.  et  tu  modo 
possidere  videris. 

Quatencs  ab  hac  die  nostrae  habeas  [habens)  donationis 
et  firmitatis  praeceptum  securius  valeas  posidere  [sic)  cum 
omnib.   adjacentijs  et  pertinentijs  suis. 

Et  nullus  dux  Comes  gastaldius  vel  Actionarius  no- 
ster contra  hoc  nostre  cessionis  et  firmitatis  praeceptum 
audeat  ire  quandoque.  Sed  nostra  largitas  longevis  tem- 
porib.  tibi  et  filijs  tuis  firma  et  stabilis  permaneat. 

Ex  dicto  doaini  regis  per  Hactonem  Notar,  scripsi 
ego  Petronaxildus  Notarius. 

Act.  Spoleti  (1)  in  Palatio  XII.  die  mens.  Novembr. 
Anno  feliciss.  regni  nri  XXXI.  Indict.  XI. 


(1)  Actum  Spoleti.  Si  nota  la  dimora.,  che  il  Re  Liutpran- 
do  facea  nel  12.  Novembre  742  nelJa  Città  di  Spoleto:  la  qual 
data  servirà  molto  a  chiarire  nella  Storia  i  fatti  de'  suoi  ulti- 
mi anni.  Liulprando  era  andato  senza  il  Collega  Ildebrando  in 
quella  città:  e  sotto  il  nome  solo  di  Liutprando  si  fece  la  spe- 
dizione del  Diploma  in  favor  di  Piccone.  Sembra  essere  stato 
lo  stesso  Piccone,  che  ben  presto  troveremo  Gastaldo  in  Rieti 
nell'Aprile  744  e  nel  Febbraio  745.  [Vedi  seg.  Num.  56? .  574). 
IV.  8 
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Gisulfo  77.°  approva  e  conferma  la  fondazione  del  Mona- 
stero di  S.  tassiano  in  Cingla,  nel  territorio  aVAlife. 

Anno  743.  Agosto. 

(  Dal  Registro  di  Pietro  Diacono  presso  il  Galtola  (1)  ). 

In  nomine  Domini  dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Cimisti 
firmabimus  nos  Domnus  vir  gloriosissima  Gisolfus  sum- 
mus  Dux  gentis  Langobaudokcm  per  rogum  Sergio  fideli 
nostro ,  et  secundum  postulacione  Sarraceni  Sculdais  (2) 
ecclesia  Beati  Cassiani  Sacerdotis ,  et  martiris  Domini  no- 
stri Jesu  Christi,  quam  ipse  Sarracinus  a  virginitate  (3) 
edificavit  in  loco  ubi  dici  tur  Cingla  omnem  substantiam 
ipsius  Sarraceni  secuudum  ejus  voluntatem  ,  prò  eo  quod 
de  suo  semine  filium  minime  potuit  procreare,  ideoque  tam 
casas,  vineas,  lerritoria  ,  et  alios  casales  ubique  habere 
msus(szc)  fuit  in  integrai»  omnia,  et  in  omnibus  mobilia,  et 
immobilia  seu  peculia  ejus  in  ipso  sancto  loco  possiden- 

(i)  Il  Gattola  *  trasse  dal  Num.  173.  di  Pietro  Diacono,  Ca- 
sinese  (  f'ol.  79.  a  tergo  ),  la  Copia  del  presente  Diploma  ,  di  cui 
si  trova  un  sunto  nella  Cronica  di  Leone  Ostiense  2,  non  che 
nelle  Note  del  P.  Abate  della  Noce  3. 

(2)  Saraceni  Sculdahis.  Non  si  dice  dove  costui  fosse  Scal- 
daselo. Sembra  essere  stato  un  Officiale  del  Palazzo,  ed  eletto 
non  già  da  un  qualche  Comune  Longobardo  nel  Ducato  Be- 
neventano, ma  dai  Duca. 

(3)  A  virginitate.  Singoiar  modo  di  favellare  !  Parla  della 
sua  adolescenza  ,  quando  noti  ancora  preso  avea  moglie  ;  allora 
dice  d'  aver  egli  fatto  costruir  la  Chiesa  di  San  Cassiano. 

1  Galtola,  Historia  Casinensis,  1.27.  (A.1735). 

2  Leonis  Ostiensis ,  Chron.  Casinese,  Lib.  I.  Cap.  6.  Apud  Muratori ,  Scr. 
Ber.  Hai.  IV.  266-268.  Lib.  I.  Cap.  6.  (A.  1723). 

3  Angeli  a  Nuce ,  Ibid.  Notae  ad  Leonem  Ostiensem. 
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dam  firmamus  excepto  familia  sejtyos,  et  ancillas,  quas 
liberatum  ,  vel  liberata  vero ,  volo  ut  omnes  liberi  ,  et 
absoluti  sint  a  jngo  scrvilatis  (1),  cum  ca,  quae  eorura 
donavero  ,  sive  terras  ,  vel  vineas ,  aut  peculia ,  nana  alia 
omnia  suprascripta  in  ipso  venerabile  confirmabimus ,  sic 
tamen  et  duna  ipse  Sarracinus,  aud  ejus  conjux  advixe- 
rint  in  eorura  sit  potestate  usu  fructuandi ,  nana  ad  a  jure 
ecclesiae  alienandum  ,  et  hoc  nostra  gloriosa  potestas  fir- 
raavimus  ,  atque  licentiara  damus ,  ut  ipsa  ecclesia  S.  Cas- 
tani sit  sub  jure  monasterii  B.  Benedicti  ,  et  ejusdera 
Abbati ,  qui  esse  \  idetur  in  Cassino  ,  et  nullus  quispiam 
Episcopus  ,  aut  quilibet  Sacerdos  aut  Judex  ibidem  ali— 
quod  presumat  ordinare  nisi  quem  Abbas  ejusdem  B.  Be- 
nedico ordinaverit  aut  disposuerit  stabilem ,  atque  robo- 
ratum  permaneat. 

Quod  vero  praeceptum  firmitatis  ,  seu  offercionis  ex 
jussione  suprascriptae  potestatis  dictavi  ego  Eremitari 
Referendarius  tibi  Grano,  notario  (2)  scribenda. 

Actum  in  Alifas  mense  Augusti  per  Indiccione  XI. 
feliciter. 


(i)  absoluti  sint  a  jngo  serviiutis.  Ecco  in  qual  modo  la 
Religione  in  que'  tempi  restituiva  V  uomo  alla  sua  dignità  ,  e 
Io  assolveva  tutto  giorno  dal  giogo  non  solo  della  schiavitù 
Romana  ,  ma  eziandio  dall'  altro  più  lieve  della  servita  Ger- 
manica. Già  ho  detto  più  volte  *  quali  fossero  le  diversità  fra 
queste  due  condizioni. 

(2)  Grano,  notario.  Certo  j  questo  Grano  era  uno  de*  più 
ignoranti  Nolari  del  Palazzo  Beneventano  in  quel  tempo.  Gli 
errori  ed  i  solecismi  sono  di  lui ,  e  non  di  Pietro  Diacono. 


1  Vedi  Storia  d'Italia,  Voi.  I.  pag.  414-416.  055. 
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Gisulfo  IL0  conferma  i  provvedimenti  sul  Monastero  di 
Santa  Maria  e  San  Pietro  di  Massana  vicino  ad  Alifer, 
edificalo  da   Tuccuni, 

Anno  743    Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofìa  presso  !'  IJghelli  (1) }. 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christi. 

Hcmilium  postulatio,  quae  Diuinum  et  diuturnum  iu- 
dicum  innotescit  auditum,  necesse  est  principaliler  prò 
Dei  amore  eorum  preces  audire;  ideoque  firmamus  nos 
vir  gloriosissimus  Gisolphus  summus  Dux  gentis  Lon- 
gobardorum  Ubi  Tuccuni  Reuerendissimo  (2),  vt  secundum 
petitionem  tìfam  Monasterium  beatae  semperque  Virginis 
Mariae  Dei  Genitricis  ,  et  s.  Petri  Principis  Apostolorum 
apud  Alifas  positum  in  loco  qui  dicitur  Massana,  quem 
tu  aedifìcare  visus  fuisli  in  tuam  credimus  dispositionem; 
proplerea  per  hoc  nostrum  praesens  praeceptum  iubemus 
atque  firmamus  per  rogum  Tuccuni  ,  seu  Crispinae  Ab- 
batissae,  et  Natalem  Abbatem  in  eodem  Monasterio  con- 
fìrmata  in  tua  potestate  omnia  iura  Monasterij  subiaceant; 

(1)  Ughelli,  hai.  Sacra  Vili.  616.  (A..1662).  (Ex  Parte  II  .a 
Num.  i3.  fol.  79.  a  tergo  del  Cod.  Vatic.  4939  ).  Vedi  Asse- 
gnarli *  e  Di  Meo  2. 

(2)  Tuccuni  Reverendissimo.  Chi  era  costui?  Sembra  un  Ec- 
clesiastico; e  sembra,  che  il  Monastero  si  fosse  da  lui  costruito 
principalmente  per  le  Monache  sotto  la  Badessa  Crispina,  ina 
che  avesse  collocato  egli  anche  i  Monaci  ,  soggetti  all'  Abate 
Natale.  Son  piene  le  Storie  della  disciplina  di  tali  Monasteri, 
ove  abitavan   le  donne  ,   ma  separatamente  ,   dagli  uomini. 

i  Assemani ,  loc.  cit.  II.  581-582. 
2  Di  Meo,  Annali,  II,  351. 
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ita  videlicet,  vt  nullus  Epìscopus  sìbi  io  id  Monasterium 
aliqua  iura  exhibeat,  tantummodo  sub  nostri  felicissimi  Pa- 
lati) disposinone  permaneat  (1);  et  cuna  nostra  ordinatione 
Abbas  quem  sibi  Monachi  de  eodem  Monasterio  elegerint 
ordinetur;  et  si  quis  ex  Monachis  de  Monasterio  sancii 
Quiuici  ibidem  voluerit  quoquo  tempore  habitare  ,  vt 
communi  vitae  sub  Abbate  et  Regula  ibidem  subiaceat  ; 
et  nullo  quoquo  tempore  habeat  aliquis  vigorem  aliquid 
exinde  subtrahere,  aut  tentare,  sed  in  perpetuis  tempo- 
ribus tam  tu  Natalis  ,  qùam  et  posteri  securiter,  et  fir- 
miter  io  eodem  venerabili  loco  deseruire  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  firmitatis,  ex  iussione  nominatae 
potestatis  ,  dictaui  ego  Arefusus  Duddds  et  referendarius 
tibi  Godeperto  Notario  scribendum. 

Actum  Beneuenti  in  Palatio,  mens.  Aug.  per  Indictio» 
nem  vndecimam  feliciter,  ac  firmiter. 

(1)  Suo  nostri  felicissimi  Palalii  dispositione  permaneat. 
Tale  a'giorni  di  Liutprando  era  la  consuetudine  de' Longobar- 
di Cattolici  :  che  il  Re  od  i  sommi  reggitori  de'  Ducati  pro- 
mettessero di  proteggere  la  sicurezza  e  la  quiete  de' Monasteri, 

NUMERO  DL1X. 

Gisulfo  II.°  dona  una  Condoma ,  o  famìglia  di  servi , 
aW  Abate  Zaccaria  in  Papiano, 

Anno  743.  Novembre. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  L'Ughelli  (I)  i 
In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christl 

(i)  Ughelli,  tal.  Sac.  Vili.  59o.  (A.1662),  (Ex  Parte  I  «-Num. 
24,  fol,  49.  a  tergo  del  Cod,  Valicano  49^9  ),  Vedi  Assetila  ni-  4 
e  di  Meo  2. 

1  Assemani ,  Ital.  Hist,  Script,  IL  580o 

2  Di  Meo,  Annali,  li,  351, 
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Dominus  vir  gloriosissimus  concessimus  ego  Gisolphus 
summus  Dux  gcntis  Longobardorum  vobis  Zachariae  san- 
ctissimo  Abbati  Patri  nostro  condomam  vnam  nomine 
Pantione  Càballario  (ì)  cum  vxore,  filijs  et  Gliabus  nostris, 
et  nepotes  eorum,cum  casis,  vineis  et  territorijs,  pecu- 
lijs ,  mobilibus  et  immobilibus  ,  cum  omnibus  et  in  omni- 
bus in  quantum  vsque  nunc  ad  manum  nostrae  potestatis 
deseruierunt ,  qui  habitare  videntur  in  Papiano  ,  et  fuit 
de  actione  Consina  (2),  quam  et  nostra  iussione  per  Gcaldum 
vobis  tradere  fecimus  iam  nominatam  condomam  ;  quate- 
nus  amodo  habeatis  et  possideatis ,  tam  vos ,  qui  super, 
Zacharia  ,  quam  et  posteri  tui ,  et  quod  exinde  facere 
volueritis  ,  in  veslra  sit  potestate  ;  et  a  nullo  quopiam 
Gastaldo,  aut  actore  ,  nulla  vobis  exinde  subtrahantur  , 
sed  nostris  felicissimis ,  atque  perennibus  temporibus  hoc 
nostrum  donum   omni  tempore  stabile   debet  permanere. 

Quor>  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  noslrae 
potestatis  seri  psi  ego  Grytianus  Notarius. 

Actcm  Bel\euenti  in  Palatio  ,  mense  Nouembri ,  per 
Ind.  12.  (XII)  feliciter. 


(i)  Pantlone  Càballario.  Questo  Pantione,  Capo  d'una  Con- 
doma, era  Cavallaro,  come  Palombo  del  seg.  Num.  568.  era 
un   Pescatore, 

(a)  Ve  actione  Connina.  Da  ciò  intendiamo  che  Papiano  era 
nel  Distretto  di  Consa  ,  nell'  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore  ;  di  Consa ,  già  si  famosa  per  V  assedio  ivi  posto  da 
Narsete  contro  Ragnari  degli  Unni  Vittori  '. 


\  Vedi  Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  1646. 
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NUMERO  DLX, 

Memoria  d*una  donazione  del  Re  Liutprando  a  Sardo  Evasio, 

Anno  743? 

(  Dall'  Ughelli  (1)  ). 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Iesd  Christi 
743  (3). 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  IV.  478.  (A.1652). 

Gran  torto  ebbe  l'Ughelli  di  non  dire  ,  donde  si  fbsser  tratte 
queste  parole;  inviategli  senza  dubbio  da  un  qualcuno,  che  tro- 
volle  in  qualche  antico  Registro  della  Cattedrale  d'Asti  o  di  Ver- 
celli. Non  fuvvi  perciò  alcuna  tra  le  Carte  Ughelliane  derisa  più 
di  questa,  come  falsa.  Ed  io,  che  ne  ritengo  il  contenuto  per  ve- 
rissimo., non  so  difenderla  se  non  negando,  che  in  essa  leggasi  una 
Copia  della  donazione  fatta  dal  Re  Liutprando  a  Santo  Evasio. 
Niuno  certamente  ardirebbe  di  credere  ,  che  sia  V  Originale. 
La  Carta  Ughelliana  è  un  semplice  ricordo,  un  sunto  brevissi- 
mo, un  nudo  titolo  del  Diploma  Liutprandeo  :  memorie,  che 
ne' secoli  di  mezzo  soleausi  scrivere  in  qualche  facciata  d'un 
Messale  o  d'un  Breviario  e  nel  marcine  di  qualche  Cronica. 
L'Autore  di  tal  ricordo  sarà  chiamato  da  me  il  Prenotatore 
Ughelliano.  Simile  al  presente  ricordo  Evasiano  mi  parve  nel 
prec.  Num.  284.  l'Atto  di  San  Colombano  per  porre  il  suo  Mo- 
nastero di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  San  Gregorio  il  Grande, 
L'Ughelli  adunque  avrebbe  pubblicato,  se  io  non  m'inganno, 
la  menzione  soltanto  del  Diploma  Liutprandeo;  il  che  suppo- 
sto, svanisce  ogni  difficoltà,  e  limpidamente  apparisce  il  fatto 
d'essersi  da  quel  Re  donalo  ciò  che  possedeva  nel  territorio  della 
città  già  Seduhnse  a  Santo  Evasio:  città,  la  quale  più  non 
v'era  nel  743.  Se  stala  vi  fosse  ,  avrebbe  potuto  ella  benissimo 
appartenere  al  Regal  patrimonio  di  Liutprando,  come  già  udim- 
mo di  Siena  e  d'  Arezzo  (  Vedi  prec.  Num.  389.  406  ).  Né  mai 
più  i  contorni  della  città  Scdulcnsc  perdettero  il  nome  ,  che 
ancor  portano  ,  di  Casale  di  Santo  Evasjo.  Si  verranno  tali 
cose  dichiarando  nelle  seguenti  Note  a  mano  a  mano, 

(2)  Anno  ab  Invarnatiotie  Domini  nostri  Jesu  Christi  J43, 
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Ego  Liutprandus  Rex  regni,  et  in  omnibus  Apostoli- 
cae  Sedis  et  Sanctae  Ecclesiale  Defensor  (1)  ,  do  et  con- 
cedo per  hanc  nostrani  confirmationis  tàbulam  Beato 
Evasio  (2) ,    et  successoribus  suìs   in  perpetuum ,    quid- 

Non  mi  riesce  nuovo  il  grido  unanime  de' Diplomarci,  di  voler- 
si riputar  falsa  una  Carta  ,  tenuta  per  Originale  ,  in  cui  pri- 
ma d'un  dato  secolo  da  loro  stabilito  si  leggano  gli  anni  del- 
l'Era Volgare.  Senza  entrare  in  sì  fatto  ginepraio  ,  mi  contento 
notare  in  questo  luogo  ,  essersi  la  data  del  743  apposta  non 
dalla  Cancelleria  del  Re  Liutprando  ,  ma  sì  dal  Prenotatore 
Ughelliano,  che  molti  secoli  dopo  volle  non  si  perdesse  la  ri- 
membranza di  queir  antico  avvenimento  ,  e  che  tradusse  negli 
Anni  di  Gesìi  Cristo  le  Note  Croniche  del  Diploma,  ove  non 
erano  segnati  se  non  gli  Anni  del  Regno  di  Liutprando.  Ma 
certamente  colui  non  usò  le  cifre  Arabiche  per  dinotare  il  743, 
sì  come  fece  l'Ughelli. 

(1)  Sanctae  Sedis  et  Sanctae  Ecclesiae  Defensor.  Se  questi 
titoli  s'omisero  nel  Diploma  perduto  di  Liutprando  ,  non  per 
questo  il  Re  Longobardo  gli  abboniva.  Nel  Prologo  delle  sue 
Leggi  del  726  non  si  chiari  ò  forse  Difensor  della  Chiesa!  In 
quanto  ai  nominarsi  difensor  della  Santa  Sede\  ben  egli,  ma 
con  altre  parole  per  avventura,  potè  volersi  chiamare  in  tal 
guisa  dopo  la  restituzione  delle  quattro  città  ,  fatta  da  lui  al 
Pontefice  Zaccaria  nel  742. 

(2)  Beato  Evasio.  Chi  era  il  Beato  Evasio?  L'  Ughelli  cre- 
de ,  che  fosse  stato  un  Vescovo  d'  Asti  del  743  ;  il  Secondo  , 
cioè ,  dopo  un  Primo  dello  stesso  nome,  Vescovo  anch'egli  della 
stessa  città  ,  il  quale  fu  posto  barbaramente  a  morte  nel  265 
sotto  Diocleziano,  per  odio  contro  la  fede  Cattolica.  Soggiunge 
PUghelli,  che  ad  alcuni  vivi  ,  ma  chiari  per  la  loro  virtù  , 
poteva  darsi  nell'età  di  Liutprando  il  titolo  di  Beato  verso  il  743. 
Io  credo  più  comodo  e  più  naturale  il  dire,  che  la  donazione 
fu  fatta  dal  Re  per  divozione  verso  il  Primo  Evasio,  Vescovo 
e  Martire ,  nella  persona  del  Secondo  Evasio  e  di  tutti  coloro  , 
i  quali  do^eano  succeder  nella  Sedia  Vescovile  d'Asti.  Così  per 
molti  secoli  e  molti  dagl'Imperatori  e  da'Re  si  fecero  donazioni 
a  San  Pietro  ;  così  parimente  a  San  Geminiano  di  Modena. 
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quid  habeo  modo  in  meo  dominio   in  hac  Civitate  Sedu- 

Nondimeno ,  una  densa  caligine  ci  vieta  di  ben  distinguere  il 
Primo  dal  Secondo  Evasio.  E  non  pochi  Volumi  si  scrissero  da 
valenti  Autori  a  dileguare  tal  tenebria,  nella  quale  s'immersero 
principalmente  gli  Storici  del  Reame  di  Napoli  j  leggendosi  negli 
Atti  vetusti  del  Martirio ,  che  Santo  Evasio  nacque  in  Benevento. 
E  però  Mario  della  Vipera  1,  il  Ciarlanti  2  e  Pompeo  Sarnelli  3 
opinarono  ,  senza  più  ,  che  gli  Atti  parlassero  del  Secondo ,  e 
che  questi  di  poi  stalo  fosse  il  Martire,  a  cui  si  fece  la  dona- 
zione da  Liutprando.  Ignoravano  essi  V  Iscrizione  Veronese  del 
7o3 ,  che  fu  da  me  dimenticata  nel  Codice  Diplomatico  ;  indi 
posta  fuori  del  suo  luogo  4  :  Iscrizione  trasmessaci  dopo  la  morte 
de'  mentovati  Autori  dal  Muratori  5  ,  e  poi  dal  Cardinal  Mai  6. 
Mi  si  permetta  qui  di  rinnovarne  la  memoria. 

A.  D.  O.  C.  CHI.  IC.  RE- 
QUIESC1T  K1BERTUS  IN  PACE 
QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  II.  1DUS 
ADUSTI  PRO   CHRIST1  NOMINE 

Se  nel  703  si  pativa  in  Verona  e  si  dava  il  sangue  pel  nome 
di  Gesù  Cristo ,  qual  altra  cagione  si  può  assegnare  di  tal  rab- 
bia de* micidiali,  se  non  l'Arianesimo,  vivo  tuttora  dopo  R.o- 
tari,  e  non  mai  debellato  ai  tutto  nel  Regno  Longobardo?  Il  Se- 
condo Evasio  d'Asti  ben  dunque  potè  dagli  Ariani  essere  ucciso 
in  un  qualche  subito  rivolgimento  ed  in  qualcuno  de' tumulti, 
che  suscitaronsi  alla  morte  del  B.e  Liutprando  ;  nel  modo  stesso, 
che  si  narra  essere  avvenuto  nel  265,  per  le  mani  degl'Idolatri 
o  de'  Pagani  ,  al  Primo  Santo  Evasio. 

Laonde,  il  Di  Meo  7,  che  potè  aver  letta  nel  Muratori  l'iscri- 

1  Marii  De  Vipera,  Catalogus  Sanct.  Benevent.  pag.  105.  Neap.  (A.1635). 

2  Ciarlanti,  Mem.Istor.  del  Sannio,  pag.  199-200.  Lib.  111.  Capl8.(A.1644), 

3  Pompeo  Sarnelli,  DeVesc.  ed  Arciv.  di  Benevento,  pag.  34.  (A.  1691), 

4  Vedi  Cod.  Diploraatic.  111.  713.  714.  Dopo  le  Giunte  e  Correzioni. 

5  Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  55.  (A.1741). 

6  Mai,  Script.  Vatic.  Nova  Collectio,  V.  415.  (A.1831), 

7  Di  Meo ,  Annali ,  II.  343-344. 


122 

zione  Veronese,  riferì  al  Secondo  Evasio  gli  Atti  del  Martirio, 
registrando  sotto  Tanno  741,  secondo  l'opinione  degli  Scrittori 
Beneventani,  la  morte  del  Vescovo  d'Asti,  ma  senza  far  motto 
della  presente  donazione  Liutprandea.  Ed  invano  s'aspetta  dal 
Di  Meo,  ch'egli  dica  una  parola  soltanto  per  accennare  se  a  lui 
sembrassero  autentici  o  no  simili  Atti ,  e  se  questi  non  apparte- 
nessero piuttosto  al  Primo  Evasio  del  265. 

Pur  grandi  liti  s'  agitarono  sulla  sincerità  di  tali  monumenti 
fra  gli  Scrittori  Piemontesi ,  dopo  una  Vita  di  Santo  Evasio  , 
stampata  in  Trino  1'  anno  i566.  Non  è  mio  l'officio  di  giudi- 
carle,  anzi  neppur  di  narrarle;  solo  vo' dirne  qualche  cosa  in 
servigio  del  Diploma  smarrito  di  Liutprando  ,  e  della  Storia 
dell'Arianesimo,  il  quale  si  professava  dagli  Ostrogoti;  o  rimasti 
sempre  in  Italia  ,  o  tornati  con  Alboino  Re  nel  Pregno  Longo- 
bardo. 

L'Alghisi  ed  il  Cisterciese  Filippo  Malabaila  dubitarono  del- 
la verità  degli  Atti  Evasiani.  All'opposizioni  loro  si  fé'  incontro 
l' Irico  ,  Autore  della  Storia  di  Trino  ,  col  suo  Libro  de  San- 
cto  Evaxio;  invano  fin  qui  da  me  cercato,  a  malgrado  delle 
cure  gentili  del  Morbio  per  procacciarmelo.  Ma  leggo  nel  Du- 
randi  *,  che  Pirico  trasse  da  un  Codice  insigne  della  Caitedrale 
di  Vercelli  e  da  un  altro  di  Quargnento  del  Monferrato  gli  Atti 
Sinceri,  e  li  ri  purgò,  tornandoli  alla  lor  vera  lezione;  attribuiti 
si  da  esso  Durandi  e  sì  dall' Irico  al  Primo,  non  al  Secondo 
Evasio.  11  severo  Durandi  mostrossi  più  indulgente  delFIrico; 
ed  alcune  cose,  che  questi  avea  rigettate  come  apocrife  parvero 
credibili  a  quello,  sì  come  le  parole  :  »  in  Lugdonea  urbe  , 
»  quae  est  Beneventum  »:  sendo,  che  negli  ultimi  tempi  del  Ro- 
mano Imperio  s'aggiunsero  molti  cognomi  e  soprannomi  a  molte 
città  d'Italia ,  de'quali  ora  non  si  può  assegnar  più  la  cagione. 

Non  lungi  dall'  antica  Sedula  ,  fra  il  Po  e  la  Stura  ,  patì 
Santo  Evasione/  nome  di  Gesù  Cristo,  come  Kiberto  Veronese. 
A  trucidar  Evasio  bastarono  i  cenni  d'Atabolo,  Duca;  il  ijuale 
dal  Durandi  2  si  tiene  per  un  Prefetto  de' Sarmati  Gentili,  onde 
favellai  nella  Storia  3.  Da  indi  in  qua,  secondo  gii  Atti  dell'Ideo, 

i  Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag.  33,  Nota  (1)  (A.1774). 

I  Idem ,  Ibid. 

3  Stona  d  Italia,  Voi.  I.  pag.  916. 
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crebbe  il  numero  de'  Cattolici,  e  là,  dove  fu  Sedula ,  surse  il 
Casale  di  Santo  Evasio-,  diverso,  ma  non  lontano  dall'odierna 
città  di  Gasale. 

11  Durandi  1  non  afferma  ,  che  il  Diploma  del  743  presso 
F  Ughelli  sia  un'impostura;  ma  o  ne  dubita  ,  od  il  tiene  per 
soverchiamente  interpolato.  Io  non  so  vedere  interpolazione 
là  dove  manca,  sì  come  ho  detto,  la  cosa,  ovvero  la  Scrittura 
da  interpolarsi ,  della  quale  a  noi  non  rimane  se  non  una  memo- 
ria lasciala  dal  Prenotaiore  Ughelliano.  Ma  non  debbo  tacere, 
che  il  Durandi  2  ascrive  quella  donazione  a  Costantino  Augusto. 
Qual  Costantino?  11  Grande  senza  dubbio  :  pur  chi  vorrà  per- 
suadersi di  ciò?  Non  è  meglio  il  dire,  che  Liutprando  donò 
al  Martire  Santo Evasio,  ed  alla  Chiesa  di  lui,  tutto  ciò  che  dal 
Re  possedeasi  nel  territorio  di  Sedula  ?  Queste  parole ,  anzi 
quest'erudizione  intorno  all'  antica  e  già  da  gran  tempo  distrut- 
ta Sedula  ,  sono  deli*  Ughelliano  Prenotaiore ,  non  del  Diplo- 
ma, che  più  non  abbiamo,  di  Liutprando. 

Si  noti  frattanto  un  fatto  rilevantissimo.  I  falsi  od  interpolati 
Atti  di  Santo  Evasio,  a' quali  si  contrapposero  gli  altri  creduti 
veri  dall'  lrico  e  dal  Durandi ,  dicono  che  Atabolo  Duca  po- 
sto avesse  le  mani  addosso  al  Santo  Vescovo  d'Asti  nella  qua- 
lità di  Ariano,  e  non  già  di  Pagano  o  d'Idolatra.  Ciò  avvenne, 
risponde  il  Durandi  3,  perchè  1'  interjjo latore  confuse  il  Primo 
col  Secondo  Evasio.  Sia  pure  ;  ma  poiché  tale  interpolatore  vi- 
vea  dopo  il  Secondo,  e  però  dopo  l'ottavo  secolo,  chi  gì' in- 
segnò a  mutare  in  Ariani  gl'idolatri  d'Atabulo ,  se  non  la  tra- 
dizione che  gli  Ariani  romoreggiassero  molto  fra'  Longobardi 
sotto  A  P^e  Liutprando?  Questo  romoreggiare  ,  di  cui  or  nel 
presente  Codice  Diplomatico  da  per  ogni  dove  risuona  l'eco 
lontana,  è  ciò  che  importa  moltissimo  alla  Storia  d'Italia.  Fu 
opera,  come  ho  detto,  della  stirpe  di  que'Goti,  che  o  vennero 
per    la  prima  volta  o  tornarono  iu  Italia  dalla  Pannonia. 

La  tradizione  Ariana  fu  seguitata  dagli  Scrittori  Beneventani 
e  dal  Di  Meo.  Che  a'  giorni  del  Re  Liutprando  vi  fosse    sUto 

1  Durandi ,  loc.  cit.  pag.  332. 

2  Id.  Ibid.  pag.  333. 

3  Id.  Ibid. 
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lae  (1)  sicut  a  praedeccssoribus  meis  usque  nunc  in  me* 
potestate  teneo ,  civitatem  cum  vicis  omnibus ,  et  territo- 
riis  ejus  montanis  ,  et  liloribus  ,  et  portibus,  ita  tribuo 
Sancto  Evasio  cum  cunctis  hominibus. 

Qui  hoc  infringere  tentaverit,  sive  Dux,  sive  Marchio  (1), 
sive  alia  potestas,  sciat  se  compositurum  centum  quin- 
quaginta  librarum  auri ,  medietatem  cameraefi),  et  medie- 
tatem  Ecclesiae  prefatae. 

Ego  Ioannes  Index  Sacri  Palatii  scripsi  tabulam  plum- 
beam  (3)  in  testimonium. 


un  Evasio,  Vescovo  d'  Asti  ,  ciò  risulta  dal  Cronista  della  Mo- 
valesa  l ,  il  quale  cominciò  a  scrivere  alcune  delle  sue  Opere 
prima  del  1027  2.  Nelle  seguenti  età  il  Casale  di  Santo  Evasio 
cadde  sotto  la  giurisdizione  de*  Vescovi  di  Vercelli. 

(1)  Civitate  Sedulae.  Scrive  il  Durandi,  essersi  questa  dile- 
guata fino  dal  quarto  secolo  dopo  il  martirio  di  Santo  Evasio  F.° 

(2)  Sive  Dux  sive  Marchio.  Tutto  ciò  che  segue  appartiene, 
giova  ripeterlo,  non  al  Diploma  Liutprandeo,  ma  sì  al  Preno- 
tatore   Ughelliano. 

(3)  Scripsi  tabulam  plumbeam.  Chi  vieta  di  credere ,  che 
nell'  undecimo  o  duodecimo  secolo  si  fossero  scritte  le  parole 
di  questo  Prenotatore  sopra  una  laminetta  o  lamina  di  piom- 
bo ?  Non  si  scrisse  forse  in  sul  rame  ,  in  sul  legno  ,  e  fino  , 
come  V  Itinerario  di  Filippo  il  Bello   nel  i3oi  ,  sopra  tavole 


1  Chronicon  Novaliciense ,  Lib.  IH.  Cap.  I. 

»  Hujus  (  Liutprandi  )  temporibus in  Episcopio  Astensis  Civitatis 

»  Sanctus  praeerat  Evasius  Episcopus  ». 

Il  Cronista  della  Novalesa,  pubblicato  in  parie  dal  Duchesne  (A.  163<V- 
1641)  e  più  ampiamente  dal  Muratori  (A.  1720),  si  die  intero  alla  luce  dal 
Combetto(A.  1726)  e  poi  dalBetbmann  nella  Raccolta  del  Perlz(A.  184S). 

2  Su  questa  data  si  vegga  il  dotto  Abbate  Fabrizio  de  Marchesi  Malaspi- 
na  ,  che  trattò  della  patria  e  dell'  età  del  Cronografo  Novaliciense  (  Torto- 
na, 1816.  in  8.°).  Si  legga  innanzi  ogni  cosa  la  Prefazione  del  Bethmann. 
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Amantius  de  Valdrbrat  Comes,  et  Flondonius  Epi- 
scopus  testes. 

di  cera?  Quest'ultime    del   i3oi    sussistono  ancora;  poste   in 
luce  dal  rinomatissimo  Scrittore  Toscano  ,  Antonio  Cocchi  *. 


1  Cocchi,  Lettera  sopra  un  Manoscritto  in  cera,  Firenze  (A. 1746). 

NUMERO  DLXI. 

Memoria  d*  una  pretesa  donazione  fatta  della  Corte  dì 
Desenzano  da  Cartoniamo,  Re  d' Italia  e  di  Baviera  , 
a  San  Zeno  di  Verona. 

Anno  743  ?  Ottobre. 

(  Dall' Ughelli  (1)  ). 

(1)  Troppo  corrivo  fu  l'Ughelli  *  ,  primo  ed  unico  pubbli- 
calore  della  presente  donazione  ,  a  collocarla  nel  743  :  troppo 
indulgente  il  Coleti  2  a  non  farvi  alcuna  Chiosa.  Il  Biancoli- 
ni  3  si  contenta  di  chiamar  sospetta  una  tal  data  :  s'astiene  in- 
tanto dall' annoverar  Diodato,  del  quale  si  parla  nell'Atto,  fra 
gli  Abati  di  San  Zeno  Veronese.  Or  sia  quel  che  più  si  vuole 
d'una  donazione  di  Desenzano  a  San  Zeno  ,  ciò  che  in  se  non 
avrebbe  nulla  d'incredibile:  ma  la  presente  Scrittura  non  ap- 
partiene al  mio  proposilo,  perchè  niun  Re  chiamato  Carlomanno 
regnò  prima  di  Carlomagno  nel  Regno  Longobardo  ,  e  molto 
meno  un  Carlomanno,  che  nel  Diploma  dice  donar  Desenzano 
anche  per  V  anima  del  padre  suo  Carlo  Martello  e  di  suo 
avo  Pipino. 

Per  tal  parentela  non  si  potrebbe  voler  leggere  Liulprando  o 
qualunque  altro  nome  di  Re  Longobardo ,  invece  del  nome  di 
Carlomanno.  11  donatore  in  oltre  s' intitola  Re  di  Baviera  ;  e 
noi  sappiamo,  che  niuno  in  quella  regione  prese  il  titolo  di  Re, 
ma  solo  di  Duca ,  innanzi  alla  cacciata  di  Tassilone,  avvenuta 
nel  788 ,  e  però  fuori  de'  termini  asseguati  al  presente  Codice 
Diplomatico. 

1  Ughelli,  Ita!.  Sac.  V.  In  Veronensibus.  (A.  1653). 

2  Coleti,  V.  699.  (A.  1720). 

3  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  I   44   (A.  1749). 
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NUMERO  DLXIl. 


Memoria  d'una  donazione  del  Re  Liutprando 
alla  Chiesa  di  Modena. 

Anno? 

(  Da  un  Diploma  di  Ludovico  Pio  dell'  8.  Febbraio  822 
presso  il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini.  . . Ludovicus . .  .  Imperator  Auguslus. 

Vir  vcnerabilis  Deusdedit  Ecclesiae  Mutinensis 

Episcopus  suggessit  nobis . 

Ideo  placuit  nobis juxta  petitionem  memorati  Epi- 
scopi ad  eandem  Ecclesiam  confirmare Praeceptum 

quod  fecit  Liutprandus  Rex  ad  suprascriptam  Ecclesiam 
De  Servis  et  Aldionibus  ad  jus  Ecclesiae  Sancii  Geminiani 
pertinentibus ,  et  in  fine  Salestina  existentibus  in  Villis , 
quorum  vocabula  sunt  Galaniticcm,  Gabellum  Castellum, 
cum  suis  Piscariis ,  quod  fuit  ab  antiquo  tempore  Massa 
Sancti  Geminiami   , 

Data  sub  VI.  Idus  Februarias,  Anno IX.  Impe- 
dì Domni  Hludovici  ,  piissimi  Augusti ,  ac  Indictione  XV. 

Actum  Aquisgrani  ,  Palatio  Regis ,  in  Dei  nomine  fe- 
liciter.  Amen. 

(i)  11  Muratori  *  trovò  stampato  sì  fatto  Diploma  con  poca 
diligenza  dal  Sillingardi  2;  donde  il  prese  T  Ughelli  3.  L'Ori- 
ginale trovasi  nell'Archivio  della  Cattedrale  di  Modena  ;  di- 
volgato  accuratamente  da  esso  Muratori ,  che  illustrollo  con 
dottissime  Osservazioni.  Leggasi  anche  il  Tiraboschi  4. 


1  Sillingardi ,  Serics  Episc.  Mutinensium ,  pag.  21-23  (A.  1606). 

2  Ughelli,  ltal.  Sacra,  II.,  In  Mutinensibus.  (A.  1647). 

3  Muratori,  A   M.  .Evi,  I.  771-773.  (A.  1738). 

4  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  20-  (A.  178 «).-- Memorie  Modone- 
si,  I.  58-  (A.  1793). 
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NUMERO  DLXIII. 

Brani  d'un  Canone  del  Concilio  Romano  su gradi 
delle  parentele  fra  Longobardi. 

Anno  744.  Marzo  22. 

(  Dalla  Raccolta  de'Concilj  del  Mansi  (1)). 
(1)  Mansi,  Concil.  Nova  Collectio  ,  XII.  36z-3G6. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI    SULLE  DATE  DI  QUESTO  CON- 
CILIO E  SULL'ALTRA  DELLA  MORTE  DI  RE  LIUTPRANDO. 

Chi  può  ridir  le  questioni,  che  s'agitarono  intorno  alle  date 
di  questo  Concilio  Romano  ,  contenuto  in  un  Codice  Vatic;no 
antichissimo  e  descritto  dal  Cardinal  Baroni-o?  Ivi,  nella  fine,  si 
ricordano  il  secondo  anno  dell'Imperatore  Artavasdo  ed  il  tren- 
taduesimo del  Re  Liutprando  nella  duodecima  Indizione.  Il 
Baronio  *  attribuì  al  743  gli  Alti  di  tal  Concilio  ,  dopo  essere 
cominciata  nel  Settembre  V  Indizione  duodecima.  Ma  ,  invece 
del  Secondo  anno  d'Artavasdo,  quel  Grande  Annalista  scrisse 
doversi  leggere  il  terzo  j  e  fu  seguitato  dal  Pagi  e  dal  Muratori 
negli  Annali  :  poscia  il  Mansi 2  trovò  segnato  per  l' appunto 
1'  anno  terzo  con  lettere  dell'Alfabeto  in  un  Codice  Lucchese , 
Num.  125.  Molti  fastidj  si  generarono  per  sì  fatte  date  nella  Cro- 
nologia degl'Imperatori  Bizantini;  e  s' accrebber  le  tenebre  per 
la  menzione  fatta  del  Re  Liutprando  in  Roma.  11  primo  ,  che 
cominciò  a  diradarle  fu  cou  quel  ^uo  Codice  il  Mansi  3,  l' illu- 
stre Arcivescovo  di  Lucca. 

Il  Pontefice  Zaccaria  ,  nell'  inviare  ad  Austroberto  di  Vienna 
(  Fedi  seg.  Num.  5j 5  )  gli  Atti  del  Concilio  Romano,  scrivea 
d*  essersi  questo  tenuto  nell'  undecimo  innanzi  le  Calende  d'A- 
prile, cioè,  nel  22.  Marzo,  che  cadde  per  l'appunto  in  giorno  di 

1  Baronii,  Annales,  Anno  743.  §.  XVII-XXVII.  Ediz.  Luce.  XII.  492. 
—  Ed  ivi  si  vegga  il  Pagi ,  Num.  XV. 

2  Mansi ,  Nota  (1)  al  luogo  citato  di  Baronio  e  Pagi. 

3  Idem  ,  De  Synodis a  Papa  S.  Zacharia  habitis ,  Dissertatio ,  in 

Nova  Collectione  Conciliorum,  XH.  358.  (A. 1766). 
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Domenica,  nella  quale  aprir  si  solevano  i  Concilj  della  Chiesa. 
E  però  la  Domenica  del  22.  Marzo  744  ,  e  niuno  altro  giorno 
de' quattro  mesi  ultimi  del  743,  diceva  il  Mansi,  deve  assegnarsi 
alla  celebrazione  del  Concilio  Romano  sotto  Zaccaria.  Ciò  piac- 
que senza  più  al  dotto  e  diffidi  Di  Meo  l  ;  né  parmi  ,  che  il 
Pagi  ed  il  Muratori  potessero  ,  se  vivi,  dissentire,  salvo  se  non 
sembrasse  lor  falsa  la  Lettera  del  Pontefice  ad  Austroberto  di 
Vienna.  E  falsa  per  1'  appunto  ella  parve  al  Pagi  -,  del  che  par- 
lerò nelle  Note  alla  medesima  Lettera  :  qui  frattanto  si  tenga 
ella  per  vera. 

Dalle  riferite  date  del  Concilio  Romano  si  trae,  che  vivea 
tuttora  Liutprando  Re  nel  22.  Marzo  744  ,  mentre  correva  il 
trigesimo  secondo  Anno  del  suo  Regno  su' Longobardi  ;  o  che 
piuttosto  la  sua  morte  non  era  nota  in  Roma  ;  poiché  già  egli 
era  spento  nel  3i.  dello  stesso  mese  di  Marzo  744,  come  si  leg- 
ge in  un  Diploma  del  Re  Ildebrando  (  Vedi  seg.  Num.  566  ). 
11  Mansi,  dimentico  d'  aver  collocato  quel  Romano  Concilio  nel 
22.  Marzo  744,  mentre  vivea  Liutprando,  pose  la  morte  di  quel 
Re  in  Gennaio  dello  stesso  anno  744:  del  che  fu  meritamente 
ripreso  dal  Di  Meo. 

Or  perchè  nominar  Liutprando  e  perchè  annoverar  gli  Anni 
del  suo  Regno  in  un  Concilio  preseduto  dal  Pontefice  Zaccaria? 
Era  forse  Liutprando  Signor  di  Roma?  E  non  era  stato  anzi  egli 
fino  a  poco  fa  un  aspro  nemico  del  Ducato  Romano?  Qui  co- 
minciano le  divinazioni  varie  degli  Scrittori ,  né  hanno  alcun 
fìue.  Il  Muratori  2  espose  il  fatto  senza  darne  alcuna  spiegazione  : 
ad  altri  piacque  il  congetturare,  che  si  fosse  notato  il  nome  del 
Re,  quasi  per  gratitudine  d'  aver  egli  ridato  la  pace  alla  Chiesa 
Romana  con  la  restituzione  delle  quattro  Città. 

Monsignor  Compagnoni  3  ,  Vescovo  d'  Osimo  ,  trattò  lunga- 
mente delle  Note  Cronologiche  ricordate  dal  Concilio  Romano, 
e  concluse  ,  che  queste  vi  s'  apposero  di  proprio  talento  da  un 
Longobardo,  il  quale,  stando  in  Roma,  notovvi  gli  Anni  del  par- 
ticolare suo  Sovrano  \  e  gli  Anni  altresì  deli'  Imperatore  Arta- 
vasdo,  ma  senza  curar  quelli  di  Niceforo  Augusto  ,  figliuolo  e 
Collega  d'  Artavasdo. 

1  Di  Meo,  Annali,  II.  352,  355. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  744. 

3  Compagnoni,  Vescovi  d'Osimo,  I.  175-184.  Roma,  in  4.°  (A.  1782). 
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Noi  non  potremmo  crederlo,  scrive  il  Compagnoni ,  se  aves- 
simo l'Originale  autentico  degli  Atti  del  Concilio-,  ma  non 
ne  abbiamo  che  una  semplice  Copia,  dove  un  privato  per  suo 
peculiare  studio  ebbe  tutto  l'agio  di  segnare  a  suo  modo 
quelle   Note, 

Ciò  può  esser  vero  :  ma  la  Copia  Vaticana  del  Baronio  non 
e  la  sola-,  e  v'ha  l'altra  del  Mansi  nel  Codiee  Lucchese, 
Num.  125  ,  la  quale  non  differisce  dalla  Vaticana  in  quanto 
agli  Anni  di  Liutprando  ed  alla  menzione  d'Artavasdo.  Possibile, 
che  l'uno  e  l'altro  Codice  procedano  dalla  Copia  del  Codice 
fatta,  secondo  il  Compagnoni,  da  un  suddito  Longobardo,  men- 
tre si  celebrava  in  Roma  il  Concilio? 

In  mezzo  a  tante  difficoltà ,  egli  è  forse  meno  inverisimile  il 
presupporre ,  che  i  Notari  od  Esceptori  del  Concilio  di  Roma 
ondeggiassero  incerti  sulla  maniera  di  notar  gli  Anni.  Artavasdo 
avea   scacciato  Costantino  Copronimo    dal  trono    di  Bizanzio  : 
Costantino  preparavasi  a  scacciare  Artavasdo  ,  ciò  che  gli  ven- 
ne fatto  dopo  la  celebrazione  del  Concilio:  e  però  i  Notari  od 
Esceptorìy  bene  o  male  che  facessero  in  quel  gran  turbamento 
di  cose,  pensarono  d'omettere  la  menzione  del  Copronimo,  tut- 
tora fuggitivo  e  furioso  Iconoclasta 3  e  di  rammentare  il  solo  Ar- 
tavasdo, perchè  fermo  sul  trono  e  Cattolico  :  indi  ricordarono  il 
Re  Liutprando ,  quasi  a  volerselo  aggraduire  ,  aspettandosi    da 
lui ,  ch'egli  facesse  da'  suoi  Longobardi  sgomberare  al  tutto  Ce- 
sena ed  altri  luoghi  dell'Esarcato,  come  narrerò  nella  Storia. 
Liutprando  avea   promesso    tali    restituzioni  al  Pontefice  Zac- 
caria in  Pavia,  nella  festività  di  San  Pietro  del  28.  Giugno  743. 
Al  Pagi  sembrò,  che  gli  Anni  di  Liutprando  in  Roma  facessero 
testimonianza  di  non  so  quali  trattati  fra  il  Pontefice  Romano 
Zaccaria ,  e  quel  Re  Longobardo  contro  il  Copronimo. 

Qual  fosse  il  valor  politico  delle  Note  Cronologiche  negli 
Atti  pubblici  ,  ricordatrici  degli  Anni  di  ciascun  Imperatore 
Bizantino,  per  dinotare  o  no  la  Signoria  di  Bizanzio  sopra  Ro- 
ma e  sul  Ducato  Romano,  egli  è  questo  un  ampio  e  difficile 
argomento,  che  io  prenderò  ben  presto  a  chiarire  di  tratto  in 
tratto  ne'prossimi  Numeri  del  presente  Codice. 

Il  Codice  Vaticano  del  Baronio  non  segna  gli  Anni  di  Gesìi 
Cristo  DCCXLUI,  i  quali  trovansi  notati  al  principio  del  Luc- 

IV,  9 
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chese  di  Mansi.  Questa ,  sì ,  potè  di  leggieri  essere  una  Giunta 
fatta  dopo  qualche  secolo  dal  Copista  del  Lucchese  ;  ma  ella 
potè  notare ,  quantunque  noi  dica  ,  gli  Anni  dell' Incarnazio- 
ne di  Gesù  Cristo,  non  della  Natività.  Per  la  differenza  dei 
nove  mesi  tra  l'una  e  l'altra  si  diversificarono  i  computi  volgar- 
mente detti  dell'anno  Pisano  e  del  Fiorentino:  e  però  il  Mansi 
non  s'astenne  dal  mutare  Panno  743  del  suo  Codice  nel  744. 

Dalle  cose  dette  fin  qui  procede  altresì  la  Cronologia  Bizan- 
tina della  cacciata  d'Artavasdo  e  del  trionfo  di  Costantino  Co- 
pronimo  :  trionfo  ,  che  il  Muratori  negli  Annali  riferisce  al  2. 
Novembre  743  j  il  Di  Meo  al  2.  Novemb.  744.  Col  Muratori  sta 
eziandio  il  Le  Beau,  non  contraddetto  dal  suo  Annotatore  Saint 
Marlin  ;  ma  il  Le  Beau  scrisse  dopo  Muratori  e  prima  delle  ri- 
cerche fatte  dal  Mansi.  Da  un  altro  canto  è  sì  oscura  ed  incerta 
la  Cronologia  degli  Storici  Bizantini  e  cotanto  scarsa  la  messe 
de'fatti  d'Artavasdo  somministrata  da  essi  al  Le  Beau,  che  que- 
sto celebrato  Autore  della  Storia  del  Basso  Imperio,  dopo  aver 
posto  il  Concilio  di  Roma  nel  743,  salta  immediatamente  a  pie 
pari  nel  746,  lasciando  affatto  vacui  tre  anni,  da  potersi  como- 
damente in  tale  spazio  allungare  i  giorni  dell'  Imperio  d' esso 
Artavasdo. 

Sempre  pungenti  ,  e  non  di  rado  inestricabili ,  son  queste 
spine  della  Cronologia  :  ma  senza  tentar  di  rimuoverle  come 
si  può  e'  metter  mano  alla  Storia?  Or  parmi  aver  detto  quanto 
basta  sulla  vera  data  del  Concilio  di  Roma:  né  altro  rimane 
se  non  a  dimostrar  contro  il  Pagi  ,  sì  come  in  breve  farò,  la 
verità  della  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Austroberto  di 
Vienna. 

CONC1LIUM  ROMAN  UM  CONGREGATUM  A  ZACHARIA 

PAPA 

Anno  Domini  DCCXLUI.  Indictione  XII.  Anno  tertio  Artabasdi 
et  Liutpiundi  Regis  XXXII.  (  Cod.  Lucensis  ). 


131 

Capilulum  seu  Canon  XV. 

Scripsimus  de  gradibus  cognationum ..ad  me- 

moriam  quippe  reducens  quod  beatae  memoriae  praeces- 
sor  noster  Gregorius  hujus  Apostolicae  Sedis  junior  papa, 
propter  aliquas  illicitas  conjunctiones ,  quae  (ìebant  per 
hanc  Itali am  seu  Longobardorum  provinciam  (1) ,  vel 
in  aliis  locis  ,  aggregato  sacerdotali  collegio  promulgata 
sententia,    anathematis  vinculo  obligavit.  Sed  duna   cerno 

adirne  populum  in  eodem  errore  persistere  (2) , 

timeo  ne  nos  qui  rectores  animarum  vocamur,  si  earum 
salutem  providere  neglexerimus  ,  justo  judice  prò  illis 
extorqueamur. 

Sed  neque  hoc  silendum  est ,  quod  in  German  iae  par- 

tibus  ita  divulgatum  est , quo  beatae  recor- 

dationis  Sanctus  Gregorius  papa  ,  dum  eos  ad  religionem 
Christianilatis  divina  gratia  illustrare! ,  licentiam  illis  de- 
disse in  quarta  se  copulare  generatione  ,  quod  quidem 
Christianis  licitum  non  est ,  dum  usque  generationem 
cognoverimt  (3) ,  SED  DUM  RUDES  ERANT  et  evi- 
tandi AD  FIDEM  (4) 

(ì)  Italiani  seu  Longobardorum  provinciam.  Il  Pontefice 
distingue  accuratamente  due  volte  in  questo  Canone  XV.°  l1 Ita- 
lia dal  paese  de'  Longobardi.  La  particella  seu  è  disgiuntiva, 
secondo  l'uso  di  que'  tempi.  Contrario  interesse  aveano  i  Longo- 
bardi nel  dare  al  lor  Regno  il  nome  generale  d'Italia,  speran- 
do sempre  d'averla  intera.    Vedi  il  prec.  Num.  552. 

(2)  Populum  in  eodem  errore  persistere.  Il  popolo,  cioè, 
così  d'  Italia ,  come  del  Regno  Longobardo. 

(3)  Dum  usque  generationem  cognoverit.  Ovvero  fino  a  che 
non  avessero  imparato  a  computare  i  gradi  delle  parentele , 
secondo  l'uso  della  Chiesa  Romana. 

(4)  Dum  rudes  erant  et  invitandi  ad  fidem.  Or  si  vegga , 
che  cosa  fossero  i  Germani  del  744;  oggi  condotti,  dopo  dodici 

* 
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Sed  nequc  hoc  silcmlum  est,  pervenisse  ad  nos 

(  quod  cum  grandi  Iristilia  animi  dico  )  per  diversa  loca 

secoli,  a  tanta  luce  di  studj  e  di  scienze  !  Si  vegga  se  costoro 
differivano  da  quelli  che  Tacito  descrivea  nel  primo  secolo  di 
Gesù  Cristo  !  Essendo  nel  744  sì  rudi  ed  ignari  avanti  la  predi- 
cazione di  San  Bonifacio  ,  potevano  aver  Architettura  ,  huona  o 
cattiva,  se  non  fosse  de'tugurj  e  delle  capanne  in  mezzo  a'ior 
boschi?  Potevano  essi  conoscere  Varco  acuto  ed  il  rotondo  secon- 
do i  principj  della  scienza  !  Certo  aveano  Y  acuto  alle  porte  di 
«jue'tugurj,  per  imitazione  dell'  intrecciarsi  degli  àlberi.  Si  veg- 
ga finalmente  se  le  loro  Canzoni  del  743  s'  alzassero  un  gran 
fatto  sopra  quelle  ,  che  cantavansi  a'  giorni  di  Tacilo  in  Ger- 
mania ,  e  se  ùa1  rudi  del  Pontefice  Zaccaria  si  vogliono  cercar 
l'origini  della  Cavalleria.  So,  che  pretendesi  d'essere  state  Ger- 
maniche in  principio  e  poi  tradotte  nel  decimo  secolo  in  Lati- 
no le  poesie  o  cantilene  di  Waltario ,  tramandateci  dal  Cro- 
nista della  Novalesa  :  ma  Waltario  fu  Eroe  ,  vero  o  finto  , 
d'  Aquitania  e  della  Gallia  Gotica  ,  non  della  Germania  di 
Tacito.  "Waltario  dicesi  figliuolo  d'Alfero,  Re  d'Àquitania  ,  ed 
©staggio  nella  Reggia  d'Attila  ;  quando,  cioè,  i  Visigoti  regna- 
vano già  nelle  Gallie  Meridionali  da  circa  un  trent'  anni.  E 
però  bisogna  tornare  alla  Provenza  ed  alla  Gallia  Gotica  per 
sapere,  che  ivi  prima  d'ogni  altro  luogo  in  Europa  si  cantaro- 
no le  geste  d'  esso  Waltario  ,  e  s'  ordì  la  tela  di  quello  ,  che 
oggi  dicono  essere  stato  il  più  antico  Romanzo  Europeo  :  più 
antico  eziandio  de'  Manibogion, 

1  fatti  di  Waltario  e  d' lldegonda  si  cantavano  da  lunga 
età  sul  Mar  di  Provenza  e  nelle  contrade  riscaldate  dal  Sole, 
quando  San  Bonifazio  predicava  per  la  prima  volta  il  Vangelo 
e  la  carità  in  mezzo  alle  fitte  selve  di  Germania.  Rudi ,  sì: 
ma  la  dolcezza  della  servitù  e  dell' slldionato  appo  essi  avea 
precorso  in  certo  modo  a  quella  santa  predicazione ,  a  malgra- 
do d'una  Legge  di  Rotali  (  Vedi  prec.  Num.  555  ) ,  ed  a  mal- 
grado quel  Mundio  perpetuo  delle  donue,  il  quale  per  altro 
non  concede  a'  Germani  di  Tacilo  d5  essere  stali  gi1  inventori 
della  Cavalleria. 
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hujus  Italiae  et  Longobardoruui  partes,  Sacerdotes  cura 
sanctimoniaUbus  fcminis  ,  idest  monachis   habitare.    Quod 

nefarium  est  dicere ,  vel  audire 

Sanctissimi  Episcopi.  .  .  . respoaderunt .  .  ,  .Quae  a  ve- 
stro  Apostolatu  decreta  sunt  Capitula  ....  pandaatur  ut 
antidoto  salutari  morbus  grege  Domini   pellatur ,    neque 


Le  conversioni  possibili  d'una  qualche  Germanica  tribù  pri- 
ma di  .San  Bonifazio  si  vogliono  annoverare  ,  se  pur  vi  furo- 
no, tra'fatti  passeggieri  e  speciali  ;  assai  simigliami  al  fatto  del- 
le case  degli  Alemanni  più  prossimi  i\\  Reno  ,  che  Ammiano 
Marcellino  *  vide  fabbricate  alia  Romana.  Chi  potrebbe  da  ciò 
dedurre  ,  che  l'Architettura  de' Romani  regnasse  nelle  contrade 
ulteriori  della  vasta  Germania?  Sant'Ireneo,  gioviue  contem- 
poraneo di  Tacito  ,  parlò  di  non  so  quali  Diocesi  fondate  nel 
lor  secolo,  che  fu  il  Secondo,  presso  i  Celti  ed  in  Germania;  ma 
il  Santo  Vescovo  accennò  forse  alla  Prima  e  Seconda  Germa- 
nia, Provincie  de1  Romani  e  tuttora  idolatre  nelle  Gallie  sotto 
gl'Imperatori  del  Paganesimo.  I  nobili  sforzi,  che  potè  fare  un 
qualche  sconosciuto  Apostolo  per  convertir  la  vera  Germania  di 
là  dal  Reno,  tornarono  vani  dopo  la  morte  di  Sant'Ireneo  :  e 
le  caligini  dell'  Idolatria  coprirono  di  nuovo  la  regioue,  ado- 
ratricé  di  Tanfana  e  della  Dea  Erta  di  Tacilo,  che  che  ne  dica 
l'Ozanam  2  contro  la  testimonianza  di  Zaccaria  Pontefice  (Ru- 
oes  et  ad  fidem  invitanbi  )  ,  assegnando  Vescovi  ed  un  par- 
ticolare insegnamento  Cattolico  fin  dal  Secondo  secolo  a  quella 
regione. 

Del  rimanente  mi  verrà  ben  tosto  nella  Storia  il  destro  di 
paragonare  i  Germani  di  Tacito  con  queJ  descritti  dopo  sette 
secoli  nelle  Lettere  di  San  Bonifacio.  La  simiglianza  che  ap- 
parirà de'  costumi  e  della  barbarie  de'  popoli  abitanti  fra  il 
Reno  ed  il  Danubio  fino  al  Baltico,  in  distanza  sì  grande 
quanto  a' tempi ,  non  toglie,  che  la  Germania  di  Tacito  aves- 
se più  volle  mutalo  le  sembianze  primiere  per  l'arrivo  di  nuovi 

\  Vedi  Storia  d'Italia  ,  Voi.  I.  pag.  791. 

2  Ozanani ,  La  Civilisation  des  Francs ,  pag.  4  5.  (A.1749). 
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deinceps  quisque  Romanus   aut  Longobardi^  (1) 
attentare  praesuraat. ...    


popoli ,  più  o  meno  barbari.  Dalla  gran  moltitudine  degli  Un- 
ni d'Attila  si  staccarono  molti  drappelli  di  genti  Asiatiche,  ap- 
portatrici di  nuovi  usi,  e  di  nuovi  linguaggi,  dall'accozzamen- 
to de'quali  surse  il  Teotisco  d'Otfrido  e  di  Valafrido  Strabone, 
onde  toccai  nella  Storia  *.  Più  tardi  vennero  in  Boemia  gli 
Slavi  Tzechi  ,  ed  infiniti  stuoli  di  simili  Barbari  nelle  Provin- 
cie di  Germania  sul  Baltico.  Dalla  quale  già  i  Vandali  ed  i 
Borgognoni  erano  usciti  per  farsi  Goti  :  poi  uscirono  i  Franchi 
ed  i  Longobardi  per  gittarsi  ,  gli  uni  oltre  il  Reno ,  gli  altri 
di  qua  dall'  Alpi.  § 

(1)  Romanus  aut  Longohardus.  Qui  chiaramente  Romano 
è  un  suddito  dell'Imperio;  Longobardo  è  un  abitatore  del 
Regno  Longobardo  ,  qualunque  fosse  la  sua  origine.  I  Concilj 
Ecclesiastici  s'accordano  con  le  Leggi  de'  Barbari  e  con  gli  at- 
testati di  Paolo  Diacono  a  mostrarci,  che  i  vinti  Romani  avea- 
no  perduto  nell7  Italia  Longobarda  il  nome  di  Romani.  Vedi 
Y Osservazioni  IV.a  V.a  al  prec.  Num.  65. 

Qui  darò,  secondo  il  mio  costume,  i  nomi  de* Vescovi  Lon- 
gobardi, che  intervennero  al  Concilio  di  Roma  del  744:  presi 
non  dal  Codice  Valicano  del  Baronio ,  assai  difettoso  in  questa 
parte ,  ma  sì  dal  Lucchese  del  Mansi. 

l.°  Arcadio  di  Chiusi. 

2.0  Tommaso  di  Firenze, 

3.d  Marco  di  Lucerà. 

4."  Lado  di  Consa. 

5.°  Anfredo  di  Taranto. 

6.°  Munualdo  di  Benevento. 

7.0  Ambrosio  di  Capua. 
11  Codice  del  Baronio  ricorda  in  oltre 

8.°  Grosso  di  Siena    con  qualche    altro  Vescovo   di  Sedi 
non  conosciute,  per  l'incertezza  della  lezione  in  quel  Codice. 

1  Storia  d  Italia,  Voi.  II.  pag.  1040.104M042. 1043.  1131. 114J).  1284 


135 
IS1UMEK0  DLX1V. 

Epitaffio  del  Re  Liutprando. 
Anno  744? 

(  Dal  Sigonio  (1)  ). 

FLAVIUS  HOC  TUMULO  LIUTPRANDUS  CONDITUR ,  OUM 
LONGOBARDORUM  REX  INCLYTUS,  ACER  IN  ARMIS 
ET  BELLO  VICTOR.  SUTRIUMATQUE  BONON1A  FIRMANT 
HOC,  ET  ARIMINUM NEC  NON  INVICTA  SPOLETI 
MOENIA  (2).  NAMQUE  SIBI  HAEC  SUBJEC1T  FORTIOR  AR- 
MIS. 
ROMA  SUAS  VIRES  JAMPRIDEM  MILITE  MULTO 
OBSESSA  EXPAVIT  :  DEINCEPS[3)  TREMUERE  FEROCES 
USQUE  SARACENI,  QUOS  DISPULIT  IMPIGER,  IPSO, 
CUMPREMERENT  GALLOS,  CAROLO  POSCENTE  JUVARI. 
UNGARUS{b),\  SOLO  HOC  ADJUTUS  FRANCUS,  ET  OMNES 
VICINI  GRATA  DEGEBANT  PACE  PER  URBES. 
REGE  SUB  HOC  FULSIT,  QUOD  MIRUM  EST  ,  SANCTA  FRE- 

QUENSQUE 
RELIGIO,  UT  RECOLUNT  ALPES,  ECCLESIA  QUARUM 
HANC  (  non  HUNC  )  HABUIT  VINCENTE  IPSO  (5)  ET  PER- 

GRANDIA  TEMPLA, 
QUAE  VIVENS  STRUXIT,  QUIBUS  ET  FAMOSUS  IN  ORBE 
SEMPER  ET  AETERNUS  LUSTRABIT  SAECULA  CUNCTA. 


PRAECIPUE  PETRO  COELESTI  HAC  SEDE  LOCATA  (6) 
CLAVIGERO  STATUIT  COELO  QUAM  PROVIDUS  AUREO, 
AUGUSTINUS  ,  UBI  HUC  ALIUNDE  ABDUCTUS  EODEM 
REGE  JACET,  CUJUS  DOCTRINA  ECCLESIA  FULGET. 

(i)  Carlo  Sigonio  *  stampò  la  funebre  Iscrizione  di  Liutpran- 
do, nella  Basilica  di  San  Pietro ,  ripetuta  dal  Baronio  e  da  cento 
e  cento  Scrittori ,  che  vano  e  lungo  sarebbe  1'  annoverare*  Già 
ella  dianzi  leggeasi  riferita  dal  Gualla  2.  lo  la  riferirò,  secondo, 
V  Ortografia  del  Sassi ,  nella  sua  Edizione  del  Sigonio. 

1  Caroli  Sigonii ,  De  Regno  Italiae ,  in  Libro  III.  (A.1580)  :  et  in  Opp. 
Editio  Saxii ,  II.  183.  (A.1732). 

2  Iacobi  Gualla,  Sancluarium  Papiac,  Lib.  IV.  Cap*  12.  (A.1505). 
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(2)  Sutrium. . . .  Dononia. .  .  .  Arìminum ....  Spoleti  moenia. 
Ecco  annoverale  alcune  delle  principali  città  così  del  Ducato 
Romano  come  dell'  Esarcato  di  Ravenna  ,  cadute  in  mano  di 
Liutprando,  innanzi  ch'egli  si  sospingesse  all'assedio  di  Roma 
nel  739  ,  immediatamente  dopo  la  presa  di  Spoleto. 

(3)  Deinceps.  Dopo  la  presa  di  Spoleto  e  l'assedio  di  Peo- 
nia ,  Liutprando  mosse  contro  i  Saracini  :  Deinceps.  Questa 
sola  parola  ferma  e  costituisce  i  principali  momenti  della 
Cronologia  di  quel  Re  :  i  quali  furono  dimostrati  da  me  col- 
1'  aiuto  delle  Carte  Farfensi  nel  prec.  Kum.  532.  V  ha  raro 
accordo  perciò  tra  que'  Documenti  e  1'  Epitaffio  di  Liutpran- 
do :  raro  accordo  ,  pel  quale  questo  Epitaffio  dal  P.  Pagi  * 
ebbe  il  nome  di  suo  Carnefice  (  mihi  crucem  fixit  );  dal  P.Pagi, 
postosi  al  lavoro  d'una  Cronologia  diversa.  E  però  egli  cercò 
di  togliersi  una  tal  Croce  d'addosso,  dicendo,  che  l'Epitaffio  fu 
composto  molli  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando  :  pen- 
siero ,  che  piacque  moltissimo  al  Muratori  2.  Ma  ignoravansi 
nell'età  dell'uno  e  dell'altro  i  Monumenti  Farfensi,  che  ri- 
spondono sì  bene  alia  Cronologia  dell'Epitaffio,  mettendo  la 
presa  di  Spoleto  e  l'assedio  di  Roma  prima  della  gita  del  Re 
in  Provenza  contro  i  Saracini  ;  la  quale  gita  si  dee  certissima- 
mente riferire  all'estate  del  73g.  Or  come  avrebbe  fatto  l'Au- 
tor dell'Epitaffio  a  saper  così  bene  i  fatti  di  tal  Cronologia,  se 
non  fosse  stato  contemporaneo  di  Liutprando  ? 

E  però  io  vado  al  tutto  nella  sentenza  dell'Oltrocchi  3  e  del 
Robolini  4,  che  credono  scritto  l'Epitaffio  non  molto  dopo  la  mor- 
te del  Re  ;  scolpito  nella  Chiesa  di  Santo  Adriano  di  Pavia,  ove 
Liutprando  fu  seppellito  in  prima,  là  dove  riposava  il  Re  A- 
sprando,  suo  padre.  Furono  indi  le  ceneri  di  Liutprando  tras- 
portate in  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  sotto  l'Abate  Olrico,  secondo 
l'Anonimo  Ticinese  ;  al  quale  Olrico  il  Robolini  5  assegna  l'anno 
1173,  risultante  dalle  Memorie  di  quel  Monastero.  Allora  Fanti- 

1  Pagi ,  Ad  Baroniuin,)  Anno  739,  §.  VII. 

2  Muratori,  Annali,  Anno  744. 

3  dirocchi,  Hist,' Med.  Ligust.  pag.  656. 

4  Robolini ,  Notizie  di  Pavia ,  I.  206-208. 

5  la.  ma.  i  207. 
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co  Epitaffio  trasportassi  da  Santo  Adriano  in  San  Piero,  lascian- 
dosi gli  anlichi  versi ,  ma  non  senza  un  qualche  mutamento, 
sì  come  giudica  lo  stesso  Robolini  ,  e  non  senza  una  qualche 
Giunta  :  ciò  che  a  me  sembra  certissimo.  Non  meno  evidente 
paimi  d'esservi  stati  aggiunti  gli  ultimi  quattro  versi  nel  tem- 
po della  traslazione  in  San  Piero.  E  però  volli  distinguere  con 
un  tratto  di  separazione  i  nuovi  dagli  antichi  versi. 

(4)  Ungarus.  Ecco  una  parola  mutata ,  e  scolpila  secondo 
la  maniera  di  favellare  al  tempo  della  traslazione,  verso  il  1 173*. 
allora  gli  Ungari  aveano  posto  tanto  spavento  in  Italia,  quan- 
to dianzi  gli  Arabi.  Neil'  892  gli  Ungari  si  fecero  a  saccheggiar 
miseramente  la  Lombardia,  e  si  compose  il  famoso  Putmo  Mo- 
donese,  che  leggesi  presso  il  Muratori  *  ed  il  Tiraboschi  2:  »  A 
»  furore  Unga rorum  libera  nos  Domine!  ». 

Gli  Ungari  nella  fine  del  nono  secolo  abitarono  in  alcuna 
delle  regioni  ,  tenute  altra  volta  dagli  Avari.  Ecco  perciò 
uno  de'  mutamenti  fatti  nell'  Epitaffio  di  Liutprando  ;  chiamar 
Ungavi ,  cioè,  come  nel  1173  si  soleva  3  gli  Avari,  antichi 
abitatori.  Degli  Avari,  ecco  ciò  che  dice  Paolo  Diacono  3,  in 
atto  di  scrivere  P  ultime  parole  della  sua  Storia  de'  Longo- 
bardi: »  Liutfrandus  maxima  semper  cura  Francorum  AVA- 
)>  RUMQUE  pacem  custodiens  ». 

Si,  custodì  la  pace;  ma  l'Epitaffio  dice,  che  solo  egli  aiutò 
gli  Avari  •  ciò  che  non  si  sa  per  alcun  monumento.  Ma  ben 
si  sa,  che  solo  il  Re  Liutprando  aiutò  i  Franchi  di  Carlo  Mar- 
tello contro  iSaracini:  laonde  io  mutai  non  altro  che  una  vir- 
gola nell'  Ortografìa  del  Sassi ,  e  posi  : 

»  Ungarus,  a  solo  hoc  adjutus  Francus,  et  omnes,  etc.  ». 

(5)  Recolunt  Alpes. .  . .  .vincente  ipso.  Parla  della  vittoria 
di  Liutprando  su' Saracini  ;  per  la  quale  fu  nel  739  la  Reli- 
gione conservata  e  difesa  ne'  paesi  delle  Gallie  ,  a'  quali  sovra- 
stano 1'  Alpi. 

(6)  Hac  sede  locala.  Il  Robolini  vorrebbe  legger  dicala. 
La  Latinità  dell'Epitaffio  non  è  infelice  del  tutto,  e  somi^ 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi .  I.  21.  IH.  709.  (A.1738,  1740). 

2  Tiraboschi,  Memorie  Modonesi,  1.  68-  (A.1793). 

3  Pauli  Diaconi ,  Ilist.  Langob.  Lin.  VI-  Cap.  58.  in  fine. 
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glia  non  poco  alle  due  poste  in  Santo  Anastasio  in  Corte  d'Olo- 
na (  Vedi  prec.  Num.  543.  544  )•  Oggi  più  non  sussiste  l'Epi- 
taffio di  Liutprando  in  San  Piero  in  Ciel  d'Oro,  per  quanto 
afferma  il  R  oboli  ni. 

NUMERO  DLXV. 

Elogio  del  Re  Liutprando ,  scolpito  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio  in  Borgo  d'Olona. 

Anno  744? 

(  Dal  Grutero  (1)  ). 

CONTINET  ISTA  MANUS  MUNDUM(2),  PROSTERNI!  ELA 

TOS 
ET  HUMILES  REGIT,  JUSTE  MISERATA  ROGANTI. 

(i)  11  Grutero1  pubblicò  nel  1602  questa  Iscrizione  del  Co- 
dice Palatino  :  ristampata  dal  Mai  2  con  1'  Epigrafe  :  »  In 
»  Ecclesia  Beati  Anastasii  quam  construxit  Leutbrandus  rex 
»  in  Italia  ». 

(2)  Continet  ista  manus  mundum.  Chi  non  crederebbe  rav- 
visare in  queste  parole  un  omaggio  a  Dio  Ottimo  Massimo?  Cosi 
dovè  credere  il  Marini,  l'Autor  de1 'Papiri  ,  poiché  collocolla 
nella  Classe  delle  Frecationes.  Qui  nondimeno  si  tratta  ,  se  io 
non  vado  lungi  dal  vero ,  d'un  globo  effigiato  in  mano  d'un'i- 
magine  dipinta  o  d'una  statua  del  Re  Liutprando  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio ,  ch'egli  edificò  in  Corte  od  in  Borgo  d'O- 
lona ;  luogo ,   il  quale  oggi  s'appella  Cortelona. 

Ma  sia  qual  più  si  vuole  il  significato  di  questi  due  versi, 
e  si  tengano  pur  essi  per  un  atto  d'  adorazione  del  Creatore  , 
anzicchè  per  un  monumento  di  gratitudine  o  di  piaggeria  verso 
una  creatura  mortale.  A  me  importa  soggiungere  qualche  cosa 
in  questo  luogo  a  ciò  che  narrai  della  Chiesa  di  Santo  Anasta- 
sio (  Vedi  yrec.  Num.  543  ),  la  quale  va  certamente  annoverata 

1  Grutcr.  Inscript.  pag.  1168.  Num.  9.  (Edit.  A.  1707). 

2  Mai,  Scrip.  Vat.  V.  5.  (A.1831). 
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fra  quelle  stragrandi  ,  onde  sì  parla  (pei granala  tempia)  Del- 
l'Epitaffio  di  Liutprando  (Vedinvec.  Num.564  ).  Importa  prin- 
cipalmente di  meglio  chiarire  i  miei  concetti  sull'uso  dell'arco 
acuto  in  Italia ,  e  di  svolgere  quel  sì  vasto  argomento  dell'Ar- 
chitettura Gotica.  Ma  egli  mi  sarà  scorta  indivisibile  in  tutto 
il  corso  della  mia  Storia. 

Nuove  Osservazioni  sull'  x\rchitettura  Gotica. 

Dissi  adunque  ne\V  Osservazioni  ed  or  dico  da  capo  di  non 
sembrarmi,  che  Liutprando  avesse  fatto  costruire  i  suoi  Tem- 
pli e  Palagi  coli'  ogiva.  Quanto  a  Santo  Anastasio ,  è  chiaro 
che  ivi  furono  adoprati  dal  Re  i  preziosi  marmi  ed  i  Musaici 
e  le  colonne  venute  di  Roma  (  Vedi  prec.  Num.  544)  ;  ciò  ad- 
dita ,  che  i  Comacini  operarono  secondo  il  tipo,  cioè,  secon- 
do VOpus  Romanujn.  Pur  chi  potrebbe  affermar  nulla  di  certo 
intorno  alla  forma  ed  all'Architettura  d'una  Chiesa,  che  cadde 
senza  lasciar  di  se  alcuna  traccia  e  neppur  anche  un  sospetto? 
Allo  stesso  modo  ne  caddero  tant' altre. 

Ignorandosi  del  tutto  se  gli  Ostrogoti  prima  dell'arrivo  d'Eu- 
tarico  dalla  Gallia  Gotica  nel  517  usato  avessero  Varco  acu- 
to ne'lor  Sacri  e  profani  Edificj ,  e  molti  dubitando  fortemen- 
te della  mia  opinione  fondata  su' detti  del  Vasari,  m'affretto  a 
ben  circoscriverne  i  confini  ,  significando  ,  non  parermi  aver 
V ogiva  fatto  una  grande  fortuna  in  Italia,  dove  sì  copiosi  ad 
ogni  passo  e  sì  pregiati  erano  gli  esempj  ed  i  monumenti  del- 
¥  Arti  Latine*  Uogiva,  s'ella  comparve  prima  di  Carlomagno 
in  Italia ,  vi  comparve  per  avventura  come  un  eccezione  ,  e 
Varco  acuto  del  Tempio  Gotico  di  Ravenna  non  ebbe  un  gran 
numero  d' approvatori. 

Di  Sicilia  non  so,  e  riprego  il  Marchese  di  Yillarena,  voglia 
studiare  o  fare  che  altri  studj  un  tal  punto  ,  poiché  v'ha  chi 
giudica,  essersi  assai  di  buon'ora  introdotto  Varco  acuto  in  quel- 
V  Isola  dagli  Arabi ,  e  fin  dal  tempo  di  Carlomagno.  Singoiar 
benevolenza  verso  gli  Arabi  !  Per  un'ogiva  sola,  e  di  secolo  in- 
certo ,  posta  nel  Tempio  d'Amru  del  643  nel  Vecchio  Cairo , 
vuoisi  oggi  averla  essi  mostrata  così  alla  Spagna  come  alla  Si- 
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cllia  prima  dcll'800  ;  indi  averla  renduta  cara  eziandio  a'Mo- 
naci  di  Subiaco,  i  quali  ,  essendo  Cristiani ,  la  presero  ad  imi- 
lare  sol  presso  i  fieri  nemici  del  Cristianesimo  !  I  Solitarj  di 
Subiaco  s' invaghirono  adunque  degli  Arabici  modi  senza  che 
nelle  lor  vene  scorresse  l'orrore,  che  faceva  impallidir  V  Ita- 
liche genti  al  nome  solo  de'  Saracini  ?  Appunto  verso  la  metà 
del  nono  secolo  cominciarono  l'infelici,  le  lunghe  devastazioni 
d'Italia  per  le  mani  di  costoro,  che,  circa  P840,  posero  in  l'ondo 
la  possente  armata  delle  sessanta  navi  condotte  da  Pietro,  Doge 
di  Venezia.  Ignoravano  allora  forse  i  Monaci  Sublacensi  d'essersi 
per  la  superbia  della  vittoria  i  Sarà  cirri  sospinti  a  bruciare  nella 
Seconda  Festa  di  Pasqua  la  città  d'Auserà  in  Dalmazia,  indi 
Ancona  sull'Italica  spiaggia,  donde  partironsi  onusti  di  preda 
ed  ubbriachi  di  sangue  per  dare  addosso  ad  alcune  misere  navi 
di  Veneti  mercatanti,  che  tutti  furono  trucidati?  Non  aveano 
forse  i  Benedettini  di  Subiaco  veduta  o  potuta  vedere  l'Eroica 
o  Pelasgica  ogiva  d'Arpino  e  di  Palestrina  con  l'altra  del  Tu- 
scolo  innanzi  l'arrivo  e  le  stragi  degli  Arabi?  E  però  non  è  egli 
più.  onesto  il  dire,  che  que' Benedettini  voltaron  Y ogiva  senza 
pensare  né  agli  Etnici  ne  a'  Pelasgi  ,  e  molto  meno  agli  Arabi, 
saccheggiatori  d'Italia?  Che  la  voltarono  perchè  la  credettero 
più.  opportuna  o  più  agevole  a  voltarsi  o  più  salda  colà  do- 
v'ella  fu  posta  ,  e  vi  dura  tuttora  ?  Così  anche  sarà  più  volte 
avvenuto  in  altri  luoghi  d'Italia,  senza  l'opera  degli  Ostrogoti 
e  degli  Ariani ,  come  avvenne  in  Subiaco. 

Quello  che  io  penso  della  rarità  deWogiva  in  Italia  fino  al- 
l' 847  ,  ed  oltre  ,  noi  penso  delle  regioni  poste  fuori  d' Italia. 
In  queste  io  credo  aversi  a  cercare ,  dal  quinto  e  dal  sesto  fino 
al  duodecimo  secolo ,  la  Storia  dell'arco  acuto  ;  compagno  più 
o  meno  favoreggiato,  più  o  meno  frequente  dell'Opus  Gallicum, 
ossia  dell'Architettura  ignota  de' Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna 
e  della  Gallici  Gotica.  Da  Tolosa  P  arco  acuto  venne ,  per 
eccezione  ,  in  Ravenna  ;  e  penetrò  in  Sani'  Oveno  di  Roano 
presso  i  Franchi  di  Neustria,  nella  quale  i  monumenti  dell' 
Opus  Romanum  non  abbondavano  tanto  quanto  in  Italia ,  ne 
con  ugual  fama.  Laonde  in  quelle  Provincie  potè  da  Sant' O- 
veno  e  da'  Monasteri  del  Goto  San  Benedetto  d'Aniana  diffon- 
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dersi,  ora  più  ed  or  meri  lentamente  ,  la  scienza  e  la  vaghez- 
za dell'  arco  acuto  ;  dell'  arco  acuto ,  quando  lodato  da'  popoli 
delle  Gallie  Settentrionali  e  quando  schernito,  fino  a  che  non 
piacque  a'  più  nel  decimo  e  duodecimo  secolo ,  e  trionfò  ; 
parve  a  noi  (non  al  Vasari),  che  allor  allora  e' nascesse:  ne 
alcuno  il  chiamò  giammai  Varco  arabico.  Ma  egli  s'era  sem- 
pre veduto  dianzi  presso  i  Visigoti ,  ed  i  Burgundo-Goti,  seb- 
bene con  minor  grido  e  con  maggior  parsimonia.  Dalie  Gallie 
Settentrionali  si  propagò  1'  arco  acuto  nella  Germania,  conver- 
tita non  prima  dell'ottavo  secolo  da  San  Bonifacio;  donde  ri- 
tornò, quasi  una  gran  novità,  in  Italia. 

Ma  non  potrò  mai  a  bastanza  protestarmi  e  riprotcstarmi  d'es- 
ser saldo  nel  mio  pensiero,  che  YOpus  Gallicum,  ossia  l'Archi- 
tettura ignota  de'Visigoti,  diversa  dalla  Romana,  accolse  o  non 
accolse  l'arco  acuto,  più  o  meno,  secondo  il  vario  gusto  ed  il 
proteiforme  genio  de' secoli  trascorsi  dal  quinto  e  dal  sesto  fino 
al  duodecimo.  TI  vero  concetto  dell' Archi  lettura  Visigotica,  ossia 
dell'  Opus  Gallicum  ,  s' acquista  contemplando  le  figure  del 
Tempio  del  Monte  S.  Michele  in  Normandia ,  pubblicate  dal 
Mabillon  1  e  da  me  non  poste  in  obblio  nella  Storia  2.  Chi  le 
contempla,  dovrebbe  cessar  di  consentire,  che  tale  Architettu- 
ra sia  rimasta  ignota-,  ma  il  dica  pure:  certo,  nel. Tempio  del 
Monte  San  Michele  si  vedrà  l'aerea  sublimila  Visigotica  dell' O- 
pus  Gallicum,  ed  un  tare  tutto  diverso  dal  Romano.  Gli  archi 
acuti  non  vi  sono,  e  pur  tutta  volta  quegli  archi  non  possono 
chiamarsi  Romani.  Nel  veder  la  figura  Mabilloniana  ,  sembra 
vedere  i  fianchi  della  Chiesa  edificata  dal  Re  Roberto  a  Santa 
Chiara  in  Napoli ,  nella  metà  prima  del  quattordicesimo  seco- 
lo. 11  Tempio  del  Monte  S.  Michele  ,  od  in  periculo  maris  , 
fu  costruito  nel  966  avanti  la  prima  Crociata  ,  e  ricostruito  , 
per  un  incendio  avvenuto,  nel  1022.  Ma  gli  archi  di  Santa 
Chiara,  che  oggi  non  sono  acuti,  eccetto  un  solo,  tali  furono  per 
avventura  nella  costruzione  primiera  ;  e  già  V ogiva  regnava  da 
più  secoli,  vivente  il  Re  Roberto  ,  in  gran  parte  d' Europa. 

Comtemporanea  del  Monte  San  Michele  riuscì  la  Chiesa  di 

1  Mabillon ,  Annales  Benedictini ,  Lib.  L.  Tom.  IV.  pag.  68-69. 

2  Storia  d' Italia ,  Voi.  IL  pag  848. 
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San  Lamberto  in  Liegi  ,  costruita  da  Notgcro  ,  il  quale  prima 
eziandio  delle  Crociate  diventò  Vescovo  di  quella  città  verso 
il  971:  Chiesa  effigiata  nelle  famose  tavolette  d'avorio,  di  cui 
ci  fé'  dono  il  dotto  P.  Alessandro  Wiltheim  nell'Appendice  al 
suo  Dittico  di  Liegi.  Riferirò  alcune  delle  parole  *  da  lui 
scritte  nel   1659. 

n  Vides  sic  in  singulis  tabellis  trìa  fastigio,  acuminata,  et 
»  sub  unoquoque  horum  singulos  ARCUS  OBTUSE  ANGU- 
»  LOSOS.  Id  genus  structurae  ,  a  Vitruviana  seu  Romana  , 
»  Grecaqùe  longe  diversum  ;  Valgo  Gothicum  hodie  appel- 
»  lamus  ».  Giorgio  Vasari,  chi  voglia  credere  al  romore  del- 
l' età  nostra  ,  era  stato  quegli ,  che  nel  secolo  precedente  de- 
cimo sesto  avea  comandato  al  volgo  di  Liegi,  si  chiamassero 
Gotici  gli  archi  ottusamente  acuti  di  San  Lamberto  ! 

»  Quinimo,  continua  il  Wiltheim ,  multis  retro  saeculis  in- 
»  venio  Gothici  Operis  fuisse  aedificia  ».  —  E  qui  cita  le  pa- 
role del  Monaco  di  Sant'Oveno  intorno  a  S.  Pietro  Rotoma- 
gense  del  533:  Mirum  Opus  MANU  GOT1IICA!  »  Hinc  haud 
»  duòie  efficitur ,  habuisse  Gothos  ,  qui  ad  Pyrenaeos  Montes 
»  insederunt,  quamvis  a  Chlodoveo  subacti,  nomen  tamen  Go- 
j>  thiae  usque  ad  tempora  Ludovici  Pn  illis  terris  reliquerunt, 
»  habuisse  eos  ,  inquam  ,  genus  aedificandi  proprium  ». 

11  Wiltheim  dunque  pensava ,  che  S.  Pietro  o  Sant'Oveno 
di  Roano  fosse  stato  costruito  coli'  ogiva  fin  dal  533.  Né  cadde 
nell'errore  di  credere  insieme  col  Surio ,  che  l'Autor  di  queste 
parole  intorno  alla  Chiesa  del  Re  Clotario  fosse  stato  Fri  dego- 
do j  Scrittore  assai  meno  antico  ed  autorevole.  Del  falso  Fri- 
degodo  trattai  lungamente  nella  Storia  2. 

Più  del  dotto  Wiltheim  salì  ad  immortai  rinomanza  un  di- 
scepolo celebratissimo  del  Mabillon.  Parlo  del  Montfaucon  , 
che  nella  sua  grande  Opera  dell'  Antichità  spiegata  3  pubblicò 
un  Dittico  Burgundico  di  Digione  dal  Museo  Du  Tulliot.  È 

1  Alexandri  Wiltheim,  Diptycon  Leodiense,  in  Appendice,  pag.  22.  Leo- 
dii  (A.1659).  Ristampato  fra' Dittici  del  Gori,  dopo  la  sua  morte,  dal  Pas- 
seri, in  Thesauro  Vett.  Diptycorum ,  I.  86-37.  Fiorentiae  (A.1759). 

2  Storia  d'Italia,  Voi.  IL  pag.  847-848. 

3  Bernardi  a  Montfaucon,  Antiqui!-  Expliquée,  III.  232.  Cap.X.  (A.1719). 
Ristampato  presso  il  Gori  dal  Passeri  dopo  quel  di  Liegi,  I.  121. 
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Consolare  un  tal  Dittico  dell'  anno  400  e  406.  Rappresenta 
il  Console  Stilicone,  vincitor  d'Alarico  de'  Balli  a  Pollenza,  ed 
accusato  nondimeno  d' averlo  fatto  fuggire.  Nacque  Stilicone 
sul  Danubio  da  un  Vandalo  *,  quando  i  Vandali  già  s'  erano 
fatti  Goti  :  e  però  S.  Girolamo  ,  che  giudicò  esservi  stato  tra- 
dimento del  Console  in  favor  d"  Alarico ,  gli  die  il  nome  di 
Semiòarbarus  proditor  2. 

Traditore  o  non  traditore,  Stilicone  vedesi  effigiato  sedente 
nel  Dittico  sotto  un  arco  acuto  à'  un  Muro  costruito  con  pie- 
tre quadrate  o  piuttosto  rettangolari  !  ! 

1  Vedi  Storia  <T  Italia  ,  Voi.  I.  pag.  878. 

2  lbid.  Il  1229.  1276. 

NUMERO  DLXVI. 

//  Re  Ildebrando  conferma  una  donazione  del  fu  Re 
Liutprando  in  favore  della  Chiesa  di  Santo  Antonino 
di  Piacenza;  e  v'aggiunge  nuovi  doni. 

Anno  744.  Marzo  31. 

(  Dal  Campi  (1)  ). 

Flavius  Hilprandus  Rex  Ecclesiae  beatissimi  Martyris, 
et  Confessoris  Christi  Antonini  ,  et  Victoris  sita  foris 
muris  Ciuitatis  Plàcentin.  vbi  eorum  sancta  corpora  re- 
quiescunt  humata ,  et  beatissimo  Patre  nostro  Thomae 
Episcopo  custodi  eius.  Dominus  ,  ac  Redemptor  noster 
Iesus  Christus  volens  omnes  sanguinerai  suum  pretiosum 
redemptor  beatorum  vitae  aggregare  ,  ita   nos   exhortare 

(1)  Il  Campi  *  trovò  questa  Copia  nell'Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacenza,  e  fu  il  primo  a  metterla  in  luce  ;  ristam- 
pata dal  Mabillon  2  secondo  la  stessa  Copia ,  eh'  egli  avrà  ve- 
duto in  quella  città,  perchè  non  cita  il  Campi. 

1  Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  453.  (A.  1651). 

2  Mabillon ,  Ànnales  Benedictini ,  Tom.  II  Append.  Num.  XXV. 
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dignatus  est   dicens  :    Facile  vobis    amicos   de  mammona 
iniquitatis ,  qui  vos  in  aelerna  recipiant  tàbcrnacula. 

Qua  ammouitione  compulsi,  quoniam  non  nostro  me- 
rito ,  scd  eius  piotate  in  Regali  sumus  solio  constituti  ; 
debemus  Sanctorum  eius  Ecclesijs  non  solum  olim  con- 
cessa firmare ,  sed  etiam  ex  nostris  opibus  grata  offerre 
munuscula ,  quatenus  eorum  orationibus  tuti ,  et  prae- 
sentis  regni  gaudia  firmiter  teneamus ,  et  ad  aeternam 
beatitudinem  non  inueniamur  immunes. 

Idgirco  manifestum  est  omnibus ,  quod  non  ante  mul  - 
tum  tempus  merentibus  malis  Piacentina  est  urbs  ignis 
incendio  concremata  ,  et  omnes  murimina  (munimina)  Ec- 
clesiae  vestrae  ,  quae  ab  antecessorum  nostrorum  tem- 
pore nunc  vsque  fuerant  factae,  ab  eodem  incendio  sunt 
combustae,  per  quibus  ibi  singulis  fuere  rebus  collatis. 

Vnde  Vestra  Almilas  postulavit  excellentiam  nostram  , 
vt  per  Serenissimum  nostrum  praeceptum  omnia  quic~ 
quid  nunc  vsq;  habuistis,  praescriptae  (sic)  Ecclesiae  ve- 
strae ,  vel  vobis  deberemus  firmare. 

Nos  quidem  ,  vt  fati  superius  sumus ,  misericordiam 
Diuinam ,  ac  Sanctorum  eius  considerantes  beneficia  ,  vel 
Vestrae  Beatitudine  audientes  petitionem  ;  hoc  robustis- 
simum  nostrum  praeceptum  praepetitae  Ecclestae  vestrae  , 
et  vobis  fieri  iussimus. 

Firmantes  in  vos  primum  omnium  quicquid  ab  anti- 
quis  temporibus  nunc  vsque  Ecclesia  ipsa  possedit  in 
casis ,  peculijs ,  territorijs  ?  atque  familijs  utriusque  sc- 
xus,  vel  aetatis,  tam  quod  ibi  ab  antecessoribus  nostris 
Regibus  sunt  collata,  quam  et  quod  singulis  hominibus 
prò  suae  remedium  anhnae  obtulerunt,  vel  quotquot  ex 
comparatione ,  aut  commutatione  aduenit ,  et  a  precesso- 
ribus  veslris  Ponlificibus ,  vel  vobis  aequo  possessae  sunt 
moderamine  :  nec  non  etiam  et  confirmamus  vobis  omnes 
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Ecclesias  Diaeceseas  vestras  vbi  vbi  per  singula  loca  sia- 
li! tas  ,  quae  vsque  nunc  a  vobis,  vel  decessoribus  veslris 
ordinatae  sunt,  simul  etiam  et  Monasteria ,  idest  Beatissi- 
mi Apostoli,  et  Martyris  Christi  Thomae,  atque  Syri  Con- 
fessoris  prope  Ciuitatem  nostrani  Placentjnam  ,  seu  et  Mo- 
nastcria  Florentiola  ,  et  Tolla  (1),  atque  Grauaco  ,  quae 
asseruistis  sub  vestra  ,  fuissent  tuitione ,  et  rectores  supra- 
scriptorum  a  vobis  per  iudicio  fuissent  conuicti ,  vt  a  modo 
in  antea  vobis  canonica  impendant  obedientia,  sicut  vsque 
hactenus  fecerunt. 

Firmamcs  etiam  vobis  ,  vt  omnes  mulieres  ilìas  liberas, 
quae  vsque  nunc  dum  libera  essent,  seruis  Ecclesiae  ve- 
strae  se  in  matrimonio  tradiderunt  (2) ,  vel  filijs ,  filiabus, 
qui  ex  eis  nati  sunt ,  ita  sane  vt  sint  proaldiones  (3) ,  et 
habeant   per   caput   unus  quis   mundium  solidos  senos  , 

(i)  Florentiola  et  Tolla.  Questi  due  luoghi  del  Piacentino 
son  nominati  nella  donazione  Cremonese  del  io.  Agosto  712 
(  Vedi  prec.  Num.  3g3  ).  Gravaco,  altro  luogo  del  Piacentino. 

(2)  Ut  omnes  mulieres  illas  liberas  3  quae ....  servis  Eo- 
clesiae  vestrae  se  in  matrimonio  tradidere.  Ecco  dallo  spirito 
della  Cattolica  Religione  addolcito  il  rigore  ,  di  cui  ho  teste 
parlato  (  Vedi  prec.  Num.  555  )  ;  il  rigore  della  Legge  222 
di  Rotari ,  che  condannava  o  alla  morte  od  alla  servitù  le 
donne  ingenue,  divenute  mogli  d'un  servo.  Questo  insigne  be- 
neficio, quantunque  fatto  a' soli  servi  delle  Chiese,  già  era  co- 
minciato sotto  Liutprando ,  come  qui  afferma  il  Re  Ildebrando: 
e  cominciato  per  avventura  ,  sotto  i  primi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica  ,  sebbene  manchino  i  documenti  a  provarlo.  Altri  esempj 
si  vedranno  ben  presto  di  simigliami  favori  de'  Re  Longobardi 
per  tal  sorta  di  matrimonj  disuguali  de'  servi  delle  Chiese. 

(3)  Ut  sint  proaldiones.  Non  solamente  il  matrimonio  dei 
servi  si  rispettava  senza  punirlo ,  ma  i  figliuoli  ritraevano  un 
gran  prò  dalla  condizione  ingenua  della  madre,  stando  in  luo- 
go e  qualità  ò?Aldj  :  chiamati  perciò  Proaldioni  ,  ed  aventi 
per  mundio  il  valor  di  sei  soldi.  Fedi  prec.  Num.  393. 

IV.  10 
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sicut  vobis  antea  a  bonae  recordationis  Domino,  et  Pa 
tre  (Patruo?)  nostro  concessa  sani 

Similtq.  modo  firmamus  vobis  pensioncm  illam  de  sa- 
pone, hoc  est  libras  xxx.  quae  Palatij  nostri  ex  Ciuitate 
Piacentina  inferebantur ,  et  ab  ipso  Patruo  nostro  ad  pau- 
peres  lauandum  concessa  sunt. 

Verum  quia  et  suggessisti  nobts ,  quod  à  bonae  recor- 
dationis Domino  nostro  concessa  fuisse  ex  portu  ,  quae 
dicitur  Codaleto  (1),  quando  ibi  naues  mìlitorum  applica- 
Merini  ad  negotiandum  (2) ,  nauem  vnam  tuleritis  ad  vsum 
pauperorum  :  nos  vero  iuxta  qualiter  libi  ab  ipso  con- 
cessa est ,  et  vsque  nunc  tulistis  ,  ita  tibi  firmamus ,  vt 
taliter  tollas  in  ante ,  sicut  ipso  viuente. 

Super  haec  autem  cedimus,  atque  donamus  ex  nostra 
largitale  iamdictae  Ecclesiae  vestrae ,  vel  vobis  Jectum 
Padi  y  vnde  ante  hos  dies  cucurrit ,  et  nunc  reliquit  prope 
Ciuitate  Placentinae  ,  idest  sine  caput  de  riuo  ,  qui  di- 
citur Frigido,  usque  in  fine  de  Sparoaria,  quem  vobis  , 
et  proprijs  nostris  tradidimus  manibus ,  quatenus  ab  ho- 
dierna  die  omnia  sic  vt  superius  comprehensa ,  tam  quae 
ab  antiquitus  habuistis  ,  quamq.  et  quod  vobis  postea    a 

(i)  Codaleto.  Era,  secondo  il  Diploma,  il  nome  del  Porlo 
di  Piacenza  sul  Po ,  sebbene  ciò  si  neghi  dal  Campi  l ,  non 
consapevole  di  questo  nome  ,  perchè  da  gran  tempo  cessò  di 
ascoltarsi  nelle  bocche  degli  uomini. 

(2)  Quando  ibi  naves  Mìlitorum  applicaverint  ad  negotian- 
dum. Le  parole  militi  ,  che  vengono  a  negoziare ,  additano 
chiaramente  un  Piomano,  cioè  un  suddito  dell'Imperio,  come 
que'  di  Comacchio  ,  del  cui  commercio  in  Piacenza  parlava  il 
Re  Liutprando  nel  10.  Maggio  730.  (  Vedi  prec.  Nani.  480  ). 
Anche  gli  abitanti  delle  Lagune  di  Venezia  crani  compresi  nella 
presente  disposizione  del  Re  Ildebrando. 

1  Campi ,  loc.  cit.  I.  187. 


147 

singulis  Regibus ,  vcl  liominibus,  atque  Domino,  et  Pa- 
Ire  nostro  concessa  sunt ,  et  vsque  nunc  possedislis  ,  \el 
qiiod  nos  vobis  modo  conecssimus  ,   quieto   iure  posside- 

re  (1). 

Praecipientes  etenim  omnibus  Ducibus  ,  Comitibus  , 
Gastaldis,  vel  Actionarijs  noslris ,  vt  nullus  eorum  con- 
Ira  boc  nostrum  (ìrmilatis  praeceptum  ,  atque  cessionis 
audeat  ire  quandoque ,  sed  omni  tempore  in  venerabilem 
ipsum  locum,  et  vobis,  atque  successoribus  vestris  fir- 
mum  ,  et  stabile  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Domini  Regis,  et  ex  dictato  magislri  Nolano  (2) 
scripsi  ego  Andreas. 

Acto  Ticino  in  Palatio  sub  die  IL  Kal.  Apriìium  anno 
felicissimi  Regni  nostri  nono  per  indictione  xu.  faeliciter. 


(i)  Quieto  iure  possidere.  Or  si  vegga  se  questi  possessi  delia 
Chiesa  di  Piacenza  ,  il  cui  Vescovo  Tommaso  potea  di  leg- 
gieri uscir  dal  sangue  de' vinti  Piomani,  si  governassero  secondo 
il  Codice  di  Giustiniano,  e  non  secondo  gli  Editti  de'Pve  Lon- 
gobardi *,  Se  il  Vescovo  Piacentino  possedeva  i  Proaldioni  e 
però  gli  Aldii  al  prezzo  del  Mundio  di  sei  soldi ,  egli  dun- 
que viveva  secondo  il  Dritto  civile  de'Longobardi  ,  e  non  di 
Giustiniano  :  e  gli  Editti  così  di  Rotari  come  di  Grimoaldo 
e  di  Liutprando  erano  Leggi  territoriali ,  per  tutti  gli  abitanti 
del  Regno,  qualunque  fosse  la  loro  stirpe. 

(2)  Magistro  ISotario.  Si  noti  quest'Officio  di  Maestro  dei 
Notari  nel  Palazzo  de'  Re  Longobardi.  Poco  mancava  ,  che 
quest'  officiale  non  rassomigliasse  al  Maestro  degli  Officj  nel 
Palazzo  degl'  Imperatori. 


1  Discorso  avvinti  Romani,  §.  CLV. 
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NUMERO  DLXVII. 

Teudemondo ,  Azionario  ,  cambia   la  metà  del  Casale  Pa~ 
aliano  con  altre  terre  del  Monastero  di  San  Giorgio  di 
Rieti ,  previo  il  consenso  di  Fulcoaldo ,  Abate  di  Far  fa- 
Amo  744.  Aprile. 

(  Dal  Registro  di  Farfa  (1)  :  Carta  inedita  ). 

In  nomine  Dni  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Chris™. 
Temporibus  Dni  Transmcndi  (2)  gloriosi,  et  summi  Ducis 

(i)  Avendo  io  in  Roma  deliberato  di  non  copiare  nel  Gran 
Registro  Farfense  i  Documenti  ,  che  altri  avesse  già  dato  alla 
luce  ,  lasciai  star  questo ,  il  quale  si  trova  nel  Numero  34.  di 
tal  Registro,  perchè  già  lo  credeva  stampato  intero  dal  Galletti  * 
nel  J^estarario.  Ma  erroneo  era  il  Numero  34.  presso  il  Gal- 
letti; e,  quando  io  di  ciò  m'avvidi,  non  avrei  potuto  più.  sop- 
perire al  bisogno,  se  non  fosse  stata  la  benevolenza  di  Don  Se- 
bastiano Kalefati,  dotto  e  gentile  Prior  di  Montecasino,  il  quale 
copiò  in  Roma  con  la  sua  solita  diligenza,  il  Numero  34.  A  me 
non  è  noto,  che  alcuno  giammai  lo  avesse  pubblicato. 

(2)  Temporibus  Domini  Trasmundi,  eie.  Lo  stesso  Gallet- 
ti 2,  accennando  a  questo  Documento  in  altra  sua  Opera ,  lo 
collocò  sotto  l'anno  729,  quando  ricorreva  l'Indizione  duode- 
cima ;  del  che  ottimamente  il  Fatteschi  3  lo  redarguì,  perchè 
nell'Atto  presente  intervenne  Fulcoaldo,  il  quale  non  divenne 
Abate  di  Farfa,  prima  del  740,  dopoLucerio,  che  sedea  nel 
i5.  Giugno  739.  (  F~edi  prec.  Num.  52i  ). 

E  però  ben  conclude  il  Fatteschi  d'  aver  dovuto  il  deposto 
Trasmondo  riavere  il  Ducato  di  Spoleto  ,  nel  quale  dal  Re 
Liutprando  era  stato  posto  Agebrando.  Ma  poco  durò  la  Si- 
gnoria di  Trasmondo  :  Agebandro  si  rifece  Duca,  e  tosto  ebbe 
Lupo  a  suo  successore.  Nulla  si  sa  degli  ultimi  giorni  così  di 


1  Galletti,  Vestarario,  pag.  85.  (A.1758). 

2  Idem ,  Gabio ,  pag.  19 ,  Nota  (1). 

3  Fatteschi,  Memorie  de'Duchi  di  Spoleto,  pag.  32. 


149 

geutis  Langobardorum  ,  et  viri  magnifici  Picconis  gastal- 
dei  civitatis  Reatwae,  mense  aprili,  per  Ind.  XII. 

Ideo  ego  Teudemundus  Aclionarius  sana  mente  et  spon- 
tanea ,  bonaque  voluntate  mea  ,  et  integro  Consilio  con- 
cambiavi cum  voluntate  venerabili^  Fulcualdi  Abbatis  de 
Monasterio  S.  Dei  Genitricis  Mariae  ,  in  monasterio  S.  Ge- 
orgii  ,  medielatem  de  casale  qui  dici  tur  Pacilianus  ,  casas , 
vineas,  terras  cultas  et  incultas,  omnia  sicut  a  me  Teu- 
demundo  possessa  sunt  ,  cuncta  in  predicto  monasterio 
S.  Georgii  in  integrum  concambiavi. 

Unde  recepì  ego  Teudemdndcs  portiunculam  Urselli  in 
àquaviva  ,  casas  ,  vineas ,  terras ,  quantum  ipse  Ursellos 
ad  suam  tenuit  manum  in  integrum.  Ita  ut  ab  hac  die 
lìrmum  et  stabilem  sit  inter  nos  concambium  nostrum  ,  et 
a  nullo  homine  aliquanto  conlradicatur.  Et  si  aliquis  ho- 
mo contra  ipsum  monasterium  S.  Georgii  de  ipsa  medie- 
tate  de  Paciliano  causare ,  promitto  ego  Tecdemundus  me 
antestare  et  defendere ,  et  si  non  potuero,  duplici  condi- 
cione  subiaeeam  ipsi  monasterio. 

Unde  prò  stabilitale  ambarum  parti  um  duas  cartulas 
pari  tenore  Gudiperto  notano  tradedimus  scribendum  , 
et  testibus  a  nobis  rogatis  optulimus ,  qui  supter  signum 
sanctae  crucis  fecerunt. 

Actum  in  Reate,  mense,  et  indictione  suprascripta. 

Ego  -J-  Teudemundus  in  cartula  ista  concambiationis  a 
me  facta  manu  mea  subscripsi 

Signum  -J-  manus  Martiniani  sculdais  (1)  testis 


Trasinoudo  come  d'Agebrando  ,  agitati  entrambi  da'  grandi  ri- 
volgimenti ,  che  occorsero  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando 
nel  Regno  Longobardo. 

(1)  Sculdais.  È  notabile  questo  Martiuiano  Scaldaselo ,  fone 
del  Palazzo  Ducale  di  Spoleto;  il  quale  Sculdascio  metteva  il 
suo  segno  di  Croce  ne'  pubblici   Atti, 
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Signum  f  manus  Gudeperti  lestis 

Signum  f  manus  Teudemunpi  Ira  Iris  Isemundi  lestis 

Signum  -j-  manus  Aldonis  testis 

Signum  f  manus  Magnolfi  testis 

Sig.  -J-  m.  Aderisini  testis 

Sig.  -J-  m.  Hilderici  testis 

Sig.  f  m.  Tendualdi  filli  Anserami  testis 

NUMERO  DLXVIIl. 

Gisulfo  [L° ,  Duca  di  Benevento  ,  dona  all'  Abate  Zaccaria 
una  Condoma  di  Pescatori, 

Anno  744.  Giugno. 

(  Dalla  Cronica  di  San  la  Sofia  presso  lUghelIi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christi. 

Concessimus  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Gisolphus  , 
summus  Dux  gentis  Longobardorum,  voLis  Zachariae  san- 
cissimo Abbati  patri  nostro,  Condomam  nomine  Palijmbus 
Piscalor  (2)  cum  vxore ,  fìlijs  et  filiabus ,  et  cum  omnibus 
eorum  pertincntijs  ,  cum  casis  ,  vineis,  tcrris  cultis  et  in- 
cultis ,  mobilibus  ,  peculijs ,  cum  quantum  vsque  modo  ad 
manum  nostram  deservire  visus  fuit ,  integrum,  qui  habi- 
tare  videtur  ad  Pontem  Lapideum  (3),  et  fuit  de  subactio- 

(i)  Ughclli,  Italia  Sacra,  Vili.  6i5.  (A..  i65a).  (Ex  Parte 
II.a  Num.  ii.  fol.  78.  Cod.  Vatic.  49^9).  Vedi  Asse  mani J  e 
Di  Meo  2. 

(2)  Palumbus  Pìscator.  Non  è  senza  utilità  questa  notizia, 
che  nel  Regno  Longobardo  vi  fossero  i  servi  deputati  nlhi  pe- 
sca; e  che  di  loro  si  componesse  una  condoma,  o  famiglia 
servile. 

(3)  Pontem  Lapideum.  Chi  può  saper  dov'erti?  Né    il  Di 


1  Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  USL 

2  Di  M«ìo,  Annali,  11.  350. 
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ne  Secundi  Gastaldi  et  Vestarìj  nostri  (1),  quatenus  ab 
hac  praesenti  die,  et  in  perpetuis  temporibus  vos  qui 
supra,  Zacharia  ,  etiam  et  quod  exinde  facere  volueris  , 
in  tua  sempcr  sit  potestate ,  et  a  nullo  quopiam  Gastal- 
do  ,  vel  actore  vnquam  vos  in  aliquo  molestare  praesu- 
mat  de  ea  quam  nostra  gloriosa  concessit  potestas ,  sed 
securiter  et  firmiter  per  hoc  nostrum  praeceptum  nomi- 
natam  Condomam  cum  omnibus  rebus  suis  habere  et  pos- 
sidere  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestalis  scripsi  ego  nominati  gloriosissimi  Domini 
nostri  Gisolphi  et  dictaui  ego  Gratianus  Notarius. 

Aerai  in  hoc  nostro  Sacralissimo  Beneuentano  Pala- 
no (2),  mense  Iun.  per  Indiclione  12.  (XII)  feliciter. 


Meo,  riè  il  suo  Annotatore  ,  che  studiò  molto  i  luoghi  nomi 
nati  nella  Cronica  di  Santa  Sofìa  ,    lo  sanno  più   di  me.  Non 
era  certo  il  luogo  detto  Ponte  Marmoreo  tra  Chieti  e  Pescara. 

(ì)  Gastaldi  et  P'estarij  nostri.  Si  noti  la  congiunzione  di 
queste  due  cariche  del  Palazzo  Beneventano  in  una  stessa  per- 
sona. 1  due  Oiucj  erano  quivi  divisi  Ira  Grisso  e  Porzione  ,  ri- 
cordali  nel  prec.  JNuin.  048. 

(2)  In  hoc  nostro  Sacrati ssiwq  Beneventano  Palatio.  Ed 
ecco  in  qual  modo  il  Duca  Gisolfo  permettea ,  che  i  suoi  .Nò- 
tari  e  Scrittori  venissero  imitando  non  solamente  il  fasto  dei 
Re  Longobardi  ,  ma  eziandio  ,  se  occorresse  ,  degP  Imperatori 
Bizantini.  Qui  è  chiamato  Sacratissimo  il  Palazzo  del  Duca 
di  Benevento  ,  come  nel  prec.  Num.  55i:  altrove  udimmo,  che 
si  dava  il  titolo  di  Senatori  agli  Officiali  del  Duca.  Vedi  pi\ 
JNum.  553.  Qual  maraviglia  perciò,  che  i  Re  Longobardi  amas- 
sero di  chiamarsi  o  farsi  almeno  chiamare  Imperatori  Augu- 
sti, dopo  la  commista  dell'Esarcato,  in  tutto  od  io  paitt,  eli 
Ravenna  ? 
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NUMERO  DLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo  IL0  in  favor  dell'Abate  Zaccaria. 

Anno  744.  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  SoGa  presso  l' Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christi, 
Firmamus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisulphus  sum- 
mus  Dux  gentis  Longobardorum  in  Monasterio  B.  So- 
phiae  ,  cuius  Basilicam  Domino  auxiliante  Zacharias  Ve- 
nerabilis  Abbas  in  proprio  iuris  sui  solo  nouiter  con- 
struere,  atque  monasterium  ibidem  struere  atque  Mona- 
steriali definitione  consecrare  omnia  et  in  omnibus  eidem 
nominato  Zachariae  Abbati  à  bonae  memoriae  Domino 
Romoaldo  genitore  nostro  concessa  sunt,  quantum  ipse 
Abbas  in  eodem  Monasterio  offerri  prouiderit  atque  con- 
cessero ,  vel  antea  ex  dono  antelatae  potestatis ,  vel  no- 
strae,  aut  de  quolibet  conqueslum  obtulerit  vel  donaue- 
rit ,  sit  firmum  et  stabile  ,  et  à  nullo  quopiam  homine, 
nullo  quoque  adueniente  tempore  ab  eodem  venerando 
loco  aliquando  subtrahatur,  neque  à  nobis ,  neque  à  pò- 
steris  nostris  ;  et  hoc  firmamus ,  vt  nulli  Episcoporum 
subiaceat  aliquando  idem  Monasterium,  aut  Abbas,  qui 
diebus  vitae  praedicti  Zachariae  patris  nostri  in  eadem 
sit  potestate  tam  Abbas  quam  Monachi  seu  cuncta  sub- 
stantia, siue  Abbalem  quem  voluerit  ordinare,  vel  quid- 
quid  de  rebus  et  monasterio  facere  voluerit ,  in  eius  per- 
maneat  ditione  post  vero  obitum  Abbatis  ipsius  Mona- 
sterij  in  sua  sit  priuilegij  potestate,  et  ad  emptum  (Conven- 

(1)  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili  612.  (  Ex  Part.  II.  Num.  7. 
Fol.  25.  Cod.  Va  tic.  4959  ).  Pedi  Assemani  *  e  Di  Meo  2. 

1  Assemani,  he.  cit.  II.  580-581. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  II,  357. 
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tum(l))  quemlibet, neque  adSijnodum  nullum  habeat  audien- 
tiam(2),  solummodo  ad  nostrum  sacratissimum  Palatium;  et 
hoc,  fìrmamus ,  vt  neque  posteris  aut  ludicibus  nostris  per 
nullam  quamuis  rationem  ,  in  ipsum  monasteriura  quam- 
libet  personam  ad  habitandum  aut  prò  ora  adplicandum 
quisquam  mittatur,  nisi  quem  sibi  sponte  Abbas  et  mo- 
nachi, siue  ad  habitandum,  siue  ad  hospitandum  susci- 
pere  voluerint  ;  et  ab  hodierna  vsque  die ,  et  in  perpetuo 
tempore  sit  ipse  locus  ab  omni  coudilione  solutus ,  et  à 
saecularium,  et  à  quolibet  Ecclesiastico  gradu:  et  si  quis 
hoc  ad  infringendum  tentauerit ,  nulla  ei  licentia  tribuatur. 
Quod  vero  praeceptnm  firmationis   seu  priuilegij  ,   ex 


(1)  Emptum  (Conventum).  La  parola  Synodum,  che  segue, 
ronde  chiara  e  necessaria  questa  mia  correzione  del  testo. 

(2)  JSFeque  ad  Synodum  ullam  habeat  aivdientiam.  Ecco 
tutto  spiegato:  il  Sinodo  è  il  Concilio,  di  cui  si  parla  nella 
Legge  8.a,  ed  il  Convento  nella  Legge  348.  di  Rotari.  Vuole  il 
Duca  Gisulfo  JI.°,  che  i  Monaci  di  Santa  Sofia  nelle  contro- 
versie y  che  potessero  nascere  intorno  all'elezione  dell'Abate, 
non  vadano  a  piatir  ne1  Conventi1  o  ne'  Condì/  2  Longobardi , 
ma  nel  suo  Sacratissimo  Palazzo.  Questi  sono  i  lontani  prin- 
cipi e(l  i  pih  antichi  esempj  dell 'Immunità  e  dell'Esenzioni, 
onde  furono  con  tanta  larghezza  privilegiati  nelle  seguenti  età 
i  Monasteri,  Ed  or  si  vegga  se  per  gli  Ecclesiastici,  che  non  di 
rado  uscivano  dal  sangue  de*  vinti  Promani ,  vi  fossero  Tribunali 
e  Magistrati  diversi  da  quelli  d'  ogni  altro  abitante  del  Ducato 
Beneventano,  qualunque  ne  fosse  la  stirpe!  I  Bulgari,  fatti 
Cattolici ,  ben  doveano  seguir  la  Legge  Longobarda  ,  in  quel 
Ducato,  dove  fermossi  Aleczone  a' giorni  del  Re  Grimoaldo. 


1  De1  Conventi  si  vegga  V  Osservazione  XlV.a  all'Editto  di  Rotari  nel  Cod. 
Diplom.  II.  446. 

2  De'  Concilj  si  vegga  la  XVIII.0  Osservazione  allo  stesso  Editto  nel  Cod> 
Diplom  II.  450. 
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iussu  nominatae  potestatis  diciatti  ego  Trifusus  Duddus  (1) 
et  Referendarius  tibi  Adelpho  (2)  Notario  scribendum. 

AcTtJM  Beneuenti   in  Palatio ,   mense  Aug.   per  Indi- 
ctiouem  12.  (XII)  feliciter. 


(i)  Trifusus  Duddus,  L'  Àssemani  legge:  Anfusus.  Bé'Dud- 
di  s'è  parlato  nel  prec.  Num.  309. 

(2)  Adelpho.  L'  Àssemani  scrive:  Aldichi. 

NUMERO  DLXX. 

Memorie  d'una  donazione  del  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
di  Modena  e  d' un  altra  di  lui  e  di  Liutprando  a  Santa 
Maria  in  Organo  di  Verona. 

Anno  744. 

I. 

(Dal  Muratori  (1)). 

Praeceptum  Hildepiundi  Regis  ,  quod  fecil  ad 

Ecelesiam  Sancii  Geminiani  propter  petitionem  Ioannis  E- 
piscopi  de  Ecclesia  Sancii  Petri  intra  muros  civilatis  Ge- 
minunae  ,  quae  nunc  Nova  vocatur ,  cum  omnibus  rebus 
atque  appendiciis  ,  quae  ad  ipsarn  Ecclesiam  pertiuenl  , 
vel  quod  ipse  juslc  adqucsituin  fuerit 

II. 

(Da  un  Diploma  di  Berengario  del  28  Febbraio  88Ì)  (2)  ). 

In  nomine  Domini Berengario.  t Hex. 

(1)  La  memoria  della  presente  donazione  si  contiene  in  quel- 
lo stesso  Diploma  Originate  ,  dato  in  Àquisgrana  da  Ludovico 
iJio  nell'  8.  Febbraio  622  :  Diploma  ,  del  quale  si  tratta  nel 
prec.  Num.  562. 

(-2)  11  Biaucolini  *  trasse  questa  Copia  dall'Archivio  di  Santa 
Maria  in  Organo  (  Callo  Q.  Num.  5  ),  senza  dire  se  fosse  Origi- 
nale o  .Copia. 

t  Biancolini,  Uiìcòc  di  Veioua,  Libro  IV,  pag.  G75.  (A.  1752). 
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...    Gundelbertus  Ven.  Abbas.  Monasterii  San- 

clae  Mariae,  quod  est  in  Comitato  Vekonensi  in  loco  qui 
dicilur  Organo.  . .  postulavit,  ut  onines  rcs  et  familias. .  .  . 
quae  ibidem  Liutprandus  et  Ilprandus  Langobardorum 
quondam  Reges .....  salvandas  tuendasque  reciperemus. . . 

Nos  iiaque   ....  sub  nostra  Emunitate  tuen- 

das  rceipimus 

Dat.  pridie  Kalendas  Martii  Anno....  .  Incarnacionis  Do- 
mini DCCCLXXXVIIIl.  (sic) Actum  Veronae 

NUMERO  DLXXI. 

Memoria  di  due  donazioni  del  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
di  Piacenza  ,  ed  al  Monastero  di  S.  Fiorenzo  in  Firen- 
zuola della  Diocesi  Piacentina. 

Anno  744. 

(  Dal  Campi  (1)  ). 

I. 

(Da  un  Privilegio  di  Ludovico  Pio  Imperatore  del  25-  Aprile  820  (2)  ). 

Ludovicus  Imperator ....  Augustus 

Quia  Venerabilis  Vir  Podo  Sanctae  Placentinae   Ec- 

clesiae  Episcopus ostendit  nobis  privilegia  ,   in 

quibus  continebanlur  donationes  Regum  Longobardorum  , 

IIilprandi nec  non  et  aliorura de  quorum 

donationibus  quoddam  Monastcrium  ,  qui  nuncupatur  Gua- 

vacus iniuste  abstractum  fuit intel- 

leximus  justum  esse ,  ut  praedictum  Monasterium  una  cuoi 
cellulis  et  rebus  sibi  subjectis  ad  partem  Placentinae  Epi- 
scopati Ecclesiae  redderetur. ...... 

(i)  Il  Campi  *  dice  d'essersi  perduti  i  Diplomi  primitivi,  ma 
sono  ricordati  negli  altri ,  che  al  suo  tempo  sussiateano  tuttora 
nell'  Arcliìvio  delia  Cattedrale  di  Piacenza. 

(a)  Si  legga  presso  lo  stesso  Campi ,  1.  4Ó5. 

1  Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  454 . 
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Data  V.  Kalen.  Maias  ,  anno.  • .  .  Septimo  Imperij  Do- 
mni  Hludovici  piissimi  Augusti,  indictione  decima  terlia. 

Actum  Aquisgrani  palatio  Regio  in  Dei  nomine  teli— 
citer.  Amen. 

IL 

(Giudicalo  de' Giudici  Imperiali,  profferito  in  Marzo  830  (1)  ). 
....  Dicebat  in  primis  Grimoaldus  da  pars  ipsius  Mo- 
nasterii  Sancii  Florentii  ....  piscaria  ilius  ad  piscina  Fi~ 

schina linde  Domnus  Sanclae  memorie  Hilprandus 

Rex    in    ipso  Monasterio    per   suum  confirmavit   praece- 
ptum 

(i)  Appo  lo  slesso  Campi,  I.  456. 

NUMERO  DLXX1I. 

Epitaffio  della  Reina  Ragintruda,  moglie  forse  di  Liut- 
prando  o  piuttosto  d' Ildebrando  già  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  in  Pertica. 

Anno? 

(Dal  Muratori  (1)), 

. . . .- CONDITA  PRIORUM{V). 

RAGINTHRUDA  PUS  SEMPER 

MEMORANDA  LOQUILLIS 

DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 

MORS  SURGENTIBUS  ANNIS 

ABSTRAXIT  SURITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM  (3) 

QUAE  LICET  IN  PAUCIS  FINISSET  JURA  DIEBUS 

TALITER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI. 

TEMPIA  DEI  VENERANS  SACERDOTESQUE  MINISTROS 

ECCLESIAE  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE 

PURPUREAS  COTIENS  (  Quotiens  )  SIMUL  ET  DIADEMATE 

VESTES 
DEPOSUIT  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTE 
SICQUE  SUIS  MANIBUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS 
UT  REGALE  DECUS  VILIS  MUTARET  AMICSTUS 

DAS  MIS RECREAVIT  INANES 
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(i)  Arnaldo  Vion  l  e  Lorenzo  Schradero  2  aveano  già  pub- 
blicata, ma  scorrettamente,,  questa  Iscrizione:  ripubblicata  con 
miglior  garbo  dal  Muratori  3 ,  che  la  vide  o  potè  vederla  nel- 
1'  Atrio  della  Chiesa  ;  oggi  distrutta  ,  di  Santa  Maria  in  Pertica. 
D'indi  fu  il  marmo  trasportato  nel  Palazzo  del  Marchese  Lui- 
gi Malaspina  ,  ove,  per  attestato  del  Robolini  *,  vedevasi  nel 
1823. 

(2)  Condita  priorum.  Crede  il  Robolini  5  ,  che  queste  due 
parole  non  dinotino  se  non  d'essere  stata  Reginlruda  sepolta  là 
dove  giacevano  i  precedenti  Re  de'  Longobardi. 

(3)  Abstraxit  subito  regalia  scamna  te  riente  m.  Ragintruda 
era  dunque  Regina  ;  ciò  che  si  riferma  per  le  seguenti  parole: 
»  concessi  exordia  regni  ». 

Ma  chi  era  ella  mai?  Gontruda  fu  moglie  del  Re  Liutpran- 
do  ,  secondo  Paolo  Diacono  :  perciò  Ragintruda  non  avrebbe 
potuto  essere  che  seconda  moglie. 

Ma  la  morte ,  che  abstraxit  subito  regalia  scamna  tenen- 
tem,  ci  fa  conoscere,  ch'ella  poco  visse  in  sul  trono.  Laonde 
non  sembra  improbabile ,  che  Ragintruda  fosse  stata  la  consorte 
del  Re  Ildebrando.  Questa  medesima  notizia  ,  che  Ragintruda 
regnò  per  tempo  assai  breve  ,  distrugge  al  tutto  1'  opinioni  di 
chi  vorrebbe  mutare  senza  niun  dritto  il  nome  di  Ragintruda 
in  quel  di  Gontruda ,  moglie  di  Liutprando. 


1  Arnoldus  Wion,  Lignum  Vitae,  I,  98.  (A.  1595). 

2  Laurentii  Schraderi ,  Monumentorum  Italiae,  I-  319.  (A.  161 2). 

3  Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  73    (A. 1717). 

4  Robolini,  Notizie  di  Pavia,  I.  211.  jA.1823). 

5  Idem  ,  ma.  I.  214- 
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NUMERO  DLXX1I1. 

Ricordo  incerto  intorno  alla  Sepoltura  di  badano ,  figliuolo 
del  Re  biutprando ,  e  del  Re  IIdebrando}  in  San  Pietro 
in  del  d'  Oro . 

Anno  ? 

(  Dalla  Cronica  di  Rodobaldo  presso  il  Robolini  (1)  ). 

Num.  74»  Item  ibi  jacet  corpus  Nuxiani  (2)  filli  Regis 
Liprandi  et  ossa  Prandii  Regis  (3)  Ncpotis  dicti  Regis 
Lipràndi  ,  et  ibi  jacet  Corpus  Regis  Asprandi  Patris  dicti 
Liprandi  Regis. 

(i)  La  Cronica  di  R.odobaldo  non  era  stampata  ,  quando  il 
Muratori 4  esponeva  i  suoi  Molivi  di  credere  nascosto  il  Cor- 
po di  Santo  agostino  ;  lavoro,  in  cui  spesso  la  venne  allegan- 
do, pieno  di  desiderio  ch'ella  si  desse  alia  luce.  11  Robolini2 
recò  un  tal  desiderio  ad  effetto,  pubblicando  nel  i83o  con 
molte  Note  la  Cronica  Rodobaldiana  ,  cioè  l' Inventario  dei 
Santi ,  seppelliti  nelle  Chiese  di  Pavia  e  de'  Contorni  ,  fatto 
nel  1236  per  comandamento  di  Rodobaldo  II.° ,  Vescovo  di 
Pavia,  Inventario,  distinto  in  107.  Numeri.  Non  tutte  le  Co- 
pie di  questo  Documento  van  sempre  d'accordo  :  e  però  il  Ro- 
bolini 3  trascelse  quella,  di  cui  gli  parve  la  lezione  più  certa, 
dichiarando  molto  accuratamente  i  luoghi  oscuri. 

(2)  Nuxiani.  11  Muratori  leggeva  Luxiani  (  altri  leggono 
Masiano  e  Massiano  ),  soggiungendo  ,  chV  non  sapeva  se  fosse 
vero  o  falso.  Non  v'è  ragione  di  crederlo  falso ,  purché  si  cre- 
da che  Lusiano  o  Musiano  morisse  in  tenera  età  :  essendo  cosa 
chiarissima  ,  che  Ildebrando  non  sarebbe  divenuto  Re  de'Lon- 
gobardi  ,  se  il  suo  Zio  avesse  avuto  figliuoli  maschi. 

(3)  Prandii  Regis.  Tutti  veggono  che  qui  si  tratta  d'Ilde- 
brando. Asprando,  Liutprando  ed  Ildebrando  furono  trasportali, 
sì  come  altrove  dissi,  dalla  Chiesa  di  Santo  Adriano  in  quella 
di  San  Piero  in  Ciel  d'  Oro  (  Vedi  prec.  Numero  564  )• 


\  Muratori,  Molivi,  eie.  pa«.  24.  (A.  1730)  :  e  nella  Raccolta  Calogera, 
Tom.  XI.  (A.1735). 

2  Robolini,  Notizie  di  Pavia,  Tom.  IV.  Parte  I.a  pag  387-423.  (A.1739). 

3  ld.  lbid.  pag.  383-387. 
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Composizione  amichevole  oV ima  controversia  fra  Fulcoaldo, 
Abate  di  Farfa,  ed  alcuni  privati  Longobardi. 

Anno  745.  Febbraio. 

(Dal  Falteschi  (1)). 

In  Noni.  D.  D.  S.  N.  X.  Temporib.  V.  M.  Piqconis  Ga- 
stald  Civit.  Rrat  (2)  mense  Febr.  Indici.  XIII. 

Non  est  incognitum  quod  Grifio  quondam  per  cartam 
omnes  res  suas  et  portionem  in  inlegr.  in  Monasl.  vel 
Congregalioni  S.  Marie  qd  ponitur  in  fundo  Acutiano 
ubi  et  ipse  Grifio  semelipsum  tradidìl  et  qaiescil  in  cor- 

(1)  Il  Fatteseli!  *  trasse  questo  Documento,  rilevantissimo  per 
la  Topografia  Sabinese,  dal  Fol.  1182.  del  Gran  Registro  di 
Farla:  Documento  dimenticalo  dall'Autor  del  medesimo,  cioè 
da  Gregorio  de' Conti  di  Catino,  e  però  posto  nella  Continua- 
zione fattane  dal  Monaco  Tadino.  Tardi  m'  accorsi,  per  altro, 
clie  il  Fattesela  nelle  Carte  Farfensi  da  lui  pubblicate  aveva 
omesso  molte  cose  importanti ,  perchè  non  conducenti  al  suo 
particolare  proposito  d'illustrare  la  Cronologia  de' Duchi  di 
Spoleto.  Non  potendo  altro,  seguo  fedelmente  l'Ortografia  ed 
i  dettati  del  Fattcschi. 

(2)  Picconis  Gastaldi  Civit.  Reat.  Ecco  divenuto  Gastaldo 
dì  Pùeli  quel  Piccone,  a  cui  udimmo  donato  un  Molino  ed 
una  metà  di  Ponziano  (  Fedi  prec.  Num.  556  ). 

Sembra  ,  dice  il  Fatteseli! ,  non  vi  fosse  alcun  Duca  di  Spo- 
leto nel  745  :  perciò  si  pose  il  solo  nome  di  Piccone,  Gastal- 
do di  Rieti  :  nel  Gaslaldato  della  quale  città  si  comprendeva 
il  Monastero  Farfense.  Ciò  è  tanto  più.  credibile  quanto  più  si 
considera  ,  che  il  presente  Atto  di  concordia  non  fu  celebrato 
innanzi  ad  alcun  Notaio.  Fu  Carta  privata  (  convenienti  a  )  , 
che  avrebbe  potuto  al  bisogno  solennizzarsi  avanti  Notaio. 


1  Falteschi,  Meni,  de1  Duchi  di  Spoleto,  pag.  201. 
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pore  (1)  condonavit,  unde  inter  partes  ipsìus  Monasl.  vel 
germanos  ejus  idost  Nannonem  et  Ursicinum  atque  ne- 
poles  ipsius  idest  Acimundum  et  Teudemuindum  maxima 
contenlio  orta  est. 

Sed  Deo  auxiliante  inter  V.  Fulcoaldum  Abb.  vel  ipsam 
Congregationem  S.  Dei  genitricis  Mariae  vel  suprascriptos 
viros  placuit  atq.  convenit  ut  pars  prefati  Monast.  babeat 
casulam  in  Briciano  et  Flausennano  in  integr.  et  quidqd 
ibidem  possederunt  et  in  ipsum  Monast.  tradite  sunt. 

Similiter  et  Casale  in  Agelijano  in  integr.  medieta- 
tem  et  in  locum  ubi  dicitur  ad  Ilicem  ubi  Antolcis  et 
germanus  ejus  Causindulus  manent. 

Similiter  et  in  Betario  et  in  Serviliano  vel  ubicun- 
que  oliveta  habuit  ipse  Goisio  (Grifio):  vel  de  qualecun- 
que  ratione  ad  ipsum  pertinuit  pars  ipsius  Monast.  in  in- 
tegr. habeat. 

Et  de  Cella  S.  Maximi  cum  terrulis  suis  portionem 
ipsius  Gristonis  (Grifionis)  ipsum  Monast.  habeat  in  in- 
tegr. seu  de  Agiliano. 

Similiter  receperunt  e  contra  ipsum  Monast.  Nonnus 
Ursicinus  Acimondds  et  Teudemundus  quantacunque  de 
ipsa  substantia  per  alia  loca  tam  in  Civit.  Reat.  quam  fo- 
ris  et  in  Pretorio,  et  in  Serviliano  et  in  Galliniano 
Numisiano  praeter  illas  olivas  quas  superius  diximus  A- 
clidianum  medietatem  Montanianum  integrum  Mojano  et 
in  Narnate  omnia  in  omnibus  habeant  atque  possideant 
jure  perpetuo. 

Et  queque  pars  de  hoc  quod  recepit  quodqd  exinde 
facere  voluerit  liberam  habeat  potestatem. 

(1)  SemetipsuKt  tradidit  et  quiescit  in  corpore.  Antichissi- 
mo è  l'uso  di  donar  alle  Chiese  per  avervi  la  sepoltura  :  co- 
me apprendiamo  da  un  Papiro  del  491  *. 

1  Vedi  Marini,  Papiri,  Num.84.  e  Storia  d'Italia,  Voi.  IL  pag.  304. 
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Et  supraseriplum  Oìivetum  ad  partera  Monasteri]  re- 
servetur. 

Si  quis  vero  quod  fieri  non  credimus  de  nobis  suptis 
ambarum  parlium  con  Ira  liane  convenienliam  ire  aut  age- 
re  conatus  fuerit.  hoc  quod  repetit  non  vendicet  insuper 
auri  solid  C.  componat  cui  litem  intulerit. 

Act.  in  suprascripto  Monast. 

■j-  Sig.  man.  Nonni  exercùalis*  et  Ursicini  et  Acimundi 
et  Teudimundi  rog. 

f  Claudianus  pbr  (1)  test. 

•j*  Palumbus  diac.  subscripsì. 

(1)  Claudianus  por.  Questi  sembra  esser  quel  Prete,  di  cui 
sì  toccò  sotto  l'anno  720  circa  (  Vedi  prec.  Num.  429  ),  e  ben 
presto  si  riparlerà. 

LuoGHr  di  Sabina.,  ove  il  Monastero  di  Farfa 

RITENNE    I    FONDI    O    GLI    OLIVETI    DI    GRIFIO. 

Per  intero. 

i.°  Briciano  :  2.0  Flausennano  :  3.°  A  celi  j  ano  :  4.0  Betario  : 
5.°  Gli  Oliveti  di  Serviliano  :  6.°  Cella  di  San  Massimo:  7.0  Agi- 
liano  (  diverso  dal  dianzi  ricordato  Acelijano  ). 

Per  mela. 

8.°  Ad  Ilicem. 

Luoghi  dì  Sabina  ove  gli  eredi  legittimi  ebbero  fondi 
spettanti  a  quel  retaggio. 

Per  intero. 

9.0  Pretorio:  io.°  Serviliano  senza  gli  Oliveti:  11.0  Galli- 
niano  :  12.0  Numisiano  ;  i3.°  Montani  ano  :  14.0  Moiano., 

Per  metà. 

i5.°  Aclidiano. 

Oltre  i  fondi  situati  nel  territorio  di  Narni. 

iv.  11 
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NUMERO  DLXXV. 

Brano  d'una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Austroberlo 
di  Vienna,  con  la  quale  gli  spedisce  gli  Atti  del  Concilio 
celebrato  in  Roma  nel  22  Marzo  IH, 

Anno  745.  Marzo  7.  (1). 

(Dalle  Raccolte  de' Concilj  (2)). 
AD    AlJSTROBERTCM ,    ArCHIEPISCOPUM    VlENNENSEM. 

Mittit  exemplar  Synodi  Romae  celebratae  XI.  Kal  Aprilis, 
ac  rescribit  quid  agendum  sit  de  Episcopi*  per  pecuniam 
ordinatis. 

Venit  ad  nos  prcsbyter  Clemens  missus  a  Sanctitate 
veslra  ,  referens  a  concussione  genlium  turbatas  Ecclesias 
provinciae  vestrae  (3).  linde  et  nos  valde  tristes  effecti 
sumus.  Sed  quid  Sanctilas  vestra  de  talibus  miratur ,  cubi 
omnia  praedicta  a  Domino  in  Evangelio  cognoscat?  A- 
bundavit ,  inquit ,  iniquitas ,  et  refrigescet  Charitas  mul- 
toruw, 

Nam  et  Longobardi,  quorum  saevitia  ub ique  crevit,  ita 
nostros  fines  devastant,  sicut  de  Rege  Babiloniae  Pro- 
pheta  dicit:  Exossaverunt  nos.  Considerenaus  Dei  nostri 
justa  judicia  et  contabescamus  iniquitatibus  nostris. 

Caeterom  XI.  Kalendas  Aprilis  Synodum  Romae  fe- 
cìmus ,  cujus  exemplar  dilectus  presbiter  noster  Sancti- 
tati  veslrae  portabit. 

De  episcopis  vero  per  pecuniam  ordinatis  hoc  vobis 
rescribimus 


(i)  Di  questa  data   Vedi  l'ultima  Nota. 

(2)  Mansi ,  Epist.  XVII.  Zachanae  Papae,  in  Collect.  Concil. 
Nova  ,  XII.  352-353.  (A.  1766). 

(3)  A  concussione  gentium  turbatas  Ecclesias  provinciae 
vestrae.  Parla  delle  devastazioni  de'  Sai  acini,  avvenute  nel  f3(). 
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Data  Nonas  Mariti  Constaktini  Augusli  anno  imperli 
primo  (1). 


(1)  Constantini  augusti  anno  imperii  primo.  Da  questa  da- 
ta cominciano  le  obiezioni  del  Padre  Pagi  contro  la  Lettera  , 
eh' e' crede  suppositizia,  ài  Zaccaria  Pontefice  ad  Austroberto 
di  Vienna  sul  Rodano.  Io  le  verrò  qui  tutte  annoverando  ;  dan- 
do a  ciascuna  le  debite  risposte. 

i.a  L'anno  primo  di  Costantino  Copronirno,  cadde  nel  742; 
ma  Zaccaria  dice  d'aver  celebrato  un  Concilio  nel  22.  Marzo; 
ciò  si  deve  intendere  del  precedente  anno  741,  quando  egli  non 
ancor  sedeva  Pontefice. 

Rispondo,  che  in  una  Copia  ben  sarebbe  permesso  di  correg- 
ger gli  errori,  e  massimamente  quei  delle  date.  Al  Mansi  *  bastò 
sì  fatta  osservazione  :  ma  io  soggiungo  ,  che ,  ponendo  la  Let- 
tera del  Pontefice  nel  7.  Marzo  745,  si  trova,  essere  slato  questa 
per  l'appunto  il  primo  di  Costantino  dopo  il  suo  ritorno  al 
trono  Imperiale  di  Bizanzio,  per  la  cacciata  d'Artavasdo  nel  2. 
Novembre  744.  (  Vedi  le  date  del  prec.  Num.  563  ). 

2.a  Come  si  può  credere,  che  Zaccaria  parli  delle  devasta- 
zioni antiche]  de' Saraceni,  patite  già  molti  anni  dianzi  nella 
Gallia  Gotica  e  sulle  rive  del  Rodano  ? 

Si  risponde  agevolmente  ,  come  fece  il  Mansi2,  che  le 
conseguenze  d'alcune  grandi  calamità  e  d'alcune  crudelissime 
guerre  durano  per  molti  e  molti  anni.  )»  Post  annum  7^9  ces- 
»  satum,  egli  cice,  ab  armis,  sed  non  cessatum  a  metu  ». 

3.a  Nel  742,  secondo  il  Pagi,  e  nel  745,  secondo  il  Mansi, 
non  ebbero  i  Romani  Pontefici  a  muover  niuna  querela  contro 
i  Longobardi.  Sì  ,  ma  grandi  turbamenti  seguirono  alla  morte 
del  Re  Liutprando  in  Marzo  744,  ed  alla  deposizione  del  R.e 
Ildebrando  verso  V  Agosto  od  il  Settembre  dello  stesso  anno  ; 
durante  le  quali  commozioni  Trasmondo  tornò  al  Ducato  di 
Spoleto  (  Fedi  prec.  Num.  567  ).  In  questa  guerra  Spole  lina 


1  Mansi ,  Dissertatio  De  Synodis  Zachariae,  in  Concil.  Nova  Collectione, 
XII.  358. 

2  Idem  ,  Nota  (1)  ad  §.  XIII.  Pagii  in  Annalibus  Baronii,  Anno  742.  Ediz* 
Lucch.  XII.  486. 
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il  prossimo  Ducato  Romano  dovè  tollerare  gravi  sciagure  ,  onde 
il  peso  afflisse  per  lungo  tempo  i  Romani  :  e  forse  nel  7.  Mar- 
zo  746,  quando  scriveva  il  Pontefice  ad  Austroberto,  duravano 
(  ma  io  non  ardisco  affermarlo  )  i  tumulti  fra  Trasmondo  ed 
Agebrando  ;  cioè  fra' due  Duchi  di  Spoleto,  combattenti  per 
la  Signoria  di  quel  Ducato. 

4.a  Vilicario  succedette  fin  dal  742  ad  Austrobetto.  Come 
dunque  nel  742  poteva  questi  esser  tuttora  l'Arcivescovo  di 
Vienna  sul  Rodano? 

IL  Mansi  risponde,  che  ciò  s'afferma  gratuitamente  ,  ma 
non  si  dimostra  dal  Pagi  :  e  che  Adone  Viennese  ,  nel  Catalogo 
de'  Vescovi,  suoi  Predecessori  ,  non  assegna  i  tempi  ,  ne'  quali 
Austroberto  uscì  di  vita.  Perciò  conclude  ottimamente  ,  che  la 
Lettera  di  Zaccaria  sta  contro  il  Pagi  ,  avendo  ella  un'  auto- 
ma sua  propria:  e  che  il  Pagi  non  può  a  suo  talento  levarsi, 
per  mancanza  d'  altre  armi  ,  contro  una  tale  autorità.  Laonde  la 
Copia  della  Lettera  del  Pontefice  ad  Austroberto  si  vuole  as- 
solvere da  tutte  l'accuse  di  quell'acutissimo  e  dottissimo  Cri- 
tico, liberandola  da  ogni  sospetto.  A  qual  falsario  poteva  en- 
trare nell'animo  di  mentire  il  fatto  cotanto  semplice,  anzi  ne- 
cessario ,  di  spedirsi  ad  un  Arcivescovo  la  Copia  d'un  Concilio, 
dove  si  trattava  de' gradi  delle  parentele,  non  che  d'altri  ar- 
gomenti spettanti  al  buon  governo  della  Chiesa  universale? 

ISel  7.  Marzo  mancavano  quindici  giorni  al  compimento 
dell'anno  intero,  dopo  essersi  celebrato  il  Concilio  di  Roma 
del  22.  Marzo  744  :  e  però  la  dimostrazione  da  me  promessa 
intorno  alla  data  di  quel  Concilio  rimane  compiuta. 

NUMERO  DLXXVL 

Notizie  d'  un  testamento  di  Rotoperlo ,  abitatore 
d' Agrate  nel  Milanese. 

Anno  745.  Aprile. 

(Inviata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 
(l)  Io  sapeva  da  lungo  tempo  ,  che  nell'Archivio  Diploma- 
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tico  di  Milano  v'era  una  Copia  del  testamento  Rodopertiano  ^ 
concordata  nel  decimo  terzo  secolo. 

11  Conte  Morbio  ,  generoso  donatore  delle  Carte  Cremonesi, 
alle  sue  molte  bontà  verso  me  volle  aggiungere  ancor  questa 
del  riarmi  le  seguenti  Notizie.  Non  al  decimo  terzo  ,  ma  sì 
al  duodecimo  secolo  egli  attribuisce  la  Copia  dell'  Archivio  di 
Milaao.  Ed  ecco  le  sue  stesse  parole. 

»   745.  Aprile,  Indizione  XIII.*  Anno  I.°  del  Regno  di  Rachts. 

)>  Testamento  di  Rotoperto,  addetto  alla  milizia ,  col  qua- 
»  le  dispone  d'un  pezzo  di  vigna,  situato  in  Bonate,  a  favore 
»  della  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Vimekcato  e  de' beni  situati 
»  nel  territorio  di  Pombia  ;  T  usofrutto  per  metà  a  favore  di 
»  Galla  e  Rodelinda  ,  sue  .sorelle  ;  per  l' altra  metà  ad 
»  Anselda  e  Galla  ,  sue  figlie  ,  vita  loro  durante  ». 

»  Circa  poi  alla  Casa  in  Agrate,  si  destini  ad  uso  d'un  Ospi- 
))  tale.  I  redditi  debbonsi  distribuire  a'poveri  e  pellegrini.  La- 
)>  scia  una  vigna  a  chi  ne  sarà  l' Amministratore  ;  a  Gisadama, 
»  sua  figlia ,  le  case  ed  i  fondi  in  Trezzo  e  Capiate  ,  e  ma- 
»  ritandosi  le  fìssa  trecento  soldi  d'oro  figurato,  olire  gli  abili 
;>.  di  drappo  e  la  cinta  d'oro.  Dà  facoltà  a  sua  moglie  Retru- 
»  da  di  far  frangere  l'argento  e  Toro  per  distribuirlo  a'poveri,, 
)>  in  suffragio  dell'anima  sua  e  di  quella  di  sua  moglie  e  della 
))  buona  memoria  di  Todone,  suo  fratello^  e,  sopravvivendo 
)>  sua  moglie  in  istato  vedovile  ,  lascia  alla  stessa  i  fruiti  dei 
»  fondi  di  Cortimano  e  di  Burate  ,  ed  in  caso  che  passi  a 
»  seconde  nozze,  l'appoggia  al  disposto  delle  Leggi   ». 

>»  L'atto  è  firmato  dal  testatore  e  da  due  altri  testimoni  », 

»  Rogato  da  Deusdedit  ». 

Mi  fu  detto  altra  volta  ,  ed  io  il  notai  ,  che  nella  presente 
Carta  si  dice  d'aver  Ambrogio  quondam  Trotti  lascialo  al  te- 
statore Rotepeiito  la  Casa  in  Aguate.  Mi  si  disse  altresì,  che 
IIoteperto  si  denomina   Uomo  Magnìfico  d' A  grate, 
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NUMERO  DLXXVII. 

Natalia  ed  Autconda,  sorelle,  fondano  in  Verona  un  Mo- 
nastero di  Monache ,  detto  di  poi  Santa  Maria  in  5o- 
laroy  sottoponendole  all'Abbate  di  Santa  Maria  in  Organo. 

Anno  745.  Maggio  15. 

(  Dal  Muratori  (1)  ).. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Coristi. 

Regnante  e:\cellentissimo  viro  adque  piissimo  Donino  Ra- 
techis  Rege,  Anno  Regni  ejus  Primo  per  Indictione  XII.  (2) 
felìciter. 

(1)  Muratori  l  da  una  Copia  del  Monastero  de' Monaci  (allora 
Olivetani)  di  Santa  Maria  dell'  Organo  pubblicò  la  Carta  pre- 
sente ,  ristampata  dal  Biancolini  \ 

(2)  Indictione  XII.  No:  dee  dire:  »  Indictione  XIII ».  La 
mancanza  d' una  sola  unità  in  questa  cifra  fu  cagione ,  che  il 
Muratori  attribuisse  al  i5.  Maggio  744  la  presente  donazione; 
quando  regnava  Ildebrando  e  non  Rachis.  Nella  Copia,  secondo 
il  Biancolini,  si  legge  scritta  con  lettere  l'Indizione  duodeci- 
ma :  il  che  non  toglie  d'essere  intorno  a  questa  corso  un  er- 
rore nella  Copia  ,  sebbene  antica  ,  della  presente  fondazione. 
Tutt'i  Documenti  fin  qui  registrati  dimostrano  l'errore. 

S'è  veduto  nel  prec.  Num.  566  ,  che  Ildebrando  privilegiava 
la  Chiesa  di  Piacenza  nel  3i.  Maggio  744.  Ne'quaranta  cinque 
giorni ,  che  seguirono,  egli  non  fu  deposto  dal  Regno.  Ciò  av- 
venne verso  1'  Agosto  od  il  Settembre  ,  per  confessione  dello 
stesso  Muratori  negli  Annali  3,  da  lui  pubblicati  tre  o  quattro 
anni  dopo  aver  posta  in  luce  la  donazione  delle  due  sorelle  Ve- 
ronesi. Ma  il  Di  Meo  *  accusa  il  Muratori  d'aver  allegato  al- 
cune Carte  per  fermar  la  Cronologia  di  Rachis,  nelle  quali  non 
vide,  che  quel  Re  fa  coronato  verso  il  4*  Ottobre  744.  Di  tal 
verità  si  daranno  di  mano  in  mano  altre  pruove. 

1  Muratori,  A.  M.  JE\i ,  V.  529.  (A.1741). 

2  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  Libro  II,  pag.  40(L  (A. 174$), 

3  Muratori,  Annali,  Anno  744.  (A.1744). 

4  Di  Meo,  Annali,  II.  353-350. 
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Oratorio  semper  Virginis  et  Dei  Genetricis  Marie  , 
quae  intra  domum  Cella  nostra  Veronense  silo  in  Ci- 
vitate  construere  visi  sunius  simul  cum  Nazakio  Connato 
et  Jogali  nostro  (1)  Autconda  et  Natalia  germanas  prò 
utilis  Christi  Ancillas ,  presens  presenlibus  dixi  :  Dorai- 
nus  ac  Redemptor  noster  Jesus  Christus  et  admonenti- 
bus  nos  ad  gremium  Sanctae  Marie  Ecclesie  redire  or- 
talus  est,  et  dulci  uberum ,  qua  primus  admiserat  pareas, 
ubertim  fluentia  saciare  commonisset  dicens  :  Venite  ,  sa- 
ciamini  ;  et  qui  non  abetis  precium  ,  venite  ;  bibite  in  le- 
ttila, sub  tali  vero  tenore  aut  condicione:  convertimini  ad 
me,  et  convertar  ad  vobis;  et  si  conveneri s,  quesieritis  me, 
ero  vobis  in  patrem  ,  et  vos  eritis  mihi  in  filios  et  filias , 
dicit  Dominus. 

Et  persemetipsa  clamai  veritas  ,  et  redencio  noslra 
Jesus  bonus  :  Petite  et  accipietis.  Querite  et  invenielis. 
Pulsate  et  aperietur  vobis. 

Et  quia  ob  nostra  neglegentia    usque   undecima  hora 


(1)  Connato  et  jogali  nostro.  Cioè  ,  cognato  dell'una,  e  ma- 
rito dell'  altra  sorella  ;  non  si  sa  qual  delle  due.  Questo  Na- 
zario  ,  padre  di  Nazimrida,  nella  sua  qualità  di  semplice  Co- 
gnato ,  non  era  il  Mundualdo  dell'una  delle  due  fondatrici, 
e  non  poteva  essere  giammai  per  nativo  dritto  ,  ma  solo  nel 
caso  che  il  Re  o  l'autorità  giudiziaria  lo  avessero  costituito:  del 
che  qui  nulla  si  dice.  Anzi  Nazario  non  si  vede  sottoscritto:  in. 
sua  vece,  sottoscrissero  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Ecco  un  esempio 
della  verità  esposta  nelle  Note  alla  simile  fondazione  di  Mani- 
gunda  (  Vedi  prec.  Num.  552);  che  i  nuovi  costumi,  cioè, 
cominciavano  a  liberar  la  donna  Longobarda  o  Longobardi  z- 
zata  dalle  pastoie  del  Mundio  perpetuo,  quando  trattavasi 
d'  aprir  Monasteri  e  di  costruir  Chiese  :  ma  i  Vescovi  sotten- 
travano di  mano  in  roano  a  farla  da  Mundualdi  nelT  occor- 
renze  di  tal  natura. 
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clausa  est  janua    vel  sero  veuientibus  ,    petimus   remissa 
de  noxis. 

Hanc  igilur  racionem  cornpunclas  nos  ,  que  supra ,  Aut- 
conda  et  Natalia  germanas  ,  cum  consensu  etiam  Na- 
zario  Connato  et  jogali  nostro  non  de  nostra  merita  , 
sed  de  Jesu  Christi  misericordia  fidentes ,  qui  et  profi- 
tico  exoratus  eloquio  dicens ,  nolo  morie  peccatori»,  sed 
convertalur  et  vivai  :  Previdimus  in  auctoritatem  domine 
nostre  sauctissime  Virginis  Marie  intra  domo  Cella  no- 
stra Monasterium  construere ,  in  eo  et  regulariter  ,  se- 
cundum  Domini  fuerit  voluntas  convivere  disponimus. 

Item  omnem  nostram  substantiam  quicquid  habere  vi- 
demur,  ibidem  offerimus  :  idest  in  primis  Casa,  ubi  ipse 
Oratorius  est  fundatus,  et  alias  Casas,  Curte,  Orto  in- 
trinsecus  ,  foris  terris,  vineis ,  coJonicas,  pradis  ,  pascuis, 
nubalibus ,  montibus ,  servis ,  ancillis ,  peculia  omnia  , 
seseque  movenlibus,  cultu  et  incultum,  ere,  ferro,  uten- 
silia ,  quicquid  nunc  possidere  videmur  ,  aut  in  antea 
aquirere  et  laborare  potuerimus. 

Eo  scilicet  ordine,  ut  si  nobis  Dominus  alias  Sorores 
dederit,  et  Congregalo  Monacharum  istis  facta  fuerit 
post  obitum  nostrum  exinde  ipsas  sibi  elegant  Matrem 
spirilalem  ?  que  eas  secundum  Domino  et  Sanctam  Re- 
gulam  foveat  adque  gubernat ,  et  cunctam  nostram  sub- 
stantiam regulariter  disponendo  in  ipsius  Abbatisse  vel 
Sororum  per  omnia  permaneat  potestà tem. 

Et  si  Congregalo  lite  facta  non  fuerit  (1),  post  obitum 

(1)  Et  si  Congregatio  hi  e  facta  non  fuerit  No:  la  paura 
delle  fondatrici  tornò  vana  ,  ed  il  Monastero  di  Vergini  fa  e- 
dificato  da' Monaci  di  Santa  Maria  in  Organo  ,  che  ncll'  ottavo 
secolo  erano  Benedettini  propriamente  detti;  poscia,  dopo  alcuni 
secoli,  passò  il  lor  Monistero  alla  Congregazione  Olivelana.  Deno- 
niinossi,  a  giudizio  del  Biancolini,  Santa  Maria  del  Solaro.  Piac- 
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nostrorum  omnis  pecunia  nostra  sit  in  potestatem  Eccle- 
sie Sancte  Marie  sita  foris  Portasi  Orgam,  et  Abba  qui 
prò  tempore  fuerit,  ipse  disponat  de  oficio  vel  Lumina- 
ria sancti  Oratorii ,  et  de  pecunia  nostra  ,  quid  a  Fra- 
tribus  ,  vel  quid  ad  Pauperibus  ,  seu  Famulis  ,  qui  cuiu 
ipsam  pecuniam  laboraverint,  debeat  pertinere.  Defen- 
sionem  vero  vel  admonicionem  sancti  Monasterii  volumus 
abere  ad  Monasterium  Sancte  Marie  foris  Porta  jam  su- 
perius  memoratum ,  seu  Andrea  venerabilis  Presbitero  et 
Abbati  ;  ea  condictione  ,  ut  si  aliquid  discordia  inter  So- 
rores  fuerit  exorta  ,  quam  non  possimus  per  nos  evel-^ 
lere,  tunc  Abba  per  seme lipsurn  ,  aut  Deo  timentem  per- 
sonam  ipsum  mali  debeat  monendum  et  corrigendum  am- 
putare, nam  nulla  nobis  aut  Sororibus  contra  Rcgulam 
violentia  imponere  audeat,  neque  per  se  neque  per  suc- 
cessores  ejus ,  seb  Abbatissa ,  que  prò  tempore  fuerit  , 
semetipsam  ,  et  Monachas  suas  disponat. 

Et  quod  absit  post  discesso  Andre ae  Abbati ,  qui  in 
tempore  fuerit  Abba,  aJiqua  contra  Regula  vel  sanctis 
Canonibus  dominacionem  aut  forciam  imponere  quesierit, 
qua  ipsas  non  possit,  tunc  elegat  sibi  Abbatissa  cum  So- 
roribus defensionem  vel  admonicionem  Sancii  Zenows 
nutritoris  nostri ,  seu  Presulis  ,  qui  in  tempore  fuerit  : 
sub  eo  namque  ordine,  sicut  superius    est  scriptum,  ut 

que  ad  alcuni  di  negare  /  che  recata  si  fosse  d'effetto  la  fon- 
dazione di  Autconda  e  di  Natalia  ;  confutati  validamente  dallo 
stesso  Biancolini  *.  E'  riferisce  alcune  Carte  spettanti  alla  Ba- 
dessa Eufrasia  dell' 854,  la  quale  vivea  sottoposta,  come  per  lo 
passato,  alla  giurisdizione  dell'Abbate  di  Santa  Maria  in  Organo. 
Quando  nel  duodecimo  secolo  cessarono  le  Monache  ,  Santa 
Maria  del  Solaro  divenne  semplice  Chiesa  di  Preti  e  poi  Parroc- 
chia, che  nel  1 749  non  era  uscita  dalla  soggezione  degliOlivetunì, 

1  Biancolini,  he.  cit.  pa£.  402-405. 
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nulla  eis  violenlia  autdominaciocontraRegulam  imponatur. 
Nam  nos  predicti  Andrei  Abbati  ,  dum  ipse  advixerit 
et  defensionem  et  admonicionem  sive  Inter  Sorores,  seu 
de  alias  causas  ,  si  nobis  emerserint ,  elegimus ,  ut  ipse 
nobis  pater  atque  defensor  existat. 

De  bilia  vero  et  Nepte  nostra  Nazirimda  statuimùs,  ut 
sit  Monacha,  et  cura  alias  Sororibus  sic  adunate  fuerint, 
regulariter  vivant  ;  quod  si  in  boc  factum  non  fuerint, 
et  ipsa  post  nostrum  remanserit  obitum,  Abba  ,  qui  prò 
tempore  fu  eri  t ,  aut  successores  sui  provideat  secundum, 
Deo,  qualiter  ipsa  in  Dei  servicio  permaneat. 

Et  ex  pecunia  nostra  in  quantum  illis  sufficiat  victus 
adque  vestitus  procurrat ,  quatinus  sine  necessitate  vivant. 
De  Servos  vel  Ancillas  nostras  ita  decernimus.  Omnes  li- 
beri et  liberi  sint  :  et  abeant  per  caput  mundio  tremis- 
sis  singulas  ;  in  ea  vero  racionem,  ut  dum  nos  advixe- 
rimus,  nobis  deserviant:  post  nostrum  vero  dicessum,  si 
Sororis  ,  que  nobis  successerint ,  aut  forte  Abba,  si  ipse 
defuerint,  aliqua  eis  violentia  inferre  voluerint,  que  ipsi 
portare  non  possint  ,  dent  mundio  per  capud  tremisse 
unum  in  ipsum  sanclum  Locum  ,  et  vadant  soluti  ab  omni 
jus  patronati,  ubi  voluerint. 

Hec  omnia  superius  comprehensa  jam  ,  ut  premisimus  ; 
iuconvulsa  statuimùs  permanere. 

Quam  vero  ordinacionis  nostre  paginam  Bonoso  Ar- 
chidiaconus  sane  te  Veronensis  Ecclesie  scribere  rogavi- 
mus ,  et  per  nosmetipsos,  seu  testibus  roboravimus. 

Acto  in  civitate  Verona,  die  XV.  Mensis  Magii,  Re- 
gnimi ,  et  Indicio  suprascripta  feliciter. 

Signa  (t)  eonim,  qui  in  olenlìco  manus  posuerunt  ;  in 

(1)  Signa.  Il  BiancoJini  con  più  verità  legge  Nomina.  Pos- 
sibile, che  Sigiperto,  il  Vescovo,  non  avesse  fatto  che  appone 
il  segno  di  Croce  in  questa  Carla?  Vedi  aeg.  Niim.  588. 
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primis  Autconda  et  Natalia,  que  ipsa  cartola  fecerunt, 
Sigipert  Episcopus, 

GlGELPERT   DUX. 

Cdrerat  Presbyter. 

AODERAT   filiuS    CODda  WlBILONI. 
SlGELAIS  filiuS   SlGERAT. 

Azo  filius  conda  Raziloni. 

Radoin  filius  conda  Totoni  scripsit. 

NUMERO  DLXXVIIL 

Gisulfo  IL0,  Duca  di  Benevento  ,    conferma  tutte  le  pos- 
sessioni a  Zaccaria  ;  Abate  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  745.  Luglio. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Ciiristi, 
Firmamus  atque  concedimus ,  nos  vir  gloriosissimus  Do- 
minus  Gisolphus  summus  Dux  gentis  Longobardorcm  in 
Ecclesia  B.  Sophiae,  quam  Zacharias  Venerabilis  Abbas 
pater  noster  à  fundamentis  aedillcare  visus  est,  in  loco  qui 
nominatur  ad  Ponticellum  qui  fuit  de  quodam  Vvandol- 
pho  (2) ,  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  Dominus  bonae 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  611.  (Ex  Parte  II.a  Num.  6. 
fol.  24.  Cod.  Valic.  4939  ).  J^edi  Assemani  *. 

(2)  TVandolpho.  Di  Wandolfo  o  Wandulfo  ,  benefico  ver- 
so Santa  Sofia  in  Ponticello  ,  si  parla  ne'  prec.  Num.  378.  38 1. 
384.  548.  e  si  riparlerà  nel  seg.  Num.  583. 

La  presente  Carta  di  Luglio  745  non  è  che  una  specie  di 
quelle  Pancarle ,  con  le  quali  ciascuna  Chiesa  e  ciascun  Mo- 
nastero faceansi  confermar  tutte  le  loro  possessioni  da  ogni 
Pontefice  ,  Pie ,  Imperatore  ,  Duca  e  da  qualunque  altro  Si- 
gnore, che  venisse  al  dominio  d'una  contrada. 

i  Assemani ,  ltal.  Hist.  Script.  11.  580. 
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memoriale  RomuàlduS  genitor  noster,  praedicto  Zachariak 
Abbati  concessi t;  voile  et  praecepta  potestatis  firmata  habere 
videtiir,  id  est  in  primis  casas  cum  curtibus  vel  hortis , 
molinum  et  balneum  clausurias ,  vbi  ipsa  Ecclesia  aedificala 
est  ,  et  terram  vacuam  quae  est  trans  riuum ,  et  alium 
hortum  qui  esse  videlur  iuxta  fluuium  Sabbathis,  qui  fuit 
de  quodam  Trasoaldo  ;  simul  et  eam  casam  quae  fuit  in 
decimoqciinto,  quae  fuit  de  quodam  Pergoaldo  (i),  simul 
cum  terris  ,  vineis ,  pratis  seu  clausuris  ,  cultum  et  in- 
cultum  ,  omnia  et  in  omnibus  ,  quantum  in  eodem  loco 
habere  visus  fuit  ;  simul  et  omnem  substantiam  cuiusdam 
quod  totum  trans  tadini  (Totqni  Transpadani  (2)  ),  casas, 
terras,  vineas,  cultum  et  incultum  ,  mobilia  et  immobilia, 
qui  habitare  visus  fuit  erga  sanctum  Valentinum; simul  etiam 
et  omnem  substantiam  quae  fuit  cuiusdam  Aioaldi  filij 
cuiusdam  Seduli  (3)  ;  tam  casas  intra  hanc  Beneuentanam 
ciuitatem,  quam  et  casale  et  domum ,  cultas,  vineas,  ter^ 
ritona  ,  cultum  et  incultum  ,  mobilia  atq;  immobilia ,  et 
omnem  substantiam  cuiusdam  Fiscdli  Casarij  (4)  casas,  vi^ 

Qui  tutte  le  persone  de'  donatori  e  tutte  le  cose  donate  in 
varj  luoghi  a  Santa  Sofia  in  Ponticello  l'erano  state  già  con- 
fermate co'  Diplomi  di  Romoaldo  11.°  ,  riferiti  ne*  precedenti 
Nura.  378.  38o.  38i.  382.  e  soprattutto  nel  384.  Vuoisi  anche 
aggiungere  il  Num.  420,  dove  Romoaldo  II.°  donò  alcuni  fondi 
ed  animali  a  Deusdedit,  Abate  di  S.  Giovanni  d'Alife  :  i  quali 
passarono  indi   a  Montecasino. 

(t)  Pergoaldo.  Lo  slesso,  detto  per  abbreviazione  Goaldo  , 
che  lasciò  alcuui  l'ondi  a  S.  Sofìa  di  Ponticello  in  Quintode- 
cimo (  Vedi  prec.  Num.  38o  ). 

(2)  Totani  Transpadani.  Nominalo  nev prec.  Num.  382.  384. 

(3)  Seduli.  Chiamato  Saiolo  nel  piec.  Num.  384. 

(4)  Fiscali  Casarij.  Dì  costui  non  trovo  ricordo  ne'  prece- 
denti Diplomi  di  RomoaidoII."  Sarà  stato  un  nuovo  acquisto 
dell'  Abate  Zaccaria. 
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neas,  terriloria,  cullimi  et  incultum,  mobilia  atque  immo- 
bilia, seruos  et  ancillas ,  omnia  et  in  omnibus  de  quantum 
nominato  Fisculo  pertinuit  in  substantia  ;  simul  etiam  et 
terram  in  loco  qui  nominatur  Lauri  fluuius ,  quam  Pau- 
lus(1)j  Deusdedit  Venerabiles  Abbates  habere  visi  sunt  per 
Dominura  Zachariam;  sed  et  substantiam  quae  fuit  cuius- 
dam  Iuliani  (2),  omnia  et  in  omnibus  quantum  ei  porlio 
fuit,  quod  Deusdedit  Abbas  habere  visus  est ,  simul  gre- 
ges  pecorum  cum  mandris  et  pascuis  seu  pasloribus  suis, 
quae  fuerunt  de  Corbulo  (3)  Amassario  tres  cum  iumentìs 
suis(k),  caballos  domitos,  capita  quindecim,  armentum  de 
Vaccis  et  bouibus  domitis ,  carra  ferrata  ,  argentum  ,  vel 
omnia  quaecunque  ipse  Abbas  Zacharias  sua  spontanea 
voluntate  in  ipsum  Venerabilem  locum  B.  Sophiae  offerre 
praeuiderit  ;  in  ea  vero  ratione  vt  de  his  omnibus  iti 
Ecclesia  B.  Sophiae  nostrum  praeceplum  fìrmemus  ,  et 
quod  ab  omni  subiugatione  hominum  eam  absoluimus  , 
vt  neque  ad  Episcopos  donetur ,  neque  a  Xenodochijs 
defendatur ,  neque  ab  vllo  Monasterio  ,  aut  a  quolibet 
ecclesiastico  ordine  subiugetur ,  sed  sacerdos  qui  in  eo- 
dem  monasterio  deseruierit  absoluta  securitas  ei  pernia- 
neat,  exceplo  quod  ad  nostrum  sacrum  Palatium  obe- 
dientiam  habeat. 

(i)  Paulus.  Nominato  dopo  la  morte  di  quel  Duca  nello 
stesso  Num.  384. 

(2)  lulianL  Questo  donator  di  greggi  e  di  mandre  sembra 
essere  Giovanni ,  anche  donator  d'  animali  e  d'  armenti  nel 
prec.  Num.  384.  Nomi  guasti  e  travolti  da'  Copisti. 

(3)  Corbulo.  Nominato  egli  e  la  sua  mandra  nel  prec.  Nu- 
mero 420. 

(4)  Amassario  cum  tres  iumentìs  suis.  Non  vuol  dire  che 
Corbulo  era  Massariof  ma  eh'  egli  lasciò  tre  Stalloni  con  le 
giumente.  Vedi  la  Legge  de' Ripuarj,  Tit.  XV1U.  §.  ì. 
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Et  qui  contra  hoc  praeceptum  offertionk  atq;  firma- 
tionis  ire  tentauerit ,  sicut  sacrilegio  ab  altari  repellatur , 
et  in  trecentorum  et  octo  Patrum  maneat  analhemate  , 
et  cum  Iuda  traditore  aeterno  mancipetur  supplicio  (1);  et 
sic  nostra  praesens  definitio  atque  roborationis  praece- 
ptum secundum  praeceptum  genitoris  nostri ,  ex  hoc  et 
in  perpetuis  temporibus  maneat  roboratum. 

Quod  vero  praeceptum  offertionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictaui  ego  Audefcsius  referendarius  tibi 
Adelcho  notano  scribendum. 

Actum  Beneuenti  in  Palatio,  mense  lui.  per  Indictio- 
nem  13.  (XIII)  feliciter. 

(1)  ^éeterno  mancipetur  supplicio.  Già  l'uso  dell'impreca- 
zioni cominciava  nell'ottavo  secolo  a  divenir  generale.  Si  re- 
putava la  miglior  guarentigia  de'  contratti   anche  più  minimi. 

NUMERO  DLXXIX. 

Emitanco  e  sua  moglie  Teuflada  vendono  per  trenta  soìdi 
la  metà  oV  una  casa  a  Tanualdo  ,  Rettore  di  San  Regolo 
di  Gualdo ,  nella  Maremma  di  Populonìa. 

Anno  745.  prima  del  31  Agosto?  o  744  dopo  il  1.  Settembre? 

(  Dal  Berlini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesu  Christi. 

(i)  Il  Berlini 1  stampò  questa  Carta  Originale  ,  presa  dal- 
l'Archivio Arcivescovile  di  Lucca  (-{-1.92):  ed  il  Barsocchi- 
ni  2  vi  soggiunse  i  nomi  omessi  de'  testimoni. 

Scrisse  il  Berlini  3,  che  questa  Carta  può  giovare  a  stabilir 
la  Cronologia  del  Re  Rachis.  L' Indizione  XUI.a  cominciò  a 
1. Settembre  744  e  terminò  a  3i.  Agosto  745.  Rachis  adunque, 

1  Bertini,  Meni.  Lucchesi,  Tom.IV.  Parte  I."  Appendice,  pag. 78.  (A.1818). 

2  Barsocchini,  Mem.  Lucch.  Tom.  V.  Parie  li.  pag.  21. 

3  Berlini,  loc.  cit.  pag.  337.  Nota  (142;. 
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Regnante  Domno  nostro  Ratchis  rege,  anno  Regni 
ejus  primo,  per  Indictionem  tertia  (Decima  tertia)  feliciler. 

Constat  nus  Emithancu  V.  D.  fììius  Emmii,  una  coni 
cojuge  sua  Teeflada,  filia  qd.  Mocciosi,  hac  die  vende- 
disset  et  vendedi,  tradedisse,  et  tradedimus  secutis  in  pre- 
sentia  testibus,  qui  subter  presente  cartula  rovoraturi  sunt, 
propriis  manibus  nostris  contradedimus  Ubi  Tancaldi  V. 
V.  Presbitero  de  Beatus  Sancto  Reculi  ,  medietate  de  case 
me  (meo)  in  Paternu,  case  Minculi,  Raccult,  cuna  terra 
et  vineas  campis  ,  silvis  cuna  arboribus  tra  fructefera,  cuna 
fontis  omnia  in  adpretiato  in  tregenta  soledus  tibi  vendere 
visus  sumus,  quam  ter  ilo  homo  qui  supra  dimente  dixere  (1). 

Unde  suscepimus  nus  suprascripti  prò  ipsa  res  auri  so- 
ledos  nomerò  tregenta  post  eas,  ut  de  ipsa  pretium  susce- 
pimus, et  in  tua,  vel  de  successore  tuo,  trado  esse  potè- 
stati  avendi ,  possedendi ,  quidquid  de  ipsa  res  judicare 
volueris,  in  tua  set  poteslate. 

Et  neque  nus  vel  heredis  nostro  aliqua  tibi  generitor 
molestias. 

Et  quod  fieri  non  cridimus,  nec  fiari,  ego,  aut  meus 
heredis  tibi  intentum  ficere  in  ipsu  preliuui  completum 
tibi  dare  ipsa  suprascripta  res,  nelixero  (neglexero);  et  ego, 

avrà  voluto  dire  il  Bertini,  dovè  salir  sul  trono  dopo  il  3i.  A- 
gosto  744  :  altrimenti  sarebbe  cominciata  nel  Settembre  745 
V  Indizione  XIV .a  ed  il  secondo  anno  del  suo  Regno. 

Sì:  ma  poiché  manca  il  mese,  tutto  ricade  nel  buio,  avendo 
potuto  il  primo  Anno  di  Rachis  cominciar  fin  dalla  duodeci- 
ma Indizione  ,  e  durare  nella  tredicesima.  Inutile  perciò  mi 
sembra  il  contratto  d' Emitanco  ad  appagar  le  speranze,  co- 
mechè  giustissime,  del  Bertini. 

(1)  Quam  tertio  homo  qui  supra  dimente  dixere.  Barsoc- 
cliini  corregge,  Dominus  timenle,  secondo  1'  Originale:  ma  che 
volea  dir  V  Originale? 
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aut  meus  heredis  libi  intenlum  fìcere,  el  da  quali vet  no- 
mine defensare  non  potuerimus,  spondimus  nus  qui  supra 
Emu  ancu,  et  Teufleda  (sic)  componiturus ,  vel  nos  heredis, 
tibi  Tanualde  Presbiteri ,  vel  ad  successore  luo  in  duplum 
res  meliorala  ,  de  quod  agi  tur,  in  ferquede  loco  (1). 

Quasi  venditionis  cartula  Altipertc  amico  meo  (2)  iscri- 
vere rogavi, 

Actum  ad  Monasterio  Sanctu  Donato  in  FusquA,  in  fì- 
nibus  Voloterrana;  die,  regnum ,  et  indictione  supra- 
scripta  felici  ter. 

Signum  f  manus  Enitanchi  (sic)  V.  H.  vendituri  et  tra- 
dì tu  ri. 

Signum  -j-  manus  Tecfrada  viro  onesta  venditricis  et 
tradetricis. 

Nomi  de  testimoni ,  pubblicali  dal  Barsocchini  (3). 

Signum  -}-  ms.  Alduini  v.  d.  parente  ejus  testis 

Signum  -J-  ms.  Albumi  v.  d.  filius  quondam  Baronici 
testis 

Signum  -j-  ms.  Ursu  v.  d.  filius  quondam  Teudimari 
testis 

Signum  -f  ms.  Tachiper?  v.  d.  filius  quondam  Ted- 
dimari  testis 

Signum  -j-  ms.  Bàroncellu  v.  d.  filius  quondam  Tron- 
ci  testis 

Signum  -J-  ms.  Maxulio  v.  d.  filius  quondam  Teudi- 
mÌri  testis 

Signum  •f  ms.  Pinci  v.  d.  filius  quondam  Baronci  testis 

(i)  In  ferquede  loco.  Già  tutti  hanno  dall'Editto  di  Rotari, 
che  in  ferquidum  vuol  dire  dare  il  simile. 

(2)  Amico  meo.  Non  dice  che  questi  fosse  un  Notaro. 

(3)  Fra  questi  nomi  ve  ne  ha  due  o  Ire  ,  che  non  sono  dì 
Santi  ,  e  che  però  sembrano  appartenere  a  gente  uscita  dal 
sangue  de'  vinti  Romani  Longobardi  zzati. 
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NUMERO  DLXXX. 

Carla  d*  una  divisione  immaginaria  de  confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e  di  Bologna. 

Anno  745.  wSettembre. 

(  Dal  Muratori  (i)  ). 

Si  darà  nell'Appendice.  Qui  basta  notare,  che  Rachis  è  chia- 
mato ivi  Re  de'Longobardi,  e  più  volle  Imperatore.  Fra'  testi- 
moni si  legge  Aytmus  Scavino. 


(i)  Muratori,  A.  M.  Mvi  V.  325.  (A.1741). 

NUMERO  DLXXXI. 

Gisulfo  II.°  dona  al  Monastero  di  Santa  Maria  in  Gingia 
due  Corti  nel  territorio  di  Teano. 

Anno  745.  Settembre. 

(  Contenuto  nella  Copia  d'un  Diploma  del  943  presso  il  Tosti  (1)  ). 

Nos  vir  gloriosissiraus  Gisolfus  Dei  providentia 

Summus  Dux  Longobardorum  Gentis,  motus  Dei  Omni- 

(1)  Il  P.  D.  Luigi  Tosti  i  fu  il  primo  a  trovar  questa  Copia 
nell'  Archivio  di  Moniecasino  ed  a  stamparla.  È  un  Diploma 
non  Originale  di  Gisulfo  IL"  in  una  pergamena  del  940,  nella 
quale  si  dice  ,  che  Atenolfo,  Conte  di  Teano  ,  usurpò  le  due 
Corti  della  Torà  e  di  Gattola,  nel  luogo  chiamato  Vairano  a 
pie  del  Monte  Eleuierio  ,  territorio  Teanese  ;  Corti,  altra  volta 
donate  da  Gisulfo  U.°  col  Diploma  presente  al  Monastero  di  Santa 
Maria  in  Cingla.  Per  questa  usurpazione,  fu  Atenolfo  chiamato  in- 
nanzi a'  Giudici  di  Capua  ;  e  però  egli  ,  secondo  il  tenore  del 
Diploma  Gisulfìno ,  che  si  trascrisse  nella  pergamena  del  943, 
restituì  a  quel  Monastero  le  due  Corti,  oltre  la  Chiesa  di  San 
Cecilio  e  sette   Condome  di  servi  ,  qui  nominati. 


1  Tosti,  Storia  di  Montecasino,  I.  80.  (A.  1842). 

IV.  12 
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potentis  misericordia,  et  oh  animae  noslrae  totiasquc  no- 
slrae  gentis  salulem  (1) ,  quara  et  per  rogum  Majonis  Co- 
mi tis  nostri  concessimus  in  Monasterio  Beatae  et  gloriosae 
Dei  Genitricis  semperque  Virginia  Mariae  ,  quod  ab  olim 
constructum  est  in  loeum ,  qui  nominatur  Cingla  ,  in  quo 
àcetruda  Deo  digna  Abbatissa  praeesse  \idetur  inclitas 
duas  curtes  nostras ,  quas  habemus  in  finibus  Teano  loco 
Bairanum  ,  et  sunt  ambo  conjunctae  ,  quarum  una  no- 
minatur ad  Grcttole  et  altera  ad  Torà  ,  habente  finis 
praedictas  curtes ,  ab  una  parte  qualiter  vadit  per  pedem 
de  Monte  S.  Leuttherii  ,  et  ab  inde  qualiter  juxta  eun- 
dem  montem  descendit  in  fluvio  Bdlturno,  ab  alia  parte 
qualiter  ascendit  per  medium  albeum  praedicti  fluminis 
usque  in  ribo ,  qui  nominatur  de  Bagnula  de  tertia  parte 
praedicto  ribo ,  qui  decernit  inter  has  curtes  et  terra 
praefati  monasterii  ,  de  quarta  parte  fine  ribulus  ,  qui 
intret  in  praedicto  ribo  ,  et  qualiter  ascendit  praedicto 
ribulus  usque  in  eo  loco ,  unde  egreditur ,  et  ab  inde  in 
ipsa  Surgente ,  ex  quibus  aqua  viva  egreditur ,  et  ab  inde 
in  praedictum  pedem  de  Monte  S.  Leuttherii  ,  qui  est 
prior  finis. 

Has  autem  praedictas  curtes  qualiter  de  fine  in  fine 
praenotabimus  cum  diversis  cespitibus  suis ,  et  cum  biis 
[viis)  et  aquis  ,  cum  omnibus  pertinentiis  earum. 

Insimdl  cum  ipsa  Ecclesia  S.  Cecilii  infra  praedictas 
fines  aedificata  ?  et  cum  septem  condomas  de  nostris  ser- 
bis  in  praedictis  eurtibus  habitantibus  :  Idest  filii  et  ne- 
potes  Gaidosolii  cum  filiis  et  filiabus  eorum   et   filii   et 


(1)  Totiusque  nostrae  gentis  salulem.  La  sua  genie,  per  la 
quale  facea  voti ,  non  era  forse  tutto  il  popolo  del  suo  Du- 
cato? Chi  altri  erano  i  suoi  Longobardi  se  non  tult'i  suoi  sud- 
diti delle  più  diverse  razze,  fra*  quali  basta  nominare  i  vinti 
Romani  ed  i  Bulgari ,  più  numerosi  d'ogni  altra  stirpe? 
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nepotes  Sinoaddi,  et  filii  et  nepotes  Marzuccoli  ,  et  filii, 
et  nepotes  Lupicis  cura  filiis  et  filiabus  eorum ,  et  filii  et 
nepotes  Luperissi  ,  et  filii  et  nepotes  Sanduli,  et  filii  et 
nepotes  Bonusoli,  cum  filiis  et  filiabus  eorum. 

Haec  omnia  quae  praediximus  nostra  excelkntissima  po- 
testas  (1)  in  praedicto  Sancto  Caenobio  concessi  ad  perpe- 
tualiter  habendum ,  et  possidendum. 

Scripto  praecepto  ipse  per  Bertari  Notario. 

Actum  in  hunc  Sacrum  Benebentanum  nostrum  Pala- 
tium ,  mense  Septembrio.  Inditione  quarta  decima 


(1)  Nostra  exceUentissìma  potestas.  Ecco  di  mano  in  mano 
crescere  il  fasto  de'  titoli  nel  Palazzo  de'Duchi  di  Benevento. 

NUMERO  DLXXXII. 

Gisulfo,  Buca  di  Benevento,  fa  cessare  l'azioni  legali  del 
suo  Palazzo  contro  il  retaggio  del  Guargango  Anasta^ 
sio ,  e  provvede  alla  sicurezza  e  disciplina  del  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Cella  o  Cingla. 

Anno  745.  Ottobre. 

(Dal  Gattola  (1)  ). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  firmamus,  atque 
concedimus  Nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisolfus  summus 
Dux  gentis  Langobardorum  in  monasterio  Beatae  et  glo- 
riosae  Virginis  Dei  genitricis  Mariae,  quae  fundatum  est 
in  locum ,  qui  dicitur  Cingla. 

Manifesta  causa  est ,  quia  prò  nostra  auctoritate ,  at- 
que  voluntate  praevidit  Domnus  Petronacis  Abbati  pater 

(i)  Il  Gattola  *  cavò  questo  importantissimo  Documento  dal 
INum.  173  del  Registro  di  Pietro,  Diacono  Casinese. 

1  Gattola ,  Historiae  Casinensis ,  l.  27.  (A.  1733), 
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noslcr  conslrucre  nionasterium  puellarum  in  Iionore  Bea- 
tae  Mariae  in  Cella  ,  et  territorio  quam  quod  Saractnus 
in  honore  sancii  Cassiani  in  ipso  edificaveral  (1)  locum,  et 
per  nostrum  firmitatis  preceptum  condonavit  in  mona- 
sterio  S.  Benedicti  ad  ipsum  locum  ordinandum ,  et  re- 
gendum  ,  ubi  nos  una  cum  Scauniperga  gloriosa  conjuge 
nostra  decretamus  per  dei  misericordia  adjutorium  pre- 
bere ,  et  perfìcere  opera  ,  et  convenerat  inter  Giselperto 
monacho  B.  Benedicti  ,  et  Deusdedit  Abbate  de  saneto 
Joakne,  ut  Cella  Sanctae  Crucis  cum  diversa  Territoria 
ibidem  perlinentem  tam  quod  Anastasius  presbyterum  , 
qui  antea  ibi  fuerat  conquisi  vii,  aut  cmit  quamquc  quod 

(i)  Saractnus  in  honore  Sancii  Castani  in  ipso  aedificave- 
rctt.  Di  questo  Saracino  e  della  sua  Chiesa  di  San  Cassiano  Fedi 
prec.  INum.  557.  Era  ella  situala  in  Cingula  o  Cingla  ed  anche 
Cegna ,  vicino  ad  Àilane  del  territorio  d'Alife,  nel  quale  vi- 
vea  Deusdedit,  Abbale  del  Monastero  di  San  Giovanni.  Pctrona- 
ce  ,  Abate  di  Montccasino  ,  fondò  in  Gingia  un  Monastero  di 
Vergini,  dedicandolo  a  S.  Maria,  là  dove  sorgeva  la  Chiesa  di 
San  Cassiano;  e  spedì  Giseì berlo  per  condurre  a  fine  V  impresa. 
L'Abate  Deusdedit  vendè  al  nuovo  Monastero  la  sua  Cella  di  San- 
ta Croce,  vendutagli  per  soldi  seicento  dal  Guargango  Prete 
Anastasio  :  ma  Pietro  ,  Ducale  Gastaldo,  affermò  che  Anastasio, 
essendo  straniero,  non  polea  punto  alienar  le  sue  soslanze  in  fa- 
vore di  Deusdedit;  e  però  Gisulfo  11.°,  per  rimedio  deW  ani- 
ma, pagò  egli  di  suo  a  Deusdedit  i  seicento  soldi.  Chiarissima 
era  la  Legge  di  Rotari  di  non  potere  i  Guargctngi  senza  un 
parlicolar  Privilegio  disfarsi  d'alcuna  parte  de'  loro  averi:  Legge, 
che  colpiva  principalmente  gli  Ecclesiastici ,  perchè  privi  di 
legittimi  figliuoli. 

Così  niun  danno  patissi  da  quell'Abbate  Deusdedit,  che 
ignorava  forse  d'  essere  uno  straniero  il  venditore  Anastasio  ;  e 
la  Cella  di  Santa  Croce  ,  venduta  contro  le  prescrizioni  della 
Legge,  ricadde  a  favore  del  Monastero  novello  di  Santa  Maria 
in  Cingla,  mercè  la  liberalità  del  Duca  di  Benevento.  Tal  Celia 
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Àbbas  Deusdedit  inibì  aggregavi!  ad  sanclum  praedictum 
coenobium  venundaret ,  sed  duna  nos  obsecrasset ,  ut  cum 
nostra  (ìeret  voluntate  ,  atque  tributa  largitale  obvians  eì 
Petrus  Gaslaldus  noster  ,  et  eontradicens  dicendo  ,  ut 
presbyler  ille  quoddain  Anastasids  advena  fuerat  homo  , 
et  quod  acquisierat  sub  nostra .  potestatem  post  ejus  di- 
scessum  in  nostra  debuerat  jura  deveuiret  .,  et  quia  ex 
parte  tam  ipse  ,  quam  super  et  scriptus  Deusdedit  de 
illis  emerat  ho  minibus ,  qui  habuerant  vendendi  potestà- 
lem  sicut  ipse  inquisierat  Petrus  ,  quod  nos  cum  lege 
potueramus  lollere,  et  cui  volueramus  dare,  sed  oportune, 
et  importune  petiit  nos  jam  dieta  Giselpert  in  presencia 
Guindenario,  et  granno  fidelibus  noUris  ut  non  ipsam 
causam  exigere  permitteremus ,  nisi  daremus  licentiam 
secundum  qualem  inler  se  stanciam  facta  habebat  ipsuui 
locum  venundarem ,  quod  nos  propler  Dei  timorem  ,  et 
animae  nostrae  mercedem ,  et  ipsius  Gisepert  adtenden - 
tem  humili  poslulacione  ,  dedimus  licentiam  jamdiclo 
Deusdedit  ipsum  locum  venundari  ,  et  precium  tollere , 
sicut  inter  eos  convenerat  quod  exsescenlos  solidos  eidem 
Giselpeut  dedimus  ad  ipsum  locum  emendi  prò  animae 
noslrae  salutem  unde  firmamus,  atque  concedimus  in  coe- 
nobio  sanctae  Maria  E,  vel  congregalioni  ibidem  coustitulae 
jamdiclae  Sanctae  Crucis  CcUam,  quali  ter  eam  prepliatus 
Deusdedit  venundavit,  et  cartam  emeret  ,  et  simul  et 
diversa  Territoria  ,  et  vincas  ,  Silvas  ,  prata  ,  pascua  , 
atque  paludes  ,  omnia,  et  in  omnibus  quantum  sancimus 

fu  data  nelle  mani  di  Gisclperto  ,  Monaco  di  Monlecasino.  Leo- 
ne Ostiense  *  racconta  questi  l'atti,  ma  conibnde  l'Abate  Deus- 
dedit di  San  Giovanni  d' Alife  con  un  altro  Dciiòdedit  }  Abaie 
di  Monte  e  asino  ,  del  nono  secoJo  ;  contusione,  della  quale  s'è 
altrove  parlato  (  Vedi  prec,  Num.  420), 

1  Leo  Ostiensi*,  Chiome.  Cusinense,  Libi  I.  Cap.  6.  e  22, 
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reliquie! ,  aut  undecumque  aquisivcret ,  seti  et  postea 
domili  Petronacis  Abbatis,  vei  ejus  monachi  emere  visi 
sunt ,  ita  ut  si  quodvis  tempore  ostensum  fuerit  quod 
de  illis  hominibus  emisse  qui  potestalem  venundandi  non 
habuerunt ,  nos  ex  nostro  dono  ,  atque  per  prescntem 
concessio  nostra  praecept©  concedimus,  vel  confirmamus 
in  praenominato  sancto  loco,  ut  absque  omni  vexatione, 
vel  molestacione  quecumque  homini  ipsa  congregalo  vi- 
vere valeant,  et  permanere,  et  per  nostra  facinora  Do- 
mini misericordia  deprecare. 

Ut  dum  domino  reseruerint  laudes  nobis,  et  cunclas 
Langobardorum  genlibus  proficiat  ad  salutem ,  quatenus  ab 
hanc  presenti  die  damus  in  mandatis  in  omnibus  judici- 
bus  ,  vel  agentibus  nostris  ut  nullus  quispiam  agere  prae- 
sumat  contra  ea  ,  quae  nostra  gloriosa  roborat  potestas  , 
sed  stabiliter  atq;  inviolabiliter  omni  in  tempore  maneat. 

Quod  vero  praeceptum  firmitatis  largilatisque  conces- 
simus  quod  jussus  ,  et  dictatas  suprascriptas  Domini  Gi- 
sulfi  scripsi  ego  Gramus.  Notarius,  ex  jussu  in  hunc 
nostrum  sacratissimum  Beneventanum  Palacium  mense 
Octuber,  et  Indiccione  quarta  decima. 

NUMERO  DLXXXII1. 

Gisuìfo  Il.°9  Duca  di  Benevento  ,  dichiara  falso  un  Di- 
ploma presentalo  dalla  vedova  di  Federico  Cellario  e 
da  un  suo  figliastro. 

Anno  745.  Novembre  (o  Settembre?). 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' Ughelli  (J)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christi. 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  6i3.  (A..1662).  (Ex  Parte II> 

Num.  9.  Foh  76.  a  tergo  del  Cod.  Valicano  49^9  ).  Vedi  As- 
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Fibmamus  nos  Dominus  \ìr  gloriosissimus  Gisolphus 
summus  Dux  gentis  Longobardorum  ,  vobis  Zachariae 
sancissimo  Abbati  nostro  iudkium  seu  iudicatum  Domi- 
Di  genitoris  nostri  bonae  memor.  Domini  Romualdi  ,  de 
altercatione  quam  lecum  habuit  vxor  cuiusdam  Friderici 
Cellarij  (1)  de  quodam  Vvandulpiio  (2)  una  (cam)  filiaslro 
suo,  qui  genitori  nostro  falsum  praeceptum  ostenderunt,  quasi 
vt  eis  potestatem  concessisset,  vt  eis  casam  ad  Ponticellum  » 
quae  posita  est  secus  viam,  vbi  prius  ipse  habuit  stalionem; 
et  dum  vos  qui  supra  Zacharias  in  praesentia  genitoris 
nostri  praeceptum  ei  ostendistis  quod  continebat  concessio- 
nem  de  prenominato  Vvandulpho  ,  integrum  pertinentem 
ipsum  locum  ,  vbi  continuo  moratus  est  Dominus  genitor 
noster ,  quae  vobis  Zachariae  Abbati  omnia  et  in  omnibus 
in  eodem  pertinenti  a  loco  ad  Ponticellum  anlea  concessero, 
et  ipsum  praeceptum  firmauerit ,  et  nulli  alij  cuiquam  no- 
mini exinde  aliquid  aliquando  donauerit;  neque  per  eius 
iussionem  eius  praeceptum  firmatum  est,  sed  solummodo 
vobis,  qui  super,  Zachariae  continuo  vobis  suum  firmissi- 
mum  iudicatum  fieri  praecepit,  vt  nullo  quoquo  tempore 
adueniente  nunquam  habeat  vigorem  ;  vxor  autem  et  filij 

semani  *  ,  che  pone  il  presente  giudicato   nel  Settembre  745  } 
non  in  Novembre,  come  fa  l'Ughelli. 

(1)  Celiarli.  Cioè  Canovaio >  che  custodisce  i  vini  e  le  gra- 
sce. Vedi  Ducange.  Cellerario  è  nome,  che  dura  ne' Monasteri 
Benedettini  anche  oggidì  ,  ma  con  significato  diverso.  Federico 
fu  Canovaio  forse  del  Duca  di  Benevento. 

(2)  Altercatione  ,  quam  tecum  habuit  uxor  Federici  Cel- 
iarli de  quodam,  Vvandulpho,  Che  vuol  dire?  Che  Federico 
nacque  da  Wandulfo?  O  che  la  moglie  di  Federico  ebbe  Vài" 
lercazione  con  l'Abbate  Zaccaria  intorno  alla  casa  di  Wan- 
dulfo? Questa  seconda  proposizione  si  vuol  tenere  per  certa, 

1  Assemani,  loc.  cit.  H  581, 
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quondam  Friderici  (1),  aut  quaelibet  alia  persona,  neque 
per  potestatem  ,  praeceptum  ,  neque  per  aliud  quodlibet 
praeceptum,  aut  chartulam  de  ipso  loco  casam  aut  ter- 
ram  de  quodam  Vvandulpho  (2)  requirendum ,  sed  perpetuis 
temporibus ,  sicut  per  eius  potestatis  praeceptum  saepefato 
Zachariae  concessum  est  ,  iu  Ecclesia  quam  ipse  aedifi- 
cauit,  possidendum  permaneat. 

Propterea  nostra ,  quae  supra  ,  gloriosa  potestas ,  dum 
Domini  genitoris  nostri  legere  fecisset  iudicatum ,  statini 
placuit  nobis  iuxta  timorem  Dei ,  per  hoc  nostrum  fir- 
mitatis  praeceptum,  hoc  iudicium  et  iudicatum  renouare 

(i)  Fili)  quondam  Friderici.  Dunque  Federico  avea  lasciato 
legittimi  figliuoli  ;  che  sarebbero  stati  nipoti  del  fu  Wandul- 
fo ,  se  da  costui  fosse  nato  Federico,  e  soli  avrebbero  potuto 
chieder  le  cose  pertinenti  al  retaggio  dell'  avo  paterno. 

(2)  Casam  aut  terram  de  quodam  Wandulpho.Se  il  defunto 
Federico  Cellario  fosse  stato  figliuol  di  Wandulfo ,  come  avreb- 
be potuto  il  Duca  Romoaldo  11.°  donar  a  Santa  Sofìa  di  Ponti- 
cello una  casa  posseduta  da  un  altro?  Nel  presente  Diploma  non 
si  parla  dell'eredità  legittima  d'  esso  Wandulfo,  che  io  vo'  pen- 
sando essere  stato  Guargango  e  privo  di  legittima  prole  {Vedi 
prec.  Num.  648  )  :  per  la  qual  tosa  i  suoi  averi  caddero  nel  Pa- 
lazzo Beneventano  ,  ed  il  Duca  douolli ,  o  tutti  od  in  parte  , 
a  Santa  Sofìa  di  Ponticello.  La  vedova  di  Federico  ed  il  fi- 
gliastro di  lei,  cioè  il  figliuolo  d'un  precedente  marito  delia 
Vedova  supplicante,  non  allegarono  alcuna  ragione  sul  retaggio 
ne  di  Federico  né  di  Wandulfo  ;  ma  contrapposero  alla  vera 
donazione  di  Romoaldo  11.°  un'altra,  che  diehiarossi  falsa  da 
quel  Duca,  e  falsa  eziandio  daGisulfo  IL*  Non  mi  sembra  per 
altro,  che  qui  si  tratti  d'una  falsità  commessa  materialmente: 
ma  che  piuttosto  s'additi  la  nullità  del  Diploma;  o  perchè  non 
reuduto  solenne  cou  le  forme  ordinarie  ,  o  perchè  la  donazione 
ivi  descritta  potea  rivocarsi  e  fu  rivocata  per  un  motivo  qua- 
lunque. Un  Diploma  veramente  falso  avrebbe  sottoposto  chi  lo 
scritte  al  taglio  della  mano,  secondo  la  Legge  di  Roiari. 
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atque  firmare,  vt  nullus  aliquando  habeat  vigorem  cau- 
sare ,  quaerere  ,  aut  praedictum  Abbatem  vel  eius  po- 
steros  quoquomodo  inquietare ,  neque  per  chartulam  ne- 
que  per  praeeeptum,  sed  ex  hoc  et  in  perpetuum  secu- 
riter  et  firmiter  omnia  et  in  omnibus  ,  quantum  Vvan- 
dulpho  fuit ,  ad  Ponticellum  valeant  possidere. 

Qdod  vero  praeeeptum  firmi tatis  iudicati,  ex  iussione 
nominatae  potestatis  ,  dictaui  ego  Andefusus  Duddus  et 
referendarius  tibi  Adelchisio  Notarlo  scribendum. 

Actum  Benedenti  in  Palatio  ,  mense  Nouembri ,  per 
Indict.  14.  (XIV)  feliciter. 

NUMERO  DLXXXIV. 

Anseranno  ed  altri  donano  una  terra  in  Aitano 
al  Prete  Deusdedit. 

Anno  745.  Novembre. 

(Da  un  Islromenlo  del  1020  presso  il  Gattola  (1)). 

Vicksima  lercia  scripcio  (2)  quomodo  Anseramo  Scan- 
farda  (3)  una  cum  Ldpu  et  Ansone  filii  sui  venundederant 

(i)  Il  Gattola  i  da  un  Istromento  autografo  dell'Archivio 
Casinese  ,  scrilto  nel  1020  2  ,  cavò  la  memoria  della  Carta  , 
che  qui  si  registra. 

(2)  Ficesima  lercia  scripcio.  Sì  fatta  Carta  fu  V  ultimo  e 
vigesimo  terzo  de' Documenti  presentati  nel  giudizio ,  il  quale 
si  celebrò  in  Ali  fé  ,  nel  mese  di  Luglio  ìovo,  tra  Vito ,  Ve- 
scovo Alifano  ,  e  le  Monache  di  quella  città. 

(3)  ScanJ'arda.  Qui  cominciano  a  comparir  gli  Scanfardi  , 
onde  si  vedranno  altri  esempj  uel  751  in  un  Diploma  Beneven- 
tano e  nel  771  in  una  Carta  Bresciana,  pubblicata  per  la  pri- 
ma volta  dairOdorici.  Nulla  trovo  intorno  agli  Scaffardi  nel- 
l'ultima Edizione  del  Ducange  ,  e  nel  Glossario  del  Poliptico 


1  Gattola,  Hisloriae  Casinensis,  I.  35.  (A.  1733). 

2  Idiiin,  lbid.  I.  32-37. 
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Deusdedit  venerabili  presbitero  vinea ,  et  tcrras  in  àila- 
ne  (1),  et  cetera  sieut  ibidem  continebat,  quae  scripta  erat 
per  Radichis  Notarium  temporibus  domni  Gisolphi  summo 
duci  anno  nonodecimo  (sic)  Ducatus  eius  (2)  mense  Nobem 
bris  indiccione  quartadecima  (sic)  roborata  qua! iter  ibi- 
dem legitur. 


d' liminone  presso  il  Guérard.  Alessandro  Di  Meo  *  si  contenta 
dire  d'essere  stati  gli  Scajfardi  o  Scan fardi  Officiali  del  Pa- 
lazzo Ducale  di  Benevento  :  ma  dalla  scrittura  presso  l'Odorici 
apprendiamo  essere  stati  Oilìciuli  costóro  anche  nel  Palazzo 
de'  Re.  Qual  fosse  Poflicio  loro  propriamente  ,  confesso  di  non 
saperlo.  Erano  uomini  liberi  e  cittadini  Longobardi;  ma  forse 
di  grado  inferiore  a'  Gastaldi  ed  agli  Scaldasti,  così  Regj  co- 
me Ducali  :  e  forse  il  nome  loro  sonava  nella  Lingua  Longo- 
barda ciò  che  Latinamente  dicevasi  Actor,  Agens,  Actionarius. 

(ì)  Aliane.  Luogo  poco  distante  di  Prata  e  d'  Alife. 

(2)  Anno  nonodecimo  Ducatus  ejus.  Ben  dice  il  Di  Meo  2, 
che  tale  anno  è  guasto,  non  essendo  il  Ducato  di  Gisul/o  11.° 
pervenuto  all'  anno  decimonono  ,  e  che  si  debba  legger  IV  in 
vece  di  XIX,  come  si  lesse  per  errore  nel  1020. 


1  Di  Meo,  Annali,  XI.  437.  (A.1810). 

2  Idem  ,  Annali ,  II.  359. 
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NUMERO  DLXXXV. 

Adualdo  ed  Audolfo  cedono  i  due  Casali  di  Fiola  e  d'Àsi- 
niano  a  Godefrid,  Castaldo  di  Rieti,  per  doversi  donare 
al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  745.  Novembre. 

(  Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine   domini  Dei  salvatore  nostri  Jesu  Christi. 

Temporibus  domni  Luponis  gloriosi  et  summi  ducis 
de  gente  Langobardorum  anno  ejus  in  Dei  nomine  primo 
et  viri  magnifici  Godefrjd  gastaldìi  civitatis  Reatine  (2) 
mense  Novembris  indictione  XML    quisquis   sana    mente 

(1)  11  Galletti  1  ritrasse  questo  notabile  Documento  dal  Num. 
12.  del  Gran  Registro  di  Farla  ,  e  con  molto  acume  ne  chiarì 
l'oscuro  significato.  Errò  solo  nell'attribuirgli  l'anno  746,  sen- 
za badare,  che  già  in  Novembre  di  quell'anno  era  cominciata 
la  quindicesima  Indizione:  laonde  il  nostro  Documento,  dov'è 
segnata  la  quattordicesima ,  vuole  senza  niun  dubbio  asse- 
gnarsi al  precedente  Novembre  746. 

(1)  Godefrid  gastaldìi  civitatis  Reatine.  Godefrido,  Gastal- 
do  del  Comune  Longobardo  nella  città  di  Rieti  ,  e  succeduto 
a  Piccone  ,  riceve  la  cessione  de'  due  Casali  Fiola  ed  Asiliano 
per  doversi  gli  stessi  donare  a  Farfa.  Ecco  la  ragione  di  quel 
gran  lusso  d'espressioni  d'Audolfo  e  d'Audualdo  nel  dire ,  clic 
ciò  da  essi  facevasi  per  rimedio  dell'  anima  loro.  Ma  in  ve- 
rità nulla  donavano  ,  perchè  proponevansi  d'  aver  1'  equiva- 
lente dal  Gastaldo  Godefrido  ,  o  piuttosto  da  Lupo  ,  Duca  di 
Spoleto,  che  voJea  far  il  dono  de'due  anzidetti  Casali  al  Monaste- 
ro. Ciò  s' intenderà  meglio  da  un  altro  Documento  Farfense  del 
749  o  750  ;  donde  risulta  ,  che  un  cambio  veramente  si  fece 
ira  esso  Duca  di  Spoleto  da  un  lato,  ed  Audualdo  ed  Àudollo 
dall'altro;  per  effetto  del  qual  cambio  il  Duca  donò  a  Farla 
i  due  Casali  di  Fiola  e  d'  Asiliano. 

1  Galletti,  Vestarario,  pag.  80.  (A.1758). 
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facinorurn  ac  delicforum  pertractans  profonda  et  eterni 
regni  bealitudinem  desiderai  melimi  gehenne  et  incendia 
ignis  expavescens  oportet  eum  sue  salulis  tractare  reme- 
dium quatinus  in  hac  vita  feliciter  vivere  debeat  et  in 
eterna  vita  cum  Christo  regnare  valeat. 

Qua  de  re  ego  Adualdds  et  Audolfcs  considerantes 
humane  fragilitatis  et  seculi  hujus  excessum  quia  omnes 
qui  in  hoc  mundo  sumus  morti  jugiter  subjacemus  juxla 
testimonium  prophete  ubi  dicit  Quis  est  homo  qui  vivit 
et  non  vìdebìt  morlem  ?  Ideoque  prò  remedio  anime  no- 
stre tradidisse  atque  tradedimus  et  in  eterna  traditione 
concedimus  casales  duos  idest  Asilianum  qui  fuit  casalis 
Acdolfi  et  casalis  qui  dicitur  Fiola  qui  fuit  Audaldi 
unde  prò  istis  duobus  casalibus  quos  tradidimus  in  pre- 
dicto  s.  Marie  resuscepimus  ego  Addaldus  et  Audolfus 
a  te  Godefrido  gastaldio  casales  duos  ubi  invenire  in 
republica  poter imus  (1). 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  Arma  et  stabiiis  sit  nostra  tra- 
ditio  in  ipso  sanclo  cenobio. 

Et  neque  a  nobis  ncque  a  nullo  heredum  posterorum- 
que  nostrorum  aliquando  causa  ista  vexelur. 

Et  qui  hoc  presumpserit  tacere  in  primis  in  irarn  Dei 
incurrat,  et  anathemati  subiaceat  a  cccxviu.  patribus  in- 


(1)  Casales  duos  3  ubi  invertire  iti  republica  poterirnus.  Con 
questa  parola  ,  come  ben  notava  Galletti  ,  s'  additò  il  Fisco 
Ducale  di  Spoleto.  Ed  eeco  per  quante  vie  il  linguaggio  clas- 
sico della  Giurisprudenza  Romana  s'andava  di  giorno  in  gior- 
no insinuando  tra'  Longobardi ,  senza  che  per  questo  venissero 
meuo  gli  ordinamenti  del  guidrigildo  e  l'unità  della  cittadi- 
nanza Longobarda,  conferita  così  ad  alcuni  lra'vinti  Romani 
come  a  tutte  l'altre  razze  di  Barbari,  abitatori  del  Regno  Lon- 
gobardo.* 
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super  pcnam  exolval  auri  libras  duas   et  cartula  isla   in 
sua  permaneat  stabilitale. 

Unde  prò  perpetua  tinnitale  ipsius  sancti  monasteri! 
kanc  carlulam  traditionis  Gudiperto  notario  tradedimus 
scribendam  et  testibus  a  nobis  rogalis  optulimus  qui  sub- 
ter  signum  sancte  crucis  fecerunt. 

Actum  in  Reate  mense  et  indictione  suprascripta  fé- 
lìeiter. 

Signum  f  manu  Adualdi  concambiatoris. 

Signum  f  manus  Audolfi  concambialorìs.  Et  prò  ipsis 
casalibus  duobus  quos  recipere  babeat  Adualdus  et  Au- 
dolfus  dedit  gratiam  prediclus  Godefiudus  gastaldius  co- 
ram  omnibus  circunistantibus  ut  ipsos  duos  casales  sine 
intermissione  redderet.  Unde  exivit  fidejussor  Pando  Ma- 
repassus (1)  et  Lucanus  et  Audualdus  actionario. 

Signum  -J-  manus  Luponis  sculd.  lestis. 

Signum  -j-  manus  Anselmini  Veslararii. 

Signum  -j-  manus  Pandonis  Marepasi  testis. 

Signum  -f-  manus  Lucani  testis. 

Signum  -f  manus  Ansifrid^am  medici  (2)  testis. 

(i)  P andò  Marepassus.  Uno  de' Ire  fideiussori  di  Godefrido 
Gaslaldo,  che  i  due  ceditori  sarebbero  stati  risarciti  del  danno 
patito  per  la  già  falla  cessione.  Marepassus  non  sembra  essere 
né  cognome  ne  soprannome  di  Pandone,  ma  sì  una  voce  che 
dinDtava  il  suo  Officio  di  Marpahis  nel  Palazzo  del  Duca  di 
Spoleto;  voce  dichiarata  da  Paolo  Diacono.  Allo  stesso  modo 
il  Vestarario  Anselmino  era  Officiale,  non  del  Palazzo  Ducale, 
ma  del  Vescovado  Rietino,  secondo  scrive  il  Galletti.  Se  questi 
non  s'ingannò, Pandone  dovrebbe  giudicarsi  altresì  un  Marpahis 
della  Chiesa  Rietina:  cosa  difficile  ad  immaginarsi  nel  745. 

(2)  Medici.  Si  noti  ,  che  i  Medici  erano  liberi  cittadini 
Longobardi  o  Longobardi  zzali '",  e  però  ammelteansi  a  far  testi- 
monianza in  giudizio:  ciò  che  non  sempre  avvenne  presso  gli 
antichi  Romani. 
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Signum  -f  manus  A^dualdi  actionarii. 

Signum  -J*  manus  Aldonis  covitoris  (1)  testis. 

(1)  Covitoris.  Così  nota  il  Galletti  essere  scritto  ,  e  così  è 
scritto  nel  Registro  di  Farfa.  Gregorio  Catinese  avrà  forse  vo- 
luto dir  conductorìs.  Alcuni  de'  Conduttori  erano  Longobardi 
o  Longobardizzatiy  affatto  J  inerì  ;  ed  ancorché  avessero  potuto 
in  principio  esser  servi  od  Aldj,  aveano  tuttavia  conseguita  la 
piena  ed  intera  manomissione  col  titolo  d' '  amundj  >  ovvero  di 
estranei  agli  antichi  padroni  e  patroni.  [Vedi  prec.  Num.  371). 

NUMERO  DLXXXVI. 

Lupone,  Duca  di  Spoleto,  dona  a  Fulcoaldo,  Abate  di  Farfa, 
due  Coloni  con  terre  nel  Rietino. 

Anno  745.  Decembre. 

(  Dal  Fatteschi  (1)  ). 

In  Dei  nom.  Doninus  Lupo  gloriosus  et  suramus  Dux 
genlis  Langobardoiujm  Monasterio  S.  Mariae  qd  positum 
est  in  Sabin.  ubi  V.  V.  Fulcoaldus  Abb.  preesse  videlur 
per  presens  praeceptum  summe  gloriae  nostre  donamus 
atque  concedirnus  in  ipso  S.  Monast.  vel  ad  Congregatio- 
nem  Monachor.  Colonos  duos.  hoc  est  Calendinolum  et 
Tursonem  cum  casis  suis  seu  terris  vineis  olivetis  quantum 
ipsi  tenere  visi  sunt  ex  integro  in  territorio  reatino  loco 
qui  nominatur  ad  S.  Cassianum  vel  in  Musoleo. 

(i)  Fatteschi  l  prese  questo  Documento,  assai  utile  alla  Cro- 
nologia de' Duchi  di  Spoleto,  dal  Num.  19.  del  Registro  Far- 
fense.  Così  egli  dice:  ma  nel  Registro  è  il  Num.  14.  In  De- 
cembre adunque  del  745 ,  nella  XIV .a  Indizione ,  più  non  si 
parlava  degli  emuli  Duchi  Trasmondo  ed  Agelbrando ,  che 
alcuni  chiamano  Asprando  ;  ma  solo  il  Duca  Lupo  e  Lupone 
tenca  la  Signoria  del  Ducato  di  Spoleto. 

1  Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  261. 
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Qoatenus  ab  hac  die  babentes  hoc  nostrae  cessionis 
preceptum  firmiter  illud  possideatis. 

Et  nullus  Comes  gastaldius  aut  quilibet  Actionarius 
noster  coulra  hoc  nostrum  donationis  preceptum  audeat 
ire  quandoq.  Sed  in  ipso  Monast.  et  vobis  stabile  per- 
maneat. 

Ex  jussione  supti  et  ex  dicto  Andresti  referendarij 
scripsi  ego  Dagarius  Notar. 

Dat.  jussionis  Spoleti  in  Palatio  anno  Ducatus  nostri 
in  Dei  noni,  primo.  Mse  Decembr.  Indict.  XIV. 

NUMERO  DLXXXVII. 

Iscrizione  sepolcrale  della  donzella  Ageltruda. 
Anno? 


(Dal  Pratilli  (1). 


PAC1S  AGELTRUDA  PUEL 
LA  FILIA  MALDEFR1D 
COM1TI  QUE  BIXIT  ANN 
Vili.  MEN.  IL  DIEB.  XIIII 
ALGARDA  MATER  POSUI 


(1)  Il  Pratilli1  trovò  tale  Iscrizione  in  sulla  via  di  Sessa 
nelP  antichissima  Basilica  di  Santa  Maria  della  Piana:  Iscri- 
zione ,  che  a  lui  parve  sopportabilmente  dettata.  Quantunque 
se  n'ignori  la  data,  ho  voluto  nondimeno  di  questo  elogio  fu- 
nebre arricchire  il  mio  Codice  Diplomatico. 


1  Pratilli ,  Via  Appia ,  pag.  218.  (A.1743) 
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NUMERO  DLXXXVIII. 

Palombo  Diacono  dona  Lamniano  in  Sabina  a  Fulcoaldo, 
Abaie  di  Farfa. 

Anno  746.  Febbraio. 

(Dal  Galletti  (1)). 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesu  ChristI. 
Temporibus  domni   viri  gloriosi  Luponis  summi  ducis 
gentis  Langobardorum  et  viri  magnifici  Pertonis  gastal- 
dii  civila lis  Reatine  mense  Februarii  indictione  XIV.  Hoc 
teslamentum  constitutum  dicens  laudabilis  misericors  omni- 
potens  Deus   qui  dedit  remedium    hoc   mundanda  peccata 
sicut  rogum  exlinguit  latex  sic  helimosina  purgat  peccata. 
Quamobrem  ego  vir  venerabilis  Palombds  diaconus  do- 
no ac  trado  in  eterna  traditone  de  portione  mea  in  mo- 
naslerio  s.  Marie  sub  domno  viro  ven.  Folcualdo  abbate 
vel  in  cuncla  ejus  congregatone    hoc   est    in  Sabinis   in 
Lamniano  portionem  meam   in  integrum   quantum   nobis 
justo  ordine  periinet. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  in  monasterio  s.  Marfe  perma- 
neat  potestate  vel  in  ejus  cuncte  congregationi  et  nullus 
nostrorum  heredum  contra  liane  cartulam  donai ionis  no- 
stre ire  aut  vexare  presuma!  sed  cartula  ista  in  sua  per- 
mancat  stabilitale. 

Actum  in  civitate  Reatina  mense  et  indictione  supra- 
scripta. 

Quam  vero  carlam  donalionìs(2)  prò  stabilitale  vestra  ego 
Donatds  notarius  scripsi. 

(i)  Il  Galletti1  pubblicò  sì  fatta  donazione,  traendola  dal 
INum.  3i.  del  Gran  Registro  di  Farfa. 

(2)  Or  dove  sono  i  Registri  delle  Municipali  Geste,    trai- 

1  Galletti,  Veslarario,  pag.  79.  (A.1758). 
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Siguum  *j-  manus  viri  venerabilis  Palombi    diaconi  (1) 
donatoris  qui  liane  carlulam  fieri  rogavit. 

Signuni  *j-  manus  Codiradi  germani  ejus  consentientis. 
Signum  *{-  Alparlm  sculd.  testis. 
Sigoum  -f  manus  Citei  sculd. 
Siguum  -J-  manus  Andualdi  sculd. 
Signum  -j-  manus  Martimani  actionarii. 
Signum  -f  manus  Alfredi  vestararii  (2). 
Signum  -j-  manus  Anserami  exercitalis  lestis. 
Signum  -J-  manus  Camponis  exercitalis  testis. 

tandosi  d'una  donazione  fra  due  persone  di  Chiesa  ,  come  Pa- 
lombo e  Fuleoaldo?  Non  dimoravano  essi  dunque  alJe  Porte  di 
Roma?  Non  avea  per  avventura  prescritto  San  Gregorio  il  Gran- 
de, che  si  registrassero  in  quelle  Geste  anche  le  donazioni  di  pochi 
soldi?  (  Kedi  prec.  Num.  191.  ubo  ).  Non  sembra  Palombo  il 
nome  d'  un  uomo  d'origine  Romana?  11  Savigny  *  parla  molto 
della  diligenza  di  San  Gregorio  nel  raccomandai  e  il  Registro 
nelle  Geste  per  le  donazioni  fatte  alle  Chiese  così  nelle  città 
del  Romano  Imperio  come  nell'  altre ,  che  malamente  da  lui 
si  tengono  per  cadute  in  mano  de'Longobardi  al  tempo  di  quel 
Pontefice. 

(1)  Signum  •[  manus  viri  venerabilis  Palombi  diaconi. 
Nel  prec.  Num.  577  non  ho  voluto  credere  ,  che  Sigiperto  , 
Vescovo  di  Verona,  si  fosse  fatto  ad  apporre  solo  il  segno  della 
Croce  in  una  Carta. Qui  però  tutti  pongono  un  tal  segno  :  indizio 
forse  y  che  non  sapessero  scrivere  né  Palombo  ,  Diacono  dona- 
tore ,  nò  i  due  Sculdasci,  né  il  Feslarario ,  nominati  nella 
Scrittura.  Ma  forse  ancora,  ciò  che  io  non  nego  e  non  affer- 
mo, qualche  Notaro  cominciavasi  a  contentare  de' soli  segni  di 
Croce,  quando  i  testimoni  erano  in  gran  numero. 

(2)  Vestararii.  Non  ho  difficoltà  di  credere,  che  la  Chiesa 
di  Rieti  avesse  i  suoi  J^estararj:  ma  non  crederei  che  le  Cat- 
tedre Vescovili  del  Regno  Longobardo  fossero  fornite  d'unj/ar- 
pahis  nel  746.  (  Pedi  prec.  Num.  585  ). 

1  SaYigny,  Histoire  du  Droit  Roraain,  I,  233.  271.  (A.  1839). 

IV.  13 
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INUMERÒ  DLXXXIX. 

Prologo  delle  Leggi  del  Re  Rachis. 
Anno  746.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (4)). 

Ixcip.  prologus  Rachisi  regis  que  Do  juvante  addidit-,- 

Xpi  jhu  et  salvatoris  nostri  assidua  nos  conveoit  pre- 
cepla  compiere  cujus  providentia  ad  regiminis  culmen 
pervenimus.  Ipsius  auxiliante  misericordia  et  que  genlis 
nobis  commisse  conveniunt,  idest  catholice  et  Deo  dilecte 
Langobardorum  statuendam  previdinms  ,  quam  glorio- 
sis:us,  hac  precelsus  Rothari  hujus  gentis  Langobardorum 
princes  (sic)  ,  siti  Deo  inspirante ,  legem  inseruit ,  atque 
innova\it',#  Vt  omnes  intenciones  ,  et  dissensiones  ma- 
lorum ,  regali  studio  resecavit ,  quidem  et  statuit ,  Cun- 
ctis  successores  ejusque  sibi  Deo  inspirante  ,  aspera  ,  et 
dura  cognoscerent ,  illic  ad  molliciem  ,  et  pietatis  per- 
ducerent  gratiam  y  Deinde  successor  ejus  Grimoald  pre- 
cellentissimus  rex  ,  dum  studiose ,  atque  evigilanter  sin- 
gulorum  consideraret  necessitatem  quem  illis  melius  com- 
placuerat ,  ad  cultum  salutis  agendum ,  minuendo  adjun- 
xit  ' ,  •  Post  hunc  vero  gloriosissimus ,  et  orthodoxus  fidei 
cultor,  atque  hujus  gentis  gubernator  et  noster  per  Dei 
omnipotentis  misericordia  nutritor ,  Lujprand  eximius  , 
et  precellentissimus ,  hac  sapientissimus  princeps  persi - 
stens  in  Dei  operibus ,  et  cotidianis  vigiliis ,  omni  pudi- 
cicia ,  et  sobrietate  ornatus ,  sicuti  a  Deo  promeruit ,  per 
ipsius  inspiracionem  ,  omnia  desideria  decenter  statuit  , 
et  in  edicti  paginam,  cum  suis  langobardis,  ac  judici- 
bus  instituit  et  confirmavit.  Idcirco  per  Redemptoris  nri 
providencia  ego  divino  auxilio,  Rachis  rex  precellentis- 
simus princeps  anno  regni  mei  secundo  die  Kdarum  mar- 
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ciarum  ,  indicione  quartadecima* ,'  Dum  cum  gemi  no- 
stre ,  idest  langorardorcm  (2)  judicibus ,  tam  de  Austria, 
quam  et  de  neustria,  vel  tuscie  finibus  (3),  universa  que 
a  decessoribus  nostris  statuta  sunt,  sollicite  considerasse, 
quedam  ibi  justa  ,  et  quedam  purgandam  esse  invenitnusy 
quia  dum  pravi  homines  ea  que  ad  dnum  pertinent ,  non 
considerant ,  magis  hujus  seculi  lucrum  quam  animarum 
suarum  indigent ,  et  per  humana  studia  debiles,  vel  ege- 
nos  opprimere  non  desistunt ,  qm  peccatis  facientibus 
multos  homines  neglegentes ,  et  humana  cupiditate  com- 
puìsus ,  in  perjurio  cadere  cognovimus ,  eo  quod  Ro- 
thari  rex  in  edicti  pagina  statuere  inter  creditorem  ,  et 
debitorem ,  seu  fìdejussorem  intencionem  orta  ,  quo  ti- 
morem  guadia  dedisset  ,  et  debitor  statute  cause  tinore 
negare  licenciam  ei  esse,  aud  per  sacramenlum,  aut  per 
arma  (4)  ipso  tinore  negare ,  sed  nobis,  et  nostris  Iudicibus, 
atque  Langobardis  (5)  astantibus  justum  comparuit,  ut  hoc 
perjurium  fieret  resecatum  (6) ,  et  ita  statuimus  sicut  sub- 
ter  adnexum  est  (7)v 

Explicit  Prologus. 

(i)  Avrei  voluto  ristampare  le  Leggi  di  Rachi  secondo  l'Edi- 
zione del  Cav.  Vesme  ,  della  quale  furono  da  lui  esposte  le 
ragioni  là  nella  Lettera,  che  ho  ricordata  più  volte,  al  Pro- 
fessor Merkel.  Ma  io  non  presi  a  costituire  ,  mi  giova  sempre 
ripeterlo  ,  il  testo  delle  Leggi  Longobarde  ;  né  ora  posso  dilun- 
garmi dal  mio  primiero  proposito  di  pubblicarle  secondo  il  Co- 
dice Cavense;  nobile  monumento  della  mia  patria  e  della  Sto- 
ria Longobarda.  Basta  un  tal  testo  al  mio  disegno  di  chiarir 
le  condizioni  de' vinti  Romani,  e  mi  giova  eziandio  per  tenermi 
lontano  da  ogni  sospetto ,  che  io  avessi  voluto  fare  uà  Comento 
giuridico  sugli  Editti  de'  Re  Longobardi.  Non  ho  le  forze  né 
le  cognizioni  a  ciò  necessarie. 

Quantunque  io  avessi  conosciuto  molto  il  Signor  Petit  de 
Baroncourt ,   e  cercato  d'  agevolare  i  suoi  studj  nelP  Archivio 

* 
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della  Cava,  pur  tuttavolta  ni' è  del  tulio  ignota  una  sua  Dis- 
sertazione Latina,  della  quale  trovo  fatta  menzione  dal  Vesme  *, 
sulle  nuove  Leggi  di  Raclii  e  d'Astolfo  2.  Non  mancò  in  Napoli 
chi  credette  di  scorgere  ,  che  il  Signor  de  Baroncourt  amava 
esserne  riputato  egli  lo  scopritore,  nel  pubblicare  per  le  stam- 
pe un  Ragguaglio  de' suoi  "Viaggi  al  Ministro  dell'Istruzione 
Pubblica  in  Francia  :  del  che  altri  fece  una  qualche  Chiosa  nel 
Museo  ,  Effemeride  Napoletana.  Ma  ciò  non  importa  punto  alle 
mie  ricerche  su'  vinti  Romani. 

(2)  JDum  cum  genti  nostre  t  idest  Langobardorum.  Mi  ver- 
gogno quasi  (eppur  dovrò  vergognarmene  fino  all'  ultima  parola 
del  presente  Codice  Diplomatico  )  di  ripetere,  che  i  vinti  Ro- 
mani aveano  perduto  nelle  Leggi  e  ne'  Pubblici  Alti  la  deno- 
minazione di  Promani,  come  ciascuna  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  Longobardo  perduto  aveano  la  ìor  propria  di  Goti ,  di 
Sarmati,  di  Bulgari,  comecché  non  si  tacessero  qualche  volta 
negli  usi  familiari  della  vita  1'  origini  diverse  di  sì  fatti  popoli, 
ridotti  all'appellazione  unica  di  Longobardi  ;  e  tutti,  al  pari  dei 
vinti  Romani,  chiamati  gens  nostra  da' Re  Longobardi.  JN  011  fa- 
ceano  forse  lo  stesso  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  di 
Benevento?  Non  era  il  Ducato  Beneventano  abitato  in  gran  co- 
pia da' Bulgari  d'Aleczone?  Ben  questi  non  pertanto  erano  Lon- 
gobardi zzati  ,  e  formavano  una  parte  non  infima  dì  quella  , 
che  Rachi  chiamava  gens  nostra  Langobardorum. 

(3)  Iudicibus  tam  de  Austria  quam  de  Neustria  »  vel  Tu- 
scia finibus.  Ecco  durar  sempre  sotto  Rachi  le  grandi  partizioni 
del  Regno  Longobardo  ,  secondo  la  sommaria  esposizione  che 
altrove  ne  feci  (^W«  prec.  Num.  409).  Tutto  adunque  il  Regno 
avea  riconosciuta  i'  autorità  di  Rachi  ;  ma  infidi  tuttora  erano 
gli  animi  de' Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  come  or  or  si  ve- 
drà nella  seguente  Legge  Vl.a  dello  stesso  Rachi.  Crederei  perciò, 
che  i  Giudici,  ovvero  gli  Ottimati  di  Benevento  e  di  Spoleto 
non  fossero  intervenuti  nella  Dieta  del  1.  Marzo  746,  dove  si 
minacciò  la  pena  di  morte  contro  coloro ,  i  quali  ardissero  in- 
viare senza  permissione  del  Re  un  lor  messo  nell'  uno    e   nel- 

1  Vesme ,  Lettera  al  Prof.  Merkel ,  pag.  37.  Nota  (2)  (A/1847). 

2  Petit  de  Baroncourt ,  De  Longobardorum  regum  Ratchidis  Astulfique 
Jegibus  ineditis,  Parisiis ,  in  8.°  (A.1846). 


197 

T  altro  Ducato  :  e,  se  v'intervennero,  riuscirono  la  parte  sel- 
vaggia ed  odiata  dell'Assemblea. 

(4)  Debitor licentiam  ei  esse  aut  per  Sacramentum 

aut  per  arma  negare.  Or  si  veggano  ,  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  ,  i  termini  veri ,  ne'  quali  si  permise  da  Liut- 
prando  a'  Longobardi  1'  uso  pubblico  del  Dritto  Romano  -,  i 
termini ,  cioè  ,  de'  soli  contratti ,  celebrati  dinanzi  a'  Notari. 
Ma  non  per  questo  cessò  l'uso  de'Sagramentali  e  de'  duelli  giu- 
diziari neUe  cause  anche  civili  di  debito  e  credito  :  non  per 
questo  si  dileguarono  tutte  le  conseguenze  del  Dritto  Politico 
e  del  Criminale ,  stabiliti  prima  dalle  Cadarfrede ,  poscia  dal- 
l' Editto  di  Rotari. 

(5)  Nostris  j udicibus  aut  Longobardis.  Assai  più  parcamen- 
te ascoltansi  ricordali  dal  R.e  quelli  ,  che  si  condussero  alla 
Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  746:  né  si  fa  motto  dell'  esercito 
e  del  popolo  intero  de'  Longobardi. 

(6)  Ut  hoc  perjurium  fieret  resecatimi.  Dopo  essersi  narrata 
una  Storia  sì  particolarizzala  delle  varie  parti  componenti  l'E- 
ditto di  Rotari  ;  dopo  esser  trascorsi  cento  settantotto  anni  dal- 
l'arrivo d'Alboino  Re  fino  alla  pubblicazione  delle  Leggi  di  Ra- 
chi ,  gran  maraviglia  sarebbe  stata ,  che  non  si  fosse  mai  fat- 
to alcun  motto  de' vinti  Romani,  se  i  Legislatori  Longobardi 
avesser  sempre(  permesso  a  costoro  il  pubblico  uso  del  Dritto  Ro- 
mano Giustinianeo.  Maggior  maraviglia  è  ,  che  le  menti  tuttora 
s'ostinino  a  non  voler  tenere  gli  Editti  Longobardi  per  una  Legge 
territoriale,  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno.  Ma  dunque 
Rachi  nel  parlar  degli  spergiuri  e  de' debitori  ?  parlava  de' soli 
spergiuri  e  debitori  della  tribù  propria  de' Longobardi?  E  questi 
erano  i  soli,  che  cercavano  di  non  pagar  il  lor  debito? 

(7)  Sicut  subter  adnexum.  I  provvedimenti  a  schivar  ogni 
spergiuro  contengonsi  nella  Prima  delle  Leggi  di  Rachi,  se- 
condo tutte  1" Edizioni ,  senza  eccettuarne  1'  ultima  del*  Cav. 
Vesme.  Così  doveva  essere;  così  fu:  ma  il  Copista  del  Cavense 
inopportunamente  inserì  fra  il  Prologo  e  la  Prima  Legge  un'al- 
tra ,  che  annoverò  come  la  Prima  ;  della  quale  intercalazione 
or  ora  parlerò  nelle  Note  al  JNumero  seguente  690. 


198 

NUMERO  DXC. 

Leggi  del  Re  Rachis. 

Anno  746.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense). 
Osservazione  preliminare  alle  Leggi  di  Rachis. 

Niuna  parte  delle  Leggi  Longobarde  contenute  nel  Codice  di 
Cava  rimase  offesa  più.  di  quella,  ove  registransi  l'Editto  egli 
allri  ordinamenti  così  di  Rachis  come  di  suo  fratello  Astolfo, 
a  cagione  dell'empio  strazio  patito  nelfol.  169,  che  ivi  si  vede 
lacerato.  Pietro  Gìannone  *  fu  primo  a  descrivere  il  numero  e  la 
disposizione  delle  Leggi  diRachi:  le  due  ultime  delle  quali  (X.a 
ed  XI.a)  con  un  particolare  lor  Prologo  si  stamparono  in  Napoli 
per  la  prima  volta  nel  i832  ;  restando  inedita  la  prima,  che  poi 
nel  1846  pubblicossi  dal  Cav.  Vesme  2.  Narra  egli  3,  che  avendo 
ricevuta  nel  i83g  una  Copia  così  di  questa  prima  di  Rachis  come 
di  tutte  le  Leggi  Longobarde  inserite  nel  Codice  di  Cava  ,  si 
rivolse  a  procacciarsene  altri  Manoscritti ,  e  che  gli  tornò  di 
grande  utilità  il  raffronto  fatto  dal  Blume  d'  un  Codice  Vati- 
cano (5359?)  intorno  alle  Leggi  di  Rachi.  E  però  il  Vesme  le 
dispose  in  altra  guisa,  distinguendole  in  tre  ordini:  i.°  Di  quelle, 
che  s'  aggiunsero  stabilmente  ali'  Editto  di  Rotari  e  de'Re  Lon- 
gobardi, suoi  Predecessori:  2.0  Delle  Notizie  o  sia  de1  Bandi  o 
Precetti  Regj  di  Rachi  per  l'esecuzione  delle  Leggi  o  pel  go- 
verno degli  affari  del  Palazzo:  3.°  De' suoi  Capitoli  in  Brevi  ; 
ossia  de'regolamenti  che  il  Re  solea  spedire  a' pubblici  Officiali. 
Di  mano  in  mano  farò  parola  così  delle  Notizie  come  de? Bre- 
vi: qui  solo  debbo  ricordare,  che  la  Prima  Legge  Cavense  di 
Rachis  è  la  Nona  Vesmiana  ,  e  ch'ella  vuole  attribuirsi  al  se- 
cond' ordine  ,  cioè  a  quello  delle  Notizie. 


1  Gìannone,  Storia  Civile,  Lib.  IV.  Cap.  6,  (A.1723). 

2  Vesme  ,  Edicta  Regum  Langobardorum  ,  Col.  159.  (A.  1846). 

3  Idem,  Lettera  al  Prof.  Merkel,  pag.  5.  (A.1847). 
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Incipiunt  edicti  Capitola. 

I.  Vt  unusquisque  Iudex  in  sua  Civitate  debeat  cotidie  in 

judicium  •  residere. 
U,        De  Guadia  quomodo  datur. 
III.        De  liberis  feminis  qui  servos  tulit. 
1III.      De  his  qui  ad  palacium  proclamandum  de  libertate  sua 

veniunt. 

V.  De  carta  vendicionis ,  unde  naufragium  sit. 

VI.  De  Iudicibus  ,  vel  reliquos   homines  >    qui    mandatum 

faciunt. 

VII.  De  bomines  qui  per  singulas  Civitates  zabas,  et  aduna- 

cioneoi  faciunt. 
Vili.     De  homines  qui  sine  jussione  regis,  aud    jadici    causa 

alterius  agere  presumit. 
Villi.  De  homines  qui  secreta  regis  investigaverit. 

X.  De  arimanno,  qui  ad  judieem  suum  prius  non  ambula- 

verit  quam  ad  palacium. 

XI.  De    arimanno   quomodo    cum    judice    suo    caballicare 

debeat. 

RACHIS  REX 

Incipit  textum  legis  Rachis  Regis. 

I.  (IX.a  del  Vesme).  In  nomine  dui  nri  ihd  Xpi  ,  quali- 
ter  (1)  justa  Don,  et  anime  nostre  salvacionem  ,  et  omnium 
nostrorum  rectum  nobis  paruit  esse  una  cum  noslris  judici- 
bus,  et  hominis  potentes  (2),  et  (ut)  pauperes  qui  suam  que- 
runt  justicias,  minime  fatigenturv  Vt  unusquisque  judex  in 
sua  Civitate  debeat  cotidie  in  judicium  residere  ,  et  non 
attendat  ad  exemulacionem  suam,  aut  hujus  seculi  vani- 
tatem ,  sed  per  semetipsum  resideat  ,  et  omnibus  justi- 
ciam  conserta  ,  itaut  de  nullo  nomine  premium  tollat  , 
aut  accipiat ,  sicut  jam  per  manum  scriptam  nobis  promi~ 
scruni  (3),  qualiter  judicaverit  ,  judicatuna  suvm  animit- 
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tat  • ,  •  Sed  si  quis  judex  amodo  neglexerit  Arimanno  suo 
diviti,  aut  pauperi,  vel  cunctoque  homini  justiciam  suam 
judicare,  ammittere  debeat  judicatum  suum,  et  honorem, 
et  comp.  in  palacio  regis  vvidrigild  suum,  et  illi  compo- 
nere  debeat,  qualiter  edicti  continet  pagina  (4),  cui  justi- 
ciam judicare  neglexerit  ,  qm  jam  tesles  Deo  diciinus  , 
quia  nec  alicubi  ad  hortacionem  possumus  procedere  (5) 
aud  ubicumque  caballicare  propter  reclamaciones  mullorum 
pauperum  hominum  (6) •,•  Ideo  hoc  statuimus,  et  volumus, 
ut  omnis  judex  hoc  faciat  ,  ut  Dei  non  perveniamus  of- 
fensa.  Et  ipsi  judices  volumus ,  ut  in  eo  tinore  precipiant  a 
sculdahis  suo ,  aud  a  centinos  (7) ,  aut  loco  positos ,  vel 
quod  sub  se  habent  hordinatos  ,  ut  et  ipsi  similiter  fa- 
ciant ,  et  promittat  ad  judicem  suum  ,  sicut  et  ipsi  ju- 
dices nobis  promiserunt,  ut  sit  illis  et  nobis  tranquillitas, 
et  mercedes  in  animam','  Nam  quia  presente  die  Kdrum 
marciarum  (8) ,  ea  que  superius  leguntur  ,  non  conservave- 
rint ,  aud  non  compleverint  ,  et  tantas  reclamaciones  ad 
nos  venerint,  pmo  omnium  de  cujus  judicalia  ipse  homo 
justiciam  non  habuerit ,  et  ad  nos  venerit,  sciat  se  ,  quia 
de  ipso  honore  eum  expellimusv  Et  per  nullos  patronos 
poterit  optinere,  ut  honorem  suum  non  amittat  et  nobis, 
et  illis  componat ,  cui  justiciam  facere  neglexit*,*  Sicut 
supra  statuimus ,  quia  cognovimus  eum  quia  nec  Dei  , 
nec  nostrum  esse  fìdelem  nec  prò  salvacione  terre  islius 
decertare ,  sed  ut  diximus  ,  contra  dni  querit  agere  ,  et 
contra  nos  ■ ,  • 

(i)  7/2  nomine  dni  nri  Ihu  Xpi,  qualiter,  etc.  Ecco,  dice 
il  Vesme  *,  la  formo] a>  con  cui  cominciavano  le  Notizie,  ovvero 
i  Bandi  emanati  dal  Re (jubet  Rex  ...praecipit  Rex..%.  qua- 
liter). Aveano  il  principalissimo  scopo  d'ammonire  i  Giudici  sul 
retto  andamento  della  giustizia,  e  di  render  noto  all'  universale 

1  Vesme ,  loc.  cit.  pag.  45.  62-65. 
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in  qual  guisa  intendeva  il  Re  di  governare,  durante  la  sua  vi- 
ta, i  Patrimonj  spettanti  al  suo  Regio  Palazzo,  facendo  un  uso 
più  o  meno  ampio  de' suoi  dritti.  A  tal  modo  Grimoaldo,  Liut- 
prando  e  Rachi  mutarono  e  rimutarono  la  durata  del  tempo  utile 
ad  acquistar  la  prescrizione  contro  il  Regio  Palazzo.  Era  necessa- 
rio perciò,  che  sì  fatti  ordinamenti  di  ciascun  Re  si  deducessero 
alla  cognizione  di  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  donde  seguiva, 
che  le  così  dette  Notizie  fossero  Leggi  temporanee  ,  non  per- 
petue come  quelle  propriamente  dell'  Editto  y  consentile  nella 
Dieta  di  Pavia  ;  ma  qualche  volta  i  Copisti  confusero  la  tem- 
poranea con  la  perpetua  Legge.  Così  fecero  ,  registrando  nel 
Corpo  dell'  Editto  le  due  Notizie ,  che  già  s'  ascoltarono  ,  di 
Liutprando  *. 

Anche  le  Leggi  su'Comacini  sembrano  essere  non  altro  se  non 
semplici  Notizie  al  Cav.  Vesme  ,  dal  cui  giudizio  non  ni'  al- 
lontanai. A  lui  molto  si  va  debitori  d'aver  diligentemente  trat- 
tato questo  non  facile  argomento  ,  e  d'  aver  ben  distribuito  le 
Leggi  di  Rachi  ne'  loro  tre  diversi  ordini.  La  prima  Legge  , 
ossia  la  prima  delle  Notizie  di  Rachis ,  è  mal  collocata  nel  Co- 
dice di  Cava  ,  e  peggio  disgiunta  dalle  due  ultime  Leggi,  che 
sono  la  X.a  e  1'  XI. a.  Ma  né  posso  né  vo'  dilungarmi  su  questa 
materia,  che  appartiene  tanto  alla  costituzione  del  testo  delle 
Leggi  Longobarde ,  quanto  ad  un  Comento  giuridico  e  dottri- 
nale sulle  medesime  :   cose  affatto  aliene  dal  mio  proposito. 

(2)  JRectum  noòis  paruit  esse  una  cum  judicibus  nostris  et 
homines  potentes.  Le  Notizie  dunque  ,  che  i  Re  Longobardi 
aveano  deliberato  di  pubblicare  ,  non  si  tralasciava  qualche 
volta  di  proporle  a'Giudici  ed  agli  Ottimati  ,  qui  detti  homi- 
nes potentes.  Ma  non  v'  era  bisogno  dJ  aspettar  la  Dieta  Generale, 

(3)  Si  cut  jani  per  manum  scriptam  noòis  promiserunt. 
Amabile  industria  di"R.achis  !  Si  fece  promettete  in  iscritto 
da'Giudici  di  bene  amministrar  la  giustizia.  Ma  quante  volte  non 
torna  vana  sì  fatta  industria  ! 

(4)  Et  UH  componere  debeat,  qualiter  Edictì  e ontinet  pa- 
gina. Ecco  ;  il  R.e  non  minaccia  nuove  pene  a'  contravventori, 
ma  ricorda  loro  quelle  stabilite  dall'  Editto. 

1  Y%di  Cod.  Dipi.  Longobardo,  III.  591-593. 
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(5)  Quia  nec  alicubi  ad  hortacionem  possumus  procedere. 
Il  Cav.  Vesme  legge:  ad  orationem.  Meglio,  credo,  nel  Cavense. 

(6)  Propter  reclamationes  multorum  pauperum  hominum. 
Altrove  notai  *,  che  il  Bitter  pretendea  scorgere  i  Romani  vinti 
da'  Longobardi  negli  uomini  poveri  del  Prologo  di  Rotari  ;  e 
però  e' direbbe  lo  stesso  intorno  a' poveri  di  Rachis.  Ma  che? 
dunque  non  v'erano  poveri  di  puro  sangue  Longobardo  ?  Non 
v'erano  uomini  di  quella  particolare  tribù,  i  quali  aveano  per- 
duto ,  per  qualche  omicidio  commesso ,  V  intero  lor  Patrimo- 
nio ,  secondo  la  Legge  di  Liutprando  ?  A.  sostener  tali  ed  anche 
maggiori  stoltezze  ,  si  dee  necessariamente  condurre  chiunque 
facciasi  a  negare  la  natura  territoriale  degli  Editti  così  di  Ro- 
tari come  degli  altri  Re  Longobardi.  Ma  quale  stoltezza  po- 
trebbe agguagliarsi  a  quella  del  colere,  che  Rachis  avesse  ot- 
tenuto da'Giudici  di  tutto  il  Regno  la  promessa  in  iscritto  di 
non  esser  giusti  se  non  verso  i  soli  poveri ,  procedenti  dal 
sangue  de'  vinti  Romani  !  O  che  non  avesse  con  le  sue  Leggi 
difeso  i  poveri  di  tutte  le  razze,  abitatrici  del  suo  Regno  ! 

(7)  Centinos.  Cioè  i  Centenarj.  Egregiamente  il  Vesme  2 
tratta  di  costoro  ,  affermando  per  1'  autorità  di  tutt'  i  Mano- 
scritti da  lui  veduti  la  sincerità  della  lezione  centini.  Una  lai 
voce  perciò  non  si  può  riputare  una  Glossa  inserita  nel  testo 
di  Rachi  sotto  i  susseguenti  Re  Carolingi  :  ma  i  Centenarj  am- 
ministravano la  giustizia  nemici  faceano  come  gli  Sculdasci  nelle 
terre  più  popolose  e  nelle  città.  E  però  non  manca  di  verisimi- 
glianza  1'  opinione  dello  stesso  Vesme,  che  Centenario  fosse  una 
traduzione  Latina  della  parola  Germanica  Sculdascio  :  parole 
usate  indistintamente  nelle  varie  Provincie  del  Regno  Longo- 
bardo ,  in  cui  tutti  gli  abitanti  parlavano  Latino  ;  altrimenti 
come  intender  le  Leggi  scritte  in  Latino?  Uguale  forse  ne* Scul- 
dasci e  ne'  Centenarj  era  la  potestà  :  non  uguale  il  numero 
degli  uomini  a  quella  soggetti.  Di  Barbula  e  Ratperto  ,  Cen- 
tenarj, s'ode  parlare  nell'Ottobre  dello  stesso  anno  746,  quando 
le  Leggi  presenti  si  promulgavano,  in  una  Carta  Lucchese. 

(8)  A  die  Kalendarum  Martiarum.  Delle  Calende  del 
Marzo    di  quale  anno?   Favellasi  di  quelle    del  Marzo  della 

1  Discorso  de'Tinti  Romani,  §.  LXXII. 

2  Vesme ,  loc.  cit.  pag.  37-38. 
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quattordicesima  Indizione ,  ricordata  nel  Prologo  ,  cioè  del 
746.  Di  ciò  avrebbe  potuto  dubitarsi,  poiché  le  Notizie  si 
pubblicavano  da'Re  in  qualunque  tempo ,  senza  doversi  aspet- 
tare la  convocazione  della  Dieta  del  1.  Marzo  in  Pavia.  Sì  :  ma 
chiaramente  la  Notizia  presente  di  Rachis  parla  delle  cose  , 
onde  trattano  le  Leggi  soggiunte  nel  1.  Marzo  746  all'Editto 
Longobardo:  e  però,  al  parere  del  Cav.  Vesme,  Notizia  e 
Leggi  si  scrissero  in  quello  stesso  giorno  di  Rachi. 

II.  (I.a  del  Vesme).  Si  quis  amodo  in  prcsencia  regis,  vel 
judicis  ,  seu  liberorum  hominum ,  qualecumque  modo  gua- 
diam  dederit ,  et  postea  negare  voluerit ,  ille  qui  guadiam 
dedit,  quod  in  tali  tinore  guadiam  non  dedisset  sicut  ille 
qui  guadiam  suscepit  queritur ,  si  fuerint  inter  homines 
liberi ,  quoru  fides  ammiltitur,  non  habeat  licenciam  ju- 
rare  quod  in  tali  hordine  guadia  non  dedisset ,  nisi  qua- 
liter  judex,  qui  judicavit  se  reniemoraverit ,  vel  homines 
qui  interfuerunt ,  quando  guadiam  ipsa  dedit  testificave- 
rint ,  ita  compleant  ut  in  eorum  testimonio  credant. 

De  slancia. 

Quia  stanciam  quam  ante  liberos  homines  (9)  aliquis  facìt 
stare  debet  quanto  magis  ea  causa  quam  per  guadiam  fir- 
matur.  et  homines  liberi  intersunt  negare  nichilominus 
convenit.  Si  vero  tales  homines  inter  non  fuerint,  quo- 
rum ammittitur  fides ,  quando  ipsa  guadia  data  sit  erit , 
Tunc  exinde  procedat  judicium  ,  sicut  ab  ipso  Rothari 
rege  est  institutum(10)v 

(9)  Quia  stanciam  quam  ante  liberos  homines,  etc.  Non  ac- 
cenna e'  forse  a  tutt'  i  cittadini  del  Regno  Longobardo  ?  I  vinti 
Romani  adunque  sarebbero  stati  esclusi  dall'attestare  d'aver  ve- 
duto dare  o  non  dare  sotto  i  lor  occh  j  la  guadia  ?  Non  sono 
stati  forse  i  Cristiani  esclusi  per  lunga  età  negli  Stati  Musul- 
mani dal  dritto  d'esser  creduti  e  di  far  testimonianza  in  giudi- 
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zio?  Grande  onore  sarebbe  stato  e  solenne  prò  a* vinti  Roma- 
ni ,  se  o  la  Legge  di  Rachi  non  si  dovesse  credere  territoriale, 
o  se  una  parte  di  loro  non  fosse  stata  Longobardizzata  \ 

(io)  Tunc  procedat  judicium  ,  sic  ut  ab  ipso  Rothari  rege 
est  institutum.  Qui  si  domanda  ;  se  la  Legge  di  Rachi  non  fosse 
stata  territoriale  ,  come  avrebbe  potuto  il  giudizio  continuare 
secondo  le  prescrizioni  di  Rotali ,  nel  caso  che  insorgesse  lite 
fra  un  uomo  di  puro  sangue  Longobardo  ed  un  discendente  dei 
vinti  Romani?  Come  avrebbe  dovuto  il  giudizio  continuarsi 
cento  seltant'otlo  anni  dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia? 

IIJ.  (  ILa  del  Vesme  ).  Reminiscimur  enim  quia  anterior 
edictus  continere  noscitur  y  de  liberis  feminìs,  que  servus 
copulantur,  ut  quanquandoque  inventi  essent,  in  servicio 
reducerentur,  sed  qa  grimoald  statuit*,*  De  his  qui  per 
triginta  annos  in  libertate  viverent ,  ut  in  servicio  non  re- 
plicarentur,  tamen  quia  curtis  regia  pussessio  non  inpedit , 
nisi  per  sexaginta  annorum  curricula,  sicut  liuprand  rex 
instituit(ll)  v  Ideo  definivimus  si  que  invente  fuerint,  que 
sibi  servis  copularunt,  et  per  sexaginta  annos  in  libertate 
permanserunt ,  Ipsi  et  filij  ,  vel  filie  earum  atque  qui  de 
ipsis  procreati  inventi  fuerint ,  nullus  eos  in  servicio  re- 
plicare presumat,  sed  libertatem  suam  habeant  sicut  per 
sexaginta  annos  permanserunt*, •  Si  auteui  amodo  presum- 
pserit,  cujuscumque  servus  arimannam  (12)  ducere  uxorèm 
sic  exinde  detur  judicium  sicut  anterior  edictus  continet. 

(11)  Per  sexaginta  annonari  curricula  ,  sicut  Liuprand 
rex  instituit.  Sì  ;  la  Legge  I.a  di  Grimoaldo  fermò  a  trent'anni 
la  prescrizione  contro  i  servi,  e  Liutprando  nel  726  l'allargò 
a  sessanta  1  :  ma  tosto  con  la  Notizia  del  733  2  la  ristrinse  da 
capo  a  trent'  anni  ,  trattandosi  de'  servi  Reg}..  Or  nuovamente 
ritorna  Rachi  al  rigore  de'  sessanta. 

1  Liutp.  Lib.VI.  Leg.  24.  {testo  Muraloriano). 

2  Vedi  Cod.  Diplom.  Longobardo ,  III.  582 
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(12)  Arimannam.  Qui  chiaramente,  senza  confondersi  col- 
l'etimologie,  A rimanna  significa  nell'idioma  Longobardo  quel- 
la ,  che  in  Latino  chiamavasi  mulier libera,  aiti  ingenua:  na- 
ta ,  cioè  ,  non  fatta  ingenua. 

IIIJ.  (III.*  di  Vesme).  Si  quicumque  Langobardus  quale- 
cumque  hominem  servum  aut  aldionem  suum  facere  volue- 
rit,  et  ipse  ad  palacium  venerit  proclamandum,  et  jussionem 
regis  acceptam  eidem  portaverit,  ut  aut  ipsejudicet,  aut 
veniat  in  presencia  regis,  aut  judicis,  cuna  ipso  judicium 
habeodum ,  et  si  ipse  neglexerit  et  furorem  accepto  ,  si 
eum  battiderit,  aut  quod  absitoccideritv  Sicut  nunc  faclam 
(factum)  ex  peccatis  esse  cognovimus,  componere  guidrigild 
suum  in  palacium  (13).  Et  si  ipse  homo  vibus  fuerit,  eciam  , 
si  servus,  aut  aìdius  sit,  perdat  eum  cum  rebus  ejus  , 
et  in  liberiate  permaneat  ipse  vel  fìliis  ipsiusv  Si  vero 
fuerit  liber  guidrigild  suum  comp.  et  si  eum  battiderit , 
comp.  sicut  ad  liberum  hominem  ,  nam  si  ipsum  occiderit, 
prò  hoc  capilulo  ,  sicut  supra  legitur  ,  comp.  mortem 
illius  insimul,  et  qui  (?)  guidrigild  suum  regi  prò  presum- 
pcione ,  si  vero  aldius  fuerit,  aud  servus  ,  perdat  filios 
suos  ,  et  res  ipsius  comp.  guidrigild  suum  in  palacio' ,* 

(i3)  Componat  guidrigild  suum  inpalalio.  Bella  ed  umana 
Legge  ,  che  innalza  un  servo  ,  portatore  d'un  Precetto  del  Re 
in  suo  favore,  alla  qualità  di  libero  cittadino  Longobardo,  Se 
il  padrone  furibondo  l'avesse  ammazzato,  ne  pagherebbe  al  Re 
il  guidrigildo ,  come  quello  d'ogni  altro  ingenuo,  e  perdereb- 
be anche  la  proprietà  de'  figliuoli    del  servo  od  Aldio  uccisi. 

Sto  a  vedere  ,  se  tal  benefìcio  di  Rachi  non  fosse  stato  ter- 
ritoriale ,  che  i  vinti  Romani  avesser  dovuto  riputarsi  padroni 
d'uccidere  il  lor  servo  e  1' 'Aldio ,  protetto  dal  Re,  per  non  an- 
dar soggetti  se  non  alle  pene  del  Codice  di  Giustiniano  !  Sto  a 
vedere,  che  in  tali  casi  non  avesser  dovuto  i  padroni  micidiali 
pagar  la  multa  ed  il  guidrigildo  al  Palazzo  de'Re  Longobardi! 
Sto  finalmente  a  vedere,  che  i  padroni  procedenti  dal  sangue  dei 
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vinti  Romani  avessero  potuto  non  obbedire  al  comandamento 
del  Re,  quando  il  Re  li  chiamava  nel  suo  Palazzo  per  dire  la 
loro  causa  contro  i  servi  e  gli  Aldj  ricorrenti  ! 

V.  (IV.a  di  Vesme).  Omnibus  enim  pene  notum  est ,  quia 
usque  nunc  per  prabam  cupiditatem  deducebant  homines  sa- 
crameli tum,  de  cartola  vendicionis  que  facta  erat ,  et  com- 
pellabanlur,  quod  precium  completum  haberent,  qui  ipsas 
carlam  habebant,  et  res  possidebant,  Et  sic  emptores  de- 
ducebant sacramenta,  quod  precium  completum  baberet 
datum,  quod  nobis,  et  nostris  judicibus  illicitum  esse  com- 
paruit,  quia  qui  prò  opinione  sua  jurare  nolebant,  prò  sa- 
cramentum  suum  aliquid  dabant ,  et  habebant  damnietatem 
sine  causa ,  et  naufragi  homines ,  propterea  ipsa  compel- 
lacionem  ,  faciebant  ut  aliquid  eorum  prò  ipso  sacramento 
tollere  possinty  Ideo  decernimus  :  Vt  si  quis  cartam  de 
vendicione  alicui  de  aliqua  res  fecerit ,  et  a  scribam  pu- 
blicum  scriptam,  vel  a  testibus  idoneis  roboratam  fuerit, 
et  tam  ipse  venditor ,  quam  que  et  testes ,  in  ipsa  car- 
tula  se  subscripserint,  aud  manum  posuerint ,  et  inanife- 
staverint  in  ipsa  cartam ,  quod  precium  inter  eos  statutum 
suscepissel ,  si  pulsatus  fuerit  postea  emptor ,  quod  pre- 
cium ipsum  non  complisset ,  sacramenlum  exinde  non 
procedat ,  nisi  forte  se  ipse  ei  per  guadiam  obligavit  , 
ipse  prendat  fidemjussorem  suumv 

VJ.  (V.a  di  Vesme).  Si  quis  judex,  aut  quiscumque  homo 
missum  suum  dirigere  presumpserit ,  Romam,  Rabennam, 

SPOLATIM  ,  BENEVENTUM  ,  FRANCIA  ,  BAJOARlAM  ,   ALEMANNIAM, 

Reciam,  aud  avariam  ,  sine  regis  jussionem ,   anime  sue 
incurrat  periculum,  et  res  ejus  infiscentur  (14)', • 

(14)  Anime  sue  incurrat  periculum  et  res  ejus  infiscentur. 
Morte  e  confisca  del  Patrimonio  contro  coloro,  i  quali  senza  per- 
missione del  Re  spedissero  un  messo  ne*  paesi  qui  nominati.  Non 
dispregevole  argomento  mi  s'aprirà  intorno  a  ciò  nella  Storia, 
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quando  farommi  a  narrare  le  politiche  attinenze  di  Bachi  nel 
ì.  Marzo  740*  con  le  Nazioni  contigue  al  Regno  Longobardo; 
e  com'egli  da  per  ogni  temeva,  non  gli  si  dovesse  fare  un  qual- 
che inimico  addosso.  Gli  stessi  Duchi  di  Benevento  e  di  Spo- 
leto gli  erano  in  quel  giorno  sospetti  :  ma  ben  presto  verrò  no- 
tando i  primi  albori  della  loro  concordia. 

—  Recìam.  11  Vesme  legge  Ritias  ;  cioè ,  le  due  Rezie  : 
lezione  ,  che  assai  piace  al  Merkel  *.  Altri  pretendea  legger  : 
»  Greciam  ». 


1  Merkel ,  loc.  cit.  pag.  716. 

VIJ.  (VI.a  di  Vesme).  Cognovimus  enim  quod  per  singulas 
civitates  mali  homines,  zabas,  et  adunaciones  contra  judicem 
suum  agendum  {agendo)  faciat  (15).  Et  ita  s tatui mus  nunc, 
ut  si  amodo  quisque  homo  adunacionem  cum  quattuor  aut 
quinque  vel  amplius  homines  fecerit  dicendo  quod  voluntate 
judici  suo  non  faciat  que  ille  recte  dixerit ,  aud  ad  ejus  ju- 
dicium  non  vadat,  confidens  in  alicujus  patrocinio,  et  alios 
circa  se  aggregare  voluerit ,  et  ipsi  similiter  faciant  comp 
sicut  in  anteriore  edicto  de  sedicione  quod  contra  judicem 
suum   levata   continere  videtur.   Si  vero    de  causa  regis , 
aliquid  dicere  voluerit,  sit  ei  licenciam  veniendi  ad  Pa- 
lacium,  et  si  super  que  dixerit  veritatem  apparuerit,  sit 
condempnatus  cui  probavitv  Et  suscipiat  sententiam  se- 
cundum  qualitatem  cause ,  sicut  anteriore  edicto  continet, 
et  si  veritatem  adprovare  non  potuerit  ,   fìat  ei  datus  in 
manus   cum  rebus  suis  et   faciat   de   eo   quod   voluerit  , 
violenciam  quidem  sustinuerit,  aliquis,  aut  judicem  suum, 
aud  ab  ab  alio  homine,  et  judex  neglexerit  judicare  ,  for- 
sitan  adtenderit  ad  casindio  suo  ,  vel    ad    parentem ,    aut 
ad  amicum  suum ,  vel  ad  premium ,   et  legem  non  ju- 
dicaverit,  Tunc  veniat  adpalacium  (16),  et  reclamet  sua  vio- 
lencia ,  et   si  probatum  fuerit ,   non  computetur  in  adu- 
nacionem ei  qui  proclamava.  Sed  ipse  judex  comp.  gui-> 


208 

drigild  suum ,  med  regis  et  medtatem  cui  justiciam  de- 
negavit,  et  honorem  suum  ammitlat.,-  Arimannus  qui- 
dem  ille  si  mentierit,  et  dolose  hee  dixerit ,  et  si  antea 
venerit  ad  palacium  quam  ad  judicem  suum  ,  vadat  ad 
judicium ,  si  habuerit,  unde  componeret ,  compT  soli  quin- 
quaginta ,  med  regis  9  et  med  judici  suo ,  et  si  talis  ho- 
mo fuerit  qui  non  habeat  unde  comp.  suscipiat  discipli- 
nam  ,  ut  et  ipse  emendatus  fìat ,  et  alij  hoc  facere  non 
presuraat  v 

(i5)  Zabas  ,  et  adunaciones  contro,  judicem  suum  agen- 
dum  faciant.  La  voce  adunacio  non  è  che  la  traduzione  Latina 
della  Germanica  zaba  o  zava ,  secondo  il  Glossario  Cavense. 
Chi  era  il  Giudice  Suo ,  contro  il  quale  sovente  si  tentavano 
sì  fatle  zave  ?  Non  era  forse  il  Giudice  di  ciascun  luogo  ,  dove 
queste  facevansi  ?  No  ,  parve  al  Romagnosi  ;  no  ;  il  Giudice 
Suo  è  il  Giudice  particolare  de' Longobardi,  ed  il  Giudice  par- 
ticolare de'vinti  Romani.  Così  pensò  uno  Scrittore  di  tanta  scienza 
e  di  sì  alta  rinomanza ,  nel  leggere  per  la  prima  volta  i  Capitoli 
in  brevi  da  me  pubblicati  di  Rachi.  E  soggiunse,  che  io  per 
r  appunto  era  seguace  di  sì  fatta  opinione.  Contro  quest'erronea 
credenza,  che  mi  s'attribuiva  da  un  sì  celebrato  uomo,  e  contro  la 
dottrina  di  lui ,  che  vi  fosser  Giudici  speciali  gli  uni  pe'Longo- 
bardi  e  gli  altri  pe' vinti  Romani,  alzò  la  voce  Alessandro  Man- 
zoni ,  del  che  or  ora  parlerò  nelle  Note  a'  Capitoli  in  brevi 
di  Rachi. 

Bella  cosa  davvero  !  Non  si  sarebbero  i  vinti  Romani  levati 
a  romore  se  non  contro  un  Giudice  del  loro  sangue  medesimo, 
ed  i  Longobardi  non  avrebbero  dato  addosso  che  ad  uno  della 
propria  loro  tribù  1  Né  il  furore  di  simili  tumulti  avrebbe  me- 
scolato giammai  gli  uomini  dell'  una  e  dell'  altra  razza  !  E  però 
ascolto,  che  il  Flegel  ammiri  nella  sua  recentissima  e  brevis- 
sima Storia  de'  Longobardi  la  bontà  pratica  degli  ordinamenti 
di  quel  popolo  ,  mercè  la  quale  acconciavansi  ottimamente 
le  nuove  Magistrature  a'  loro  costumi  ed  a  quelli  de'  vinti 
Romani  l 


209 
(iG)  Tunc  vernai  ad  Palacìum.  Ma  s'  egli  fosse  vero  ciò 
che  afferma  il  Flegcl  ,  non  dovrebbero  aversi  per  territoriali 
iutle  le  prcsen li  Leggi  di  Piacili  ;  e  però  clic  avrebber  chiama- 
to il  Longobardo  solo,  colpevole  delle  zave  o  d'altre  violen- 
ze ,  nel  Regio  Palazzo  ;  non  qualunque  altro  uomo  di  sangue 
Romano  ,  Gotico  ,  Bulgarico  e  Sarmalico  ! 

VIIJ.  (VII.a  di  Vesme).  Si  quis  causam  alterius  agere,  aud 
causare  presumpscrit  in  prescncia  regis  aud  judicis ,  exce- 
pto  si  rex ,  aud  judex  licenciaui  dederit ,  de  vidua  ,  aud 
orphano,  aud  de  talem  hominem ,  qui  causam  suam  dicere 
non  potuerit,  comp.  guidrigild  suum  med  regi  (17),  et  med 
contra  quem  causaverit ,  et  si  forte  aliquis  per  simplicita- 
tem  causam  suam  agere  nescit ,  veniat  ad  palacium  ,  et  si 
rex,  aud  judex  previderit  quod  veritas  sit ,  Tunc  ei  dare 
debeat  hominem  qui  causam  ipsius  agat.  Nam  si  judex 
hoc  consenserit ,  excepto  his  capitolis  ,  et  non  emenda- 
veri  t,  et  ipse  simili  ter  comp.  guidrigild  suum  in  pala- 
cium  regis.  Si  enim  quiscumque  homo  liber  in  servicium 
de  Casindio  regis  aut  de  ejus  fidele  introierit ,  et  judex 
de  sub  quae  fuerit  dolose  eum  opprimere  quesierit  ,  prò 
eo  quod  ipse  in  servicio  alterius  introhierit ,  et  inlicito  per 
ipsum  dolum  ei  judicaverit,  et  si  forsilans  ab  ipso  judice 
suo  justiciam  invenire  non  potuerit ,  Tunc  ille  in  cujus 
servicio  ipse  est,  habeat  licenciam  causam  ejus  agere,  et 
usque  ad  legem  perducerev  Si  tamen  ut  ante  vadat  ad 
judicem  suum  (18) ,  justiciam  suam  suscipiendam  • ,  * 

(17)  Comportai  guidrigild  suum  medietatem  regi.  Se  alcuno 
avesse  potuto  far  l'Avvocato  altrui,  ciò  che  il  R.e  dìcea  d'abbor- 
rire  in  questa  Legge  ,  i  vinti  Promani  erano  più.  d'  ogni  altro 
agitati  da  un  maggior  bisogno  di  parlare ,  d'allegare,  d' ecce- 
pire.  Chi  crede,  che  le  Leggi  di  R.otari  non  furono  territoriali, 
dee  confessare  di  non  esservi  slato  niun  divieto  per  allontanare 
i  vinti  Promani  dall'  arringo ,  e  che  a'  Longobardi  soli  chiude- 
vasi  da  R.achi  la  bocca. 

IV.  u 
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(18)  Vadat  ad judicem  suum.  Già  s'intende  chi  volesse 
credere  al  Romagnosi  ,  che  V  andare  innanzi  al  Giudice  suo 
significhi,  dover  andare  innanzi  al  Giudice  Longobardo  ,  Ro- 
mano ,  Gotico  ,  Bulgarico  ,  Sarmatico  ! 

VIIIJ.  (VIIl.a  di  Vesmè).  Relatum  quidem  nobis  est,  quod 
sint  aliqui  pravi  homines ,  qui  submitlant  in  palacio  nostro 
secretimi  nostrum  discendum,  aud  per  deh'cwsi«s(19),aut  per 
hostiarios  ,  vel  per  alios  homines  capeiose  ,  aut  absconse 
aliquid  investigare  possit  quicquid  nos  agimus,  et  ipsi  qui 
rogantur  que  cognoscere  potuit  et  eorum  mandant  ,  aut 
annunciant  nostra  secreta ,  et  adhuc  in  extranea  provin- 
cia mandatum  faciunt  • ,  •  Sed  apparet  nobis  ,  ut  qui  talem 
causarli  penetrare  presumpserit  ,  non  est  in  fide  sua  re- 
ctus ,  set  in  mala  suspectacione  habere  videtur  ,  unde  et 
cernimus,  ut  qui  in  tale  causa  amodo  detentus  fuerit , 
tana  qui  submittit,  quamque  qui  submittitur ,  anime  sue 
incurrat  periculum  ,  et  res  ejus  infiscenlur  ,  quia  sic  ut 
dicit  scriptum ,  secretum  regis  abscondere  bonum  est  , 
opera  autem  Dei  revelare  honorificum  est*,* 

(19)  Delicìosus.  Di  costoro  s'ha  un  esempio  nella  Carta  Cre- 
monese del  Settembre  686.  (  Vedi  prec.  Num.  35 1  ). 

Prologus  ista  que  superius  scripta  tenentur  in  edictum 
scribantur',  *  et  ista  duas  gap.  de  subtu  in  brevi 
previdimus  statuere. 

Hoc  autem  statuere  previdimus,  ut  marcas  nostras  (20). 
Xpo  custodiente  sic  debeat  fieri  hordinatas,  et  vigilatas, 
ut  inimici  nostri  ,  et  gentis  nostre  non  possint  per  eas 
sculcas  mittere,  ut  fugaces  exientes  suscipere,  sed  nul- 
lus  homo  per  eas  introire  possit  sine  jussione  aud  epistola 
regis  ;  propterea  unusquisque  judex  per  marcam,  sivi  com- 
missam  (21),  talem  studium ,  et  vigilanciam  ponere  de- 
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beat,  et  per  se  (et)  locos  positos,  et  clusarius  suus,  ut  nul- 
lus  homo  sine  siguo ,  aud  epla  regis  exire  possit  ;  et  dum 
ad  ingrediendum  venerint  peregrini  ad  clausas  nostras 
qui  ad  Romam  ambulare  disponunt,  diligenter  debeat  eos 
interrogare  unde  sint ,  et  si  cognoscunt  quod  simpliciter 
veniant ,  eorum  aditum  tribuat*,- 

(20)  Marcas  nostras.  Ecco  le  Marche,  fra'  Longobardi ,  più 
antiche  del  746.  Se  ne  poteva  e'  dubitare  ?  Non  era  questo  il 
vocabolo  Germanico,  dinotante  i  confini  o  le  frontiere  d'una  Pro- 
vincia ,  e  d'un  Regno  ?  Qual  bisogno  d'  aspettar  Carlomagno 
per  introdurre  una  tal  voce  in  Italia  ?  In  un  Istromento  Ba- 
varico  del  754 ,  nel  settimo  anno  di  Tassilone  ,  son  nomi- 
nate le  Marche  di  Baviera  ,  come  confini  anche  delle  private 
possessioni  :  »  Villam ,  quam  mihi  Otilo  dux  perdonavit  prae- 
»  sentibus  bonis  Bajowariis  homìnibus  cum  omni  sua  Marcha. 
>»  Actum  Bazawa  *  ». 

E  però  dove  riescono  le  critiche  del  Muratori  per  dichiarare 
false  ora  una  Carta  ed  ora  un'altra,  nelle  quali  si  leggessero 
nominate  le  Marchel  Ben  avrebbe  dovuto  quel  grande  uomo 
temere,  che  ad  ogni  pie  sospinto  si  fosse  in  più.  d'un  luogo  tro- 
vata una  qualche  Scrittura  prima  di  Carlomagno,  ricordatrice 
della  parola  Germanica. 

(21)  Unusquisque  judex  per  Marcham  sivi  commissam. 
Ed  ecco  i  Marchesi,  ovvero  i  custodi  e  difensori  delle  Marche. 
Assai  presto  li  vedremo  comparire  nella  famosa  donazione  di 
Gisulfo  11.°  a  Montecasino. 


1  Monumenta  Boica,  Tom.  XXVII.  Pars  II.*  pag.  14.  Num.  XV.  Mona- 
chi! ,  in  4.°  (A.1829). 

OSSEBV AZIONE   SUL   SECONDO   PROLOGO   DJ   RaCHI. 

Qui  finisce  il  Prologo  de'  due  Capitoli  in  brevi  nel  Codice 
Cavensej  cioè,  il  Secondo  Prologo  di  Rachi;  ma  i  provvedimenti 
del  Re  su' passaporti  vi  mancano.  Tal  parte,  desiderata  nel  Ca- 
vense  ,  oggi  la  trovo  solo  nel  Vesme  ,  che  la  congiunse  col 
Secondo  Prologo  di  Rachi  ,  e  fece  dell'  uno  e  dell'  altra  un 
corpo  solo  nella  sua  Edizione.    Leggo  nella  Scrittura  del  Pro- 
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fesso?  Merkel  *  ,  che  Y  intero  Capitolo ,  scoperto  nel  Codice 
Valicano  (Num.  535o,?),  stampossi  dal  Blume  nel  i823.  Io  non 
vidi  mai  1'  Opera  del  Blume  ,  ne  conosco  ,  dalla  Cavense  in 
fuori,  altra  fonte  intorno  a' due  Capitoli  in  brevi  di  Rachi 
se  non  l'Edizione  del  Vesme;  non  merito  perciò  i  rimproveri 
del  Merkel  2  d'  aver  erroneamente  congiunto  ,  molti  anni  pri- 
ma dell'  Edizione  Vesmiana  ,  il  Secondo  Prologo  di  Rachi  con 
una  parte  sola  del  Primo  suo  Capitolo  in  brevi.  Così  vidi,  e  così 
può  vedersi  nel  Codice  di  Cava,  dove  dopo  la  Legge  IX..a  di 
Rachi  si  dà  veramente  il  Secondo  Prologo,  senza  che  questo  sia 
notato  con  Numero  alcuno  :  indi  succedono  i  Numeri  delle 
Leggi  X.a  ed  XI.a  :  il  che  s'accorda  parimente  colP Indice  Ca- 
vense, premesso  all'Editto  di  quel  R.e.  Ciò  mi  sembra  fatto  con 
più  accorgimento  dal  Cavense,  che  non  dal  Vaticano:  altrimenti 
dove  sarebbe  il  Secondo  Prologo?  Può  egli  chiamarsi  Prologo  il 
tenore  di  tre  o  quattro  parole  intorno  al  doversi  registrare  i  due 
Capitoli  in  brevi  ?  L'  ultime  parole  del  Secondo  Prologo  nel 
Codice  di  Cava  sono  :  »  eorum  aditum  tribuat  »  ;  bandite  affatto 
nell'  Edizione  Vesmiana.  Eppur  elle  sono  parole ,  convenienti 
come  tutte  1'  altre  qui  riferite  ad  un  Prologo  9  dettato  sol  per 
esporre  alcuni  punti  generali  sulla  necessità  di  custodire  le 
Marche,  al  modo  stesso  che  nel  Primo  Prologo  si  deducono 
da  Rachi  le  ragioni  dell'  aversi  a  riformar  gli  abusi  procedenti 
dalle  guadie  :  indi  succedono  all'  uno  ed  ali'  altro  Prologo  le 
disposizioni  particolari  per  condurre  ad  effetto  il  pensiero  pri- 
mitivo adombrato  in  entrambi. 

Che  che  sia  di  ciò ,  dannosa  omissione  fu  del  Codice  Cavense 
l'aver  trasandato  il  Capitolo  in  brevi,  che  parlava  àé passapor- 
ti ,  come  or  si  vedrà  nell'  Edizione  Vesmiana  ;  e  Y  essersi  tosto 
rivolto  ad  altra  materia.  Pur  questa  sorte  minacciava  i  Brevi, 
ossia  i  temporanei  provvedimenti  ;  1'  essere  volentieri ,  come 
ottimamente  osserva  il  Vesme  ,  omessi  nelle  solenni  Raccolte 
delle  Leggi  non  passeggiere. 

Ciò  che  il  Codice  Vaticano  somministrò  al  Blume  ed  al  Ves- 


1  Merkel ,  Lettera  sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde ,  nell'Appendi- 
ce all'Archivio  Storico  del  1847 ,  pag.  716. 

2  Id.  Md. 
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me ,    non   sarà  da  me  Iacinto  ,    ma   dopo   aver  dato  intero    il 
lesto  del  Cavense;  unico  scopo  del  mio  lavoro. 

X.  (X.a  ed  XI.a  di  Vesme).  Si  e  (enim)  vero  arimannus  aud 
quislibct  homo  ad  judicem  suum  prius  non  ambulaverit  (22), 
et  judiciimi  de  judice  suo  non  susceperit,  et  post  justiciam 
suam  recepta  ,  sic  venerit  ad  nos  proclamare,  comp  ad 
ipsum  judicem  suum  solidos  quinquaginta,  propterea  pre- 
cepimus  omnibus  ut  debeat  ire  unusquisque  que  causani 
habentes,  ad  civitatem  suam,  sìmulque  ad  judicem  suum  (23). 
Et  nunciaret  causam  suam  ad  ipsos  judices  suos  et  si  ju- 
sticiam non  receperit,  lune  veoiat  ad  nostram  presenciam, 
nani  si  quis  venire  antea  presumpserit,  priusquam  ad  ju- 
dicem suum  vadat ,  qui  habuerint  unde  comp  soli  quinqua- 
ginta ,  et  qui  non  habuerit  unde  comp.  Juvem  (jubemus), 
ut  eum  fusteturv  Ideo  volumus  ut  vadat  unusquisque  ad 
judicem  suum  ,  et  percipiat  judicium  qualiter  fuerit*,*  Et 
hoc  volumus  ut  nullus  homo  presumat  causa  alterius  ad 
dicendimi  supprehendere ,  aud  causare  ,  nisi  cum  noticia 
de  judice  suo ,  sive  causa  de  vidua  ,  aut  orphano  dicen- 
dav  Neque  ut  diximus  de  coìibertos  suos (24) •,•  Si  quis 
causam  suppreheudcrit ,  aut  causare  presumpserit1,  comp. 
guidrigild  suum  ,  med  regis,  et  medtatem  judici  suo,* 
Et  si  judex  qui  fuerit  antequam  causa  altercatur,  hoc  fieri 
permiserit ,  aut  consenserit  componat  guidrigild  suum',' 

(22)  Si. .  .arimannus.  .  .  ad  judicem  suum  prius  non  am- 
bulaverit. Per  queste  parole  principalmente  s'  accese  1'  animo 
del  Romagnoli  *  nel  credere ,  che  Rachi  avesse  parlato  di  Giu- 
dici Longobardi  e  di  Giudici  Romani.  La  sua  gran  fama  in- 
dusse il  Manzoni  2  a  fargli  contrasto;  ma  v'era  egli  bisogno  che 
l'Autor  del  Discorso  dopo  l'Adelchi  mettesse  in  cosa  chiarissima 


1  RomagnosijDc'Faltori  dell'incivilimento, Parie  H.aCap.  III.  ,§.3. (A. 1833). 

2  Manzoni ,  Appendice  al  Capo  III.0  del  suo  Discorso  Longobardico,  dopo 
r  Adelchi,  pag.  103-210.  della  nuova  Edizione  (A.18S2J. 
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tanto  ingegno  quanto  egli  ven  pose  ?  Bastava  dire  al  Romagno- 
si ,  che  rileggesse  l' antiche  Leggi  di  Rachi  per  vedere  se  quel 
Re  avesse  o  no  dato  il  nome  di  Longobardi  e  di  sua  gente  a 
tuli*  i  sudditi,  pe*  quali  e'  promulgavate.  Volle  forse  Rachi  non 
promulgarle  se  non  per  la  tribii  propria  de'Longobardi,  esclu- 
dendo i  vinti  Romani  ed  i  Goti  ed  i  Bulgari  ed  i  Sarmali?  Nel 
fatto  particolare  delle  Marche,  Rachis  comandò  forse,  che  de'suoi 
passaporti  si  provvedessero  soltanto  i  Longobardi  puri?  No: 
quando  il  Re  diceva,  che  ciascuno  andasse  al  suo  Giudice,  troppo 
apertamente  diceva  ,  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  andassero 
ciascuno  innanzi  al  Giudice  del  proprio  suo  territorio  ,  senza 
fare  alcun  cenno  alle  diverse  origini  di  tali  abitanti.  Dov'è  mai, 
che  Rachis  movesse  alcuna  parola  de'Longobardi,  come  di  genie 
diversa  da  quella  de' vinti  Romani  e  d'ogni  altra  stirpe  d'Ita- 
lia? Tutti  erano,  diceva,  gens  sua-,  e  se  i  puri  Longobardi  fos- 
sero stati  soli  ad  aver  da  lui  una  tale  appellazione  ,  dunque 
tutti  gli  altri  abitatori  del  Regno,  cioè  la  massima  parte,  non 
sarebbersi  tenuti  da  Rachi  per  sua  gens  ovvero  per  suoi  sudditi! 
Nelle  maggiori  città  v'erano  più  Sestieri  o  Quartieri,  a  cia- 
scun de*  quali  deputavasi  un  Giudice  particolare  dal  Comune 
Longobardo  :  Rachi  perciò  vietava,  che  in  queste  città  gli  abi- 
tanti d'uun  Quartiere  si  presentassero  innanzi  al  Giudice  d'  un 
altro.  Nel  Giudicato  Cremonese  del  707.  [Vedi  prec.  Num.  379) 
sedettero  due ,  Giudici  entrambi  della  città  di  Cremona  ,  Evi- 
prando  e  Reginaldo.  Grazie  intanto  si  riferiscano  ad  Alessandro 
Manzoni ,  dopo  il  quale  non  parmi ,  che  altri  possa  più  spar- 
ger dubbj  sul  significato  del  Giudice  suo. 

(23)  Causam  habentes. . .  .vadant  ad  cwitatem  auam. .... 
simulque  ad  judicem  suum.  Poteva  egli  dirsi  con  maggior 
perspicuità  ,  che  ciascuno  dovesse  andar  alla  sua  città?  Si,  ri- 
sponde Romagnosi  ,  ma  dev'  andare  insieme  (  simul  )  al  suo 
Giudice.  Or  perchè  mai  avrebbe  dovuto  egli  andare  alla  sua 
città  se  non  per  trovare  il  suo  Giudice? 

(24)  De  colibertos  suos.  Qui  è  troppo  chiara  la  significazio- 
ne di  Colìberti ,  cioè  de1  compagni ,  de'  consorti  e  degli  uomini 
d'  una  stessa  condizione.  Ciò  si  renderà  più  dal  Secondo  Ca- 
pitolo in  brevi  ,  dove  si  parla  de' Colìberti  fra'  Gasindj  del  Re. 

XI.  (XII.ad$  Vesme).  Hec  itaque  volumus  etstatuimus. 
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ut  unusquisque  arimannus ,  quando  cumque  judice  suo  ca- 
balila verit,  unusquisque  per  semetipsum  debeat  portare 
scutum ,  et  lanceam ,  et  sic  post  ipsum  caballicet ,  et  si  ad 
palacium  cum  judicem  suum  venerit ,  similiter  faciat*,* 
Hoc  autem  ideo  volumus  ut  fieri  debeat ,  quia  incertus  est 
qui  ei  superveniat ,  aut  qualem  mandatum  suscipiat  de  nos, 
aud  de  terre  istius  ubi  oportet  fieri  caballicacio.  Si  quis  vero 
ali  ter  facere  presumpserit ,  comp.  judici  suo  solidi  viginti. 
Et  judex  ille  cujus  arimanno  hoc  distulerit  implere,  aut  non 
distinxerit,  sicut  supradiximus,  comp.  guidrigild  suum  in 
palacium  regis ,  de  ferratura  quidem  et  aliam  armaturam, 
vel  caballos;  ita  fieri  debeant  sicut  jam  in  antea  per  no- 
strani jussionem  precepimus  (25) -, • 

(25)  De  ferratura per  nostram  jussionem  precepimus. 

Ecco  uno  degli  altri  ordinamenti  del  Re ,  i  quali  non  registra- 
ronsi  nella  Raccolta  delle  Leggi  spettanti  all'  Editto;  cioè  delle 
stabili  e  fisse.  Un  tal  Precetto  di  Rachi  sulla  ferratura  ed  ar- 
matura di  chi  dovea  condursi  alla  guerra  faceva  parte  delle 
Notizie  ,  o  de*  Bandi  Regj  ,  drizzati  a  tutti  gli  abitanti  del 
Regno,  nell'atto  che  i  Brevi  si  drizzavano  solamente  agli  Of- 
ficiali ,  come  bene  avvertissi  dal  Vesme  :  parola  ,  eh'  e'  giu- 
dica *  proceder  dagli  usi  Romani  ,  donde  venne  il  nome  di 
Brevi  ad- un  genere  speciale  d'ordinamenti  Pontificj.  Vero  è  , 
che  il  Codice  Cavense  registra  sotto  la  denominazione  di  Capi- 
toli in  brevi  le  due  Leggi  X.a  ed  Xi.a ,  contenute  nel  Secondo 
Prologo  :  Leggi ,  che  dovrebbero  annoverarsi  piuttosto  fra  le 
Notizie  y  sì  come  fece  il  Cav.  Vesme  nella  sua  Edizione.  Ma 
s'è  veduto,  che  alcune  di  tali  Notizie ,  pognamo  quella  intorno 
alla  ferratura  ed  armatura,  furono  trascurate  così  nel  Caven- 
se come  in  tutt'  i  Codici  veduti  dal  Veàme  :  segno  evidente  , 
che  i  Raccoglitori  delle  Leggi  Longobarde  ,  concordi  nel  regi- 
strar le  stabili  dell'Editto,  variarono  a  loro  talento  ,  trascri- 
vendo chi  una  e  chi  un'  altra  delle  Notizie.  Molto  più  va- 
riarono, trattandosi  de' fuggitivi  Capitoli  in  brevi. 

1  Vesme  ,  Lettera  citata ,  pag.  60. 
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INCIPIT 

CAPITULA  IN  BREVI 

Ista  quae  superius  scripta  tenentur,  in  Ediclum  scribantur: 
et  ista  dna  capitula  de  subtus  in  brevi  previdimus  sta- 
tuere. 

Gap.   I. 

(De  Marcis  ordinandis  ac  vigilandis). 

XIII.  (  del  Vesme).  Hoc  autem  statuere  praevidimus,  ut 
marcas  noslras  Christo  custodiente  sic  debeat  fieri  ordì- 
natas  et  vigilatas ,  ut  inimici  nostri  et  gentis  nostre  non 
possint  per  eas  sculcas  mittere  aut  fugaces  exientes  su- 
scipere ,  sed  nullus  homo  per  eas  introire  possit  sine  si- 
gno aut  epistola  regis.  Propterea  unusquisque  judex  per 
rnarcam  sibi  commissam  tale  studio  et  vigilanlia  ponere 
debeat  ,  et  per  se  et  per  locopositos  vel  clusarius  suus  , 
ut  nullus  homo  sine  signo  aut  epistola  regis  exire  pos- 
sit. Et  dum  ad  ingrediendum  venerint  peregrini  ad  clau- 
sas  nostras ,  qui  ad  Romam  ambulare  disponunt ,  dili- 
genter  debeat  eos  interrogare  unde  sint  ;  (  Di  qui  comin- 
ciava ,  credo  ,  il  Primo  Capitolo  in  brevi  del  Codice  Va- 
ticano presso  il  Vesme  su  modi  a  spedire  i  passaporti  per 
la  buona  custodia  delle  Marche  )  et  si  cognosceat  quod  sim- 
pliciler  veniant ,  faciat  judex  aut  clusarius  socropus  (26), 
et  mittat  in  cera  ,  et  ponat  ibi  sigillimi  suum  ,  ut  ipsi 
postea  oslendant  ipsum.  signum  missis  nostri  ,  quos  nos 
ordaenaverimus  :  signum  post  hoc  missus  nostri  faciant 
eis  epistola  ad  Romam  ambulandi  ;  et  con  venerent  a 
Romo  (sic)  accipiant  signo  de  anolo  regis.  Si  vero  cogno- 
verint  quia  fraudelenter  veniant ,  per  suos  missos  eos  ad 
Dos  dirigant  ,  et  innolescat  nobis  causa  ipsa  :  nani  qui 
ille  judex  hoc  facere  distullerit ,    et ,   quod    abse ,    forte 
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per  ipsius  notitia  aliquis  exierit ,  sanguinis  suo  incurvai 
pericuhtm ,  et  res  ejus  infiscenlur.  Et  si  pracsurapserit  ju- 
rare  quod  sine  ejus  premissu  factum  fuisset,  sed  solutus 
a  culpa  ;  prò  nilectum  tamen ,  sit  se  aduniaverit  ?  con- 
ponat  in  paìatio  widricild  suum.  Et  hoc  addimus,  ut  unus- 
quisque  judex  ponat  sollicitudinem  per  judicaria  sua  (27) 
in  parlibus  Tussciae,  ut  nullus  homo  possit  sine  volun- 
tate  regis  vel  sigillum  aliquid  trans! re  ;  et  si  inventum 
fuerit  quod  sine  jussione  transisset ,  ut  sigillum  aliquid 
transire  non  edoniaverit ,  conponat  widrigild  suum. 

(26)  Clusarìus  socropus,  11  Blume.  al  dire  del  Merkel ,  spie- 
ga questa  parola  sì  come  una  corruzione  di  chlrograp/unn.  Il 
Merkel  in  oltre  legge  Chisarius  Socropus. 

(27)  Per  judicaria  sua.  Ecco  il  territorio,  detto  j udì cali 'a , 
nel  quale  si  distcndea  la  giurisdizione  di  ciascun  Giudice  : 
ovvero  di  ciascun  Giudice  suo  degli  abitatori  del  regno  Lon- 
gobardo, cosi  nelle  varie  Città,  come  in  ciascuna  delle  diverse 
parti  d'  una  stessa  città. 

II.  (28) 

(  De  Gasindiis  ut  nullus  judex  eos  opprimere  debeat  ). 

XIV.  (  del  Vesme  ).  De  gasindiis  quidem  nostri  ita  sta- 
tuere ,  ut  nullus  judex  eos  opremere  debeant  (29),  quoniam 
nos  debemus  gasindios  nostros  defendere.  Et  si  contra 
lege  aliquid  faciunt  ad  arimanno  nomine  >  et  ad  judice  re- 
clamaret  suum,  judex  aut  per  epistola  aut  proprio  ore 
admoneat  gasindio  nostro  ut  Judicet  in  se:  et  ipsum ,  si 
judicare  non  scit ,  advocit  alios  conliberlus  qui  sciunt 
judicare,  et  judicit  causam  ipsam  per  legem  ,  et  faciat 
judicatum  suum  ,  ut  arimannus  ipse  fatigatus  non  fiat. 
Nam  antequam  eum  admoneat  ,  sicut  dictum  est ,  non 
per  ufi  fa  ,  non  per  pignerationem  sine  jussione  nostra  fa- 
cere  quis  presummat.  Gasindius  vero  ipse  si  distullerit  ju~ 
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dicare ,  et  legeni  non  judicaverit ,  judix  eum  distringat , 
idem  arimanno  justitia  facieodo  :  sii  tamen  non  doloso 
animo,  et  ipse  gasindius  stare  debeant  in  judicium  ipsi- 
vius  judicii  ;  et  ipse  judix  emittat  judicatum  suum.  Si 
enim  postea  ei  apparuit  quod  legibus  non  judicasset  , 
veniat  cum  ipso  judicato  in  presentia  nostra. 

(28)  Questo  secondo  Capitolo  è  veramente  in  brevi ,  secondo 
la  diffinizione  data  di  tal  parola  dal  Vesme  ,  perchè  si  tratta 
de*  Qasindj  del  Re.  Non  così  può  dirsi  del  precedente  Capi- 
tolo f  che  vuole  piuttosto  annoverarsi  fra  le  Notizie.  Prova  no- 
vella ,  che  delle  Leggi,  non  pertinenti  all'Editto,  ciascun  Co- 
pista trasceglieva  ed  ometteva  quale  più  gli  piacesse  ;  fossero 
Brevi  o  Notizie. 

(29)  Ut  nullus  judex  eos  opre/nere  debeat.  Splendido  mo- 
numento della  corruzione  de'  costumi  Longobardi  son  queste 
Leggi  di  Rachi  ;  e  daranno  un  gran  lume  alla  Storia.  L'oppres- 
sione àe'Regj  Qasindj ,  onde  il  Re  si  duole  in  questo  suo  Bre- 
ve ,  dimostra  quanto  ardui  fossero  stat'  i  cominciamenti  del  suo 
Regno,  e  come  ancor  incerta  ondeggiasse  l'autorità  del  succes- 
sore di  Liutprando  e  d' Ildebrando.  11  Giudice  suo  d'ogni  uomo 
Arimanno  doveva  od  a  voce  od  in  iscritto  ammonire  i  Gasin- 
dj  del  Re  ad  esser  giusti  verso  quegli  Arimanni ,  e  doveano 
i  Gasindj  rimettersi  nelle  vie  della  Legge  dopo  quell'esorta- 
zione (judicet  in  se).  Ove  non  sapessero  essi  Gasindj  ciò  che  la 
Legge  prescriveva  in  alcuni  casi ,  eran  tenuti  ad  interrogare  i 
Conliberti,  ovvero  gli  altri  Gasindj  del  Re ,  più  addottrinati: 
nel  modo  stesso,  che  far  doveano  i  Nota  ri ,  secondo  la  Legge 
degli  Scribi  pubblicata  da  Liutprando  nel   727. 

Se  i  Regj  Gasindj  negassero  all' Arimanno  la  giustizia ,  do- 
veva impartirgliela  il  Giudice  suo  ,  cioè  il  Giudice  territo- 
riale dell'  Arimanno  :  donde  si  scorge  ,  che  il  Re  parla  dei 
Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo.  Con  tali  provvedimen- 
ti egli  sperava,  che  i  Regj  Gasindj  non  fossero  malmenati  da 
tali  Giudici  per  un  lato  ;  e  per  l'altro,  che  non  riuscissero  gravi 
e  molesti  agli  Arimanni.  Quanto  alle  materie  soggette  alla 
giurisdizione  d'essi  Gasindj ,  non  mi  sembra  potersi  dubitare  d'es- 
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sersi  queste  ristrette  alle  controversie  fra  il  Regio  Palazzo  e  grl 
^rimarmi-,  ossfa  i  liberi  uomini  di  puro  Longobardo  sangue, 
od  i  Longobardi  zzati  delle  stirpi  così  de'  vinti  Romani  come 
de' Goti,  de' Sarmati  e  de' Bulgari.  E  qui  la  distinzione  tra  le 
Leggi  dell'  Editto  da  un  lato  ,  ed  i  Brevi  e  le  Notizie  dall'al- 
tro concorre  a  vie  meglio  dimostrar  la  natura  territoriale  di 
tutto  il  Dritto  Longobardo  :  poiché  gli  affari  descritti  ne'  Brevi 
e  nelle  Notìzie  non  si  limitavano  certamente  a  quelli  de*  soli 
uomini  di  razza  Longobarda. 

NUMERO  DXCI. 

Rachis  conferma  i  doni  fatti  dal  Re  Ildebrando 
alla  Chiesa  di  Piacenza. 

Anno  746.  Marzo  4. 

(  Dal  Campi  (1)  ). 

Flavius  Rathchis  vir  excellentissimus  Rex  feliciter. 

Ecclesie  beatissimi  Martyris  ,  et  Confessoris  Christi 
Antonini  ,  et  Victoris  sita  prope  muros  Civitatis  nostrae 
Placentinae  ,  vbi  sancta  eorum  corpora  quie.scunt  hu- 
mata  ,  et  vir  beatissimo  Patre  nostro  Thomae  Episcopo 
Custodi  ejus.  Detulit  Sanctitas  tua  praecelsae  potestati  no- 
strae praeceptum  cessionis  ,  et  firmi tatis  anlecessoris  Hil- 
prandi  Regis,  in  quo  legebatur,  eo  quod  dum  Civitas 
nostra  Piacentina  ,  quod  omnibus  notum  est ,  ab  incen- 
dio fuerat  concremata  ,  et  omnes  munimina  praedictae 
Ecclesiae  tuae  inibì  combustae  sunt ,  sicut  et  aliis  rebus , 
et  ipse  Hilprant  per  ipsum  praeceptum  suum  firmaverat 
omnia  quicquid  ipsa  Sanctorum  loca,  et  vos   possidcba- 

(1)  Il  Campi *  cavollo  dall'Archivio  della  Cattedrale  di  Pia- 
cenza. Essendo  un  tal  Diploma  la  semplice  conferma  del  pre- 
cedente d'Ildebrando  [Fedi  prec.  Num.  566)  ,  non  ha  bisogno 
d'altra  dichiarazione.  Non  vuol  tenersi  conto  d'una  qualche 
tenue  diversità  de' nomi  Corografici  ne7 due  Diplomi. 

1  Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  454. 
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tis,  vel  quod  vcstros  possidcrant  antccessores  ,  sive  de 
dono  praedeccssorum  noslrorum  Reguni  ,  sive  quod  ab 
antiquis  temporibus  fuerat  possessum  in  casis ,  familijs  , 
territorijs ,  familia  ,  et  peculia ,  vel  quod  a  singulis  bo- 
minibus  inibì  collatum  fuerat,  seu  ex  comparatane,  aut 
commutatione  ,  vel  undecumque  habere  ,  et  possedere 
moderamene  videbatis  ;  simul  et  Ecclesias  Diaeceseas  tuas 
ubi  ubi  per  singula  loca  statulas ,  a  vobis  ordinatas ,  vel 
a  vestris  decessoribus  fuerant ,  seu  et  Monasteria  ,  idest 
Beati  Apostoli ,  et  Martyris  Christi  Thomae  atque  Syri 
Confessoris  prope  ipsa  Civitate  nostra  Piacentina;  atque 
fìrmaverat  in  ipsa  venerabilia  loca  Monasteria  Floren- 
tioia  ,  et  Tolla  ,  atque  Gravago  :  unde  et  asseruistis 
quod  sub  vestra  fuissent  tuitione  ,  et  rectores  suprascri- 
ptorum  a  vobis  per  judicio  fuissent  con  vieti  ,  et  cano- 
nica obedientia  vobis  impendatur. 

Necnon  etiam  et  fìrmaverat  vobis  omnes  illas  mulie- 
res ,  quae  servi  Ecclesiae  vestrae  acceperant  in  conjugio 
cum  filiis  fìliabus ,  qui  ex  eis  nati  fuerant  per  aldiones 
habentes  mundium  per  caput  solidos  senos  ;  et  concesserat 
ibi  pensionem  illam  de  sapone  libras  xxx.  quae  Palatii 
nostri  ex  Piacentina  Civitate  inferebantur  ;  et  fìrmaverat 
vobis  portum  qui  dicitur  Cotaleo  ,  ubi  naves  militorum 
usum  habebant  uttlalione  (  ut  coUatio  )  illa  de  ripatico  , 
vel  justitia ,  quod  et  inde  in  Palatio  nostro  veniebat ,  vos 
eam  deberetis  tollere  :  nec  non  et  concesserat  in  ipsa  san- 
cta  loca,  vel  vobis  lectum  Padi,  unde  ante  dies  cucurrit 
prope  suprascripta  Civitate  Piacentina  fine  Caput  de  ri- 
to  ,  qui  dicitur  Frigido  ,  usque  in  fine  de  Sparoaria  , 
et  vobis  proprijs  manibus  tradiderat. 

De  quibus  omnibus  Almitas  vestra,  ut  in  ipsa  vene- 
rabilia loca  ,  vel  yobis  nostrum  exinde  renovalionis  ,  et 
firmitatis  praeceptum  emittere  deberemus. 
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Nos  vero  atlendcntes  Dei  omnipotentis  miscricordiam  , 
et  vcstram  audicntes  congruarn  petitionem ,  hoc  renova- 
lionis  ,  et  (Irmitatis  noslrac  praeceptum  vobis  fieri  jussi- 
mus,  firmantes  in  praescripta  Sancta  loca,  vel  vobis  o- 
mnia ,  sicut  textus  anteriorìs  praecepti  ejusdem  Hilprandi 
continere  videtur  ,  et  vos  nunc  praesenti  tempore  habere  ? 
et  possidere  rationabiliter  videmini  : 

Quatenus  ab  hodierna  die  babentes  hoc  nostrum  re- 
novatìonis ,  et  firmitatis  praeceptum  securiter,  ac  firmìter 
jpsa  suprascripta  loca  ,  vel  vos,  et  vestri  Successore^  pos- 
sidere vaìeamini  :  et  nullus  Dux  ,  Comes  ,  Gastaldus ,  vel 
Àctìonarius  noster  contra  praesentem  nostrum  renovatio- 
nis ,  et  firmitatis  praeceptum  audeat  ire  quandoque  ,  sed 
omni  tempore  vobis,  vestrisque  Successoribus  stabili  or- 
dine praesens  noster  praeceptus  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Domni  Regis  per  AndreatEi^i  111.  Referenda- 
rius  scripsi  ego  Thomas  Notarius. 

Actum  Ticinio  in  Palatio ,  quarto  die  mensis  Martij  , 
anno  faelicissimi  Regni  nostri  Secundo  ,  Indictione  de- 
cimaquarla  faeliciter. 

NUMERO  DXCII. 

Giudicato  di  Gisuìfo  II.°  in  favore  del  Prete  Benedetto 
$er  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Quintodecimo  contro 
Teodoro,  Abate  di  S.  Pietro  anche  in  Quintodecimo. 

Anno  746.  Maggio. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghelli  (1)  ) . 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christi. 

(i)  Ughelli,  tal.  Sac.  Vili.  626.  (A.  1662).  (Ex  Parte  III.a 
Num.  3.  fol.  89.  Cod.  Valicano  4939).  Fedi  Assemani  *. 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip,  IT.  582. 


222 

Firmamcs  nos  Dominus  vir  gloriosissima  Gisolphus 
sumrnus  Dux  gentis  Longobardorcm. 

In  hoc  nos f rum  sacrati  ssimum  Beneuentanum  Palatium 
tunc  venerunt  in  nostrani  praesentiam  Theodoricos  (Theodo- 
rus)  (1)  Abbas  Monasterij  s.  Petri,  ad  altercandum  aduer- 
sus  Benedictum  Presbyterum  ,  propter  Ecclesiam  s.  Petri 
quae  aedificata  est  in  Quintodecimo. 

Dicebat  nominatus  Theodoricus (Theodorus):  quia  prae- 
dicta  Ecclesia  quam  tu  Benedicite  ab  ipso  Monasterio  quae- 
ris  subtrahere  ,  a  tempore  Domini  Theodorici  (2)  in  ipsum 
sanctum  monasterium  per  eius  praeceptum  oblata  fuit,  et 
per  legem  ibidem  audientiam  hàbere  debeL 

Ad  haec  respondebat  pars  Benedicti  Presbyteri  :  Ve- 
rum  est,  quod  tu  Theodore  Abbas  ipsam  ecclesiam  a 
tempore  Domini  Theodorici  tenuisti ,  sed  semper  per  cal- 
ciaria[3);  nam  antea  ad  s.  Mariam  in  Quintodecimo  perti- 
nuit ,  et  per  legem  ibidem  pertinere  debet  ; 

Demum  nostra  gloriosa  potestate ,  audita  inter  eos  varia 
altercatione  ,  et  cognoscentes  certam  veritatem  ,  quod  ipse 
s.Petrus  ad  sanctam  Mariam  pertinuit,  fecimw  venire  sanclos 


(i)  Theodoricus.  No:  dee  dir  Teodoro,  come  si  rileva  dalla 
Nota  seguente  ,  che  che  ne  dica  il  Di  Meo  *. 

(2)  A  tempore  Domìni  Theodorici.  Questo  Teodorico  nel 
709  o  724  fu  Abbate  di  San  Pietro  all'Acqua  di  S.  Petito  in 
Quintodecimo,  territorio  di  Benevento  [p^edi  prec.  Num.  385). 
A  Teodorico  succede  Teodoro  ,  Abate,  che  intima  ora  il  giu- 
dizio al  Prete  Benedetto ,  e  rimane  vinto. 

(3)  Per  calciarla.  Cioè,  mediante  una  pensione  al  proprie- 
tario ,  sì  come  dichiara  il  Ducange.  E  quel  proprietario,  come 
dimostrò  il  Prete  Benedetto,  era  per  l'appunto  la  sua  Chiesa 
di  Santa  Maria  in  Quintodecimo. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  II.  364. 
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Canones  et  religi  in  nostra  praesentia,  et  sic  ibidem  con - 
linebatur:  Ut  'Ecclesia  vna  db  altera  non  raperetur. 

Tonc  nostrae  gloriosae  potestati  iustum  visum  est  iu- 
dicare  secundum  praecepta  Canonum  (1),  vt  s.  Petrus  ad 
sanctam  Mariam  pertinere  debeat. 

Propterea  hoc  nostrum  iussimus  fieri  iudicatum,  vt 
nullo  aduenienle  tempore  aliquem  habeant  vigorem  ipse 
Theodoricus  Abbas ,  vel  posteri  eius  de  nominata  Eccle- 
sia B.  Petri  Apostolorum  Principis  aliquid  quaerere  ;  et 
si  quaerere  tentauerint  sit  quaestio  illorum  vacua  atque 
inanis  (2). 

Quod  vero  iudicatum  defìnitionis  ex  dictatu  et  iussione 
nominali  Domini  nostri  viri  gloriosissimi  Gisolphi,  per 
Ioannem  Notarium  scripsi  ego  Chachelapus  notarius. 

Data  iussione  in  hoc  nostro  sacralissimo  Beneuentano 
Palalio,  mense  Maio  per  Indictionem   14.  (XIV)  feliciter. 

(i)  Secundum  praecepta  Canonum.  È  curioso  e  nuovo  per 
noi  ,  che  il  Duca  Gisulfo  li.0  aprisse  i  Libri  &€  Santi  Canoni, 
com'egli  affermava,  e  giudicasse  difilato  secondo  le  loro  dispo- 
sizioni. Ma  nel  746  non  erano  sì  distinti  ,  come  poi  furono  , 
i  limiti  delle  due  potestà  nel  giudicar  delle  cause  Ecclesiasti- 
che. Liutprando  Re  (Vedi  prec.  Num.  408)  giudicava  tra'Ve- 
scovi  d'Arezzo  e  di  Siena,  ma  dopo  aver  ascoltato  altri  Ve- 
scovi :  qui  Gisulfo  II.°  fa  tutto  da  se.  1  Diplomi  Ducali  per 
Santa  Sofìa  di  Benevento  hanno  la  medesima  sembianza  :  e  da 
per  ogni  si  scorge  la  grande  autorità  de'  donatori  sul  reggi- 
mento de' Monasteri  ,   da  lor  fondati  od  arricchiti. 

(2)  Quaestio  illorum  vacua  atque  inanis.  Così  Teodoro  , 
Abbate  di  San  Pietro  in  Quintodecimo,  perde  la  lite.  Non  fio- 
rivano sotto  Gisulfo  II.0  nel  Ducato  Beneventano  altri  Mona- 
steri che  de'  Benedettini  :  e  però  niuno  dirà  ,  che  que'  Monaci 
avessero  foggiata  la  presente  Carla  ,  sì  come  or  ora  s'ascol- 
teranno accusare  d'aver  mentita  la  donazione  dello  stesso  Gi- 
sulfo 11.°  in  favor  di  Monte  Casino, 
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Lupo  ,  Duca  di  Spoleto  ,  dona  al  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria Farfense  un  pezzo  del  bosco  di  San  Giacinto  sul 
fiume  Farfa. 

Anno  746.  prima  di  Settembre. 

(Dal  Galletti  (1)). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux 
monasterio  beate  semperque  \irginis  dei  genetricis  Marie 
sito  in  territorio  Sabinensi. 

Pro  luminare  et  mercede  anime  nostre  donamus  atque 
concedimus  in  isto  M.  vel  tue  veneralioni  atque  cuncte 
congregationi  ex  gualdo  nostro  qui  dìcitur  ad  S.  Jacin- 
tum  petiam  unam  per  loca  designata  idest  a  flujo  Farfa 
juxta  Fractam  Arnonis  anteriorem  et  per  finem  de  Cor- 
neliano  quod  descendi  t  per  fossatum  quod  nominatur 
Ponticulum  et  conjungit  Agello  et  Fornicate  una  cuna 
casaliculo  qui  vocatur  Cesartanus  in  integro  qualinus  ab 
hac  die  habens  hoc  nostre  cessionis  munimen  securius 
ipsum  sanclum  M.  omnia  superius  comprehensa  possideat 
et  nullus  ex  nostris  actionariis  exinde  in  aliquo  molestare 
presumat ,  sed  omni  in  tempore  donum  nostrum  securius 
habeat  et  firmiter  ibidem  permaneat. 

Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Andreas  notarius. 

Datum  jussionis  in  crvitate  nostra  Reatina.  Anno  in 
Dei  nomine  ducatus  nostri  primo  indictioue  XIV.  sub 
Bertone  gastaldio. 

(1)  Il  Galletti  *  trasse  questa  donazione  dal  Registro  Farfen- 
se di  Gregorio  Calinese  ,  Numero  ì5.  L'Indizione  XIV  ter- 
minò a  3i.  Agosto  746.  Nel  seguente  giorno  1.  Settembre  co- 
minciò la  quindicesima.  Il  Bosco  di  San  Giacinto  non  era 
lontano  dal  Monastero. 


1  Galletti ,  Gabio,  pag.  75.  (A.  1757). 
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Auselmo  promette  risedere  in  Gimmo  e  coltivarvi   le   terre 
di  Walprando,   Vescovo  di  Lucca. 

Anno  746. 

(Dal  Muratori  (1)  ). 

In  Dei  nom. 

Regnante  domino  nostro  Ratchisics  excellentissimus 
rige,  anno  regni  ejus  secundo  in  ipsa  Calendas  septem- 
bri,  indici.   15.  (2)  feliciter. 

Manifesto  sum  ego  Auselmi  v.  d.  quia  reprometto  et 
ispundeo  ,  atque  manus  meam  faceo  livi  domnus  v.  v. 
(vir  venerabilis)  Walprand  ep.  ut  in  casa  tua  in  loco  Wa- 
mo(3),  uvi  quondam  b.  m.  genitor  meus  avitare  visus  fue- 
ret,  ividem  natus  est,  ut  in  ipsa  casa  usque  in  diebus  vite 
mee  ividem  resedire  diveam,  et  consuetudo  ipsejus  case, 
quas  parentis  nostris  fìcerunt  per  singulos  annos  perexol- 
vere  diveam,  tam  ego  quam  et  fllius  meus,  et  ipsa  su- 
prascripta  casa  et  res  bene  lavorare ,  et  guvernare  sicut  re- 
ctum  fueret. 

(i)  Il  Muratori  '  stampò  siili*  Originale  dell'  Archivio  Arci- 
vescovile di  Lucca  questa  Carta;  ristampata  dal  Brunetti2,  po- 
scia ,  ed  in  generale  con  maggior  diligenza ,  dal  Barsocchini  3 
(  *  L.  29),  di  cui  ho  seguitato  la  lezione. 

(2)  Muratori  e  Brunetti  lasciarono  ,  come  dovevano  ,  In- 
dia. XV.  con  cifre  Ramane.  11  Barsocchini  ,  avendo  tratta 
una  Copia  novella  dall'  Originale,  dimenticò  di  mutare  la  ci- 
fra Arabica  i5  ,  da  lui  apposta  frettolosamente  per  memoria 
nell'atto  di  scrivere.  Omise  anche  la  parola  feliciter, 

(3)  Wamo.  È  luogo  non  lontano  dal  Serchio  nel  Lucchese 
(  Vedi  prec.  Num.  534  ). 

1  Muratori,  A.  M.  jEvì  ,  II.  771.  (A.1739). 

2  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  517.  (A. 1806). 

3  Barsocchini ,  Meni.  Lucchesi,  Tom.  V.  Parie  II.  pag.  21.  (A.1837). 

IV,  15 


2?tì 

Et  si  ego  q.  s.  Auselmi  ve!  meiis  eredes  ipsa  supra- 
scripta  casa  et  res  ejus  bene  non  guvernaremus ,  et  an- 
garia quas  usum  abuit  ipsa  casa  minime  perexolserimus , 
cumponamus  tivi  domn.  Walprando  epis.  vel  at  tuos  eri- 
des  a  uri  soledus  nomerò  sexagenta  ,  et  exeat  inanis  et 
vacuus  foras. 

Quam  meis  repromissionis  cartula  et  Perteradu  cler, 
scrivere  rogavi,  et  supter  signa  s.  Croci  feci. 

Actcm  in  domo  s.  Eccles.  regnum ,  et  indit.  suprascri- 
pta  feliciter. 

Signum  *J*  ms.  Auselmi  v.  d.  repromessori  et  conser- 
va turi 

Signum  -f*  ms.  Idvacini  cler.  et  testis 

Signum  -f  ms.  Luciano  presb.  de  Colonnola  testis 

Signum  f  ms.  Auniperti  de  Guamo  testis 

Signum  -f  ms.  Alamundi  cler.  testis. 

•J-  Ego  Perteradus  cler.  ex  dectato  Gaudentio  presbi- 
tero magister  meo  (1)  iscripsi. 

-J-  Ego  Gaudentius  presb.  propria  manus  mea  subscri- 
psi  et  con  armavi 


(1)  Magister  meo.  Scarso  Maestro  di  povero  discepolo.  L'uno 
€  l'altro  son  ricordati  nel  seg.  Num.  595.  Qui  Gaudenzio  Prete, 
che  non  fu  pregato  di  scrivere  il  presente  contratto,  non  lo 
sottoscrive  in  qualità  di  testimonio,  ma  di  Maestro  per  avven- 
tura ,  quasi  avesse  voluto  con  V  autorità  sua  raccomandare  i 
delti  del  suo  discepolo  Perterado. 
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Walprando,  Vescovo  di  Lucca,  col  consenso  de' Centenari,, 
ordina  il  Prete  Lucerio  nella  Chiera  di  San  Piero  in 
Mosciano. 

Anno  746.  Ottobre. 

(  Dal  Muratori  (1)  j. 

•f  In  Dei  nom. 

Regnante  donano  nostro  Ratghis  vir  excell.  rege ,  anno 
regni  ejus  Xto  auxiliante  tertio,  mense  oclubrio,  indict. 
quintadecima  feliciter. 

Manifesto  sum  ego  Luceri  v.  v.  presb.  quia  reprometlo 
et  spundeo,  atque  manus  meam  facio  tibi  domno  vene- 
rabili Walprand  episcopo  prò  eo  cot  me  una  cum  fi  Iris 
Ecclesie  in  Ecclesia  s.  Petri  in  loco  Mosciano  presbite- 
rum  hordinasti ,  in  omnem  ris  [res)  Ecclesie  cunfirmasti  cum 
consensu  Ratperti  et  Barbula  Cenlinariis  (2),  vel  de  tota 

(i)  Il  Muratori  *  trasse  questa  Carta  Originale  dall'Archi vio 
Arcivescovile  di  Lucca  ;  ristampata  dal  Brunetti  2  e  dal  Bar- 
socchini  3  (  *  F.  j3  )  :  del  qual  Barsocchini  ho  seguitato  la  le- 
zione. 

(2)  Cum  consensu  Ratperti  et  Barbula  Centinariis.  Ecco  i 
Centini  della  prec.  Legge  I.a  di  Rachi  nel  Codice  Cavense,  ov- 
vero della  lX.a  di  Vesme.  Dal  consenso,  che  prestavano  i  due 
Centenari  per  V  ordinazione  del  Prete  Lucerio  ,  ben  si  vede , 
ch'eglino  erano  pubblici  Officiali  del  Comune  Longobardo. 
»  Un  tal  costume  di  que'  tempi  ,  dice  il  Bertini  4  ,  è  affatto 
»  sconosciuto  ne'  nostri  ».  Si  congregò  parimente  a  quell'uopo 
tutta  la  plebe  Longobarda.  Chi  non  crederebbe ,  che  non  fos- 
sero tornate  in  onore  le  frasi  di  San  Gregorio  il  Grande,  quan- 
do egli  per  l'elezione  de'Vescovi  scrivea  Clero,  Ordini  et  Ple- 

1  Muratori ,  A.  M.  AEvi .  VI.  411-  (A.1738). 

2  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Tose.  I.  518.  (A.1806). 

i  Barsocchini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part.  II.  pag.  22.  (A-1837). 
4  Bertini ,  Mem.  Lucchesi ,  Tom.  IV.  Parte  I.'  pag.  336. 
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pìevem  congrecala ,  me  in  ipsa  suprascripta  Ecclesia  Dei 
cunfermasti  ,  ut  a  modo  ab  une  die  in  ipsa  suprascripta 
Ecclesia  deserbire  di  bea  ni  caslo  et  justo  ordinera ,  non 
superve  aut  inique  agentes ,  set  semper  in  humìlitatem 
Deo  et  ipsius  Ecclesie  serbientes  ,  laus  et  mandatum  do- 
mini in  omnibus  adimplentes,  et  res  Ecclesie  bene  lavo- 
rantes  ,  et  guvernantes,  non  fraudem  facientes ,  nec  aliquid 
de  rebus  Ecclesie  menuantes ,  aut  in  malis  partibus  no- 
fracantes,  aut  deportantes  in  proprio  monasterio  meo, 
aut  in  qualive  loco  peculiarina  non  facientes  ;  nisi  tantum 
cause  benedilionis  per  amicos  aut  parente*  meos,  aut  cui  vo- 
luero  de  fruclum  oblationum  asque  fraude  (1). 

Et  si  de  boc  omnia  suprascripta  capitula  pleniter  non 
cunservavero,  et  ad  me  adimplelum  non  fuerit,  aut  si  de 
ipsa  Ecclesia  foris  exiero,  et  in  alia  introiero  per  coli- 
ved  occasionem ,  et  provata  causa  fuerit  per  duo  vel  tres 
homines  Dominum  timenles ,  quas  meam  culpa  sid  ,  cum- 
ini n  a  ego  qui  supra  Luceri  presb.  ti  vi  dom.  meo  Wal- 
prand  episc.  auri  soledus  boni  lucani  nomerò  centuni. 

Qdam  meis  repromissionis  pagina  Gaudentius  presb.  una 
cum  PiiRTERADD  cler.  discipulu  ejus  iscrivere  rogavi. 

Ex  dectato  suprascripto  Gaudentio  magistro  meo  scripsi 


bi  ?  Ma  in  Lucca  nel  746  non  v'era  più  Ordine  o  Curia:  e 
però  il  Vescovo  Walprando  avrebbe  dovuto  ,  per  congregar 
quella  gente,  scrivere:  Clero,  Centinariis  et  Plebi. 

(1)  De  fructum  oblatione  asque  fraude.  Crede  il  Berlini  *, 
che  con  queste  parole  si  ricordino  1'  Eulogie  antiche  de'  Cri- 
stiani ,  ovvero  i  Pani  benedetti,  che  si  distribuivano  dopo  la 
Messa  ,  o  spedivansi  nelle  case  de'  fedeli  assenti ,  a  dinotar  la 
Comunione  Cattolica  e  Ja  mutua  carità.  Muratori  legge  defru~ 
cium  oblatorium  alsque  fraude  :  ciò  ,  che  non  ha  senso. 

1  Bertini,  toc.  cit.  pag.  337. 
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ego  Perterad  [(1)  sup  istiputationem  ispunsionemque  in- 
terposta. 

àctum  Loca  io  domo  s.  Ecclesie 

■j-  Ego  Luceri  presb.  ìq  hac  manus  mea  suhs. 

SìgDum  -j"  ms.  Bocidli  v.  v.  presb.  testis 

SigDum  -J-  ms.  Gdntelmi  clerico  testis 

Signum  *j-  ms.  Aumpert  v.  v.  presb.  da  Rocc*  (2)  testis 

Signum  •f  ms.  Seipert  cler.  filio  qd.  Seifridi  testis 

Signum  *J"  Lucifridi  eleric.  testis 

•j-  Ego  Gaudentius  presb.  propria  manus  mea  subsc.  et 
confirmavi 

(i)  Ex  dee  tato  Gaudentii  Magi&tro  meo  scripsi  ego  Per- 
terad. Parole,  che  ascoltaronsi  nell'Atto  del  prec.  Nuin.  5g4  > 
e  che  non  lasciano  d*  essere  affettuose. 

(a)  De  Rota.  Muratori  e  Brunetti  scrìvono  de  Rocca.  Ma 
Rota  o  Rotta  era  luogo ,  che  or  si  chiama  San  Quirico  di  Ca- 
pannori ,  e  Vico  della  Pieve  San  Paolo. 

NUMERO  DXCVI. 

Lupo  y  Duca  di  Spoleto ,  dona  il  bosco  di  San  Giacinto 
al  Monastero  di  Far  fa  per  rimedio  dell'  anima  sua  e 
di  quella  del  Re  Rachis. 

Aiwo,  746.  Ottobre. 

(Dal  Fatteschi  (*)  ). 

In  Dei  nom.  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Dux , 
Monasterio  S.  Dei  genitricis  semperq.  Virg.  Mariae  qd 
fundatum  est   in  territorio  Civit.  nostre  Reat.    in  fundo 
Acctiano  ubi  V.  V.  Fclcoaldus  Abbas  esse  videtur   per 

(i)  11  Fatteschi  *  trasse  questa  donazione  dal  IN  uni.  16.  del 
Gran  Registro  di  Farfa  ;  non  posso  dire  se  con  tutla  Ja  dili- 
genza. 

i  Fatteschi,  Mero,  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  26à 
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praesens  praeceptum  summae  gloriae  nostrae  quam  et 
prò  mercede  domili  nri  Ratchisi  regis  (1)  vel  luminare 
animae  nostrae  donamus  atq.  concedimus  in  ipso  S.  Mo- 
nasterio  vel  vestrae  venerationi  vel  ad  cuuctam  Congre- 
gationem  Monachorum  in  eodem  territorio  gualdum  q. 
nominatur  ad  S.  Jacintcm  q.  est  terminatus  usque  ad  ri- 
vum  Currisem  (2)  et  pertransit  recte  in  aquam  transver- 
sam.  deinde  in  gualdum  Pontianum  usque  in  Tyberim. 

Omnia  ut  supra  ipsius  jam  dicti  gualdi  quantum  ad 
nostrani  pertinet  potestatem  in  integr.  in  ipso  sancto  Ce- 
nobio vel  vestrae  venerationi  seu  ad  Congregationem  Mo- 
naslerij  concessimus  possidendum. 

Quamobrem  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
in  ipso  dei  loco  vel  vobis  omnibus  supradictis  donum 
nostrum,  et  a  nullo  gastaldio  vel  Actore  nostro  ipsi  Mo- 
nast.  vel  vobis  contradicatur. 

(ì)  Pro  mercede  domni  nostri  Ratchisi  regis.  Insolito  fatto 
d'un  Duca  di  Spoleto,  che  chiama  Signor  suo  il  Re  Rachis, 
e  fa  donazioni  per  rendergli  propizio  il  Cielo.  Da  ciò  intendia- 
mo di  leggieri,  che  Rachis,  dopo  aver  pubblicata  la  VI.a  sua 
Legge  "nel  i.  Marzo  746  ,  accordossi  col  Duca  Lupo  ,  il  quale  in 
quel  giorno  gli  dava  grandi  sospetti ,  e  rifermollo  nella  Signo- 
ria di  Spoleto.  Uno  de' patti  fu,  che  la  giustizia  (Vedi  il  seg. 
Num.  601)  s'  amministrasse  in  nome  del  Re,  per  mezzo  de*  suoi 
Messi  prò  singulis  causis.  Quel  Duca  Lupo  (chiamavasi  Welfo 
o  Guelfo  nel  suo  nativo  linguaggio)  avea  forse  guerreggiato 
contro  il  suo  predecessore  Agebandro ,  nipote  di  quel  Re  Liut- 
prando  ,  il  quale  mostrossi  aspro  inimico  della  famiglia  di  Ra- 
chis, come  si  dirà  nella  Stòria.  La  memoria  di  questi  fatti  aboli 
per  avventura  i  timori  di  Rachi  verso  Lupo,  che  con  la  dona- 
zione a  Farfa  e  con  altri  simili  accorgimenti  volle  certificarlo 
della  sua  gratitudine. 

(2)  Currisem.  Qui  era  stata  Curi  ,  patria  di  Numa  ,  sul 
Coirese. 
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Ex  jussione    supti  domni  scripsi  ego  Dagamus  Notar. 

Dat.  jussionis   in  gualdo  nostro  in  Pontias   anno  du- 

catus  nostri    in  Dei  nom.  II.    Mense  Octob.    per    Indict. 

XV.   Sub   Bertone  gastaldio    et   Causualdo  Archiporca- 

rio  (1).  vel  Gundualdo  Actionario  nostro.  Feliciter. 

(1)  Archi  por  cario.  Attempi  di  Rachis  ascoltasi  quest'Officio 
nelle  Carte.  Già  fin  dal  674  udimmo  i  porcarj  del  Re  Berta- 
rido  (  Vedi  prec.  Num.  340  ). 

NUMERO  DXCVII. 

Causulo ,  vende  al  Prete  Tanualdo,  Custode  di  San  Regolo 
in  Gualdo  alcuni  beni  in  Teupascio. 

Anno  746.  Decembre  15. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

*f  In  nom.  Dei  nostri  Jesu  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Ratchis  rege ,  anno  filirissimo 
regni  pietati  ejus  tertio,  in  medio  mense  decembrium , 
per  indit.  quintadecima  feliciter. 

Constat  me  Causulu  v.  h.  filius  qd.  Roddaldi  :  hac 
die  :  vendedisse  et  vendedi  :  trade  :  disset  :  et  tradedi  : 
secutis  :  in  presenlia  :  testibus  qui  subter  presente  :  char- 
tula  rovoraturi  sunt:  propriis  manibus  meis  :  contradedi: 
libi:  Tantjalde  :  v.  v.  presbitero  :  de  beato  :  S.  Reguld: 
tres  partì  :  in  Teupasciu  :    qui  vocitatur  Favarius  casa  : 

■  io  ii  ,i  mmm  "  -* 

(1)  Originale  dell'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  presso 
Muratori  *  :  ristampato  dal  Brunetti  2  e  dal  Barsocchini  (C*i3)  3. 
Ma  il  Barsocchini  copiollo  ,  secondo  la  vera  e  piìi«  che  strana 
punteggiatura  d' Altiperto ,  Scrittor  dell'  Originale  :  diligenza 
con  usata  o  creduta  inutile  dal  Muratori. 

\  Muratori,  loc.  cit.  II.  1041.  (JJL739). 

2  Brunetti ,  loc.  cit.  pag.  520. 

3  Barsocchini ,  loc.  cit.  pag.  22. 


232 
terra  :  vineis  cultu  :  vel  inculili  :  silvis  :  et  pascuas  quo 
dixi  :  que  ad  me  :  vel  duis  germani  meis  pertiuet  :  exce- 
pta  :  quarta  :  parte  :  quem  tenu  :  filiis  qd.  Radiperti  : 
nam  alia  res  :  omnia  :  tibi  :  vendere  :  visum  sum  :  ipse 
tres  parti  :  que  ad  me  :  pertene  :  tibi  in  integro  vende 
visum  sum  :  unde  suscepi  ego  :  prò  ipse  tres  partis  auris 
soledus  nomerò  :  decem  et  octo  :  infmitum  et  delivera- 
tum  capitulu  :  ita  :  ut  de  meo  :  exivet  :  dominio  :  in  tua 
trado  esse  potestate  :  avendi  :  derelinquendi  :  quidquid  de 
ipsa  res  agere  facere  :  vel  judicare  :  volueris  in  tua  :  set 
potestate  :  Et  ncque  ego  heredi  meus  aliqua  :  tibi  :  ge- 
neri tur  molestias  et  quod  :  fìceri  non  crido  nec  fiat  :  si 
ipsa  :  res  ego  aut  meus  heredis  tibi  intentum  ficero  :  aut 
da  qualivet  :  nomine  :  non  defensavero  ;  ispondeo  ego  qs. 
Causdlu:  v.  h.  vel  meus  heredis  componiturus  tibi  Ta- 
mia ld  :  v.  v.  presb.  vel  ad  successoris  :  tuo  in  duplum  : 
ipsa  suprascripta  res  de  quod  agitur  meliorata  :  Quam 
venditionis  chartula  Altipert  amico:  meo  (1)  iscrivere 
rogavi. 

Actum  Luca  finibus  Massa.   Regnum  et  indit.  supra- 
scripta feliciter. 

Signum  -j-  ms.  Causuli  v.  h.  vindituri  et  tradituri. 

Signuin  -J-  ms.  Ratpert  v.  d.  soceru  ejus  testis. 

Signum  f  ms.  Guspert  v.  d.  filius  qd.  Arochis  testis. 

Signum  -j-  ms.  Elprandi  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Bonari  v.  d.  filius  qd.  Auradi   homo 
Pisanus  testis. 

Ego  Altipert  v.  d.  iscripsi  et  pos  tradita  compievi  et 
dedi 


(1)  Alipcrt  amico:  meo.  Non  disse  costui  d'esser  Notaro. 
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NUMERO  DXCVIII. 

Albulo,  del  Vico  Civiliano  presso  Pescia  Minore,  vende 
a  Crispino  una  chiusa  con  casa  e  vigna» 

Anno  746.  Decembre. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-f-  In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Christi. 

Regnante  dn.  nostro  Ratchis  vir  excellentissimus  rege 
anno  tertio ,  mense  decembrio  ,  per  indictionem  quinta- 
decima felici  ter. 

Constat  me  Albulo  filio  qd.  Toddioni  ,  havitator  in 
Vico  Civiliano  ad  Piscia  minore  v.  h.  trado,  et  vendo 
tibi  Crespine  v.  d.  clausura  mea  in  ipso  loco  Viliano 
(sic) 9  ubi  super  casa  posita  habuit  cum  fondamento,  vel 
vinea  ,  seo  et  arboribus ,  qui  de  omne  parte  cum  sepe 
cercumdata  est,  omnia  quantum  infra  ipsa  clausura  ba- 
vere videor,  cui  (qui)  de  uno  latum  decorre  via  publica, 
simol  et  capo  alia  via  publica  ei  decurre ,  uno  latum  tene 
in  vinea  Fraolmi  ,  albo  capu  tene  in  terra  Freduli  ,  et 
Alipert  filio  qd.  Teuduald  ,  ipsa  clausura  in  integro 
tradedi  tibi  quia  nibel  mibi  ibidem  reservavi. 

Unde  accepi  ad  te  prelium  placitum  et  definito  auri 
soldo  bonis  lucanis  expendevilis  nomerò  quindeci  :  ea 
vero  rationem  ut  de  meo  exive  dominio,  et  in  tua  qui 
supra  Crespine  trado  esse  potestatem  possedendum ,  fa- 
cere  hoc  spondeo  ego  Albulo  una  cum  meis  heredis  tibi 
Crespine  ,  vel  ad  tuis  heredis ,  si  in  quoquo  tempore 
alico  molestare  presusseremus ,  et  menime  eam  libi  inde- 

(1)  11  Barsocchini  *  pubblicò  questa  Carta  Originale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  P.  36  ). 


1  Barsocchini,  /oc.  cil.  pag.  23. 
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fensata  potuerimus  da  omne  homine ,  promectimus  vovis 
esse  cumponituris  duplas  res  meliorata  ,  de  quod  agitor, 
quale  tunc  fuere  sub  estimationem  :  et  hanc  cartula  ven- 
dilionis  in  sua  maneat  ferrnitatem. 

Et  Teutfrid  notario  iscrivere  rogavimus. 

Actum  Luca  ,  regnum  et  indictione  suprascripta  quin- 
tadecima feliciter. 

Signum  -f  ms.  Albuli  v.h.  venditoris,  et  conservatoris. 

Signum  *j-  ms.  Ansipert  clerico  filio  Rinconi  v.d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Guntiperti  filio  qd.  Guntifridi  testis. 

Signum  "J"  ms.  Radipert  v.  d.  testis. 

-f-  Ego  Tedtfrid  Notario  pos  tradita  compievi ,  et  dedi 
NUMERO  DXCIX. 
Àlolfo  vende  alcune  terre  a  Rolfrido  nel  territorio  .  di  Chiusi. 
Anno  746.  dopo  Settembre. 

(  Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  nm  dui  di  Salvatoris  nostri  Jhus  X.*  regnan- 

2.  te  domnu  nostru  :  virum  exscel  f  rex  radchisi  rige  an- 
no ler- 

3.  tio  per  Ind  (  quintadecima  fel  t  scripsi  ego  Galdilupus 

4.  rogatus  a  alolfo  filius  qd  aliperto  vh  venditore 

5.  Constans  me  hac  diae  viudedisse  vindedi  tivi  Rodfri- 

6.  di  emturi  terrula  in  fundo  matiam  (2)  qui   habet    in 
lungo  ipsa  terrula 

(ì)  11  Brunetti  *  al  suo  solito  dice  in  generale  ,  che  questa 
Carta  Originate  fu  tratta  dall'Archivio  Diplomatico  Fiorentino. 
Ella  è  il  Num.  6."  delle  Pergamene  di  Monte  Amiata. 

(2)  Fundo  Matianì.  Esempio  novello  della  verità  notata  dal 
Ducange;  che  la  parola  fundo  valea  Vico  o  villaggio.  La  terra 
qui  venduta  era  nel   Vico  Matiano  in  territorio  di  Chiusi. 

La  barbarie  dello  stile  nelle  Carte  di  Chiusi  dell'ottavo  se- 
colo non  è  minore  della  barbarie  ,  che  regna  nelle  Lucchesi. 

1  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Tose.  I.  521. 
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7.  pd  plm  tricenti  et  in  latu  da  capu  (1)  pd  sexsaginla 
et  in  medili  lo- 

8.  cu  pd  septuagiota   et  in   pede  in  latu  pd  plm  nona- 
ginta  et  po- 

9.  sita  est  ipsa  terra  di  una  parte  terra   ssto   emturi  et 
alia  par- 
iO.  te  terra  radcauso  et  da  capu  binea  idem  ssto    ro- 

dfridi,  et  da  pede 
li.  terra  fasaoni  et  ipsa  terrula  una  cum  arvoribu  suis 
et  recipi  pre- 

12.  tiu  placitum  et  di  presente   xsolutum   ego  qs  vin- 
ditor  da 

13.  te  ssto  emture  in  aurum  solidus  duo  et  tremisse  unu 
finilum  pr e  tiu  (2) 

14.  quod  inter  novis  vono  hanimo  convinet  in  ea   viro 
ratione  ut  sì  quis  ego 

15.  qs  vinditor  aud  eridis  mei  aud  aliquis  homo  contra 
hanc  vinditione 

16.  mea  quandoque  ire  temtaveri  et  ego  qs  \inditor  aud 
eridis 

17.  mei  hab  omne  homine  minime  defensare  potuerimus 
duplu  pretiu  et  cris  (m) 

18.  meliorata  sub  exlimatione  tivi  qs  emturi   velut  ere- 
dibus 

19.  tui  conpunituri  promittimus  ab  stipulatone    spunsio- 
neque  inter- 
no, posila:  Actum  clusio  rignum  per  tnd,  ssta  fel, 

21.  Signu  -j-  manu  alolfo  v.  h.  vinditoris 

(i)  Da  capu.  Sempre  più  cresce  la  decomposizione  del  La- 
tino ,  e  si  vengono  moltiplicando  gii  articoli  da ,  di. 

(2)  Finitum  pretiu.  Una  delle  solite  frasi  per  dinotate 
d'  essersi  pagato  interamente  il  prezzo. 
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22.  Signu  -f-  manus  altifuso  testis 

23.  f  Ego  Cuniradu  testis 

24.  Signu  f  manus  audifridi  ùlius  qd  teumfridi  testis 

25.  "j*  Ego  Gaiiumundus  testis  ss 

26.  f  Ego  Warnicauscs  testis  ss 

27.  Ego  galdilupu  pos  traditione  conpievi  et  emisi 

NUMERO  DC. 

Teuperto  di  Placule,  vende  al  Prete  Anucardo  la  mela 
della  Chiesa  di  San  Pietro  di  Castiglione. 

Anno  747.  Marzo. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-J-  In  Dei  nona.  Regnante  dn.  nostro  Ratchis  rege  anno 
tcrHo ,  per  indit.  quintadecima ,  in  mense  martio  feliciter. 

Manifestum  est  mihi  Teutpert  filio  qd.  Acti  de  Pia- 
cele (2) ,  quia  cum  pretio  meo  emtus  sum  Ecclesia  beati 
Petri  in  loco ,  qui  dicitur  Castellone  da  Donni  filio  qd. 
Gaduin  portione  ejus  in  integranti,  quantum  inivi  avire 
visus  fuet,  quantum  ei  da  fratre  ejus  qd.  Aurinand  in 
portionem  contiget ,  hoc  est  ex  integra  medietas  ,  cum 
cultum  et  incultum  ,  cum  movile  vel  immovile  ,  quod 
ad  ipsa  EccL  pertenet ,  sicut  dotis  ejus  continet  portione 
ejus  in  integrum  ,  hoc  est  medietatem  tibi  Anccardi  v.  v. 
presb.  per  hujus  lesti  cartula  vendere  et  tradere  visus 
sum,  secundum  qualiter  ea  mihi  Donni  vendidet,  omnia 
et  in  omnibus  res  et  Ecclesia  ipsa  in  tua  Anuardo  presk 

(1)  Il  Barsocchini  *  cavò  questa  Carta  Originale  dall'Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (-|-]N.  a). 

(a)  Placule.  Sobborgo  di  Lucca  ,  ov'  era  l5  antica  Chiesa  e 
Monastero  di  San  Pongano. 

1  Barsocchioi ,  loo.  cit.  pag.  24.  •    $ 
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sit  poteslatem,  sicut  cartula  illa  legitur  de  venditionis  , 
quem  mihi  exinde  Donnis  fecet  quem  tibi  prò  monimen 
dedi. 

Unde  constai  me  sepedictus  Teutpert  suscepisse  et  su- 
scepi  a  te  Anucardu  presb.  pretium  placilum ,  et  indefl- 
nitum  capilulo  auri  soled.  nomerò  quindecirn  prò  ipsa 
Eccl.  et  prò  ipsa  omnia  suprascripta  res  in  integra ,  sicut 
a  me  da  Donni  comparata  est  ejus  porlionem  ,  quem  ei  da 
fratre  ejus  competei  quod  est  medietatem:  ìtaut  ab  ho- 
dierna  die  in  tua  Anucardu  vel  de  heredibus  tuis  sit  po- 
teslatem faciendi  exinde  quem  volueritis. 

Unde  prometto  ego  qs.  Teutpert  una  cum  meus  he- 
redis  tibi  Andcardo  presb.  et  emturi,vel  a  tuos  he  redi  s, 
ut  si  contra  liane  cartula  venditionis  me  ire  tentavero  per 
qualivet  ingenio ,  aut  summesso  homine  ,  vel  retragere 
voluero ,  componamus  tibi  aut  ave  heredibus  tui  ego  vel 
meus  heredis  in  duplo  melioraia  res,  unde  hic  agitar». 

Et  prò  confermalionem  Chiserat  scrivere  rogavi. 

Actdm  Loca. 

-f  Et  ego  Teutpert  autor  in  anc  cartula  vendi (ionis 
a  me  facta  in  Anucardu  presb.  sicot  superius  legito  prop. 
m.  m.  subscripsi. 

Signum  -j-  ms.  Autpert  filio  qd.  Aunipert 

Signum  -f  ms.  Rachipert  filio  qd  Katchis  de  File- 
ctole  testis 

Signum  f  ms.  Aurdli  testis 

-j-  Ego  Alpert  v.  d.  rogatus  in  Teupert  in  anc  car- 
tula venditionis  facta  a  me  in  Anajcaudo  presb.  sicui  su- 
pra  legitur  testis  subscripsi. 

■j*  Ego  Petho  presb.  rogatus  eie. 

■f-  Ego  Chiserat  scriplor  ujus  cartule  po&l  (radila  et 
completa  ea  depievi  et  dedii. 
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NUMERO  DCI. 

Gisulfo  II.0  dona  due  micidiali,  divenuti  servi,  a  Rimecausa, 

Abate  di  Santo  Stefano  a  Strada. 

Anno  747.  Marzo. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghellI  (1)  ). 

In  nomine  Domini.  Dei  Saluatoris  nostri  Jesu  Ciiristi. 

Concessimus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisolphus 
summus  Dux  gentis  Longobardorum,  per  rogum  Schau- 
nibergae  gloriosae  dilectaeque  coningis  nostrae  libi  Ri- 
mkcauso  Abbati  nostro  de  Monasterio  sancti  Stephani 
Marlyris  gloriosissimi ,  quod  fundatum  est  in  Strada  (2), 
pueros  duos  nomine  Unsus  et  Ditentius  vna  cum  vxo- 
ribus  ,  filiis ,  ac  filiabus  suis  prò  homicidio  quod  perpe- 
trauerunt ,  solummodo  eorum  personae  (3),  et  fuerunt  de 

(i)  Ugelli,  lt.  Sac.  Vili.  622.  (A.  1662).  (Ex  Parie  IL* 
Num,  20.  ibi.  85.  del  Cod.   Valicano  49^9  ).  Vedi  Assemani  *. 

(2)  In  Strada.  L'Annotatore  del  Di  Meo  2,  al  quale  io  volen- 
tieri consento  ,  crede  probabile,  che  quel  Monastero  sorgesse  in 
sulla  riva  del  Volturno,  sotto  Raviscanina  ,  in  territorio  d'Alile. 

(3)  Ursus  et  Ditentins prò  homicidio  quod  perpetra-' 

verunt,  solummodo  eorum  personae.  Parole ,  che  rendono 
sommamente  pregevole  questa  Scrittura  ,  perchè  mostrano  l'ap- 
plicazione della  Legge  Liutprandea  del  720  o  721  3,  ond'io 
largamente  favellai  4.  Si  prescrisse  allora,  che  i  rei  d'  omicidio 
volontario  pagassero  il  guidrigildo,  come  dianzi,  degli  uccisi; 
e  perdessero  in  olire  i' intero  Jor  patrimonio.  Che  se  non  aves- 
sero possibilità  di  pagare  un  tal  guidrigildo  ,  secondo  1'  ap- 
prezzo Longobardo,  divenissero  servi  delle  famiglie  degli  uccisi. 

E  però  ,  congiungendo  questa  Legge  di  Liutprando  con  una 
precedente  di  Rotari  5,  dico  d'aver  Urso  e  Dilcnzio  ucciso  un 


1  Assemani ,  Ita!.  Hist.  Serip.  II.  5S2. 

2  Di  Meo,  Annali,  XII   179-  (A.1819). 

3  Liulp.  Lib.  IV-  Leg.  2,  {testo  Muraloriano). 

4  Cod.  Dipi.  Longobardo,  III,  300-303. 

J>  Holharis,  Lex  377.  {testo  Muraloriano). 
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actu  Canusino  ,  quem  modo  Gastaldus  nosler  tenere  vi- 
delur;  quatenus  amodo ,  et  deinceps  habeas  et  in  tuo 
seruitio  detineas,  tam  tu  supernominale  Rimecause  ,  et 
quidquid  de  eis  facere  volueris  in  tua  sint  omnia  pote- 
state,  et  nullus  ex  noslris  gastaldis.  aut  accionariis,  nec 
quisquam  homo  contra  nostrani  potestatem  quandoque  ire 
sibi  praesumat,  veruni  nostra  concessio  nunc  et  omni 
tempore  firma  ac  roborata  permaueat. 

Quod  vero  praeceplum  concessionis  ex  iussu,  et  dictatu 
nominati  gloriosissimi  Domini  Gisolphi  scripsi  ego  Ioan- 
NES  Notarius ,  data  iussione  in  hoc  nostrum  sacralissìmiim 
Beneventani^  Palatium ,  mense  Mari,  per  Indici.  15. 
(XV)  feliciter. 

qualche  servo  od  Aldio  del  Duca  ;  d'aver  dovuto  pagare  per- 
ciò il  guidrigildo  ,  come  se  V  ucciso  fosse  slato  un  libero  ed 
Arimanno  Longobardo  :  e  che,  non  avendo  potuto  pagare  un 
tal  prezzo,  divennero  servi  del  Duca,  il  quale  nel  suo  a  aera  - 
tissimo  Palazzo  di  Benevento  esercitava  tutt'i  dritti  e  godea  di 
tutte  le  prerogative  de' Re. 

Gisulfo  ìl.°  donò  entrambi  que' servi  all'Abate  Rimecauso:  ed 
in  principio  sembra,  che  gli  avesse  anche  donatole  mogli  co' fi- 
gliuoli de' micidiali.  Ma  no:  immediatamente  soggiunse  Gisul- 
fo ,  eh' egV  intendea  donar  solamente  le  persone  de'  colpevoli , 
non  le  famiglie  innocenti.  Pur  tuttavolta  queste  famiglie  segui- 
tarono la  fortuna  infelice  de'  nuovi  servi  ,  ritenendo  la  lor 
qualità  d*  ingenui  -,  la  seguitarono ,  anche  per  le  coabilazionì 
delle  mogli  co'  mariti,  senza  le  quali  non  avrebbe  voluto  il  Du- 
ca donarli  all'Abate  Pùmecauso.  11  dono  fu  dunque  sottoposto. 
alla  condizione  ,  che  la  servitù  si  ristringesse  unicamente  alle 
persone  d'Urso  e  Ditenzio. 

Sì  latti  due  nomi,  che  non  sono  di  Santi,  possono  di  leggieri 
far  credere,  che  i  due  omicidi  uscissero  dalla  stirpe  de' vinti 
Romani.  S'è'  non  uscivano,  e  se  le  Leggi  degli  Editti  Longo- 
bardi non  fossero  stale,  com'  eli*  erano,  territoriali,  domando, 
che  si  sarebbe  latto  per  punirli?  Colui,  che  nega  la  natura 
territoriale  degli  Editti ,  dee  dar  la  risposta. 
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NUMERO  DCii. 

Inserto ,  Messo  del  Re  Rachis ,  stabilisce  i  limiti  del  bosco 
di  San  Giacinto  e  d'altri  luoghi. 

Anno  747.  Aprile  18. 

(  Dal  Galletti  (ì)  ). 

In  Dei  nomine. 

Dum  ex  jussione  pifssìmi  ac  sublimis  domni  Ratchisii 
regis  direclus  fuissem  in  Spoletcm  ego  Insauius  prò  sin- 
gulis  causis  (2). 

Interea  mihi  ab  ipso  precelso  principe  fuit  preceptum 
providere  causaui  M.  S.  Dei  genitric.  semperque  virginis 
Manie  siti  in  Sabinis  hoc  est  de  gualdo  publìco  (3)  qui  vo- 
catur  ad  Sanctum  Jacinthum  qui  tam  per  regale  ipsius 
domni  Ratchisi  regis  preceptum  quam  per  Luponis  glo- 

(i)  11  Galletti  *  ricavò  questo  Documento  dal  Nura.  35.  del 
Gran  Registro  Farle  nse.  Ricordato  già  dall'  Assemani  2. 

(2)  Pro  singulis  causis.  Ecco  la  giustizia  in  nome  del  Re, 
amministrata  da'  suoi  Messi  nel  Ducato  di  Spoleto ,  come  si 
notò  nel  prec.  Num.  596;  a' quali  per  altro  si  congiungevano 
i  Messi  del  Duca  ,   sì  come  Andreate. 

(3)  Gualdo  publico.  11  bosco  di  San  Giacinto  era  egli  del 
Re  o  del  Duca  di  Spoleto?  Noi  so  :  ma  qui  si  parla  d'  un  Pre- 
cetto così  del  Re  come  del  Duca  Lupo  intorno  a  tal  bosco. 
Sarebbe  mai  lecito  di  vedere  in  tali  Precetti  un  qualche  ve- 
stigio della  cessione  fatta  da' Duchi  d'una  metà  delle  loro  terre 
al  Re  Autari  ?  Alcune  di  queste  rimasero  forse  indivise  in 
principio ,  e  poi  nacquero  controversie  di  confini  tra'  Duchi 
ed  i  Re  :  controversie  ,  che  componevansi  o  dissimulavansi  , 
mercè  i  Precetti  degli  uni  e  degli  altri  ,  secondo  la  maggiore 
o  minor  prevalenza  dell'autorità  Regia  e  secondo  le  varie  cir- 
costanze d'  ogni  sorta. 

i  Galletti ,  Gabio  ,  pag.  77.  (A.  1757). 

2  Assemaui,  Hai.  Hist.  Script   111.  4U8.  (A.  1752} 
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riosi  ducis  in  ipso  M.  sancto  concessum   fuerat   de    quo 
quidam  inferius  conscripti  se  parlem  asserebant   in    ipso 
gualdo  habere  resistentes  adversus  ipsum  M. 

Tcnc  una  per  consensum  superius  conscripti  gloriosi 
ducis  pariter  et  cuni  Akdreate  notano  misso  ejus  et  Im- 
mone gastaldio  civitatis  Reatine  atque  Ansualdo  et  Al- 
pareno  sculdkore  Qcinilapso  et  Dachiperto  germauis 
Aldone  et  Pandone  Maripassu  (1)  et  Lucano  curn  reliquis 
habitatoribus  predicte  civitatis  Reatine  perreximus  ad  lo- 
cum  ipsum. 

In  primis  conjunximus  in  Turrem  et  invenimus  uode 
contradicebant  asserentes  non  fuisse  de  ipso  gualdo  ipsos 
Tourrenses  (  gli  abitanti  di  Torri  ). 

De  quo  guadiam  dederunt  ut  per  sacramentum  firma- 
rent  quod  cernente  cava  que  firmat  in  arca  que  est  juxta 
casalem  Arnonis  quem  ipse  mundavit  ante  hoc  tempus,  de 
supradicto  gualdo  debeat  pertinere  ad  fìaem  de  Turre. 

Et  in  hoc  tenore  ipsam  guadiam  dedit  Undemius  ut 
secum  tertius  jurel  de  supradicto  casale  quem  mundavit 
Arnojlus  de  ipso  gualdo  et  statuit  ut  amodo  ipsum  red- 
dilum  persolvat  in  suprascripto  M.  hoc  est  modia  quioque. 

Similiter  exinde  accessimus  super  casalem  quem  Mi- 
ziconus  et  Lupulus  cum  germanis  et  consorlibus  suis  co- 
lonis  publicis  habebant  in  ipso  gualdo  quem  in  commu- 
tatone receperunt  prò  casale  qui  dici  tur  Ad  Sacerdotes 
qui  antea  datus  est  in  ipso  M. 

Et  de  hoc  providimus  quod  et  factum  est  ut  casales 
ipsos  in  ipso  loco  qui  vocatur  ad  Vintilianum  et  ad  sta- 
blum   Ursicini  habeat  ipsum  M.  quia   prope   est   et   ipse 

(1)  Pandone  Maripassu.  Questo  è  il  Pandone,  che  io  cre- 
detti e  credo  essere  stato  un  Marpahis  del  Duca  di  Spoleto 
(  Fedi  prec.  Numero  585  )  ,  se  pur  non  era  del  Vescovo  di 
Rieti,    sì   come  parve  al  Galletti. 

IV.  16 
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MiziGONirs  et  Lcpurus  cum  fralribus  vel  consorlibus  suis 
recipiant  sicut  et  receperuot  in  loco  Centum  quod  est  de 
ipso  gualdo  juxta  fìnem  de  S.  Jacintiio  quod  per  ipsum 
Pandonem  et  Isimundum  mensuratum  est. 

Et  hoc  ambo  partes  eligentes  quia  locus  ipse  secus  crai 
casas  ipsorum  mensuratum  ad  funem  pedum  cv.  (1)  qui 
fuerunt  per  circuitum  in  Vintiliano  et  ad  stablum  Ursicim 
de  ipsis  casalibus  eorum  idest  de  casale  Miziconis  funes 
Dccciii.  et  ipse  recepit  funes  lxxx.  in  suprascripto  loco 
ad  Centum  quia  terra  eulta  erat  quam  recepit. 

Similiter  de  casale  Lupum  fuerunt  funes  xcn.  et  ipse 
recepit  funes  e.  quia  terra  ipsa  plus  erat  arida  que  ut 
supra  legitur  juxta  casam  suam  in  casale  qui  dieitur  A- 
linianus  et  stabla  publica. 

Conjunximus  etiam  ad  casalem  quem  habebat  Theodt- 
ces  qui  fuerat  de  Germaniciano  qui  et  habebat  preceptum 
a  suprascripto  Lupone  duce  quod  ei  libertas  fuisset  con- 
cessa de  persona  ejus  vel  que  ad  manus  suas  habuerat 
unde  ipso  ambo  partes  dixerunt  ut  cujus  preceptum  esset 
anlerior  pars  ipsa  haberet  ipsum  casalem. 

Et  dum  relegissemus  precepta  ipsa  illud  regale  pre- 
ceptum conlinebatur  quod  mense  Junio  indiclione  XHIL 
anno  primo  (2)  predicti  domni  regis  et  illud  predicti  Lu- 
ponis  ducis  legebatur  posterior  idest  mense  Octobris  indi- 

(i)  Ad  funem  pedum  cv.  Vegga  il  Promis,  che  cosa  fosse 
slata  una  tal  maniera  di  misurare,  secondo  l'intendimento  di 
que'  Gromatici  del  747. 

(2)  lunio  Indiclione  XI1II.  anno  primo.  No  :  dev7  essersi 
scritto  nell'Originale  Indizione  XUL*  :  poiché  la  tredicesima 
correva  in  Giugno  745  ,  quando  non  era  terminato  il  primo 
Anno  di  Rachis.  E  però ,  come  qui  rettamente  soggiuugesi  , 
correva  la  quattordicesima  nell'Ottobre  74^  ;  ne'  principi  del 
suo  secondo  Anno. 
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elione  XML  sed  et  de  hoc  conslituimus  ut  ipse  Theo- 
Dicus  qui  poslerior  preceptum  habebat  non  perdat  labo- 
rem  suum  quem  iu  ipso  casale  fecit  sed  quale  redditum 
exinde  si  fuisset  in  publico  habuit  dare  tale  de  hoc  per- 
solvat  in  ipso  monaslerio. 

Nec  non  etiam  exinde  accessimus   ad  casales   quos  in 
ipso  gualdo  se  dicebant    habere  Adoaldus    et  Acdclfus. 

Unde  diximus  quod  si  non  nobis  ostenderent  precepta 
non  possent  ipsos  casales  habere  sed  ipsi  dixerunt  quia 
nos  ostendimus  per  Theodopertum  et  Martinianum  aclio- 
narios  qui  presentes  fuerunt  quando  bone  memorie  do- 
mnus  Liutprandus  rex  pius  ad  S.  Heleuthekium  precessit 
[praecepit?)  Picconi  ut  nobis  continentiam  faccret  et  postea- 
quando  Ageprandus  dux  dum  esset  in  Valle  Cassia  de- 
mandasset  Picconi  ut  nobis  de  ipso  gualdo  alicubi  foris 
de  una  parte  daret  casales. 

Et  qualiter  post  ipsam  demandationem  michi  Adoal- 
dus tradidit  et  Lucanus  qui  erat  actionarius. 

Et  ego  Adoaldus  tempore  ilio  dum  essem  archipor- 
carius  tradidi  cuidam  Guilperto  qui  fuit  germanus  su- 
prascripti  Audulphi  casalem  qui  cognominatur  Amisianus 
in  ipso  gualdo  prope  terram  ejus  per  jussionem  supra- 
scripti  Picconis. 

Unde  judicavimus  ut  si  presumerent  firmare  per  sa- 
cramentum  suprascriptus  Theodopertus  et  Martinianus 
actionarii  quod  sic  esset  verum  et  iterum  jurarent  ipsi 
Adoaldus  et  Lucanus  quod  prò  ipso  pretexto  per  eos 
traditi  fuissent  ipsi  casales  et  haberent  eos  post  ipsum 
sacramentum  deductum. 

Et  in  tali  pretexto  Ad  ipsum  abbatem  guadiam  dede- 
runt  de  ipsis  sacramentis  (1)  et  fidejussores  posuerunt  Theo- 

(i)  Ad  ipsum  abbatem  guadiam  dederunt  de  ipsis  sacra- 
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dopertus  et  Martiwanus  posuerunt  fidejussorem  Àlpa- 
renum  sculdhorem. 

Et  ipsorum  Adoaldi  et  Audulfi  accessit  fidejussor 
Guinilaipus  et  ad  S.  Dei  evangelia  firment  sicut  dixerunt 
in  verbo. 

Deinde  venimus  ad  casaìem  quem  de  ipso  gualdo  ha- 
bebat  Caìmpolds  qui  erat  colonus  publicus  et  ipse  habe- 
bat  trans  rivum  Currisem  secus  aquam  tranversam  juxta 
viam  prope  gualdum  Pontianum. 

Unde  providimus  ut  M.  habeat  ipsum  casaìem  juxta 
praeceptum  Luponìs  ducis. 

Et  sic  postea  conjunximus  ad  casaìem  quem  de  ipso 
gualdo  tenebat  Rinctjlus  Cocus  qui  dixerat  quia  per  lar- 
gitalem  actoris  vel  archiporcarii  dedisset  hunc  ei  Lu- 
canus  prò  servitio  quod  fecerat  ei  vel  parentibus  ejus. 
Unde  nos  imperavimus  donino  abbati  quia  ipse  pau- 
perculus  erat  in  omnibus  et  constituimus  ut  terram  duo- 
decim  modiorum  claudat  cum  clausura  et  debeat  ei  dare 
ubi  babet  prope  Reatem. 

Exinde  pervenimus  ad  casaìem  Terentiatnijm  quem  in 
ipso  gualdo  volebat  habere  Clarissimus  dicens  quod  ejus 
comparatum  habuisset  a  Maurulo  porcario  medietatem  et 
reliquam  medietatem  dedisset  ei  Picco  et  ipse  dedisset 
Picconi  unum  molendinum. 

Unde  nos  inquirentes  per  Alparenum  sculdaschium  (1) 

mentis.  Fulcoaldo,  Abate  diFarfa,  ch'era  Guargango  even- 
ne d'Aquitania  in  Italia,  ricevea  dunque  la  guadici  perchè  i 
suoi  avversar}'  giurassero  a  Legge  Longobarda.  Or  si  doman- 
da :  Fulcoaldo  viveva  egli  a  Legge  Romana  ?  Certo  no  :  e 
neppur  viveano  col  Dritto  Romano  i  Monaci  di  Farfa  :  donde 
sempre  più  apparisce,  che  il  Dritto  Longobardo  era  territoriale. 
(1)  uélparenum  Sculdaschium.  Questo  Alpareno  ,  che  due 
volte  dianzi  fu  chiamato  Sculdhor   da  Gregorio  Catinese,    or 
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Tàchibertum  et  Hisimu>dum  atque  Pandonem  didicimus  ab 
eis  quod  in  terra  ipsa  nullum  professionem  habuisset  Cla- 
rissimus  nisi  solumniodo  in  olivis  que  in  ipso  casale  sunt 
que  data  fuerunt  predicto  Maurolo  a  quodam  [quondam) 
Faroaldo  duce. 

Sic  postea  ipse  Clarissimus  dum  ita  cognovit  nos  uni- 
versis  astantibus  dixit  etiam  legem  habeam  in  aliis  sicut 
in  ipsis  olivis  bona  mea  voluntate  prò  mercede  domnì 
regis  et  ducis(ì)  vel  mea  omnia  que  ad  me  pertinent  de 
ipso  casale  una  cum  ipsis  olivis  confero  et  contrado  in 
ipso  monasterio. 

Et  sic  coram  universis  nobis  tradidit  ipsi  donino  Ful- 
co aldo  abbati. 

De  altero  autem  casale  quem  dieebat  Parpus  presbi- 
ter  de  S.  Jacintho  quod  domnus  Liutprandus  rex  do- 
nasset  in  ipsa  Basilica  asserens  quod  sciret  Adoaldus  ar- 
chiporcarius  et  Theodicius. 

Tunc  dedit  guadiam  ipse  presbiler  de  sacramento  (2)  ut 

qui  è  chiamato  Sculdascio,  Fu  error  di  Gregorio  ?  Se  fu,  l'er- 
rore sta  nella  parola  Sculdascio  ,  Ja  quale  non  ascoltasi  ripe- 
tuta per  ben  due  volle  come  l'altra  di  Sculdhor.  Se  non  fu  er- 
rore ,  sembrerebbe  caduta  la  mia  opinione  (  Vedi  prec.  Num. 
452  ),  che  lo  Sculdhor  sì  debba  tenere  per  Officio  diverso  da 
quello  di  Sculdascio:  ma  chi  vietava,  che  i  due  Oflicj  si  con- 
giungessero  in  una  stessa  persona?  E  che  uno  Sculdascio  ,  per 
divozione  o  per  qualunque  altra  causa,  non  divenisse  ScuUUior> 
ovvero  Scarione  e  Difensore  d'  un  qnalche  Monastero  ? 

(1)  Pro  mercede  domnì  regis  et  ducis.  Anche  i  privati  uo- 
mini venivano  imitando  l'esempio  dato  da  Lupo,  Duca  di  Spo- 
leto ,  di  donar  alle  Chiese  una  qualche  cosa,  per  la  salvezza 
dell'  anima  del  Re.  Si  vegga  il  prec.  Num.  596. 

(2)  Tunc  dedit  guadiam  ipse  presbiler  de  sacramento.  Se 
questo  Prete  Pardo  dava  la  guddia  di  giurare  alla  Longo- 
barda\  i  i  Preti  dunque  del  Regno  Longobardo  non  viveano  a 
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jurarent  ipsi  ambo  cum  ipso  presbitero  quod  sic  esset  ve- 
runi et  haberet  ipsum  casalem. 

Acta  hoc  omnia  atque  determinata  vel  deliberata  qua- 
liter  superiws  per  ordinem  nominati  ut  ambulantes  statuì- 
mus  esse. 

Qui  dum  Spoletum  remeassemus  referentes  cuncta  pre- 
dicto  LupoìM  duci  simul  cum  ipso  Andreate  misso  eius 
ac  denuo  pariter  cum  ipso  Lupone  duce  providimus  qui 
et  ipse  iter  um  confirmans  decrevit  ut  redditum  illud  quod 
predicti  Miziconus  et  Lupulus  cum  germanis  et  consorti- 
bus  suis  facere  habuisset  in  publico  de  casalibus  supra- 
scriptis  qui  eis  commutati  sunt  ubi  vocatur  ad  Centum  et 
Aliniamjm  vel  stalla  publica  prò  illis  suis  suprascriptis  an- 
lerioribus  casalibus  persolvant  amodo  annualiter  ipsum 
reddilum  in  omnibus  in  ipso  M.  de  quibus  prò  future 
commemorationis  deliberatione  ne  imposterum  inter  eos 
evasiònis  vel  causationis  percurrat  intentio  quatnor  isti 
breves  consimik&{ì) proprio  ore  dictantibus  tam  ipso  Lupone 


.Legge  Romana  ,  come  pretesero  Muratori ,  Savigny  e  tutti  : 
non  viveano  secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  anche  dopo  la 
Legge  degli  Scribi  del  727.  Il  che  non  toglie  che  i  Preti  , 
anche  del  più  puro  sangue  Longobardo,  vivessero  a  Legge  Ro- 
mana, in  quanto  ella  era  Legge  Canonica  ed  Ecclesiastica. 

(j)  Quatuor  isti  breves  consimiles.  Non  erauo  questi  Brevi 
del  Re-,  ma  strumenti  celebrali  dinanzi  a' Notari  da  qualun- 
que privalo  Longobardo.  Nel  Capitolo  Vili."  del  Capitolare 
d'  Adelchi  ,  Principe  di  Benevento,  nel  Codice  Cavense  presso 
il  Pellegrini  *,  si  legge  :  »  Amodo  autem  decernimus,  ut  soli 
»  notarii  Brevem  scribanl  sic  ut  caetera  munimina  ,  etc.   ». 

Da' quattro  Brevi,  che  qui  si  dicono  doversi  depositare, 
uno  in  Pavia  nell'Archivio  del  Re  ,  l'altro  in  quello  del  Du- 
ca Lupo  di  Spoleto  ,    il  terzo   nel  Monistcro  di  Farla  ,    ed  il 

\  Camillo  Pellegrini,  I.  316.  (A.  Itìi3). 
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duce  quam  et  omnibus  suprascriptis  relegentibus  uno  te- 
nore conscripli  sunt  per  nianus  Petri. 

Unum    quidem   brevetti    nobiscum  detulimus    ad  domai 
regis  vestigia  qui  in  sacro  palatio  debeat  esse. 

Et  alium  consimilem  reliquimus  in  ipso  sancto  mona- 
sterio. 

Et  tertium  appare  dedimus  Luponi    duci   quod  sit  in 
Spoleto. 

Et  quartum  quidem  direximus  ad  suprascriptos  homi- 
nes  in  Reate. 

Anno  domni  Ratchisii  regis  in  Dei  nomine  IH.  die  XVIII. 
mensis  Aprilis  indictione  XV. 

quarto  in  Rieti  ;  deduce  il  Galletti  *,  che  questo  era  il  costu- 
me costante  intorno  a  tutti  gli  Atti  pubblici  de' Notarì.  Di  ciò 
vorrei  dubitare,  parendomi,  che  se  due  Brevi  s'inviarono  al 
Re  in  Pavia  e  l'altro  al  Duca  di  Spoleto,  ciò  avvenne  perchè 
l' uno  e  1'  altro  aveano  interesse  in  questo  affare  del  Bosco  di 
San  Giacinto.  Ma  in  tulli  gli  altri  casi ,  non  v3  era  bisoguo  di 
scrivere  quattro  Brevi. 

1  Galletti ,  Gabio,  pag.  82. 

NUMERO  DCIII. 

Achiperto  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio  di  Lucca  una 
casa  con  alcune  lem  in  Miliano,  in  Cisiana,  alla  Cecina 
ed  in  altri  luoghi. 

Anno  747.  Maggio  prima  delle  None,  o  dei  7 

(  Dal  Barsocclmii  (1)  ), 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cristi. 

(i)  11  Barsocchini  trasse  quesV  Origina /e  ,  sebbene  monco  e 
privo  della  sottoscrizione  del  JNotaro,  dalla  solita  sorgente  ric- 
chissima dell'Archivio  Aicivescovile  di  Lucca  (  *  O.  i3  ).  Non 
Uovo  ,  che  il  Bellini  lo  avesse  illustrato  Uà  gì'  lstiomtnti  ; 
spettanti  alla  Chiesa  Lucchese. 
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Regnante  domno  nostro  RACHisrege  anno  regni  ejus  sud 
die nonas  magias  per  indit.  quintadecima  feliciter. 

Ego  Achiperte  vir  devotus  (ìlio  qd.  Sicuald  Ubi  Ec- 
clesie Beatissimi  s.  Georgi  sita  hic  civitate  lucense  ,  ubi 
Jordonni  presbiter  preesse  videtur ,  do  duno  et  per  dotis 
tilulo  per  hanc  cartula   confirmo  prò    anime    mee    reme" 
dium,  idest  casa  una  ubi    vocabulum    est  Miliano,    qui 
regitur  per  servo  meo  nomine  Maurulo  ,   qui  mibi  in 
sorte  obviuet. . .  .gg.  mei  cuna  omnia   ad  ipsa  casa  per- 

tenente  in  integrum  ,  serbis  vel  ancellas  in  mea  reserbo 
polestate  prò  anima  mea  livertandi  (1).  . .  .nani  suprascripta 

casa  cum  terra  vinea  silbis  cultum  vel  incultum ,  omnia 
et  in  omnibus  ,  seo  et  parte  mea  de  sundro  (2)  ilio,  qui 
nobis  obvenit  da  Tachiperto  ,  quam  commune  habemus 
cum  Causali  in  ipso  suprascripto  loco  ,   volo  atque  de- 
cerne ut  habeat  ipse  sancta  Dei  virtute  (3),  vel  sacerdos  qui 
inibi  fuerit  ordinatus ,  et  aliquantola  terrula  ubi  vocabu- 
lum est  Cisiana  ,   qui   mihi. ....  .Ciculo  gg.   medietate 

de  ipsa 

, contra  dotale .... 

donationis  mei  pagina  quam ....  %  aliquando  tempore  ire 

(i)  Pro  anime  mee  livertandi.  Sempre  più  s'  estendeva 
quando  V  atto  ,  e  quando  il  desiderio  di  manomettere  i  servi 
per  rimedio  dell'  anima. 

(2)  Sundro.  Di  qui  la  parola  Sundrialis,  che  il  Carpentier 
nelle  Giunte  al  Ducange  crede  non  significare  se  non  domi- 
ni e  atus  y  cioè  spettante  al  dominio  d'un  proprietario.  Cita  in 
questo  senso  due  Carte  presso  il  Muratori,  l'ima  del  782*5 
1'  altra  del  794  2. 

(3)  Sancta  Bei  virtute.  Cioè  la  Chiesa   di  San  Giorgio^ 


1  Muratori ,  A.  M.  AEvi ,  VI.  23£. 

2  Idem  ,  lbid.  ,  V.  620. 
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(entaverit  ,  aut  retrahere  volueret  per  quolivet  ingenia  ; 

set ipsa  s.  Dei  vertute ,  vel  a  sacerdote  qui  in  ipso 

monasterio  fuerit ....  pene auri  soledus  nomerò  qui- 

nienti. 

Et  hoc  complacuet  animus  meus  qui  supra  Achipeut 
.......  advivere  meruero  omnia  et  in  omnebus  in  mea 

sit  potestatem  dispensandi  causa  mea ,  comodo  aut  qua- 
liver  mihi  Dominus  in  antea  vertutem  dona  eret. 

Et  si  mihi  Dominus  fìlios  aut  filias  donare  dignatus 
fuerit  _,  in  omnia  rebus  meis ,  quanta  ad  Ecclesia  judica- 
vit  ,  quod  injudicatum  remaneret  ipsi  mihi  heredis  in 
omnebus  esset  inveniator  :  nam  ut  supra  dixi  ,  donandi 
vendendi  dum  advixero  ,  iterum  in  alia  Ecclesia  judicandi 
in  mea  set  potestate. 

Post  vero  decesso  meo  qualiter  judicavi ,  aut  confir- 
mavi in  eo  ordine  stavelitum  esse. . .  .{decerno). 

Et  si  conjuge  mea  Waltruda  super  me  remanseret , 
et  lectum  meum  custodierit,  et  fidis  maritalis  observave- 
ret,  in  omnibus  rebus  meis  quantum  per  anc  cartulam 
ad  Ecclesia  judicavi ,  domina  et  gobernatrice  usufrucluan- 
di  in  ejus  set  potestatem  .  , . . .  randi ,  non  doloso  animo, 
judicandi. 

Et  post  decesso  ejus  omnia  et  in  omnebus  possedeat, 
ut  supra  s.  Dei  vertute. 

Similiter  ofiero  Deo  et  tibi  beatissime  S.  Georgi  por- 
tionem  meam  de  sala  ad  Cecina  ,  vel  portionem  meam  de 
casas  quantum  mihi  in  sorte  contiget  da  fralres  meos  cuna 
sorte  mea  de  olibetus ,  et  parte  mea  de  campo  in  monte  ad 
Latronario,  et  parte  mea  de  eahagio  (1)  sub  monte,  cum 

(1)  Cahagio.  Ovvero  Cafaggio.  Durano  tutt'  oggi  le  parole  di 
frtfaggìoe  di  Cafaggiolo  in  Toscana.  ÀI  Carpentier  sembra,  elle 
valessero  la  principale  delle  abitazioni  rustiche:  Caput  Mansi. 
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vinea  quantum  in  eodem  loco  mihi  da  germanos  meos 
coutiget ,  tam  de  sundro  quam  et  de  casas  trivutarias,  vel 
terra  ubi  Sichipertulo  casa  sua  posita  habet ,  de  Cahagio 
ilio  meo  ....  quam  dotalis  seo  decretionis  mee  pagina  > 
qualiter  supra  legitor  Lampert  scrivere  rogavi. 

Actum  Luca  regnum  et  inditione  suprascripta  feliciler 
■fr  Ego  Achipert  v.  d.  in  hanc  donationis ,  seo  dotalis 
pagina,  qualiter  a  me  decreta  est  et  supra  legitur  propria 
manu  supscripsi  et  testibus  optuli  rovoranda 

Signum  -j-  ms.  Fermuso  filio  qd.  Ghisi  v.  d.  testis 
Signum  •{•  ms.  Sdatchis  (ilio  Alathei  v.  d.  testis 
Signum  -j-  ms.  Ildipeut  fìlio  qd.  Perteradi  testis 

Ma  l' Haen schei 4  tiene ,  elie  fosse  piuttosto  una  chiusa  per  cu- 
stodire gli  animali  o  le  fiere. 


In  quanto  a'  luoghi  qui  nominati,  scrive  nel  suo  piccolo  Ca- 
talogo il  Jìarsocchini  ,  che  Cisiano  fosse  posto  presso  San  Mi- 
nialo; che  Millano  e  Milliano  s'annoverasse  Ira  le  Pievi  di  Gar- 
fagnana.  11  Monte  Lalronaro  sovrastava  senza  dubbio  al  fiume 
Cecina.  Intorno  a  tutto  ciò  si  legga  il  Repetti. 

1  Vedi  l'ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  presso  il  Didot,  li.  17. 
(A.  1842). 

NUMERO  DGIV. 

Gisulfo  II.°  colloca  tre  donne  Cuarganghe  a  straniere 
nel  Monastero  di  Santa  Maria  in  Gingia ,  nel  terri- 
torio d'  Alife. 

Anno  747.  Maggio. 

(DalGatlola  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Jesu  Christi  firma- 

(1)  Il  Gattola  i  prese  questa  Copia  dal  Nudi.  174-  del  Re- 
gistro di  Pietro  Diacono. 

1  Gallala,  littoria  Ca&inensis ,  1.27.  (A.  1733). 
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mus,  atque  largimus  nos  domnus  vir  gloriosissimus  Gi- 
sdlfus  summus  Dux  gentis  Langobardorum  nobis  (vobis) 
Gausani  dicatae  deo  Abbatissae  et  Lancritude,  et  Gariperge 
religiosissime  ancille  Christi  pii  monasterii  S.  Mariae  in 
Cingla*  quia  manifesta  eausa  est  qra.  postposuistis  pa- 
rente» ,  et  substancias  vestras ,  et  venistis  ptregrinare  in 
terra  nostra  Beneventana  (1),  et  nos  propter  deum  ,  et 
animae  nostrae  mercedem  ,  et  quia  post  deum  in  nostra 
venistis  fiducia  ,  dedimus  vobis  una  cum  beatissimo  Patre 
nostro  Petronaci  Abbati  Cella  in  Cingla  :  quae  perline! 
de  jure  S.  Benediciti  ,  et  una  cum  ipso  nobis  suprascri- 
ptum  monasterium  fecimus  et  subslanciam  largiti  sumus 
una  cum  Scauniperga  gloriosa  conjuge  nostra  ,  unde  pre- 
vidimus  vos  suprascriptas  in  ipso  Sancto  Coenobio  con- 
firmare in  eo  ordine  ,  ut  dum  una  ex  vobis  advixerit  , 
iuibi  regimen  tenere  debeatis  ut  super  vos  alia  priore  nou 
imponatur  ,  quia  et  ex  parie  ibidem  noster  est  labor  , 
nana  post  vero  vestro  discessu  quorum  supra  quem  ipse 
sancta  congregacio  elegerit  ,  et  providerit  polestas  de  Ab- 

(i)  Venistis  peregrinare  in  terra  nostra  Beneventana.  Ec- 
co tre  donne  straniere  o  Guarganghe  ,  che  si  vengono  a  porre 
sotto  idi  fiducia,  ovvero  sotto  al  mundio  del  Duca  di  Beneven- 
to (  in  nostra  venistis  fiducia  ).  Non  si  dice  di  qual  nazione 
o  contrada  elle  fossero:  ma,  certo,  nella  metà  dell'ottavo  se- 
colo ,  vi  fu  gran  moto  di  genti  forestiere  ,  che  venivano  in 
Italia.  Già  si  parlò  di  Manigunda  (  Vedi  prec.  Num,  55v  )  : 
ben  presto  si  vedranno  la  sorella  e  la  madre  di  Fulcoaldo  , 
Abate  di  Farfa  ,  venir  con  esso  in  Sabina.  Ben  presto  ancora, 
nel  751  ,  s'  udranno  il  Duca  Lupo  e  la  Duchessa  Ermelinda 
sua  moglie  provveder  alle  femmine ,  spettanti  alla  razza  dei 
Franchi ,  e  venute  nel  lor  Ducato  di  Spoleto.  JNiuno  certa- 
mente di  quelli ,  a'  quali  piace  più  dubitare  della  buona  fede 
di  Pietro  Diacono,  dirà  d'aver  egli  mentilo  e  sognato  di  suo 
il  latto  dell'  arrivo  delle  nostre  tre  Guarganghe  nel  747, 
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bate ,  qui  fuerit  S.  Benedicti  ipsa  confirmetur ,  nam  duna 
vos  vixeritis,  in  vestra  sit  potestate  secundum  honorem, 
et  conversacionem  vestram  si  recte ,  et  caste  vixeritis  , 
atque  conversaveritis ,  quod  enim  praeceptum  largitati  seu 
iìnuitatis,  ex  jussione  suprascripti  Domni  viri  gloriosis- 
simi Gisolfi  ,  et  ex  dictato  Scarolfi  notarii  scripsi  ego 
Beatus  Notarius  data  jussione  in  hunc  sacratissimo  Be- 
neventano Palacio  mense  Magio  per  Indiccione  quinta- 
decima, 

NUMERO  DCV. 

Rotfredo  dona  una  terricciuola  nel  Casale  di  San  Vito  ai 
Monastero  di  Far  fa ,  posta  sul  fiume  dello  stesso  nome. 
Anno  747.  Maggio. 

(  Dal  Gran  Registro  di  Farfa  :  Carta,  che  io  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Jesu  Christi. 

Temporibus  domini  viri  gloriosi  Luponis  Ducis  gentis 
Langobardorum,  et  viri  magnifici  Gotfredi  gastaldii  Ci- 
vitatis  Reatinae,  mense  Majo,  per  indictionem  XV. 

Ideo  constat  me  Rotfredum  electum  prò  mercede  et  ab- 
splutione  animae  meae  donasse  atque  concessisse  in  hoc 
loco  Santae  Dei  genilricis  Marfae  in  Acutiano  de  casale 
Sancti  Viti  terrulam  recisam  usque  in  fossatum  :  a  latere 
uno  Farfa;  et  a  fronte  supra  terram  Sanctae  Mariae 
usque  in  ipsum  vadum, 

(i)  Trascrissi  questa  donazione  dalNum.  24.  del  Gran  Regi- 
stro Farfense.  Questa  non  ha  nulla  di  notabile;  ma  volli, 
che  tutte  si  pubblicassero  in  questo  Codice  le  Carte  Farfensi , 
più  antiche  di  Carlomagnoj  delle  quali  darò  un  Indice  alla 
fine  dell'  Opera. 

Del  presente  Num.  24.  di  Farfa,  si  Uova  fatta  menzione 
presso  Assemani  K 

i  As6emani,  Mal.  Hist.  Script.  IH.  411.  (A.1752). 
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Ita  sane  ut  ab  hac  die  habeas  teneas  (sic)  possideat 
ìpsum  Sanctum  Monasterium. 

Et  neque  a  nobis  neque  a  posteris  nostris  vobis  ali- 
quando  contradicatur.  Et  si  quis  contra  cartulam  istam 
donationis  ire  aut  vexare  voluerit,  in  ira  Dei  et  Beatae 
Sanctaeque  Mariae  incurrat,  et  cum  Iuda  traditore  habeat 
poetionem. 

Mense  et  indictione  suprascripta  scripsi  ego  feliciter, 
quam  vero  Cartulam  ego  Mellitcs  clericus  ex  jussione 
Domini  Rotfredi  scripsi. 

NUMERO  DCVL 

Bona  j  Monaca ,  dona  al  Monastero  di  Farfa  ciò  eh'  ella 
possedeva  in  Fornicata,  nel  Bosco  di  San  Giacinto. 


Anno  747.  Maggio. 

(Dal  Galletti  (1)). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Christl 
Temporibus  domni  viri  gloriosi  Lcponis  summi  ducis 
gentis  Langobardorcm  et  viri  magnifici  Golfredi  gastal- 
dii  civitatis  Reatine  mense-  Maii  per  indictionem  XV. 

Quotiens  aliqui  inter  partes  bono  ordine  conveniunt 
oportet  scripture  testimonio  roborari  ne  imposterum  pro- 
pter  longinquitatem  dierum  aut  annorum  spatia  oblivione 
ducta  aliqua  nascatur  intentio  et  ideo  contra  me  Bonam 
ancillam  Dei  (2)  prò  mercede  et  absolutione  anime  mee  et 

(1)  Il  Galletti  *  copiò  questa  donazione  dal  Gran  Registro 
di  Farfa  ,  Num.  32.  Vedi  Assemani  2. 

(2)  Bonam  ancillam  Dei,  Ecco  la  vedova  di  Fulcoaldo  , 
già  divenuta  Monaca,  la  quale  nondimeno  vuole,  che  la  sua 
donazione  a  Farfa  si  consentisse  per  maggior  sicurezza  da' suoi 

1  Galletti ,  Gabio ,  pag.  83.  (A.  1737). 

2  Assemani,  Hai.  Hist.  Script-  IH.  410.  (£.1752). 
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viri  mei  Gueroifi  et  fitiorum  meorum  Octeramni  el  Ful~ 
coaldi  <uo  saiicta  Dei  genitrix  semper  virgo  Maria  M. 
territorii  Sabinensis  in  fundo  Acutiano  vel  libi  domne 
Fclcoalde  abbas  et  ad  monachos  servientes  in  eodem  M, 
donasse  atque  coucessisse  in  fundo  Fornicata  quantum 
ibidem  die  presenti  possidere  visi  sumus  lerras  silvas  cam- 
pos  vineas  oliveta  cultum  vel  incultum  exceplis  homtnibus 
cum  mobiltbus  suis. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  neque  a  me  neque  ab  heredi- 
bus  meis  vel  qualibet  persona  contra  hanc  cartulam  do- 
nationis  nostre  ire  aut  vexare  promittimus. 

Et  qui  hoc  presumpserit  in  iram  Dei  et  sancte  ejus 
genitricis  Marie  incurrat  et  cum  Idda  traditore  domni 
nostri  Jesu  Christi  habeat  portionem  et  hoc  quod  repetit 
non  valeat  vendicare. 

Et  cartula  ista  in  sua  permaneat  nihilominus  firmi  tate. 

Actum  in  Sabinls  in  casa  beati  Iacinti  mense  et  in- 
dictione  suprascripta  quam  vero  cartulam  donationis  ego 
vir  venerabilis  Pardo  presbyter  (1)  rogatus  et  petitus  a 
domna  Bona  scripsi. 


figliuoli  Otteramo  e  Fulcoaldo.  Il  primo  sotloscrisse  :  il  secon- 
do pose  il  segno  di  Croce.  Un  terzo  si  dice  ancor  consentire  ; 
Fusone ,  cioè  ,  il  quale  non  si  dice  chi  fosse  :  ma  era  senza 
fallo  un  dc'pareoli,  che  le  Leggi  di  Liutpraudo  invitavano  ad 
assistere  alle  alienazioni  fatte  dalle  donne. 

La  causa  religiosa  ,  ed  i  costumi  già  mutati  dopo  quelle  Leg- 
gi di  Liutprando  cominciavano  a  liberar  ogni  donazione  pia 
delle  donne  {Fedi  prec.  Num.  552)  dal  sindacato  de' parenti: 
ma  tanto  meglio  se  tutti  vi  consentissero  ed  applaudissero.  Cer- 
to ,  qui  non  si  vede  ,  che  Bona  facesse  registrar  nelle  Ceste 
Municipali  di  Sabina  il  suo  dono. 

(ì)  Pardo  presbyter.  w)i  costui  Fedi  prec.  Num.  602. 
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Sigmim  -j-  manus  Bone  ancille  Dei  donatricis. 
Signum  f  manus  Fclcoaldi  filli  ejus  coment  ientis. 
Signum  f  manus  Patricie  ancille  Dei  sororis  ejus, 
Signum  f  manus  Rodimari  conducloris  testis. 
Signum  -f*  manus  Constantii  testis. 
Signum  *f  manus  Sisimi  testis. 
Signum  -j-  manus  Lucoli  testis. 
Signum  -J-  manus  Manualdi  testis. 
Signum  -j-  manus  Genesi  testis. 
Signum  +  manus  Usualdi  exercilalts  testis. 
Signum  -|-  manus  Ldponis  exercitalis  testis. 
Signum  'f  manus  Fosoms  consenlientis. 
Signum  -f  manus  Sisonis  exercilalts  testis. 
Ego  Octeramus  manus  meas  proprias  subscripsi  et  hu- 
jus  cartule  consenliens  fui. 

NUMERO  DCVII. 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di  Far  fa. 
il  Casale  detto  Torri. 

Anno  747.  Giugno. 

(  Dal  Galletti  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux 
M.  beatissime  semper  virginis  Dei  genitricis  Marie  sito 
in  territorio  Sabinensi  et  viro  venerabili  Fulcoaldo  ab- 
bati seu  et  cuncte  congregationi  ipsius  M. 

Manifestum  est  quoniam  ante  aliquot  dies  ex  jussione 
iprecellentis  et  a  Deo  conservati  domni  nostri  Ratchisi  re- 

(1)  Il  Galletti  *  cavò  questo  rilevantissimo  Documento  dal 
Num.  17  del  Gran  Registro  di  Farfa.  Vedi  Assemani  2. 


1  Galletti ,  Gabio ,  pag.  8«. 

2  Assemani,  lue.  cil.  III.  410. 
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gis  (1)  concessimus  in  ipso  almo  M,(2)  gualdum  qui  nomi- 
natur  ad  S.  Jacinthum  cuoi  terris  de  colonis  qui  ipsum 
gualdum  possedermi  seu  omnia  ad  ipsum  gualdum  per- 
tinentia  in  integrum. 

Nunc  itaque  dum  ad  vestigia  ipsius  principis  nostri 
conjunxisemus  iterum  per  ejus  voluntatem  et  jussionem 
et  prò  mercede  et  luminare  ejus  vel  gentis  ejus  voluntarie 
nostre  obedientis  concedimus  in  suprascripto  M.  casalem 
unum  qui  dicitur  Turris  qui  excolitur  per  Arnonem  Mac- 
ronem  Vindemium  Damulonem  et  Lucciolonem  cum  casis 
terris  vineis  seu  omnia  in  omnibus  ad  ipsum  casalem 
pertinentia  in  integrum. 

Qui  casalis  esse  videtur  in  suprascripto  territorio  Sa- 
binénsi  et  conjungilur  ipsi  gualdo  quem  et  in  ipsius  jpre- 
cellentis  domni  nostri  regis  presentia  tibi  Stephamo  pres- 
bitero tradidimus. 

Quàtinus  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  permaneat  in 
ipso  sancto  loco  vel  ad  cunctam  congregationem  M. 

Et  a  nullo  gastaldio  vel  actore  nostro  exinde  acquan- 
do contradicatur. 
__^ ...   -      ^. .    _ 

(1)  Ex  jussione  .  « . . .  domni  nostri  Rate  hi  si  regis.  Quanta 
riverenza  ,  quanta  sottomessione  verso  il  Re  in  questo  nuovo 
Duca  di  Spoleto!  Per  fermo  ,  non  fu  questo  il  costume  de'  suoi 
predecessori.  Ma  Lupo  si  lascia  comandar  tutto  da  Rachis  ;  e 
muove  al  cenno  del  Re  per  alla  volta  di  Pavia,  dove  per  obbe- 
dienza donò  il  Casale  di  Torri  a  Farfa.,  e  per  l'anima  di  Rachi! 

(2)  Almo  Monasterio,  Già  il  Monastero  di  Farfa  era  ve- 
nuto in  fama ,  ed  acquistava  lutto  dì  grandi  possessioni  i  già 
lo  chiamavano  Val/no  Monasterio.  Solo  a  Montecasino  si  vuo- 
le ,  che  niuno  avesse  donato  nulla  verso  la  metà  dell'  ottavo 
secolo;  quando,  cioè,  due  Re  andavano  per  V  appunto  a  de- 
porvi  le  pompe  de'  lor  diademi.  Uno  de'  due  sarà  lo  stesso 
Rachi ,  per  comandamento  del  quale  si  donò  il  Casale  di 
Torri  a  Farfa. 
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Ex  jussione  suprascripti  et  ex  (lido  Andrfatis  refe- 
rendarii  scripsi  ego  Dagarius  notarius. 

Datiim  jussionis  in  civitale  Ticino  anno  ducalus  nostri 
iu  Dei  nomine  11.  mense  Junio  per  iudielionem  XV.  sub 
Gundualdo  aclionario  nostro»  Felici  ter. 

NUMERO  DCV1II. 

Àurimo  cambia  con  Pietro  terre  nella  Pieve  di  San  Paolo 
con  una  casa  del  luoyo  Apulia  o  Pulia. 

Anno  747.  Luglio. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

f  IN  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Ratcfìis  viro  excellentissimo  rege, 
anno  regni  ejus  lertio,  mense  julio,  iudictioue  quintade- 
cima feliciter. 

Constat  me  AurMo  vir  honorabilis  (ìlio  qd.  Marichis 
hac  die  dedisse  e  dedi ,  tradedisse  et  tradedi  libi  Petrus 
terra  mea  in  loco  ad  s.  Paulo  in  clausura  ante  casa  Ajuli  , 
qui  est  posita  ad  latum  de  terra  Leopardi  ,  alio  lalum  est 
terra  mea  ,  qui  in  meo  reserbavi  potestatem  ,  quod  est 
modiorum  quattuor  ad  mensura  ,  si  in  ipsa  clausura  non 
fueret  complita,  ut  libi  dare  diveam  in  alio  loco  prope 
s.  Paulo  in  Campora  cum  ipsa  fossata,  qui  in  ipsa  terra  est. 

Et  recipi  a  te  in  viganeo  (2)  parte  tua  de  casa  in  loco 
Apulia  ,  cum  fondamento  corte  orlo  puteo  cum  omnis  edi- 
ficium  ipsius  case  ,  ut  dixi ,  parte  mea  (tua)  puteo  cu  ni 
quidquid  in  ipso  loco  avire  visus  bis  (cs),  pumis,  arboribus, 

(i)  11  Barsocchini  ì  trasse  questa  Carla  Originale  dall'  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (**S.  64). 

(2)  In  P'iganeo.  Cioè  in  permuta  ,  od  iti  cambio. 

1  Barsocchini ,  toc.  cit.  pag.  25. 

IV.  17 
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quantum  in  ipso  loco  da  germano  tuo  libi  in  parie   con- 
lìnget  in  integro. 

Ei( .  pto  de  terra  vacua  uno  mlariorum  terra  (l),  et  una 
iscala  de  uno  lato  nude  volueris  :  omnia  ista  suprascripta 
res  tua  in  Apulia  (2)  a  te  recipi  influito  in  viganio  tau- 
tuminodo,  posquam  inter  nos  ipso  cambio  fecimus ,  sicut 
inter  nos  convinet. 

Si  aliquando  tempore  ego  q.  s.  Aurimo  contra  anc  car- 
tula  cambialionis  ire  tenitori,  aut  in  alico  molestare  pre- 
sumsero  cura  heridis  meus  tibi  et  ad  tuos  heridis  ,  et 
qualivet  nomine  defensare  non  potuerimus ,  componamus 
tibi  Petrus  et  ad  heridis  tuos  ,  de  quod  superius  legilur 
in  duplu  terra  et  res  meliorata  ,  infer  quide  [in  ferquidum) 
loeum    sub  stimatione. 

Et  Telspert  v.  d.  iscrivere  rogavimus. 

Actu  Luca  ,  regnu    et  inditione  suprascripta  feliciter 

Signum  -j-  ms.  Aurimi  v.  h.  auturi  et  tradituri 

Signum  -J-  ms.  Plitelmi  v.  d.  filio  qd.  Antelmi  testis 

Signum  -f  ms.  Curnucio  v.  d.  de  Colonia  test. 

Signum  -J-  ms.  Barocottuli  v.  d.  de  Apulia 

Et  pos  tradita  ego  Teutpert  v.  d.  depievi  et  dedi 


(i)  Terra  vacua  uno  sistariorum  terra.  Per  terra  vacua 
qui  s'intende  V incolta.  11  testano,  secondo  il  Brunetti  !,  non 
tu  diverso  dallo  staio;  e  questo,  egli  soggiunge,  fa  Ja  sedi- 
cesima parte  d'  un  moggio. 

(>>)  In  sdpulia.  Di  questo  luogo  redi  il  prec.  Num.  476. 


1  Brunetti,  Cod.  Diploin.  I.  481.  557.  721. 
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NUMERO  DClX. 

Memoria  ,  che  il  Re  Rachis  concedette  alcuni  fondi 
ai  Prete  Liminone  in  Sor  isola. 

Anno  747.  Luglio  7. 

(Da  un  Placito  dell  84$  presso  il  Lupi  (1)), 

Et  ecce  ipsum  preceplum  regum hic  pre- 

sentes  niambus  abemus.  Dum  taliter  egfssent  sic  nos  ju- 
dicibus  ipsum  preceptuui  relegi  fecimus.  Legebatur  in 
euodem  preceptum  eo  quod  Ratchiso  rex  concesserat  bis 
ipsis  casis  vel  rebus  qui  sunt  positis  in  fundo  Suresele  (2) 
locus  qui  dicitur  Uksianica  eidem  Liminoni  presbitero  ex 
integrum  erat  scripto  ipsum  preceptum  ex  dictalo  Aste- 
rii  notano  per  mano  Gavigiosis  in  palacio  Papia  septima 
die  mense  lulio  in  regno  tertio  (3)  per  Indictione  quinta 
decima, 


(i)  Il  Lupi  *  trasse  queste  Memorie  da  un  Giudicato  dell'843, 
che  si  conserva  nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  j 
Fascic.  i5.  Can.  B. 

(2)  Suresele.  11  Lupi  descrive  questo  Vico  (  e  così  egli  tra- 
duce accuratamente  la  parola  futi  do  )  ,  non  che  le  vittorie 
ivi  ottenute  da  un  suo  Antenato  ,  Diotisalvi  Lupo,  nel   1474. 

(3)  Terno.  Qui  l'uomo  dotto  fa  una  sua  digressione  sull'e- 
poca di  Rachi ,  e  la  stabilisce  dopo  il   j.  Settembre  744. 


1  Lupi,  Cod.  Diplomaticus  Bergora.  I.  429.  (A.  1784), 
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RUMERÒ  IXX 

fi  Re  fìachis  dichiara  i  confini  d'  alquanti  fondi  spellanti 
al  Monastero  di  Bobbio. 

Anno  747.  Agosto  5. 

(Dal  Muratori  (1)). 

Flavius  Ràchis   viro   excelleotissimo  Rege  Monasterio 

beatissimi Petri  ,  et  Chkisti  Confessoris  Colum- 

bani  ,  sito  io  Bobio  et  venerabili  viro  Anastasio 

Congregationis  ipsius  Monasterii. 

Manifestum  est,  quod  ante  hos  annos  tempore 

Domai  Liutpranm  Regis  subtraclum  est  in  aliquod  fine 
nostro  turi*    »  •  4 .  .per  Hilpranda  in  suprascriptum  Cae- 

nubium  relaxatum  est ,  et  in  aliquo  in  ipso a 

Medianensi  (2)  in  loco,  qui  dicitur  Nocicla. 

Ideo  accedentes  inibi  Missi  nostri. .  *  .  .cum  Gisei.pert 
Waldeman  inquirentes  per  Silvanos  nostros ,  idest  Oto- 
nem  et  Rachim.  ...  .verità lem ,   et   renovantes   sigua    et 

Cruces  cum  Clacos  ferreos  adfigentes  simul >  et  ti 

ipsos  Medianenses  :  idest  prima  Cruce  in  ripa  de  fluvio 
ISure  in  Fao,  deinde  in  se*  ...*...  <  qui  stat  in  prato 
usque  in  terminimi ,  qui  inibi  fixum  est  a  Nocicla  ,  et 

(i)  Copia  lacera  e  guasta,  trovata  nelP  Archivio  di  Bobbio 
e  posta  in  luce  dai  Muratori  *.  L'Abate  Rossetti  2  afferma,  che 
nel  1795  ella  vi  si  conservava  tuttora  (  Capsa  6g  L  C):  ma 
non  ne  trovo  l'atta  parola  nella  Raccolta  di  Carte  Piemontesi 
del  i836.  Fu  dal  Muratori  posta  in  luce  una  tal  Copia  per 
illustrar  la  parola  Silvani ,  o  guardatoli  de*  boschi  Regj,  non 
che  del    Comune  Longobardo  e  de'  privati. 

(2)  Medianensi.  Voce,  ripetuta  due  volte.  Dinota,  se  noft 
m'inganno  ,  i  termini  di  due  fondi  contigui.  Manca  nel  Ducange. 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi,  I.  517.  (A. 1738). 

2  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato,  III.  59.  (A.17'93). 
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deinde  usque  in  aììu semifam  ,    quod   fixerunt 

Rachis  et  Oro  Silvani  in  presentia  ipsius  Gitmprrt:  de- 
inde per  ,  ....  ,  .  .  in  via  publica  ,  et  per  ipsain  viam 
ascendente  in  suso  (1)  :    deinde   ex  transversum    deseen- 

dente  in Gambarg   et  Molino  ipsorum  ;    et   deinde 

iterum  ascendente  ipsa  fine  usque  in  Cruce  ,  que  fixerunt 

in rano  suprascriplì  Silvani  nostro  Oro,  Rachis, 

et  Pascasius  in  via  publica  inter  fine  Torio  et  Alpe  no- 
stra Carebalo  per  jusstonem  de  ipsis  Missis  nostris  ;  et 
iterum  de  alio  latere  per  fluvium  ipsum  Nlre  ascendente 
per  aquaraet  loca  designata  inter  duas  mojolascasfè)  exeìmìe 
ad  Lacoraria  et  capanna  Gajaria  usque  in  Faa  signalo 
et  fine  ista ,  et  qualiter  superius  legitur  ,  Silvani  nostri, 
idest  Oto  et  Rachis  ,  per  Evangelia  firmaverunt  in  su- 
prascriptoTum  presentia. 

Unde  inquisito  per  suprascriptos  Mìssos  nostros ,  idest 
Gumpert,  Gisilpert,  atque  Gaioeris  Notarium  facta  est. 

Propterea  sperastis  ab  excell.  Regni  nostri ,.  quatinus. 
haec  omnia  superius  dieta ,  qualiter  fine  deliberata  est  , 
adsignata  vobis  per  nostrum  Praeceptum  judicata  firmare 
deberemus.  Nos  vero  ob  Dei  inluitu  hoc  serenitalis  no- 
strae  Praeceptum  vobis,  emitti  praecep.im.us ,  firmanles  in 
vos  omnia  ,  qualiter  superius  tegitur  ,  aut  qualiter  ipsi 
Missi  nostri  inquisierun.l ,  et  signa  ponere  fecerunt  :  qua- 
tinus  ab  odierna  die  securi  possideatis. 

Et  nullus  Dux  ,  Comes.,   Gastaldius,  vel  Àccionarius 
zoster  ,  conlra  bunc  nostrum  ludicati    et  firmitatis    mu- 
nimen  audeal  ire   in  quaudoque  ,    sed  omni    in  tempore 
firmimi  permaneat. 

Ex  dicto  Do  inni  Regis  per  Si.sjnnicm.  Noiarium  scripsi 
ego  Gauspert. 

(i)   In  suto.  Ben  questa  h   voce   Italiana   oggidì. 
(2)  Mp/oiascas.  Credo,  una  qualche  fila  d'alberi 
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Datcm  in  Curie  Carbonaria,  V.  die  raensis  Augusti, 
Anno  felicissimo  Regis  nostri  Terno  decimo  (i)  ,  Indi- 
zione XV. 


(1)  fertio  decimo.  Qui  nota  con  ogni  ragione  il   Muratori: 

»   Qui  vetustuni  ^futographum descripsit,  notas  Chronologi- 

)>  cas  vitiavit Non  Tertio  decimo }  sed  tantum  Tertio 

»   primigenia  membrana  praelulerit  ». 

NUMERO  DCXI. 

Lupo  ,  Duca  di.  Spoleto  ,  conferma  la  donazione  del  Mo- 
nastero dì  S.  Pietro  in  Classicella  nel  Rietino,  al  Mo- 
nastero di  parrà. 

Anno  747.  Novembre  2. 

(  Dal  Num.  18.  del  Gran  Registro  di  Farfa:  Carla  inedita  (1}  ). 

In  Dei  nomine  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Dux, 
Monasteri©  Sanclae  Dei  genilricis  Maria  e,  quod  est  situm 
in  territorio  Reatino,  uhi  vir  venerabiJis  Fulcoaldus  ab 
bas  praeesse  videtur. 

Manifestum  est  eo  quod  antecessor  noster  Transmundus 
quondam  genitrici  luae  concessisset  Monasterium  sancii  Pe- 
tri  in  Classicella  (2),  et  per  suum  praeceptum  etiam  con- 

(i)  Vo'  qui  dire  una  volta  per  sempre,  che  io  chiamo  ine- 
dita una  Carta,  sol  quando  non  so  d'essersi  ella  stampata. 

(2)  Quondam  genitrici  tuae  concessisset  Monasterium  San- 
cti  Petri  in  Classicella.  Questa  concessione  desta  in  me  non 
lievi  sospetti  ,  che  rendono  sommamente  pregevole  ,  a  volerli 
chiarire,  sì  falla  Carta.  Fulcoaldo  ,  Abate  ora  di  Farfa  ,  es- 
sendo straniero  o  Guargango  .  non  venne  solo  in  Italia,  ma 
sì  accompagnato  dalla  sua  genitrice,  indi  morta,  e  da  sua  so- 
rella ,   tuttora   vivente  nel   2.   Novembre   747. 

Ecco  ciò  che  di  questo  G"^rgango  dice  il  Num.  i3.  del 
Gran  Rtgislio    di   Farfa  ,    dove    Gregorio  Clatine.se    collocò    la 
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firmasse!  ul  ipsa  ibidem  jn  ipso   monasterio   resedisset    et 
moiiasticarH    vitam  ibi  dogeret.    Et  mine  germana  tua  ibi 
resideat. 

Ideoque  postuhvit  veneratio  tua  gìoriam  nostrani  ut  nos 

Notizia  di  Fulcoaldo,  ripetuta  nella  Cronica  Farfcnse  presso 
il  Muratori1:  »  Qtia/tus  igitur  liujus  Congregationis  pater 
»  extitil  Fuj.eoALDus  natione  Aquitanus  eie  nobili  ortus  prosa- 
»  pia  ,  qui  praefuil  liuic  Sancte  congregalioni  annis  XV1JII 
»  et  mensibus  VI.  ac  diebus  XII.  obiit  vero  in  pace  III1.  no- 
»  nas  Decembris  ».  Invano  il  Galletti  2  vuol  mutare  il  XVII1I 
in  XXV1111  ,  conlro  l'opinione  del  Mabillou3,  il  quale  nel 
Gran  Registro  di  Farla  ben  comprese,  che  nel  Gennaio  740  Lu- 
cerlo sedeva  in  Farfa  (  Pedi  prec.  Nufin.  026  )  ;  e  però  pose  la 
morte  d'esso  Fulcoaldo  nei  769  :  al  che  fece  plauso  il  Fatteseli!  f 
11  Nobile  Fulcoaldo  adunque  già  era  venuto  qualche  anni 
prima  del  740  in  Italia  dall'Aquilania  ,  con  tutte  le  donne  di 
sua  famiglia  ,  e  forse  ancora  col  suo  cugino  Guandelperlo ,  <  he 
succedette  a  lui  ,  e  fu  Quinto  Abate  di  Farfa.  Perciò  mi  sem- 
bra di  scorgere  in  Fulcoaldo  un  qualche  Conte  od  Ottimate 
Goto,  il  quale  dalla  GaIJia  Meridionale  si  riparava  di  qua  dal- 
l'Alpi per  involarsi  alle  correrie  de'  Saracini  ,  che  già  da  grati 
tempo,  la  correvano  e  devastavano.  Potea  Fulcoaldo  ,  il  so  , 
essere  un  Franco  dell' Aqujtania  :  ma  la  qualità  di  Franco  non 
soleva  omettersi  nelle  Scritture  ,  né  s'omise  da  Gregorio,  Au- 
tor del  Registro,  quando  e'  parlò  di  Mauroaldo,  Decimo  Aba- 
te di  Farfa  ,  e  chiamollo  natione  Francus  5  ,  in  tempo  di 
Carlomagno  e  di  Pipino.  Cento  altri  esempj  potrei  addurre  del- 
la somma  diligenza,  con  cui  presso  i  Cronisti  del  Medio-Evo 
si  distinsero  sempre  gli  Aquilani  ed  i  Borgognoni  da' Franchi: 
e  come  niun  uomo  spettante  alla  stirpe  dominatrice  di  tutte 
l'altre  ometteva  giammai  nelle  Scrittine  di  ricordar  «.ori  orgo- 
glio la    sua  qualità   di   Fianco. 

1  Chron,  Farf.  Apud  Muratori,  Ser.  Iter.  Hai.  Tom.  II    Pan.  II.  tol.  339 

2  Galletti,  Gabio.  pag    i9,  in  Nota  (2). 

3  Mabillon,  Armai.  Benedict.  Lib.  XXM    <  ap.  o3. 

4  Iattebcbi,  Memorie  ùe  Duchi  di  spoitto  ,  pa^.  32. 

5  Lhron.  l'ariense  .  in  he.  vd.  Coi.  'àSA. 
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ipsum  suprascripfum  monasterium  sub  regimine  Sanctae  Dei 
geni  I  rie  is  Ma  ri  a  e  vel  \  estro  seu  et  congregationis  Mona- 
steri i  per  nostrum  deberemus  confirmare  praeceptunu 

Nos  denique  attendenlcs  Dei  omnipotentis  memoria m 
vel  mcrcedem  animae  noslrae  reconfìrmamus  vobis  per  no- 
strum praeceptum  ipsum  Monaslerium  saneli  Petui  ut  de^ 
beat  esse,  ut  diximus,  sub  regimine  monasterii  vestri  vel 
vestro  seu  Congregationìs  monachoru.ro  :  et  officium  et  omne 
opus  Dei  in  ipso  Monasterio  regukriter  observare  debea- 
tis  ;  sic  tamen  ut  ipse  locus  Dei  neglectum  non  habeat. 
Quatenus  ab  hac  die  fìrmum  et  slabile  in  ipso  sancto  roo- 
nasleria  vel  vostra  religione  permaneat.  Et  a  nullo  gaslal- 
dio  vel  aclore  nostro  aliquando  contradicalur  vestro  regi- 
mini  ;  sed  omni   tempore  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  Spiati  (  sic  :  avrà  voluto  dire  sme  pielalis?) 
et  ex  dic-lo  Andkeatjs  referendarii  scripsi  ego  Dagarius 
lìotarius. 

Ne' principj  del  nostro  secolo  si  mantenevano  vive  nelle  Gal- 
)ie  così  falle  distinzioni  de'  nom»  di  quelle  razze,  che  tutte  vi- 
veano  soggette  a  Carlomagno.  Ciò  avveniva,  perchè  ciascuna 
conservava  le  Leggi  personali  della  propria  sua  nazione:  co- 
stume ,  che  passò  con  io  stesso  Carlomagno  in  Italia  ,  quando 
vennero  anche  fra  noi  le  Leggi  personali  de' varj  popoli,  abi- 
tatori  della   nostra  Penisola. 

Santo  Agobardo  di  Lione4,  fattosi  a  deplorare  i  danni  di 
lama  varietà  delle  Leggi  ,  diceva  :  »  Secundum  eum,  qui  crea- 
»  vii  hominem  ,  non  est  Genti lis  et  Iudaeus  ,  Barbar us  et 
)>  Scytha,  Aquttvnus,  Langobardus,  Bubgunwo  et  Aeemannus». 

Ma  gli  Aquilani  aveano  dovuto  ritenere  il  lor  nome,  perchè 
fra  «  ssi  erano  gli  stuoli  numerosi  de' Visigoti  ,  viventi  con  la 
Legge  Gotica  del  Fuero-juczo.  Tali,  pe'  lor  nomi  ,  sembrano 
essere  stati  Fui  coaldo  e  Gundelperto. 


i  S.  A£ob;udi  Opera,  I.  107-121.  (A.  1665).  la  Libro,  Adversus  Legem 

irlNDOBADAUJ. 
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Datori  jussionis  Spoleti  in  palatio:  anno  ducatus  nostri 
in  Dei  nomine  111:  Secundo  die  Novembris.  Indiclione 
prima.  Sub  Godefrido  gaslaldio;  feliciter. 

NUMERO  DCXII. 

Iscrizione    sopra  una  Reliquia  del  Martire  San  Faustino  , 
recala  da  Petronace,  or  divenuto  Abbate,  in  Montecasino, 

Anno  ? 

(  Dal  Cardinal  Mai  (1)  ). 

R.  PATRONACIS 
ABB.  CAS.  OPE.  EX 
BRIXIA  CASINUM  DEVE- 
VENI. 


■infra. 
SL  FAUSTINUS  MARTYR. 

(l)  Il  Cardinal  Mai  *  pubblicò  quest'Iscrizione  tra  le  Ma- 
riniane,  con  questa  Epigrafe: 

»  In  Secretano  Ecclesiae  Montis  Casini  (  vidi  egomet 
»  hanc  Inscriptionem  in  celeberrimo  Monasterio  )  :  in  theca  ar~ 
»  geriteci,  in  qua  brachium  S.  Faustini  Mariyvis,  Brixia  C\- 
5>  sinum  translatum  per  Petronacoc  ,  civern  Brixianum  ,  et 
»  Àbbatem  Montis  Casini  ,  saec.  Vili,  litteris  Lanoobarpicis 
(  ossia  del  tempo  Longobardo  in  Italia  ). 

Certamente  Petronace  non  rubò  queste  reliquie  del  braccio 
del  Martire  S.  Faustino  in  Brescia,  come  ben  presto  s'ascolterà 
essersi  voluto  fare  d'  una  parte  del  Corpo  di  S.  Benedetto  in 
Montecasino.  Forse  il  dotto  Brunati,  nella  nuova  Edizione  del 
suo  Leggendario  Bresciano  ,  vorrà  darci  un  qualche  lume  , 
se  pur  se  ne  può  avere  alcuno  ,  intorno  alla  Traslazione    del 

i  Mai,  Script.  Vctt.  IN'ova  Collectio ,  V.  51.  (A.183tt)> 
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traccio  di  San  Faustino  :  e  se  questa  reliquia  potè  ottenersi 
da  Petronace  ,.  quando  le  ceneri  del  Martire  dalla  Chiesa  di 
San  Faustino  ad  sanguinem  (  ora  detto  S.  Afra  )  trasferiionsi 
nel  Tempio  ,  dove  oggi  riposano  ,  di  S-  Faustino  Maggiore. 
L'antico  nome  d'un  tal  Tempio  era  di  S.  Maria  in  Silva  , 
come  si  legge  nel  Malvezzi  *,  e  come  dichiara  l'Odorici  2. 

1  Malvetii,  fbronicon,  Àpud  Muratori,  Scrip.  Rer.  Hai.  XIV.855.(A.172»)J 

2  Odorici,  Guida  di  Brescia,  pag.  128.  (A.1853). 

NUMERO  DCXIII. 

Memoria  di  Ghuìfo  I.°  ,  Duca  di  Benevento ,  malamente 
confusa  cm  quella  di  Gtsuìfo  li.0  ,  che  tenea  quel  Z)u- 
cato  neW 

Anno  747. 

(  Dal  fol.  189  del  Codice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde  (1)  ). 

Gisolfus  quoque   beneventìanorum    Dux.    Soram  Ro- 

(i)  Ho  voluto  recar  in  mezzo  il  testo  del  Codice  Cavense 
per  le  ragioni  ,  che  dirò  nelle  Note  al  Num,  seg.  614.  Ma 
la  presente  memoria  era  stata  già  messa  in  luce  dal  P.  Tosti  , 
che  trovolla  nel  Codice  Membranaceo  di  Montecasino,  Num.353. 
Questo  Codice  insigne  studiossi  da  Camillo  Pellegrino  ,  ed  e' 
ne  trasse  alcune  Cronichette  ,  che  stampò  in  Napoli  nel  1643. 
Una  delle  quali  fu,  1'  Historiola  ignoti  Monachi  Casinensis  , 
dove  il  Pellegrino  scrisse  non  averne  potuto  leggere  alcuni  bra- 
ni '  :  l'altra  il  Chronicon  Jjangobardorum ,  di  cui  omise  i  non 
brevi  ed  importantissimi  Prolegomeni  2.  Il  Tosti ,  per  quanto 
10  sappia,  per  la  prima  volta  pubblicò  le  parole  mancanti  del- 
V Historiola  3,  ed  i  Prolegomeni  al  Chronicon  4  così  dell'  uno 
come  dell'altro  de'due  Ignoti  Casìnesi.  Affermò,  e  ninno  vor- 
rà   non  credergli,   che  agevole  assai  riuscì  al  P.  D.  Ottavio  Fia- 

1  Pellegrini,  «istoria  Principimi  Langobardorum,  I.  97-11  ì.  A.  16Ì31, 

2  Idem,  Ibid.7ì.  1.14-117. 

3  Tosti,  Storia  di  Monlet;u.ino„  I.  128-129.  (A-  18i2j. 
k  lUtn,  Ijidcm,  1.  129-131. 
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manorum  civitate  (i).  Arpinum.  Atinem.  Alque  vero  Afci- 
pari  modo  oppida  cepit.  Qui  idem  Gisolfus  tempre  lohi 
papa,  sua  omni  cum  virlule  Campania»!  venit.  Incendia  et 
depredacionem  faciens.  Mullos  cepit  caplivos.  et  usque  in 
locum  qui  Orrea  (2)  die  perveniens.  caslrauietatus  est. 
Nullusque  ei  resìstere  poluit.  Ad  hunc  pontifex  missis 
sacerdotibus  cum  apostolicis  donariis  universos  captivos. 
de  eorum  manibus  redemit.  Ipsum  quoque  ducem  (3)  suo, 
Cum  esercita  ad  propria  repedare  fecitv 

Cujus  uxor  Scaniperga  (4)  nomine  in  urbe  Casinacium  (5) 

ia  Frangipane  di  leggere  i  racconti,  omessi  nell'Opera  di  Ca- 
millo Pellegrini.  Oh!  quante  virtù,  quanta  dottrina  erano  in 
quell'umile  Monaco!  A  vederlo,  ninno  avrebbe  sospettato, 
che  il  mio  sempre  rimpianto  P.  D.  Ottavio  fosse  stato  sì  dotto 
com'egli  era:  imagine  vera  di  qualcuno  de'  più  illustri  fra  gli 
antichi  Cenobiti  ,  ne*  quali  non  si  sarebbe  saputo  dire  se  la 
scienza  fosse  stata  maggiore  della  pietà. 

(i)  Romanorum  civitate.  Qui,  come  in  tutte  le  Storie,  iti 
tutte  le  Leggi  de' Longobardi  ed  in  tutte  le  loro  Scritture  non 
suona  la  parola  Romano  se  non  suddito  dell'  Imperio  e  stra- 
niero al  Regno  Longobardo. 

(o)  Orrea.  Luogo  nominato  da  Paolo  Diacono1  ,  e  che  il 
Berretta  2  pone  aio  miglia  verso  il  Settentrione  di  Sora. 

(3)  Ipsum  quoque  ducem.  Costui  fu  Gisulfo  1.°    conquista 
tor  di  Sora-,  non  Gisulfo  H.°  marito  di  Scaniperga,  o  Scauni- 
perga  ,  della  quale  qui  si  favella, 

(4)  Scauniperga.  Moglie  del  Secondo  ,  non  del  Primo  Gi- 
sulfo. 

(5)  In  urbe  Casinacium.  Parla  delle  rovine  dell'antica  ot- 
ta di  Casino,  e  del  luogo,  dove  sorgeva  un  tempio  degl'idoli. 
mutalo  poscia  in  Chiesa  di  San  Pietro. 


ì  Pauli  Diaconi  ,  De  Gestis  Langobard.  Lih.  VI.  Cap.  27. 
2  Berretta  ,  Tabula  Chorographica  ,  Col.  223.  227,   Apud  Minatori ,  § 
R.  Hai,  Tom,  X. 


268 
in  idolorum  tempio  beati  apostolorum  prineipis    Petri.  T 
» .  .  (Vedi  nel  Num.  seg.  614  la  continuazione). 

NUMERO  DCXIV, 

Rqcconto  dell'ampia  donazione  fatta  da  Gisulfo  ILQ 
alla  Badia  di  Montecasino. 

Anno  747. 

(Dal  fol.  189  a  tergo  <?el  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde  (1)). 

(Scaniperga  in  urbe  Cesinacium beati  Petri  (  Vedi 

prec.  Num.  613)  honore  aitarla  statuens.  Igonas  et  mi- 
nisteria  vel  ceteris  hae  optimis  muneribus  illustrans  et 
devolamte  (sic)  succedine  (2)  memoranda  reliquia 

In  ejusdem  vero  (urbis)  arcem  quo  Mello  dicitur  ubi 
decenler  beati  corpus  Benedico  umaturn  est  (3).  hisdem 
Gisolphcs  armipotens  Dux  cum  conscendisset.  Tunc  divino 
taclus  amore  beati  petri  (palris)  Benedicti  IN  CIRCUITI! 
MONTANA  PLANIORA  CONFERENS.  *  fixis  donariis 
posterà  habenda  inperpetuum  concessiva  sed  propler  hostium 
irrucionem  (4),  MarCas  (Marcheos  (5)  )  tantum  ad  incolarum 

(i)  Intorno  a  questo  brano  Cavense  Kedl  le  seguenti  Osser- 
vazioni. 

(2)  Succedine.  Parola,  che  manca  nel  Codice  353.  di  Mon- 
tecasino. Ma  che  vuol  ella  dire  ?  Lo  Scrittor  del  Codice  Ca- 
vense avrà  voluto  dir  successive. 

(3)  Beati  Benedicci  corpus  umatum  est.  Leone  Ostiense  ri- 
petè queste  parole  nella  sua  Cronica  :  di  qui  la  gran  lite ,  on- 
de parlerò  xieW  Osservazioni  al  Num.  seg.  6i5,  mercè  la  quale 
si,  studiarono  molti  di  far,  credei  falsa,  od  interpolata  quella 
Cronica  ,  e  di  negare   la   donazione  di  Gisulfo  11.° 

(4)  Propler  hostium  irrupcionem.  Quali  nemici  nel  747  ? 
Lo  stato  di  guerra  durava  continuo  in  Italia,,  per  parte  ora 
de'  Greci  ,  ed  ora  de'  Longobardi. 

(5)  Marcheos.  Questa  è  la  lezione  del  Codice  353.  di  M011- 
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e'óhlamine  (iutamina)  dimisi L  Cfeterum  ob  laborum  suflfra- 
già  exercendum  vicinis  precepit.  tam  in  seminibus.  quam 
messuum  tempora  monachis  obedilurus  (obedituros). 

tecasinO  ;  e  dèe  tenersi  per  la  sola  vera.  Marcheos  ;  cioè  i 
Marchesi  ,  ovvero  i  custodi  e  difenditori  delle  Marche  sì  del 
Regno  Longobardo  verso  le  confinanti  nazioni,  e  si  delle  Pro- 
vincie dello  stesso  Regno  fra  loro. 

I. 

Ossérf Azioni  sulla  ferita*  della  donazione 
di  glsulfo  ii.°  a  montecasino. 

Che  non  s'è  ardito,  che  non  s'è  scritto  per  dichiarar  falsa 
questa  donazione?  Tutti  credevano,  o  faceano  il  sembiante  di 
credere  ,  che  non  ve  ne  fosse  altro  ricordo  ,  se  non  presso  Leo- 
ne Marsicano  ,  Cardinale  Ostiense ,  nella  sua  Cronica  di  Mon- 
lecasino.  Laonde  tutti  gli  avversarj  dell'  illustre  Badia  s'  al- 
largarono con  infiniti  Volumi  a  scemargli  la  fede  ;  non  lieve 
danno  alla  Storia  del  Medio-Evo.  Di  ciò  parlerò  nell'  Osser- 
vazioni al  seguente  Num.  6i5  :  qui  terrò m mi  su'  generali  i 
dicendo ,  che  Leone  Ostiense  non  vuol  tenersi  per  1'  inventore 
della  donazione  Gisulfina  j  e  che  tal  favola  ,  se  favola  fu  , 
si  raccontava  molti  e  molti  anni  prima  della  nascita  d'  esso 
Leone  Marsicano.  Ed  in  verità  l'attestato  storico  della  dona- 
zione si  legge  nel  Codice  353.  di  Montecasino  ,  e  diessi  alla  luce 
da'  P.  Abati  delia  ^oce  *  e  Gattola  2  j  poscia  ,  in  modo  più 
ampio  ,  dal  Pi  Tosti  3.  Ma  ignorarono  questi  ed  altri  Scrittori 
Cassinesi ,  che  i  racconti  del  Codice  353.  su  tal  donazione  fu- 
rono verso  T  anno  1004  inseriti  nel  lavoro  di  chi  scrisse  o  co- 
piò il  Codice  Cavense ,  ove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Io  credo ,  ma  chi  potrebbe  affermarlo  ?  ,  essere  il  primo ,  ad 
ascoltare  questa  nuova  testimonianza;  od  almeno  quest'eco 
lontana  ed  inaspettata  intorno    al  fatto  di  Gisulfo  Il.° 


1  Angeli  a  Nuce,  Notae  ad  Leonem,  Apud  Muratori ,  Scrip.Rer.  Italie 
IV.  263.  (A.1723). 

2  Gattola ,  Accessiones  ad  Historiam  Casinensem ,  I.  3.  (A. 1734). 

3  Tosti,  Storia  di  Montecasino,  I.  131.  (A.1842). 
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Della  donazione  Gisulfina  fu  certamente  nuovo  ed  in  olito  il 
tato,  dappoiché  il  dottissimo  Camillo  Pellegrino ,  clic  pur  forse 
ne  volle,  sebbene  copertamente,  dubitare,  non  seppe,  avendola 
fra  le  mani,  rinvenirla  in  niuno  de' due  celebratissimi  Codici  , 
studiati  da  lui,  cioè  nel  353.  di  Montecasino  e  nel  Cavense  delle 
Leggi  Longobarde. 

Pochi  per  avventura  vorranno  consultare  il  primo  ,  essen- 
done impedita  e  difficilissima  la  lezione:  ma  tulli  potranno 
assai  più  agevolmente  leggere  le  parole  dianzi  riferite  nel  se- 
condo ,  la  cui  celebrila  cresce  di  giorno  in  giorno  ;  e  negli 
stranieri  ,  che  vanno  a  visitar  la  Badia  della  SS.  Trinità  di 
Cava  }  s'  accende  vieppiù  la  brama  di  vederlo. 

Lo  Scrittor  del  Cavense  afferma  d'  aver  veduto  il  Principe 
di  Benevento  Pandolfo  (  Capo  di  ferro  )  ,  il  quale  morì  nel 
981  ,  sì  come  narrai  J  :  »  Panjdolfus  princeps  reg.  an  triginta 
»  et  octo  ,  qjjem  vidimus  ».  Così  egli  scrive  nel  suo  Catalogo 
de' Duchi  e  de' Principi  di  Benevento  (  fot.  187-192  )  fino  ad 
Ademaro  (  del  ggg  )  :  Catalogo  ,  al  quale  precede  nel  Codice 
Cavense  Paltro  de*  Re  d'Italia  e  degl'Imperatori,  dal  Pie  Al- 
boino fino  ad  Arrigo  11.°,  immediatamente  dopo  il  Glossario  Ca- 
vense ,  pubblicato  dal  Cav.  Yesme.  Or  d'Arrigo  11.°  narra 
PAulor  de' due  Cataloghi:  »  Iste  Henricus  post  discessum  Su- 
»  perscripti  Ottoni  factus  Rex  Totonicokum  ,  et  post  perdicio- 
»  ne  exercilui  ejus  ,  Ipse  per  semedipsum  venit  in  Italia  et 
»  omnes  Lomba.ii.di  mentiti  sunt  (  Dove  fu  bugiardo  Ciascun 
»  Pugliese  )  àkduini  regis ,  et  sttbdiderunt  se  Henrici  regis,  et 
>y  ipse  applicuit  usque  urbem  Papi  a  ,  et  igne  eternavi!  eamy  et 
»  sic  reversus  est  in  totonicum  regnum  suum  {foL  186.  a  tergo)». 

Queste  narrazioni  delle  valentie  d'  un  precursore  del  buon 
Barbarossa  ,  Di  cui  dolente  ancor  Melati  ragiona  ,  ferma 
fra  il  981  ed  il  1004  P  età  di  chi  compilò  il  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde.  Ora  costui  tolse  certamente  dal  più 
antico  353.  di  Montecasino ,  o  da  qualche  altro  assai  più  an- 
tico, le  parole  intorno  alla  donazione  di  Gisulfo  11.0 

Il  P.  Abbate  della  Noce  2,  seguitalo  dal  Tosti  3,  attribuisce  la 


1  Codice  Diplomatico  Longobardo,  li.  Ci. 

1  Angeli  a  Nuce,  toc.  cit.  Apud  Muratori,  IV.  26^ 

3  Tosli,  /oc.  cit.  |.  <W. 
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compilazione  di  tal  Codice  353.  a'tempi  di  Giovanni ,  che  sedè 
Abbate  in  Montecasino  dal  gì 5  al  934,  e  vi  fé'  registrare  in 
parte  od  in  tutto  il  Comento  dello  Storico  Paolo  Diacono  alla 
Regola  (di  San  Benedetto).  Con  più  ragione,  panni,  dal  P. 
Gattola  *  s'assegna  il  Codice  353.  al  secolo  precedente ,  in  cui 
fiorì  P Abate  San  Bertario;  e  poi  vi  si  fece  una  qualche  Giuu- 
ta  verso  il  915,  per  opera  dell'Abbate  Giovanni. 

Ma  io  non  vo'  entrare  in  tal  questione  ;  o  che  il  Codice  353. 
fosse  stalo  scritto  nel  nono  secolo  sotto  Bertario  Abate ,  o  ver- 
so il  gi5  sotto  Giovanni  ,  grande  senza  dubbio  è  1'  antichità  , 
e  però  1'  autori  là  di  quel  Documento.  E  chi  potrà  mai  accer- 
tarsi ,  eh'  egli  non  fosse  tratto  da  un  qualcuno  più  antico  ?  E 
che  F  Originale  di  Gisulfo  non  sussistesse  tuttora  nel  915?  Se 
non  sussistea  più  nel  decimo  secolo ,  basta  la  considerazione  , 
che  di  tre  Monaci  oltogenarj  ,  succeduti  per  avventura  1'  uno 
all'altro  in  Montecasino,  il  primo  sarebbe  nato  circa  il  736,  ed 
eia  decenne  fanciullo,  quando  Gisulfo  II.0  mostravasi  giusto  e 
generoso  nel  747  verso  la  Badia  ,  saccheggiata  e  distrutta  da 
Zottone.  Laonde,  un  terzo  Monaco  alla  volta  del  915  potè  co- 
noscer sì  fatti  eventi  per  1'  attestato  successivo  di  due  vecchi 
Religiosi ,  che  il  precedettero.  Chi  non  sa  quanto  s' allunghino 
sovente,  per  la  lor  temperanza,  i  loro  giorni? 

Queste  cose  ben  le  diceva  Erasmo  Gattola  ,  il  dotto  ed  inge- 
nuo Storico  della  Cassinese  Badia.  Gran  prò  gli  sarebbe  tornato, 
se  il  suo  dire  fosse  riuscito  più  lucido  ,  ed  egli  avesse  meglio 
disposto  i  suoi  Documenti  ;  che  ora  bisogna  cercar  con  fatica 
per  entro  alle  latebre  de' suoi  Volumi.  Narrava  il  Gattola  nel 
1734  d'aver  saputo  dagli  anziani  le  cose  occorse  nel  1621,  quan- 
do Angelo  della  Noce  fece  la  sua  Professione  Pteligiosa. 

Ma  tutto  fu  niente  :  il  secolo  era  contro  i  Benedettini  ;  e  le 
ricchezze,  accumulate  nel  corso  di  molti  secoli  da  queste  non 
passeggiere  famiglie  ,  mettevano  invidia  ne'  petti.  Alle  grandi 
mutazioni  dell'  uman  genere,  avvenute  nel  decimottavo  secolo, 
precorrevano  i  Causidici  ed  i  Legisti,  che  chiedeano  di  voler  sa- 
pere con  qual  titolo  i  Cassinesi  possedessero  ciascuna  delle  lor  ter- 
re. Avvocati  di  qua,  ed  Avvocati  di  là  facevansi  a  gridar  presso 

1  Gattola,  loc.  cit.  II.  3. 
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1  Tribunali  contro  Leone  Ostiense,  allegando  le  Leggi  dell'Ini- 
peìalor  Giustiniano  e  le  Prammatiche  di  Carlo  Y.°  sulla  pre- 
scrizione centenaria.  Fra  quegli  Avvocati  otleunero  trista  rino- 
manza per  la  loro  improntitudine  Damiano  Romano  l  e  Lucio 
Nunziati  2  ,  che  pretesero,  dover  tutte  pubblicarsi  le  sostanze 
de' Cassinesi ,  a  cagione  delle  menzogne  spacciale  dall'Ostiense 
ìu torno  alla  donazione  di  Gisulfo  11.°.  Ma  1'  essere  stati  poscia 
i  Cassinesi  ,  dopo  tante  liti  ,  spogliati  di  tutto  per  le  nuove 
Leggi ,  rendette  miglior  la  loro  condizione  in  quanto  al  chiarir 
l'origini  Storiche  de' loro  possedimenti.  Ed  ora  mai  della  dona- 
zione di  Gisulfo  ll.°  si  può  giudicar  secondo  i  precetti  della 
Ci itica j  senza  tema  d'udirsi  accusare  di  parteggiar  per  alcuno. 

De' doni  di  Scauniperga ,  moglie  di  quel  Gisulfo >  alla  Ba- 
dia Cassinese ,  niun  sano  di  mente  vorrà  dubitare,  né  porre  in 
forse,  che  la  Duchessa  di  Benevento  non  largheggiasse  di  pre- 
ziosi arredi  e  di  ricchi  vasellami  a  render  più  augusti  gli  Of- 
ficj  Divini  sui  Sacro  Monte.  Che  il  marito  poi  donasse  a  Pe- 
tfonace,  ristorator  della  Badia  *  le  pianure  sottoposte  d'intorno 
intorno  a  quel  Monte  (  Montana  planiora  in  circuitu  ),  v'ha 
egli  bisogno  per  esserne  certi,  v'ha  egli  bisogno  del  Codice  353  , 
o  del  Cavense  delle  Leggi  Longobarde?  Un  ampio  deserto,  per 
la  clemenza  di  Zotone  ,  si  distendea  tra  le  rive  del  Volturno 
e  del  Garigliano,  là  dove  sorgeano  dianzi  ricche  Città  e  popo- 
lose Terre  :  vasta  solitudine,  son  parole  di  Paolo  Diacono, 
dove  alcuni  Franchi,  venuti  da  varie  contrade  ,  s'  argomenta- 
rono  di  vantarsi  (  del  che  tosto  favellerò  )  d' aver  portato  via 
il  corpo  non  custodito  di  San  Benedetto. 

Gisulfo  1.°  dopo  Zotone  accrebbe  i  danni  di  que' luoghi,  quan- 
do egli  guerreggiò  contro  i  Romani,  togliendo  loro  Aquino,  Atina 
e  Sora  con  altre  Città.  Un  tal  deserto  poscia  non  s'abitò  se  non 
da  radi  capra j  e  mandriani,  dispersi  ne7  rozzi  loro  tugurj  od  in 
qualche  lurida  borgata ,  ove  dopo  lunghi    tratti    s' incontrava 

4  Romano  ,  Dissertazioni  Storico-critiche-legali  sulla  Spureità  della  Cro- 
nica Cassinese  ,  che  gira  sotto  il  finto  nome  di  Leone  JVlarsicano ,  ed  al- 
l' apocrifo  Diploma  della  famosa  donazione  di  Gisulfo  IL,  etc.  Napoli,  in  4." 
(A.1759). 

2  Nunziati,  Tre  Difese  del  Regio  Fisco  per  l'incorporazione  di  lutf  i 
beai  de'Cassincsi  nel  Regal  Patrimonio.  Napoli,  in  4."  (A.1770J. 
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una  qualche  Cappella  od  anche  una  qualche  Chiesetta  rurale. 
A.  ciò  si  ristrinse  il  dono  di  Gisulfo  TI.°  in  prò  di  Petronace.  Or 
io  domando,  come  già  domandava  intorno  al  fatto  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio ,  chi  fu  nel  747  il  vero  donatore  ?  Fu  il 
successor  di  Zottone  e  di  Gisulfo  I.° ,  1'  uno  de',  quali  aprì  e 
T  altro  allargò  le  solitudini  Campane,  o  Petronace,  che  procac- 
ciava di  far  coltivar  le  terre  abbandonate?  Schiere  numerose  di 
Coloni,  di  Transpadani,  ày  Ospiti,  di  Guargangì  ,  di  lavo- 
ratori detti  botivi  e  Tributar)  si  condussero  di  mano  in  ma- 
no a  popolare  la  regione  del  Cassino.  E  niuno  ignora  quanto 
nelP  ottavo  secolo  fosse  più  dolce  ,  che  non  presso  qualunque 
altro  padrone  ,  la  sorte  de'  servi  delle  Badie ,  né  come  a  cia- 
scuno di  costoro  si  facesse  abilità  il  più  delle  volte  di  sposare 
senza  pericolo  del  capo  (  Vedi  prec.  Num.  555.  566  )  la  donna 
ingenua  ed  Arimanna. 

In  tal  guisa  ,  i  discepoli  di  San  Benedetto  cominciarono  a 
rifar  lieta  la  Campania,  ed  a  frenare  il  corso  de' fiumi  vaganti 
senza  legge.  Alcuni  Romiti  solamente  abitavano  fra  le  rovine 
dell'antica  Badia,  pregando  su' Corpi  di  San  Benedetto  e  di 
Santa  Scolastica.  Petronace  di  Brescia  si  congiunse  a  que'  radi 
e  paurosi  guardiani  de*  sacri  pegni:  allora  si  sciolse  più  lieta- 
mente sul  Sacro  Monte  il  labbro  dell'uomo  ;  e  vi  si  riascolta- 
rono i  canti  solenni  de'Salmi.  Se  la  spada  novella  d'un  qualche 
futuro  Zottone  facesse  ivi  ridivenir  muta  la  parola,  una  brutta 
barbarie  non  tarderebbe  a  rattristare  que'  gioghi ,  ed  a  som- 
mergere i  monumenti  delle  più  nobili  arti ,  chiamate  in  ogni 
stagione  da'Cassinesi  ad  ornar  una  Badia ,  contro  la  quale  tor- 
narono inutili  fin  qui  gli  oltraggi  de' secoli. 

Questi  furon  gli  effetti  della  donazione  offerta  o  piuttosto 
ricevuta  da  Gisulfo  11.° 

Alle  prove  naturali  ,  che  per  la  necessità  delle  cose  umane 
la  dimostrano  vera,  ed  a  quelle  risultanti  così  dal  Codice  353. 
di  Montecasino  come  dal  Cavense  delle  Leggi  Longobarde,  si 
vuole  aggiungere  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono,  il  quale 
poco  più  d'  un  secolo  dopo  quel  Buca  di  Benevento  ammirava 
le  magnificenze  di  Montecasino,  e  le  moltitudini  de' suoi  Mo- 
naci. Fra  questi  era  stato  il  suo  concittadino  Rachis ,  già  Duca 
del  Friuli ,  ove  nacque  lo  Storico  de' Longobardi:  Rachis,  che 

IV.  18 
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ammesso  lo  avea  Ira'  Gasindj  del  Regale  Palazzo  di  Pavia. 
Non  contento  Paolo  d'  aver  celebrato  in  più  modi  nella  sua 
Storia  le  glorie  di  San  Benedetto,  volle  ne' versi,  che  v'inse- 
rì ,  perpetuar  le  memorie  de'  principalissimi  casi  della  Badia. 
Scrisse  d'  aver  S.  Benedetto  preveduto  in  ispirilo  le  devasta- 
zioni e  le  miserie  del  suo  gregge  Cassinese  per  le  mani  del 
Longobardo  (gens)*y  ma  che  per  opera  d'un  altro  Longobardo 
1'  antico  lustro  di  quel  gregge  si  sarebbe  indi  ristorato.  Di 
qual  riparatore  Longobardo  parlava  egli  mai  Paolo  Diacono 
se  non  di  Gisulfo  II.°  ? 

Omnia  septa  gregis  (  prescitum  est  )  tradita  genti  ; 
Gens  eadem  reparat  omnia  septa  gregis  i, 

Poich'ella  è  certa  una  donazione  qualunque  di  Gisulfo  11°, 
inutile  al  di  d'oggi  riesce  l'indagar  gli  stretti  confini  delle  terre 
concedute  o  restituite  a  Monte  Casino,  sì  come  si  veggono  essi 
dinotati  da  Leone  Ostiense.  Molte  volte  nel  corso  di  lunga  età 
variaVono  i  confini  antichi,  e  nacquero  liti  e  controversie  Ua'vi- 
cini,  ma  ninno  de' litiganti  del  Medio-Evo  negò  di  credere  alla 
donazione  di  Gisulfo ,  e  niuno  dovrebbe  oggi  negare,  che  verso 
la  metà  dell'  uudéeimo  secolo  le  possessioni  di  Montecasino  si 
racchiudeano  tra' confini  descritti  nella  Cionica  di  Leone.  Altri 
e  forse  più  ricchi  doni  fece  Gisulfo  II."  a  Montecasino,  de'quali 
si  parlerà  dopo  la  Bolla  del  Pontéfice  Zaccaria. 

11. 

OSSERO AZIONI    SULLA    CONFERMA    De'  DONT    DI    G  fSU  L- 

fo  li"  a  Montecasino. 

Racconta  lo  stesso  Leone  2^  che  Teodemaro,  Abate  di  Monte 
casino  ,  impetrò  ed  ottenne  in  Capua  da  Carlo  Magno ,  Re 
d' Italia  ,  e  non  ancor  Imperatore  .,  un  Diploma  ,  con  cui  gli 
si  confermava  la  donazione  di  Gisulfo  li.0,  distinguendone  accu- 
ratamente i  confini.  Nondimeno,  per  quella  che  chiamano  pro- 
lessi ,  Leone  die  il  titolo  d'Imperatore  a  Carlo-  e  niulio  gliel 

i  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobard.  Lib.I.  Cap.  26.  De  laudibus  divi 
Benedicti. 
2  Leo  Ostiensis,  Lib.  I.  Cap.  12.  Apud  Muratori,  IV.  726. 
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vietava  ,  non  essendosi  trascritto  dal  Cronista  quel  Regio  Di- 
ploma ,  che  poscia  da  Pietro  Diacono  i  s'inserì  nel  suo  Regi- 
stro, e  senza  il  titolo  d' Imperatore.  Ma  Pietro  errò,  nel  copia- 
re,  in  quanto  alla  data.  Questa  fu  veramente  del  25.  Marzo 
787  (  Vili.  Kal.  Aprilis  )  :  ma  nella  Copia  si  pose  il  24.  Aprile 
(  Vili.  Kal.  Maias  )  ;  nel  qual  giorno  erasi  parlilo  Carlo  da  Ca- 
pua.  Errò  parimente  il  Diacono  Pietro  nel  copiare  gli  Anni 
de'  regni  di  Carlo  su'  Franchi  e  su'  Longobardi  ,  o  per  negli- 
genza o  per  non  aver  saputo  ben  leggere  le  Note  Cronologi- 
che dell'  Originale  ,  dettato  un  quattro  secoli  prima  di  lui. 
Sì  fatti  errori  notò  con  la  sua  solila  diligenza  Camillo  Pelle- 
grino, ma  senza  negare  l'autorità  del  Diploma,  e  confortan- 
dolo anzi  co' racconti  del  Cronico  Volturnese  :  uè  il  Di  Meo  2, 
quantunque  di  mala  voglia,  ebbe  il  coraggio  d' opporsi  e  di  con- 
traddire. Or  chi  potrebbe  ripetere  ciò  che  i  Romano,  i  Nunzjali  e 
gli  altri  avversar]  di  Montecasino  scrissero  intorno  alla  falsità  del 
Diploma  di  Carlo?  Tal  sia  di  loro,  io  dirò:  ma  non  posso  non  ma- 
ravigliarmi del  Pecchia  3,  che  volle  far  credere  d'essere  il  Pel- 
legrino autore  della  sentenza  sulla  falsità  del  Diploma  di  Car- 
lo: ed  anzi  ardì  affermare  d'aver  lo  stesso  Pellegrino  dimo- 
strato d'essere  l'Abate  Teodemaro  morto  innanzi  l'anno  788! 
No  :  il  Pellegrino  venne  significando  in  una  Tabella  partico- 
lare i  diciannove  Anni  e  l' Indizioni  del  reggimento  di  Teode- 
maro,  dal  1778  fino  al  797  j  dicendo  ,  che  nel  788  finì  non 
la  vita,  ma  il  nono  anno  del  governo  d'esso  Teodemaro. 

Da  ciò  si  vegga  in  qual  modo  sì  fatti  occhiutissimi  Critici 
amavano  di  sognare,  quando  trattavasi  di  spogliar  Monteca- 
sino e  di  conseguire  da' Tribunali  un  giudicato,  che  facesse  ca- 
der nel  Pubblico  tutt'  i  possedimenti  della  Badia,  intorno  in- 
torno al  Sacro  Monte  ;  montana  planiora  in  circuitili  Gran 
delitto  in  vero  ,  che  a  quella  spettassero  fino  da'  più.  antichi 
tempi  quelle  possessioni ,  o  per  dono  di  Principi  od  anche  per 
occupazione  de  ^4gro  deserto  !  Altro  argomento  del  Pecchia 
fu  ,  che  Carlo  Magno  non  avea  dritti    sul  Ducalo    Beneventa- 

1  Petrus  Diaconus,  Num.  107.  fol.  47.  Apud  Gallola.  Accessiones  ad 
Histor.  Casinensem,  I.  13.  (A.  1734). 

2  Di  Meo,  Annali,  Anno 787. HI.  148.  (A.  1797). 

3  Pecchia,  Storia  della  G.  C.  della  Vicaria, IL  125  (A.  1778). 
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no,  quasi  e' non  fosse  venuto  fino  a  Capua  per  conquistarle» 
coli'  armi  nella  sua  qualità  di  Re  d' Italia,  o  quasi  dovesse  Teo- 
demaro  Abate  levarsi  a  Giudice  del  Re  de' Franchi  e  de' Lon- 
gobardi e  del  Patrizio  Romano  ,  che  ad  un  cenno  facea  tremar 
tutta  l'Europa.  Carlo  si  condusse  in  Montecasino  per  adorare  il 
Corpo  di  San  Benedetto;  e  Teodemaro  fece  quello  a  che  ciascuno 
aspirava  ;  di  veder  modo,  cioè,  a  rendersi  benevolo  un  uomo  ar- 
mato e  possente  il  quale  confermasse,  per  rimedio  dell'anima , 
gli  averi  ed  i  Privilegi  della  Badia.  L'età  nostra  si  beffa  di  tali 
rimedj  del  Medio-Evo;  ma  non  è  confortevole  in  ogni  tempo  il 
pensare,  che  in  mezzo  a' furori  della  forza  cieca  ed  a' danni  del 
guidrigildo  Salico,  recato  da  Carlomagno  in  Italia  ,  vi  fosse  una 
potestà,  innanzi  alla  quale  si  raumiliavano  i  feroci  cuori  ?  Una 
voce  ,  che  sovente  a'  grandi  delitti  faceva  succedere  le  grandi 
espiazioni  ?  Carlomanno  ,  Zio  di  Carlo  Magno  ,  era  stato  egli 
schivo  di  spargere  il  sangue  umano,  innanzi  di  venire  in  Mon- 
tecasino? L'Aquitania  sei  seppe;  ma  soprattutto  il  Castello  di 
Loches. 

NUMERO  DGXV. 

Confini  della  donazione  di  Gisulfo  a  Montecasino  (  distìnti 
ne"  quattro  lati  ,  secondo  un  Diploma  di  Carlomagno  , 
del  25.  Marzo  787  ). 

Anno  747. 

(  Dall'  Edizione  di  Leone  Ostiense  fatta  dal  P.  Abate 
della  Noce  (1) ,  e  ristampata  dal  Muratori  (2)  )• 

Per  has  videlicet  terminationes  et  fines  (3). 

[Primo  lato)  Qdemadmodum  incipit  ab  ipso  fluvio,  qui 

(i)  Di  questa  Fedi  le  seguenti  Osservazioni. 

(2)  Leonis  Ostiensis ,  Chronicon  Casinense ,  Lib.  I.  Cap.  5, 
Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Italie.  IV.  264-266.  (A. 1723). 

(3)  Per  has  videlicet  terminationes  et  fines.  Mal  si  potreb- 
ber  da  me  descrivere  sì  fatti  confini,  de' quali,  se  non  m'in- 
ganno ,  il  P.  Fraia  Frangipane  mi  mostrò  in  Montecasino  al- 
cuni antichi  disegni.  Farebbero  bene  i  Cassinesi  a  pubblicarli. 
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dicitur  Carnellus  (1)  et  ascendit  per  Aquam,  quae  vocatur 
Bantra  ,  usque  ia  Rivdm  Siccom  ,   et  sicut  asceudit  per 
ipsum  Rivum  usque  in  Furcam  (2)  Sancti  Martini. 

(Secondo  lato)  Et  inde  ascendit  per  Serra»  (3),  et  vadit  in 
Montem ,  qui  dicitur  Cisinus.  Et  sicut  inde  pergit  in  Pe- 
sc/wm(4)  nomine  Cor vAROM.Et  qualiter  vadit  per  ipsas  Serras 
ad  Furcam ,  quae  dicitur  Popplu  et  inde  pergit  ad  la- 
cum  qui  vocatur  Vitecdsus  ,  et  inde  vadit  ad  Aquam 
Fundatam,  et  ascendit  in  Montem,  qui  dicitur  de  Sile; 
et  vadit  exinde  in  caput  Aquae  de  Rapido 

Et  inde  ascendit  in  Montem  ,  qui  dicitur  Caballus  ; 
et  pergit  in  Montem,  qui  vocatur  Rendenaria  Major  , 
et  inde  per  Serras  montium  venit  ad  Rendenariam  Mi- 
norem  ,  et  qualiter  inde  directe  vadit  per  pedes  montium 

(i)  Carnellus.  Il  P.  Abate  della  Noce  nota  in  questo  luogo, 
essere  stato  ed  esser  tuttora  il  Camello  un  braccio  dei  Gari- 
gliano  alla  volta  di  Sora  ;  del  Garigliano  ,  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  chiama  Liri  ed  in  altri  Fibreno.  Camello  è  anche  il 
nome  d'un  fiume,  che  sotto  Montecasino  s'unisce  col  Melfa; 
essi  formano"  l'Isola  di  Limata.  Ma  certamente  Gisulfo  II. 
die  il  nome  di  Camello  ad  una  parte  del  Garigliano,  come  si 
legge  più  innanzi, 

(2)  Furcam  Sancti  Martini.  A  chi  sono  ignote  le  gole  dei 
Monti,  dette  le  Forche  Caudine  ? 

(3)  Sicut  ascendit  per  Serras.  Fra'  molti  significati  della 
voce  Serre  appo  il  Ducange  sembra  mancar  questo  ,  espresso 
nella  donazione  di  Gisulfo  j  che  il  confine  ,  cioè  ,  ascende  per 
le   sommità  o  creste  de' Monti:  poi  discende  a  pie  degli  stessi 

(4)  Pesclum.  Il  Ducange  cita  per  1'  appunto  ,  ma  noi  di- 
chiara, il  senso  di  questo  vocabolo  j  ripetuto  nella  Bolla  del 
Pontefice  Zaccaria.  Credo,  che  significhi  una  Pescaia  od  uno 
Stagno.  Per  lo  contrario  nell'  Ìndice  Topografico  soggiunto  al 
Dì  Meo  ÌJ  si  dice  che  Pesclo  fosse  un  Monlicel  Petroso, 

1  Di  Meo,  Annali ,  XIL  366.  (A.1819), 
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qui  Yocantur  Fheselona  ;  et  pergit  in  Aquam  de  Mella- 
rino  ,   et  descendit   per  eamdem  Aquam  cum   utriusque 
ripis  ,  et  vadit  in  parietibus  de  Balnearia  ,  et  inde  va- 
dit  per  locum  qui  dicitur  Anglone,  et  ascendit  ad  Fur- 
cam  ,  quae  dicitur  de  Valle  luci  ,  et  quomodo  vadit  per 
ipsas  Serras  monlium    ad  Petram  Scriptam  ,    et    exinde 
ascendit  uà  Serras  montis ,  qui  dicitur  Orticosa,  et  quo- 
modo vadit  per  Serras  monlium,  et  pervenit  ad  Plescora, 
quae  vocatur  Falcona  ri  ,  et  qualiter  vadit  per  duos  mon- 
tes  ,  quorum  unus  vocatur  Spinacius  ,  alter  auteni  Por- 
carius,  et  qualiter  inde  vadit  ad  crislas  montis,  qui  vo- 
catur Caria.  Et  descendens  venit  ad  Petras  super  Aquam 
vocabulo  Vivolam,  et  inde  ascendit  ad  Collem,  qui  vo- 
catur  GlMRERUTI. 

[Terzo  lato)  Et  descendit  in  quertitulum  (quercetulum), 
et  inde  in  Fossalum  juxta  Sanctum  Damasum,  et  exinde, 
quem  videlicet  Sanctum  Amasum  vulgus  appellai  ;  et  di- 
recte  pergit  in  Silicem  in  loco  ,  ubi  dicitur  Arcus  Gez- 
zuli  ,  et  qualiter  vadit  ad  Lacum  ,  qui  vocatur  Rade- 
prandi  ,  et  quemadmodum  inde  pergit  in  Farnietum  , 
inde  in  Rivum,  qui  dicitur  Marocze  ,  et  qualiter. descen- 
dit in  ipsum  fluvium  Carnellum,  et  per  eundem  fluvium 
ascendit  in  Aquam,  quae  nominatur  Cosa,  et  sicut  ascen- 
dit per  Serras  Montis  Sancti  Donati  : 

[Quarto  lato)  Et  quomodo  descendit  super  Monticellos 
de  Marri  (o  Pam?),  et  vadit  ad  ipsos  Pesclos,  qui  sunt  in 
pede  Montis,  qui  dicitur  Balva,  et  qualiter  vadit  per  duos 
Leones;  et  inde  pergens  ascendit  per  ipsas  Serras  Montis 
super  Casale,  et  sicut  descendit  per  ipsum  montem  ad 
ipsum  Pesclum,  qui  nominatur  Cripta  Imperatore.  In- 
deque  pergit  usque  ad  jam  dictum  flumen  Garilianum  (t). 

(1)   lam  dictum  flumen  C.ansianam.  Ecco  i  confini  tornar 
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Atque  per  ipsum  flumen  ascendit  usque  ad  priores  fines  » 

una  cum  omnibus  Castellis ,  Vicu,  Domibus,  Ecclesiis  (1), 
Molendinis  et  Aquis,  caeterisque  omnibus  ,  quae  intra 
praedictos  fines  tonc  temporis  habebantcr. 

là  donde  partivansi  :  ed  ecco  chiaramente  il  Garigliano  chia- 
marsi Carnei  Jo. 

(1)   Cum  omnibus  Castellis,  f^icis,  Domibus,  Ecclesiis.  In- 
torno a  queste  parole  Fedi  le  seguenti   Osservazioni,  §.  V. 


Qui  noterò  alcuni  de' luoghi  nominati  nella  donazione  di  Gi- 
sulfo  ,  seguitando  l'orme  dell'Annotatore  d'Alessandro  di  Meo 
nelP  Indice  Topografico  se  pur  qualcuno  di  tali  nomi  soprav- 
visse fino  a' dì  nostri,    sebbene  con  qualche  varietà. 

—  Bantra.  Oggi  Rocca  d'Evandro  ,  vicino  a  Montecasino. 

—  Forca  Popplo  e  Forca  di  S.  Martino.  Ne'  confini  di 
Montecasino. 

—  Mons  Cisinus.  Anche  ne'  confini  di  Montecasino. 

—  Pesclum  Corvarum.  Non  so  se  il  Pesclo  o  Stagno  nomi- 
nato da  Gisulfo  II.°  sorgesse  l'odierna  Cervaro  ;  Terra ,  che  in- 
tentò infiniti  litigj  contro  i  Cassinesi.  Sembra  piuttosto  esser  Pe- 
sco Corvaro  ne' confini  di  Montecasino. 

—  Lagus  Vitecoso.  Quivi  da' Cassinesi  fu  edificato  il  Castello 
di  Viticoso. 

—  A 'quafu? telata.  Ne'confini  di  Montecasino  e  di  Veri  afro  , 
vicino  a  Viticoso. 

—  Mons  Sile.  Monte  verso  Montecasino. 

—  Aqua  Rapido.  Ritiene  il  nome,  di  Rapio  alle  falde  di 
Montecasino. 

—  Mons  Caballus.  Monte  Cavallo  ne7  confini  di  Montecasino, 

—  Montes  Rendenaria  Major  et  Minor,  Negli  stessa  confini, 

—  Mons  Freselona.  Negli  stessi  confini, 

—  Aqua  Mei/arino.  Piccolo  fiume  vicino  al  Melfa. 

—  Balnearia.  Bagnara,  ne'confini  di  Montecasino. 

—  JLocus  Anglona.,  Ritiene  il  nome  d'Anglona  e  di  Lago 
d'Anglona  7  negli  stessi  confini. 

—  Petram  Scriptum*  Pieti  ascritta  vicino  Sant'Urbano,  con* 
fini  di  Montecasino. 
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—  Mons   Caria.  Il  Caira,  sovrastante  alla  Badia. 

—  Aqua  Fivola.  Acquavivola  ,  negli  stessi  confini. 

—  Mons  Spinacius.  Crede  l' Annotatore  del  Di  Meo ,  che 
sia  Spineo  ,  o  Spinio  e  Spingo  vicino  a  Montecasino. 

—  Locus  Arcus  Gezulì.  Arco  Gezolo ,  ne'  confini  di  Mon- 
tecasino. 

—  Famietum.  Farmelo  :  ivi, 
— .  Aqua  Cosa.  Cosa,  ivi. 

—  S.  Damasus ,  od  Amasus.  Negli  stessi  confini. 

—  Duos  Leones.  Vicino  al  Monte  Balva  e  le  Serre  di  Mon- 
te Casale,  ne' confini  di  Montecasino. 

—  P  escium  Cripta  Imperatoris.  Ritiene  il  nome  di  Grotta 
dell'Imperatore,  ne' confini  di  Montecasino. 

OSSERVAZIONI. 

Quattro  principali  motivi  s'  addussero  per  accusar  Leone  O- 
stiense  di  falso  e  per  abolire  ogni  desiderio  di  prestar  fede  alla 
sua  Cronica  di  Montecasino  ,  spezialmente  in  ciò.  che  concerne 
alla  donazione  di  Gisulfo  II.0: 

i.°  Le  dispute  intorno  al  Monacato  Benedettino  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  : 

2.°  L'affermazione  dell'Ostiense,  che  sempre  il  Corpo  à\ 
San  Benedetto  avea  riposato  in  Montecasino  : 

3.°  E  quel  di  San  Bartolomeo,  Apostolo  ,  in  Benevento  : 

4.°  Alcune  sue  parole  sulla  donazione  di  Gisulfo  II. ° 
Io  toccherò  brevemente  di  questi  Capi  ,  dopo  aver  dato  un 
cenno  all'Edizioni  primiere  d'esso  Leone,  dalle  quali  proce- 
dette il  danno  della  sua  fama,  e  vennero  sempre  allargandosi 
gì*  ingiusti  sospetti  contro  P  Archivio  in  generale  di  Monteca- 
sino. Fu  questo  Archivio  men  fortunato  dell'  altro  di  S.  Dioni- 
gi ,  al  quale  toccò  in  sorte  per  difensore  un  Mabillon ,  e  per 
avversario  il  Bollandista  "Papebrochio  ;  il  Papebrochio  ,  uomo 
assai  dotto,  ma  più.  che  dotto,  illustrerà  cagione  della  gran- 
dezza dell'animo.  Imperciocché  ,  avendo  egli  mosso  i  primi  e 
non  dispregevoli  dubbj  contro  le  Carte  San  Dionisiane,  all'u- 
dir poi  le  risposte  nell'Opera  della  Scienza  Diplomatica* 
scrisse    di   ben   aver  patito  un  qualche  poco  V  umanità    di 
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chi  5*  era  fatto  a  leggerle;  che  nondimeno  volea  si  sapesse  da 
tutti  ,  guanto  il  Papebrochio  era  passato  intero  nella  sentenza 
del  Mabillon  !  (  quam  totus  in  tuam  sententiam  iverim  ì  ). 

§.  i. 

Sulle  piume  tre  Edizioni  di  Leone  Ostiense. 
è 
Ludovico  Barbo,  Abate  di  San  Giustina  di  Padova,  desiderò 

nel  decimo  quinto  secolo,  che  il  suo  amicissimo  Ambrogio  Tra- 
versari ,  detto  il  Camaldolese,  recasse  in  miglior  Latinità  (era 
la  voglia  di  quel  tempo  )  le  Croniche  di  Leone  Marsicano  , 
Cardinale  Ostiense,  A  chi  non  giunse  la  rinomanza  d'Ambrogio 
Camaldolese,  uno  de' primi  ristoratori  delle  Lettere  Greche  e 
Latine,  oppresse  dalla  barbarie?  Ambrogio  adunque  tra  per 
questo  invito  e  per  la  sua  divozione  a  San  Benedetto  pigliò 
quella  fatica  ,  e  l'Ostiense  rimaneggiato  da  lui  si  conservava 
ignoto  in  un  Codice  della  celebratissima  Badia  Camaldolese  di 
S.  Michele  di  Murano  in  Venezia.  Ciò  scoprissi  felicemente  dopo 
tre  secoli,  verso  il  1717,  dal  P.  Abate  Gattola.  Il  quale  aven- 
done avuto  sospetti  nello  svolgere  le  Storie  Camaldolesi  del 
Fortunio  e  la  Vita  d'Ambrogio  scritta  dal  Razzi ,  si  rivolse  a 
Francesco,  Lettor  Camaldolese,  per  mezzo  del  Cassinese  Pier 
Maria  Giustiniani,  di  cui  or  ora  dovrò  parlare.  Questi  ottenne  le 
notizie  opportune  dalla  Biblioteca  di  Murano  ;  le  quali  parvero 
incredibili  dei  tutto  e  false  a  Damiano  Romano.  Allora  e'scagliossi 
fieramente  contro  il  Gattola.  Ma  il  Mittarelli  *,  Autore  immor- 
tale degli  Annali  Camaldolesi ,  narra  in  una  sua  Opera  postu- 
ma (morì  nel  1777  ),  d'aver  trovato  in  quel  suo  Monastero 
di  San  Michele  così  le  Lettere  di  Pier  Maria  Giustiniani ,  come 
il  Codice  d'Ambrogio  Traversari ,  segnato  col  Num.  727.  Il  Tra- 
versari  V  avea  fatto  copiare  da  Paolo  Veniero ,  suo  discepolo  ; 
il  che  s'  era  già  compiuto  nel  mese  di  Luglio  1434.  Questo  Co- 
dice dovrebbe  ora  trovarsi  nella  Biblioteca  di  San  Gregorio  al 
Clivo  di  Scauro  in  Roma. 

O  dal  Codice  Camaldolese  727,  0  da  qualche  Copia  del  me- 
desimo passata  in  Santa  Giustina  di  Padova   si   trasse  dal  Be~ 


1  Mittarelli,  Biblioth.  Codicura  MSS.  Sancii  Michaelis  Veneliarum,  etc, 
pag.  42-45.  Venetiis-,  in  fot.  (A.1779). 
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nedettino  Lorenzo  Vicentino  la  Prima  Edizione  dell'Ostiense  , 
terminata  in  Venezia  nel  12.  Marzo  i5i3  presso  il  Tipografo  La- 
zaro  de'Soardi.  Costui  con  alquanti  suoi  versi  domandava  mercè 
degli  errori  commessivi.  Dedicolla  il  Vicentino  a  Giovanni  Cor- 
naro,  Abate  di  Santa  Giustina,  scrivendogli:  »  In  bibliothecis, 
»  quidem  ìtosvms  propemodum  vetustate  confecta  latitabal:  óre- 
»  vi,  ni  fallorì  curriculo peritura  ».  Cosi  facevasi  allora,  quando 
regnava  il  vezzo  di  non  additar  le  fonti  ed  i  Manoscritti  de' libri, 
che  pubblicavansi  per  la  prima  volta;  così  fecesi  eziandio  da 
Pietro  Pithou,  dal  Cuiacio  e  da  Iacopo  Gotofredo  fra  gli  altri , 
a'quali  non  piacque  giammai  una  squisita  diligenza  nel  descrì- 
vere i  Manoscritti  del  Codice  Teodosiano,  del  Breviario  d'Ala- 
rico e  delle  Visigotiche  Leggi  del  Fuero-jaczo. 

Insigne  benefìcio  riuscì  nondimeno  la  stampa  fatta  condurre 
dal  Vicentino;  e  ciascuno  in  prima  si  rallegrò  di  leggere  final- 
mente le  Croniche  dell'Ostiense.* Tutti  ne  salutarono  1'  appari- 
zione, dandole  il  nome  d' Edizione  di  Lorenzo.  Ella  videsi  ri- 
stampata (  questa  fa  la  seconda  Edizione)  dall'altro  Benedetti- 
no Francese  di  San  Germano  de'  Prati  ,  Giacomo  Du  Breul  ? 
nel   i6o'ó  ,  senza  mutarvi  niuna  parola. 

Coll'usato  silenzio  intorno  alle  sorgenti  del  suo  lavoro  ,  e 
senza  ordine  cronologico,  Lorenzo  Vicentino  stampò:  i.°  La  do- 
nazione diTertullo,  de' limiti  della  quale  si  può  dubitare,  non 
della  sostanza  :  2.0  La  Bolla  di  Zaccaria  ,  che  tosto  da  me  si 
ripubblicherà:  3.°  Una  simile  Bolla  di  Benedetto  VIH.°,  data 
nel  1023,  dove  si  parla  delle  spoglie  di  San  Benedetto  in  Mon 
tecasino:  4.0  Un'altra  sullo,  stesso  argomento,  e  non  intera  , 
d'Alessandro  11.0  nel  1071:  5.°  Una  terza  dello  stesso  tenore, 
d'Urbano  li,0  nel  io93. 

Qui  cessarono  gli  effetti  felici  della  pubblicazione  di  Loren- 
zo; e  qui  egli  senza  saperlo,  e  volendo  senza  dubbio  il  contrario, 
ebbe  le  sembianze  di  chi.  avesse  tolto  a  calunniar  1'  Archivio 
di  Montecasino  ,  mettendo  in  luce  dieciotto  Appendici  ,  nelle 
quali  si  contenevano:  i.°  Una  Lettera  di  San  Benedetto  a  San 
Remigio:  2°  Un'Epistola  de'Siciliani  a  San  Benedetto  sul  Mar- 
tirio di  San  Placido  nella  loro  Isola:  3.°  Una  Lettera  di  Gordiano 
al  'Levila  Mauro  su  quel  Martirio:  4.0  Un'altra  di  Mauro  a  G01- 
diano;5.°  Un'altra  di  Gordiano  a  Vigilio,  Pontefice  Romano  :  6.° 
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Dna  Divette  Sacra  dclVEneida  Giustiniano  Imperatore  a  Papa  Vi- 
gilio: 7.0  Un  Rescritto  di  Vigilio  a  Giustiniano:  8.°  Una  seconda 
Divale  deWEneida  Giustiniano  a  suo  nipote  Placido  :  9.0  Una 
Sacra  Divale  di  Teodora  Imperadtice  anche  al  suo  nipote  Pla- 
cido :  io.0  Una  terza  dell' Eneida  Giustiniano  in  favor  di  Monte- 
casino,  sottoscritta  da  Teodorico,  Re  de'Goti,  da  Belisario,  Con- 
sole e  Dragonifero  dellJ  Imperio;  non  che  da  Tiberio  Mauri- 
zio, Leoni/ero  ,  e  da  Tiberio  Costantino,  Eupifero  :  11.0  Una 
Lettera  di  Gordiano  a  Messalino  intorno  allo  stesso  Placido  : 
12.0  Una  simile  di  Gordiano  a  Costantino,  Abate  Cassine - 
se  :  i3.°  Un'  altra  de'  Siciliani  a'  Cassinesi  per  1'  erezione  del 
Monastero  di  San  Placido  :  14.0  Un  Rescritto  di  Vitaliano  Papa 
intorno  a  tal  Monastero:  i5.°  Una  Lettera  de'Siciliani  ad  Apol- 
linare ,  Abate  di  Montecasino:  16.0  Ed  una  simile  degli  stessi 
all'altro  Abbate  Leone:  17. °  Un'ultima  Divale  di  Giustiniano 
alla  medesima  Badia:  18.0  Un  Privilegio  di  San  Gregorio  al- 
l'Abate Bonito;  a  quello,  cioè,  che  fuggito  eia  cfal  Sacro  Mon- 
te all'  arrivo  di  Zottone  ,  molti  anni  prima  che  San  Gregorio 
salisse  al  Pontificalo. 

Sì  fatte  memorie  di  cose  antichissime  ,  pili  o  meno  vere  ,  gia- 
ceano  in  qualche  angolo  dimenticalo  dell'  Archivio  Cassinese  ; 
frutti  d'un  qualche  tema  scolastico  e  di  qualche  amplificazione 
rettorica  di  chi  apprendea  gli  esercizj  del  favellare,  non  Docu- 
menti avuti  per  autentici  e  per  operativi  da  Leone  Ostiense  o  da 
qualsivoglia  Monaco  di  Montecasino.  Ed  anzi  l'Ostiense  non  ne 
fece  motto  nella  sua  Cronica  ;  ma  Pietro,  Diacono  Cassinese,  nato 
dalla  famiglia  nobilissima  e  potentissima  de'  Conti  Tùsculani , 
volle  annoverarli  nel  suo  Registro  ,  detto  di  San  Placido  , 
non  so  per  qual  vaghezza  intempestiva  ,  che  glie  li  fece  cre- 
dere un  parto  legittimo  dell'  Antichità.-  Io  sospetto,  non  alcune 
delle  notizie  contenute  nel  Registro  di  San  Placido ,  procedes- 
sero da  vetuste  tradizioni  ,  trasmesse  d'  età  in  età  fra'  Monaci 
di  Montecasino  ,  e  corrotte  nella  lunga  via  ,  sì  come  suol  av- 
venire; ne  mi  par  impossibile,  che  Giustiniano  ed  altri  si  fos- 
ser  mostrati  benefici  alla  recente  Cassinese  famiglia  di  S.  Bène- 
detto  dopo  la  prigionia  del  Re  Vitige  nel  540  e  le  disfatte  di 
Totila  e  di  Teia  verso  il  554;  quando  l' Italia  tornò  intera  sotto 
la  dominazione  di  Bizanzio. 
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Ma  certamente  quell'  Imperatore  non  fé'  distendere  t  suoi 
Privilegi  nella  forma,  in  cui  questi  si  leggono  appo  il  Vicen- 
tino: e  Teodora  già  era  morta  innanzi  alla  Gotica  vittoria  di 
Narsele.  Il  Registro  di  San  Placido,  sul  quale  niuno  de'Cassi- 
nesi  avea  posto  speranze  di  voler  nuocere  ad  alcuno  e  d' im- 
padronirsi dell'  altrui  possessioni ,  divenne  ampia  sorgente  di 
non  meritate  offese  al  loro  Archivio  :  gran  turba  di  genti  ama- 
rono credere,  che  quelle  vane  mostre  d' un'  iperbolica  esercita- 
zione de'ginnasj  Monastici  fossero  i  titoli,  su'quali  s'appoggia- 
vano i  Monaci  per  difendere  la  donazione  di  Gisulfo  li.0  Ne  poco 
a  sì  fatta  credenza  contribuirono  l'esagerazioni  del  Vicentino,  dal 
quale  affermavasi  d'essere  vicine  a  perire  per  la  vetustà  i  Mano- 
scritti, che  poi  si  scoprirono  spettare  ad  Ambrogio  Camaldolese  ; 
terminati  nel  1434,  e  però  soli  settanta  sei  anni  prima  del  i5i3. 

Onofrio  Panvinio  ,  Carlo  Sigonio  ed  il  Cardinal  Baronio ,  i 
tre  grandi  fondatori  della  Storia  d'Italia  e  della  Chiesa  dopo 
la  caduta  dell'Imperio,  trassero  da  Leone  Ostiense  una  gran 
parte  de'racconti  del  Medio-Evo;  e  massimamente  il  Sigonio,  che 
non  tralasciò  mai  di  lodarlo.  Ma  il  Baronio,  avendo  creduto 
che  San  Gregorio  il  Grande  fosse  stato  Monaco  di  Santo  Equizio 
e  non  mai  di  San  Benedetto ,  increbbe  alla  famiglia  Benedettina; 
il  che  Jo  sospinse  nelle  deplorabili  dispute ,  onde  ora  favellerò  , 
e  gli  rendette  men  cari  gli  Archi vj  di  Montacasino.  Agli  stessi 
giorni  del  Baronio  sursero  l'altre  de'Floriacensi  contro  Monteca- 
sino  sulla  Traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  ,  per  le  quali, 
divampò  maggiormente  la  fiamma  contro  quegli  Archivj  e  con- 
tro l'Ostiense.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia  ,  se  il  gran  Car- 
dinale, Autor  degli  Annali  Ecclesiastici ,  leggendo  i  Documenti 
recati  da'Floriacensi,  giudicati  gli  avesse  migliori  de'  Cassinesi  : 
ma  i  Cassinesi  non  erano  se  non  i  dieciotto  posti  alla  luce  dal 
Vicentino.  Ed  altre  stampe  della  Cronica  non  s'ebbero,  men- 
tre viveva  il  Baronio,  se  non  le  due  affatto  simili  del  i5i3 
e  del  i6o3  :  per  le  quali  gridava  nel  \6a3  il  dotto  ed  ele- 
gante Nicolò  Alemanni1:  »  Ciicumferuntui  in  calce  Chronici 
»  Casinensis  Iustiniam et  Theodorae  epislolae  ad  Vioi- 


1  Nicolai  Alemanni,  Notae  Ad  Historiam  Arcanam  Procopii,  Edilio  Bon- 
nensis  Procopii,  HI;  440.  (A.1838). 


285 

»  lium  Papam  et  ad  Placidum . . . . Pseudo  Gordiani  literae, 
»  etc. .  .Pseudo  Cordi anus  appellat  Tertuli.um  exadelphum 
)>  IusTrNiA.Ni,  Theodorae  cognatum;  Placidum  vero  ulriusque 
»  nepotem  vocat. . .  .Quid  Tertullo  cum  Iusttniano  ,  Bede- 
»  rianae  nato?  Quid  cum  Theodora,  merelricula  scenica,  A- 
»  cAcn  Ursarii  filia?. . .  .Ex  his  reliqua  ;  quae  singillatim  re- 
»  fellere  nihil  nunc  raihi  tanti  est  ». 

Ma  già,  prima  di  sì  fatte  querele  dell'Alemanni ,  e  fin  dai 
i6i6  aveva  il  Benedettino  Spagnuolo  Matteo  Laureto  1  posta 
in  luce  ,  senza  que'  dieciotto  Privilegj  ,  la,  terza  Edizione  di 
Leone  Ostiense,  dopo  aver  lungamente  dimorato  in  Montecasino. 
In  quanto  al  Manoscritto  di  Leone  disse  il  Laureto  d'averne  tro- 
vato uno  antichissimo  nella  Biblioteca  di  quella  Badia  ,  ma 
non  soggiunse,  che  tal  Manoscritto  fosse  stato  V  Originale  o 
V Autografo  di  Leone. 

Assai  veemente  contro  il  Laureto  surse  indi  Angelo  della  Noce, 
accusandolo  di  non  aver  saputo  leggere  il  più  delle  volle  quel 
Manoscritto  antichissimo ,  e  però  di  non  aver  potuto  restituire  i 
nativi  sembianti  a  Leone  Ostiense  ,  il  cui  vero  testo  affermò 
trovarsi  ne'  due  Codici  Cassinesi,  notati  A  e  2?.  L'Abate  Della  Noce 
non  chiamolli  Autografi;  e,  seguitando  la  lor  lezione  ,  fé' slam- 
pare in  Parigi  nel  1668  (  ciò  seguì  per  le  cure  del  Mabil- 
lon  )  la  Quarta  Edizione  dell'  Ostiense  ,  nella  quale  s' in- 
cisero lealmente  i  fac  simile  ,  ovvero  i  caratteri  de'  due  anzi- 
detti Codici  A  e  B  :  caratteri  fatti  nuovamente  incidere  dal 
Muratori  nell'atto  di  riproporre  intera  l' Edizione  del  Della  No- 
ce in  quel  Gran  Tesoro  degli  Scrittori  d'Italia.  Ed  or  al  solito 
si  levò  Damiano  Romano  contro  Angelo  della  Noce ,  apponen- 
dogli d'aver  detto,  che  in  uno  de' due  Codici  si  conteneva  V Au- 
tografo di  Leone  Ostiense  ,  ciò  che  quegli  non  pensò  ne  disse 
giammai ,  per  quanto  a  me  sia  noto.  E  se  manca  V Autografo, 
qual  fede  adunque  possono  meritar  le  Croniche  dell'Ostiense? 
Così ,  rincalzava  il  Romano  i  suoi  ragionamenti  ,  secondo  i 
quali  non  dobbiamo  noi  gloriarci  più  di  possedere  le  Storie 
di  Paolo  Diacono  ,    le  Leggi  di  Teodosio  e  di  Giustiniano  ,  i 

1  Matthaei  Laureti  Hispani,  Chronicon  antiquum  Leonis ,  etc.  Neapoli,  in 
4.°  (A.  1616). 
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Libri  di  Tacito  e  di  Livio,  perchè  più  non  sussistono  gli  Au- 
tografi ! 

Qui  per  altro  non  debbo  tacere  d'essersi  mostrate  il  Laureto 
assai  più  mite  verso  il  Vicentino  ,  quantunque  credesse  depra- 
vato la  stampa  dell'  Ostiense  nel  i5i3  ,  che  non  il  P.  Abate 
della  ì>oce  verso  Matteo  Laureto.  Questi  mutui  rimproveri  noc- 
quero  a' Benedettini,  e  fecero  credere  sempre  più  incerto  e  vizioso 
il  lesto  dell'Ostiense:  accusa,  che  dee  cessar  del  tutto  dopo  la 
pubblicazione  avvenuta  de1 'fac  simile  A  e  B.  Né  ometterò  di 
ricordare,  che  l'illustre  Mitlarelli  1  crede,  non  esservi  gran  di- 
versità fra  l'Edizione  dell'Abate  della  Noce,  ed  il  Codice  Ve- 
neto d'Ambrogio  Traversali  ,  cioè  V  Edizione  del  i5i3  ,  fatta 
dal  Vicentino.  Giudica  inoltre  con  rara  modestia,  che  né  Leone 
Ostiense  volesse  riputarsi  uno.- Scrittore  affatto  barbaro  ed  in- 
colto, né  il  suo  Camaldolese  Ambrogio  un  Autor  tanto  elegante 
da  voltare  in  un  maraviglioso  Latino  la  Cronica  dell'Ostiense. 

■  §.  li. 

Sul  Monacato  Benedettino  di  San  Gregorio  il  Grande. 

Scriveva  il  Cardinale  Baronio  2  nell'anno  i5g6,  che  quel  Pon- 
tefice illustre  fosse  slato  Monaco  non  di  S.  Benedetto  ,  ma  di 
Santo  Equizio.  Contro  tale  opinione  deltaronsi  le  Scritture  di 
due  ,  a'  quali  sembrò  dura  cosa  il  volersi  togliere  un  tanto  lume 
all'Ordine  loro  :  1' una  di  D.  Costantino  Bellotti3,  non  priva 
d'  acerbità-  l'altra,  più  temperata,  di  D.  Costantino  Gaetani  4, 
che  Manoscritta  l'inviò  al  Baronio,  né  stampella  se  non  dopo 
la  morte  del  Cardinale.  Ad  entrambi  rispose  nel  1604  il  P.  An- 
tonio Gallonio  dell'Oratorio5  (si  credè,  che  lo  stesso  Baronio. 

1  Mittarelli ,  loc.  cit.  Col.  44.  »  Stylus  Leonis  Ostiensis  rudis  et  verna- 
»  culus  nequit  appollaii:  neque  stylus  Ambrosii  elegantissimi  meritanti  as- 
»  sequilur  ». 

2  Baronii,  Annales  Ecclesiastici,  Anno  581.  Tomo  VII.  Primae  Editionis 
(A.  1396). 

3  Bellotti,  Gregorius  Magnus  institulo  S.  «enedicti  reslitutus,  Brixiae 
(A.  1603). 

4  Gaetani ,  De  Monachatu  S.  Gregorii  ,  etc.  Augustae  Vindeliconim. 
(A.  1610). 

5  Gallonio,  Apologelicus  Liber  prò  assertis  a  Cardinali  Baronio,  etc.  pag. 
1.72.-Responsio  de  P.  DomnoN....  pag,  73-117.  Romao,  in4.°(A.1604j. 
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fosse  l'Autore  del  Libro  );  parlando,  senza  nominarlo,  con  modi 
assai  miti  al  secondo ,  e  con  asprezze  grandissime  al  primo. 

Di  tali  asprezze  s5  ebbero  la  loro  gran  parte  gli  Archiv  j  di 
Montecasino.  Mancato  il  Baronio,  volle  il  P.  D.  Matteo  Laureto  * 
entrar  nell'  arringo  del  Monacato  di  San  Gregorio  ^soggiun- 
gendo nel  1616  al  suo  Leone  Ostiense  una  peculiar  trattazione 
d'un  argomento,  si  caro  a'  Cassinosi.  Nello  svolgere  il  quale 
parve',  che  Mabillon  2  avesse  conquistato  i  cuori  ,  massima- 
mente con  una  sua  speciale  Dissertazione  del  i7o3:  tanta  è 
la  forza  delle  ragioni  ,  tanta  la  schiettezza  e  V  eleganza  del 
dire.  Pur  tuttavolta,  non  posso  negarlo,  un  gran  piacere  mi  si 
diffuse  nell'  animo  ,  leggendo  una  Scrittura  di  D.  Gabriele 
Scannagli  3,  Abate  dell'Aretino  Monastero  di  Santa  Flora  e  Lu- 
cilla, dove  si  propugna  la  sentenza  Benedettina  contro  Gaetano 
Cenni4,  che  difendea  le  proposizioni  antiche  del  Baronio,  e 
pretendeva  di  non  essere  i  Benedettini  passati  nella  Spagna  se 
non  dopo  il  nono  secolo. 

Di  maggior  cordoglio  era  stato  a' Cassinesi  l'udir  dal  Baro- 
nio ,  dopo  la  disputa  Gregoriana  ,  tacciar  d' ingratitudine  i  lor 
Monaci  della  Badia  Fiorentina  ,  fondata  dal  Gran  Barone  di 
Dante  ,  ossia  dal  Marchese  Ugo  ,  per  essersi  le  spoglie  di  lui 
trasportate  d'uno  in  un  altro  sepolcro.  Ma  il  nuovo  sepolcro ', 
rispose  il  P.  D.  Placido  Puccinelli  $,  è  più  magnifico  assai  dell'an- 
tico; e  noi,  soggiunse  Monsignor  Galletti  6,  stato  Abate  già  della 
Badia  Fiorentina,  lo  facemmo  scolpire  da  Mino  di  Fiesole  ;  noi 
alzammo  un  Monumento  a  Guilla  ,  madre  del  Gran  Barone  , 
pe'  quali  dopo  tanti  secoli   facciamo  ancora    la   festa    ricordata 

1  Laureti,  De  Monachatu  S.  Grkgorii,  pag.  613-658.  In  Calce  Leonis  O- 
stiensis  (A.  1616) . 

2  Mabillon  ,  In  Praefatione  ad  Saeculum  I.  Ad-  Orci.  S.  Ben.  §.  VII.  Vili. 
(A.  1668). 

—  Et  in  Disserlatione,  de  Gregoru  Magni  Monastico  Instituto,  In  Ap- 
pendio,  ad  Annales  Benedictin.  I.  604-618,  (A.  1703). 

3  Scannagli ,  Vindiciae  Antiquilalum  Monasticarum  flispaniae  contra  (a- 
jetanurn  Cenniura,  pag.  143-187.  Areni,  in  4.°  (A.  1753). 

4  Cenni,  De  Antiquitale  Ecclesiae  Hispanae ,  Romae,  in  4.°  2.  Voi.  (A. 
1740.  1741). 

5  Puccinelli,  Historia  del  Marchese  Ugo,  pag.  98.  (A. 1643). 

6  Galletti,  Dell'Origine  della  Badia  Fiorentina,  pag.  138.  (A.4773), 
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dall'Alighieri ,  ed  ogni  giorno  si  prega  pel  riposo  d'Ugo  e  di 
Guilla  in  Badia  ;  nel  Gran  Cortile  della  quale  sorge  maestosa 
la  statua  del  suo  fondatore.  Questa  io  m'ebbi  per  alcuni  anni, 
mi  si  permettano  si  dolci  memorie,  sotto  gli  occhj,  quando  io 
abitava  in  alcune  stanze,  che  aveano  fatto  parte  di  Badia. 

Fu  opinione ,  che  sì  fatte  liti  sul  Monacato  di  San  Gregorio 
venduto  avessero  il  Gran  Cardinale  assai  severo  negli  ultimi  Tomi 
de'  suoi  Annali  non  solo  verso  Leone  Ostiense,  ma  verso  i  Docu- 
menti dell'Archivio  in  generale  di  Montecasino.  E  però  un  altro 
Cardinale,  d'illustre  rinomanza,  ed  ammiratore  massimo  degli 
Annali  Ecclesiastici ,  credeva  essersi  avuto  un  tal  concetto  dal 
Baronio  per  non  aver  giammai  egli  potuto  condursi  a  visitar  quel- 
l'Archivio sul  Sacro  xMonte.  Questi  fu  il  non  mai  a  bastanza  lo- 
dato Arcivescovo  di  Brescia,  fondator  della  Quiriniana-,  fu  il 
Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  *,  Bibliotecario  della  Santa  Chiesa 
Romana. 

§.  in. 

Sul  Corpo  di  San  Benedetto  in  Montecasino. 

Maggior  punto  è  questo  per  me.  Tocca  più  da  vicino  i  pub- 
blici fatti  ed  i  costumi  del  Medio-Evo,  massimamente  ne'tempi 
Longobardi.  L'Ostiense  ,  quando  egli  scrisse  di  non  mai  essersi 
allontanato  il  Corpo  di  San  Benedetto  da  Montecasino,  spiacque 
d'assai  al  Mabillon.  Ma  qual'  era  la  colpa  di  Leone  ?  11  Ma- 
billon  avea  letto  nelle  Note  da  lui  stampato  del  P.  della 
Noce  il  brano  del  Codice  Cassinese  353.,  dove  si  dice  che  il 
Corpo  di  San  Benedetto  era  seppellito  nel  gi5  in  Montecasino; 
ciò  che  avrebbe  letto  eziandio  nel  Codice  Cavense  delle  Leggi 
Longobarde,  raccolte  fra  il  981  ed  il  1004.  Tal  era  dunque 
l'opinione  in  Montecasino,  quando  il  Cardinal  Ostiense  non 
avea  respirato  ancora  l'aure  del  giorno. 

Lunga  ed  ardua  lite  fu  questa  della  Traslazione  di  San  Be- 
nedetto in  Francia.  Le  parole,  che  or  si  reciteranno,  di  Paolo 
Diacono  somministrarono  ampia  suppellettile  di  dubbj  ;  sì  che 

1  Quirini,  Epistol. 90. (15. Settembre,  1753),  Ad  Bedam,  Abalem  Wesso- 
fontis:  »  Ea  quidera  de  causa  quod  Casinatium  autographa  nunquani  viderit  ». 
In  Epistolis,  pag.619.  Venetiis,  in  fol.  (A.  1756). 
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il  Padre  degli  Annali  Ecclesiastici  *  si  rimase  incerto,  e  confessò 
di  rabbrividirglisi  l'animo  nel  dover  entrare  in  simil  ginepraio. 
Così  egli  pensava  nel  1^99;  scoppiò  indi  la  controversia  fi  a' Be- 
nedettini d'Italia  ed  il  Gallonio.  Allora  l'altra  e  domestica  lite 
fra'Benedettini  venne  a  soffiar  nel  fuoco»  Pretendevano  i  Floria- 
ceusi,  ossia  i  Monaci  della  Badia  di  Fleuiy  sulla  Loira,  contro 
i  Cassinesi,  che  nella  metà  del  settimo  secolo  ,  il  Sacro  Corpo 
trasportato  si  fosse  in  sulle  rive  del  lor  fiume  per  mano  del  Mona- 
co Aigulfo,  inviato  da  Mummolo  .  Abate  Floriacense.  Il  quale 
Aigulfo,  per  la  celebrità  dell'impresa,  divenne  indi  Abate  Le- 
rinense,  vicino  a  Marsiglia.  In  difesa  di  sì  fatta  narrazione  com- 
parve nel  1600  la  Biblioteca  Floriacense  del  P.  Dal  Bosco  2  (Du 
Bosc  )  ,  colma  d'  amaro  sorriso  3  contro  gli  Archivj  di  Monte- 
casino  e  contro  Leone  Ostiense  4j  la  Cronica  del  quale  si  dice- 
va 2  essere  una  recente  impostura,  foggiata  da' Cassinesi. 

Arse  giustamente  di  sdegno  il  P.  Matteo  Laureto  5,  e  rispose 
nel  1607,  innanzi  che  gii  venisse  nell'  animo  di  pubblicare  la 
sua  Terza  Edizione  dell'Ostiense.  Vincenzo  Barrai  6  s'unì  al  Lau- 
reto ,  ed  anzi  prese  a  discacciar  Aigulfo  dal  Catalogo  de'Leri- 
nesi.  Ma  tosto  in  favor  -de' Floriaceusi  vennero  i  più  dotti  delle 
Gallie  ;  tra'  quali  ricorderò  sol  Carlo  Saussaye  7  ,  ed  Ugo  Me- 
nardo8,  acre  riprenditore  del  Laureto. A  Giovanni  Bollando9 
piacque  fermarsi  nell'incertezza,  imitando  gli  esempj  del  Baro- 
nio  j  nondimeno,  per  l'autorità  di  Paolo  Diacono,  disse  di  pender 

1  Baronii,  Annal.  Eccles.  Ad  annum664.  Tom.  Vili.  §  23.  24.  25. 26.  Pri- 
ma Edizione  (A.  1599). 

2  loannis  a  Bosco,  Biblioth.  Floriacensis ,  Lugduni,  in  8.°  (A. 1605). 

3  Vedi  loannis  a  Bosco,  Brevis  Apologismus ,  loc.cit.  pag.  381.  »  Cum 
»  in  Leonis  narrationibus  multa  ac  pene  omnia  me  haud  leviter  admone- 
»  rent....immo  compellerent  de  earum  veritatis  atque  integritatis  certa  fi- 
)>  de  dubitandi  ». 

4  Idem ,  lbid.  pag.  365.  »  Dicerem  Neotkericos  quosdara  Casikates  Leoni 
»  Hostiensis  ,  ut  ab  ejus  anliquitate  et  dignitate  sibi  compararent  fidem , 
»  partura  supposuisse  ». 

5  Matthaei  Laureti,  De  vera  existentia  Corporis  S.  Benedicti  in  Casinensi 
Ecclesia ,  Neapoli ,  in  4.°  1607. 

6  Barrala,  Series  Abatum Lesinensium.  (A.  1613). 

7  Saussaye  ,  Annales,  Ecclesiae  Aurelianensis.  (A.  1615). 

8  Menardi,  Martyrologiura  Saoctorum  Ordinis  Divi  Benedicti,  pag.  276- 
286.  Parisiis,in  8.°  (A.  1629). 

9  Ioh.  Bollandi,  Asta  Sanct,  X.  Feb.  Tom,  II.  pag.  397-399.  (A.  1658). 
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piuttosto  verso  i  Floriacensi,  mentre  i  suoi  discepoli  Hensche- 
nio  e  Papebrochio  l  volsero  il  viso  più  propizio  forse  alla  causa 
di  Monte  Casino.  Il  P.  Lecointc  2  pugnò  per  la  causa  Francese.  A 
que' medesimi  giorni  Angelo  della  Noce,  con  una  Disseriazione 
interposta  nelle  Note  all'Ostiense,  levossi,  quasi  vendicalor  del 
Laureto  ,  da  Jui  sì  biasimalo,  a  combattere  contro  il  Menardo. 
Ma  il  Mabillon ,  per  amor  di  patria,  omise  una  tale  Scrittura 
quando  egli  pubblicò  quelle  Note  nel  1668.  11  Della  Noce 
stampò  separatamente  in  Roma  la  sua  Dissertazione  (A.  j668)  . 
indi  ne  soggiunse  un'altra  (A.  1671)  :  le  quali  ora  si  leggono 
entrambe  unite  presso  il  Muratori  3.  La  prima  piacque  spezial- 
mente al  Cardinal  Quii  ini  4,  che  la  ristampò. 

Al  P.  Abate  della  Noce,  di  cui  poscia  divenne  l'amico,  si  fece 
incontro  il  Mabillon  5,  pigliando  in  mano  le  ragioni  de'  Floria- 
censi.  Quanto  e  quale  Avvocato!  Invano  sperò  di  rispondergli  un 
Camaldolese,  per  nome  Filippo  Macchiarelli  6:  più  fortunato  ed 
assai  più  gagliardo  ,  che  non  era  costui ,  comparve  in  favor  di 
Montecasino  Pier  Maria  Giustiniani,  del  quale  toccai  ;  divenuto 
Vescovo  di  Savona  e  poi  di  Ventimiglia.  Questi  7  trattò  più  am- 
piamente d'  ogni  altro  le  questioni  Floriacensi  col  rispetto  do- 
vuto al  Mabillon;  trattolle  con  la  gentilezza  propria  d'un  Cas- 
siuese  ,  propria  di  chi  portava  il  nome  de'  Giustiniani ,  dimo- 
strando il  non  interrotto  soggiorno  del  Corpo  di  San  Benedetto 
in  Montecasino. 

La  rimembranza  del  Mabillon  è  tale,  che  fin  da'miei  più  verdi 

1  Bollandistae,  Acta  Sanclorura ,  sub  die  21.  Martii  Tom.  III.  pag.  298- 
301.  (A-16C8). 

2  Le  Cointe,  Annales  Ecclesiastici  Francorum,  111.685.  Sub  anno   673. 
Num.  44.  (A.1668). 

3  Angeli  A  Nuce  ,  Dissertationes ,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Rer.  Ital.  IV. 
438-441,  e  623-628.  (A.  1723). 

4  Quirini,  Vita  Greco-Latina  S.  Benedicti,  Inter  Varior.  Not.  num.  68. 
Venetiis  (A.  1723). 

5  Mabillon ,  Acta  Ordinis  Sancti  Benedicti ,  in  die  XI.  fotti  653.  Trans- 
lationis  S.  Benedicti,  Dissertano  praevia,  Saecul.  II.  (A.  1669). 

6  Macchiarelli,  La  favola  del  trasporto  di  San  Benedetto  in  Francia,  Napoli, 
in  4.°  (A.  1713). 

7  PetriMariae  Iustiniani,  Apologia,  qua  Corpora  etc.  numquam ad 

Floriacense  Monasterium  translata  fuisse  demonstratur.  In  Tomo  Sexto  An- 
nalium  Benedictinorum  Mabillonii,  Editionis  Lucensis,  pag.677-749.(A.1745). 
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anni  m' infuse  venerazione  somma  ed  amor  grande  nelP  animo. 
Chi  può  ricordare  senz'affetto  un  tal  nome  ?  Chi  profferir  quel- 
lo in  generale  de'  Maurini  senz'  ammirazione ,  o  senza  gratitu- 
dine? Guérard  *  ,  che  fa  tolto  e' non  ha  guari  a' vivi,  dipinse 
nel  suo  Poliptico  d' Irminone  le  virtù,  e  celebrò  le  fatiche  im- 
mortali de' Monaci  di  San  Mauro;  del  che  io  fo  ringraziamenti 
alla  sua  memoria.  Pur,  debbo  dirlo;  il  Giustiniani  più  assai  mi 
persuade.  Io  non  prenderò  a  seguitar  ne  lui  né  il  Mabillon 
nella  lunga  lor  via  :  ma  ridurrò  la  questione  al  sommo  capo 
delle  parole  di  Paolo  Diacono. 

Del  Martirologio  di  Beda,  più  antico  di  Paolo,  non  vuol  farsi 
capitale;  perchè  i  vetusti  Martirologj,  al  pari  deJ Libri  Censuali 
della  Romana  Chiesa  ,  e  massimamente  di  Cencio  Camerario , 
aprir  solevano  in  ogni  giorno  dell'anno  un  largo  spazio  per  se- 
gnarvi sempre  nuovi  nomi  e  nuovi  fatti.  E  però  chi  potrebbe 
saper  con  certezza  ciò  che  Beda  pose  veramente  di  suo  nel 
Martirologio,  dove  si  nota  la  Traslazione  di  San  Benedetto  in 
Francia  ,  ed  anzi  nell'Orleanese?  Infinita  è  la  varietà,  che  tro- 
varono i  Bollandisti  ne' Manoscritti  del  Martirologio  di  Beda  ; 
ne  lo  stesso  Mabillon  si  fonda  molto  sopra  simile  autorità. 

Paolo  Diacono  per  Io  contrario  credeva  in  generale,  che  il 
Corpo  di  San  Benedetto  riposasse  in  Montecasino,  dove  ne  ripo- 
savano le  ceneri.  Dell'ossa  Paolo  non  faceva  un  gran  caso  quando 
narrava,  che  furono  elle  rapite  al  loro  sepolcro.  Senza  un  tal 
concetto,  vero  o  falso,  non  s'accordano  insieme  le  parole  da  lui 
dette  in  varj  luoghi;  parole  ,  che  innanzi  ogni  cosa  vanno  sog- 
gette ad  una  gran  varietà,  secondo  i  varj  Codici  della  sua  Sto- 
ria. Tenendomi  lontano  dal  labirinto  di  simili  diversità  >  dili- 
gentemente notate  dal  Giustiniani,  mi  fermo  al  concetto  dianzi 
esposto  ,  il  quale  si  scorge  chiarissimo  ne' Libri  di  Paolo;  che 
le  ceneri,  cioè,  state  sempre  in  Montecasino,  costituissero  vera- 
mente il  Corpo  di  San  Benedetto,  perchè  fra  queste  annovera- 
vansi  gli  occhj,  usi  a  guardare  il  cielo  :  oculos  semper  coelestia 
contemplari  solitos. 

Ed  or  s'intende,  se  io  non  vado  erralo,  il  vero  sentimento 
dì  Paolo*,  nel  suo  primitivo  racconto,  che  verso  la  metà  del 

1  Guérard,  Le  Polyptique  de  lAbbé  Irminon,  I.  5-9.  (A.  1844). 

2  Pauli  Diaconi ,  De  Gestis  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  2. 
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.settimo  secolo  alcuni  Franchi  Ce*omanì  ed  Aurelianensi  vennero 
in  Montecasino;  dove  fingendo  pernottare  innanzi  al  Sacro  Corpo 
(dumse  a  pud  Sacra  ni  Corpus  pemoctare  simulassént)  traspor- 
tarono in  Francia  V  ossa  di  San  Benedetto  e  di  Santa  Scola- 
stica. Ma  egli  è  certo  ,  soggiunge  il  Diacono  ,  che  la  bocca 
e  gli  occhj ,  usi  d'alzarsi  a  Dio,  e  V altre  membra  d'un  cor- 
po, caduto  in  cenere,  tutte  rimasero  in  Montecasino,  Qui  vie- 
ne il  Cardinal  Quirini1,  ed  osserva  che  il  teschio  era  dunque 
nel  sepolcro  di  Montecasino  ,  poiché  Paolo  Diacono  affermava 
d'esservi  gli  occhj  e  la  bocca  ,  cioè  ,  il  volto  del  Santo. 

Dov'è  ora  più  il  vanto  de'Floriacensi  per  le  parole  di  Pao- 
lo? S'abbiano  pur  da' Francesi  t'ossa;  qui,  diceva  il  Diacono, 
sta  il  Corpo  :  qui  riposano  tutte  le  membra. 

Quali  ossa,  oltre  il  teschio?,  può  domandarsi.  Tutte  od  in 
parte,  come  il  braccio  di  S.  Faustino,  recato  da  Petronace  in 
Montecasino?  (Vedi prec.  Num.  612).  Paolo  noi  dice;  ne  il  sa; 
ne  potea  punto  saperlo  senza  una  diligente  ispezione,  ch'egli  non 
fece,  della  tomba.  Ed  eragià  trascorso,  quando  egli  dettava  le 
Storie,  un  secolo  e  mezzo  dopo  il  preteso  rapimento  del  Sacro  Cor- 
po. Da  ciò  deduco,  e  parmi  con  ragione,  che  la  verità  di  quel 
rapimento  (potrei  chiamarlo  un  furto)  non  può  essere  ad  altri  nota 
se  non  a  Dio,  ed  a' rapitori,  se  pur  i  rapitori  vi  furono.  Che 
alcuni  Franchi ,  onde  Paolo  tacque  non  senza  disdegno  i  no- 
mi, convenissero  da  due  regioni  diverse  di  Francia  in  Montecasino 
verso  l'anno  663  o  664  o  673  (  gran  contesa  v'ha  intorno  all'an- 
no), sarebbe  stato  certamente  maraviglia:  ma  siano  pur  conve- 
nuti ,  Paolo  non  loda  la  lor  simulazione.  Intanto  perchè  si- 
mulare ,  se  non  vi  fosse  stato  niuno  a  guardia  del  Sacro  Cor- 
po? Poiché  v'ela  un  qualcuno,  crescono  le  meraviglie  intorno 
al  modo  ,  con  cui  si  potè  violare  il  sepolcro,  ed  ebbero  l'agio 
di  fuggire  col  prezioso  fardello  i  simulatori  ;  crescono  le  mera- 
viglie intorno  alla  coscienza  ed  alla  religione  di  chi  premeditava 
sì  da  lungi  gl'inganni  per  violar  quel  sepolcro.  Ma  chi  erano  i 
simulatori  ?  Erano  mercatanti  ,  erano  ladri  ?  Erano  sante  per- 
sone ,    mandate  da  Dio  ,  per  suoi  alti  ed  imperscrutabili  fini  ? 

1  Quirini ,  loc.  cit.  Epist.  93.  (4.  Feb.  1754) ,  pag.  641.  »  Namque  Os  et 
»  Oculi  calvariam  indicant ,  non  vero  Cineres  ». 
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Paolo,  ripeto,  noi  seppe  ne  potea  saperlo;  ne  altro  egli  aveva 
udito ,  durante  il  suo  esilio  in  Francia  ,  se  non  i  romori  del 
volgo  sull'arrivo  del  Corpo  di  San  Benedetto;  romori  non  cu- 
rati da  lui,  nel  suo  ritorno  in  Italia,  mercè  la  dottrina,  buona 
o  cattiva  ,  che  avendo  le  ceneri  avuto  perpetua  dimora  in  Mon- 
tecasino,  ivi  era  perciò  il  Corpo  di  S.  Benedetto ,  non  ostante  il 
trasporto  dell'  ossa. 

E  però  ,  in  un  altro  Capitolo  della  Storia  Paolo ,  racconta  \ 
che  Pelronace  venne  in  Mon  teca  sino,  là  dov'era  il  Corpo  di  San 
Benedetto  (ad  Sacruni  Corpus  beati  Patris  Benf.dicti  perve- 
niens).  Nell'Omelia  di  San  Benedetto,  composta  dallo  stesso  Pao- 
lo in  Montecasino ,  e'  chiama  i  suoi  uditori  a  far  testimonianza 
della  guarigione  ottenuta  da  un  sordo  muto  ad  Sacratissimum 
Corpus  Sanati  Benedicti.  Risponde  il  Mabillon  2,  che  fu  que- 
sta una  Sinecdoche;  prender,  cioè  ,  buonamente  la  parte  pel 
tutto:  ma  non  poteva  ella  essere  stata  una  Sinecdoche  àe'simu- 
latori  chiamar  Corpo  le  sole  ossa  di  un  braccio,  e  d'un  piede, 
che  fosse  venuto  lor  fatto  d'involare  ?  Non  basta  :  la  Sinecdoche 
pretesa  di  Paolo  Diacono,  sembra  di  tanta  viriù  al  difensore  illu- 
stre de'  Floriacensi  ,  che  una  siinil  se  ne  debba  ravvisare  nella 
Bolla  del  Pontefice  Zaccaria,  non  tacciata  di  falso  da  esso  Ma- 
billon ,  dove  si  dice,  che  il  Corpo  del  Santo  si  trovava  intero 
ed  intemerato  nel  748  in  Montecasino. 

Più  d'un  secolo  dopo  la  gita  di  Paolo  nelle  Gallie  ,  a' ro- 
mori uditi  quivi  da  lui  sulla  Traslazione  ,  onde  si  menava  un 
gran  vanto  ,  si  volle  dare  una  splendida  e  mirabile  origine, 
Adalberto  odAdrevaldo,  Monaco  Floriacense,  tessè  verso  F875 
una  sua,  non  dirò  se  fantastica,  Storia  dell'arrivo  di  San  Bene- 
detto in'Francia,  nella  quale  i  molti  simulatori  Cenomani  ed 
Aurelianensi  di  Paolo  Diacono  si  riducono  un  ad  solo,  inviato 
da  Dio:  ad  Aigulfo,  cioè,  spedito  all'opera  del  sacro  furto,  sì 
come  ho  detto,  da  Mummolo,  e  poi  salutato  Abate  di  Lerino. 
Visioni,  leggende,  miracoli  s'allegarono  da  cento  e  cento  Scrit- 
tori,  seguaci  d'Adrevaldo,  per  dimostrar  la  presenza  delle  spo- 
glie di  San  Benedetto  in  Francia  ;  ma  niuno  di  simili  portenti 

\  Paulus  ,  loc.  cil.  Lìb.  VI.  Cap.  40. 

2  Mabillon,  loc.  cit.  Dissert.  §.  10.  »  Sinecdochicos  Paulus  intelligit  ». 
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è  attestalo  da  ninno  Scrittore  contemporaneo  -,  da  riamo  ,  che 
fosse  almeno  più  antico  di  Paolo  Diacono.  Che  Santo  Aigulfo, 
trucidato  da  certi  falsi  Monaci  ,  debbasi  tenere  per  Martire  , 
io  dice  Adrevaldo,  né  io  vo' negarlo  :  ma  qui  si  tratta  di  ven- 
dere se  il  Martire  lodato  verso  la  fine  del  nono  secolo  fosse 
stalo  dugento  anni  prima  uno  ha?  simulato  ri  del  settimo  secolo, 
a*  quali  non  si  prodigarono  gli  encomj  da  Paolo  Diacono.  11 
quale  intanto  sembrava  favoreggiar  le  pretensioni  Floriacensi  , 
e  nocea ,  senza  volerlo,  al  vero:  i  suoi  racconti  s'inserivano 
in  tutte  le  Cronache  d'Europa,  sì  come  in  quelle  di  Regiuoue 
di  Prum ,  che  vivea  nel  906.  Tutti  ripetevano  a  gara  d'  aver 
Paolo  Diacono  affermato  di  trovarsi  l'intero  Corpo  di  S.  Bene- 
detto sulle  rive  della  Loira. 

Di  ciò  non  contentossi  Adrevaldo.  Scrisse  *  d*  aver  Zaccaria 
Papa  e  Pipino,  già  vicino  a  salire  sul  Trono  de' Franchi,  fat- 
to precetlo  a'  Floriacensi  di  restituire  il  Sacro  Corpo  a'Cassinesij 
essendosi  adoperalo  Carlomanno ,  fratello  di  Pipino  e  Monaco 
di  Montecasino ,  a  tal  effetto.  Ma  gli  esecutori  mandati  da  Pi- 
pino vidersi  colpiti  di  cecità,  per  le  preghiere  di  Medo,  Abate 
di  Fleury.  Non  era  forse  Fleury  la  patria  di  San  Benedetto?  Non 
era  un  sacrilegio  il   voler  privare  del  suo  Corpo  quella  Badia? 

Lascio  a  Monsignor  Giustiniani  di  venir  notando  tutte  l'as- 
surdità de' racconti  d'Adrevaldo  :  ma  non  posso  tacere,  che  il 
Muratori2  dalle  Schede  di  D.  Costantino  Gaetani,  conservate* 
nella  Biblioteca  Benedettina  di  San  Giorgio  in  Venezia  ,  trasse 
P  Epitome  della  Croniche  Cassinesi,  attribuite  malamente  ad 
Anastasio  Bibliotecario.  Credè,  che  l'Autore  fosse  stato  un  Cassi- 
nese  ,  il  quale  visse  dopo  il  Mille  *,  quando  già  la  fama  delle 
pretensioni  Floriacensi  e  dei  Libro  d'esso  Adrevaldo  s'era  dif- 
fusa in  Italia.  Vedendo  nondimeno  l'Autor  dell'  Epitome  ,  che 
Pontefici  ed  Imperatori  e  Re  traevano  in  Montecasino  a  vene- 
rare il  Corpo  di  San  Benedetto  ,  gli  parve  di  poter  assegnare 
un'  uscita  plausibile  alle  narrazioni  di  Paolo  Diacono  sul  tras- 
porto delle  sacre  ossa  in  Francia.  Scrisse  perciò,  che  quel  Car- 

1  Adevraldi  Floriacensis  ,  De  Miraculis  S.  Benedicti  ,  Gap.  XV.  XVI. 
XVII    Apud  Boschium,  Bollandistas  et  Mabiìlouium. 

2  Muratori,  Script.  Rer.  Hai.  Tom.  II.  Pari.  I.  pag.  347-370.  (A.1723), 
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lomanno,  Zio  di  Carlomagno,  avea  potuto  conseguirne  la  resti- 
tuzione da'Floriacensi ,  quando  sedeva  il  Pontefice  Stefano  IL° 

Qui  termina  la  Storia  Floriacense  udita,  indi  corretta  dal  falso 
Anastasio  in  suo  favore  :  ina  qui  con  tal  restituzione,  che  i  Cassi- 
nesi  non  accettano,  finisce  ogni  bisogno  di  favoleggiar  ,  di  men- 
tire. Pur  non  s'appaga  il  falso  Anastasio  :  egli  ama  sospingersi 
fino  a' tempi  del  furto,  ne' giorni  di  Papa  Vitaliano,  e  riferisce 
le  due  Lettere  di  quel  Pontefice,  da  me  registrate  nel  prec.  Num. 
33g.  In  esse  all'Aigulfo,  celebrato  cotanto  dal  Monaco  Adreval- 
do,  si  dà  la  nota  di  girovago  figliuolo  di  Satanasso  !  All'Abate 
poi,  che  narravasi  d'  averlo  mandato  ,  s*  attribuisce  la  qualità 
di  falso  Abate:  uomo  degno  d'  appellarsi  non  Mammolo  ?  ma 
Strumbolo  ! 

Nel  dare  i  brani  delle  due  Lettere  seguale  sì  stoltamente  col 
nome  di  Vitaliano  Papa,  io  sperava,  che  non  avrei  avuto  mestieri 
di  toccar  delle  dispute  Floriacensi;  ma  la  necessità  d'illustrare  la 
donazione  di  Gisulfo  H.°f  e  la  Bolla,  che  ora  darò  del  Pontefi- 
ce Zaccaria,  vani  rendette  i  miei  desideri.  Si  noti  frattanto  qual 
era  il  gusto  letterario  verso  il  Mille  ,  quando  V Epitome  Cas- 
sinesi  dettavansi  dal  falso  Anastasio.  Le  due  Lettere,  non  essen- 
dosi da  lui  foggiale  per  riaver  le  ceneri,  ch'egli  diceva  tornale  in 
Italia  ,  non  aveano  altra  ragione  d'essere  se  non  gli  usi  del  se- 
colo ,  secondo  i  quali  gP  inameni  racconti  d'  una  Cronica  so- 
lcano condirsi  con  alcuna  di  simigliami  piacevolezze.  Questi 
scherzi  dell'ingegno,  che  a  noi  sembrano  sì  balordi  e  sono, 
piacevano  allora  e  sJ  applaudivano  con  intera  innocenza  :  sta- 
vano in  vece  delle  Concioni  di  Livio  e  di  Tacito  nel  pensiero 
di  chi  le  componeva  e  di  chi  le  leggea  :  erano  una  spezie  di 
Romanzi,  una  spezie  di  commedie,  una  spezie  di  novellate  per 
invogliare  col  dolce  all'utile,  o  per  condurre  gli  animi  agli  studj, 
e  per  ingannar  le  lunghe  ore  del  giorno  (  lusus  ingemi  ). 

Appunto  verso  il  1004  ,  età  probabile  del  falso  Anastasio  y 
nell'austero  Codice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde  ,  si  trova- 
no (fol.  179  )  due  Lettere,  pubblicate  già  dal  Ròzan  *  :  ma  che 
io  vo'  riproporre,  perchè  mi  pare  potersi  dindi  avere  gran  lu- 
me sulla  Storia  Letteraria  di  queir  età. 

1  De  Rozan,  Lettre  à  M.  le  Bibliothecaire  du  Roi  à  Naples  (A.  1800), 
Tradotte  con  altre  sue  Opere  dall'Abate  JVlorcaldi  della  SS.  Trinità  di  Cava, 
III.  162.  Napoli,  in  4.°  (a.  1822). 


296 

V  Imperator  Bizantino  si  finge  a  scrivere  a  Carle-magno  : 
»  Auousrus  Imperator  Patricii.  Carolus  salutem. 
)>  Mando  scias  quoniam  tibi  aureos  centum  millia.  Rursus  sì 
))  ad  me  venerit  dabo  tibi  mille  milia  aureos.  et  tota  ex  topa- 
«  lion  coronam.   Itisi) per  sexmillia  de  terra  AsrA.miliaria.  Quin 
»  etiam  super  omnes  patricios  meos  te  collocabo.  Legion  Vul- 
a  garum  (Bulgari)  unam.  et  Fersarum  alleram.  Armentorum 
)>  tertiam.  quin  etiarn   Noktmannos  de  Europam.  Subjieiatque 
»  tibi  Asiae  regna  omnia.  Vale  prime  Coroni  ». 
Risposta  : 
»   Augusto  Imperatori.  Carolus  grates  referimus  mullas  vo- 
»  bis  de  tot  muneribus   quod  michi  promisistis  ,    sed  honorem 
»  nobis  nuliurn  fecislis.  quando  Consulem  me  scripsiàtis.  quo- 
w  niam  licet  honorem  et  lerram  habeas.   inajorem   cenlnmpli- 
»  citer.  quia  tantum  est  Asia,  quantum  Europam  et  Africam. 
»  Tamen  Capud  Mundi  Roma  est  quam  teneo. 

»  De  meo  autem  adventum  sciatis  ad  vos  non  veniam.  nisi 
))  quando  resurgtint  mortui.  Quia  scio  Romanorum  siculi  fuit, 
»  meis  vero  temporibus  si  placet  Deo  ut  non  sit.  Valete  ,  et 
»  scias  quia  mando  tibi  centum  canes  ». 

Son  queste  scempiaggini  ,  si;  ma  piene  d'alti  e  di  Romani 
spiriti  :  Roma  è  il  Capo  del  Mondo,  e  tutto  il  resto  è  un  nulla. 
Dopo  aver  letto  queste  due  Prose  Cavensi,  cessa  qualunque 
sdegno  contro  la  Jor  falsità  ,  e  contro  la  falsità  de'dieciotto  Do- 
cumenti pubblicali  nel  i5i3  dal  Vicentino;  co'quali  non  si  volea 
spogliare  alcuno  t  ma  o  rinfrescar  la  memoria  di  molte  cose 
vere  ,  o  celebrar  grossamente  le  geste  d'  un  qualche  campione 
della  fede  Cattolica  ,  sì  come  San  Placido. 

Torno  a'Floriacensi.  Le  Bolle  date  in  lor  favore  da' Pontefici 
tennero  per  vero  il  fatto  della  Traslazione,  ma  secondo  le  nude 
narrazioni  di  que'Monaci;  e  niuna  prese  giammai  a  diifinire  con 
l'autorità  della  Chiesa  Romana  la  questione  intorno  a  quel  fatto, 
negato  de'Cassinesi.  Di  ben  altro  nerbo  sono  le  Bolle  in  favor  di 
Montecasino  ;  e  spezialmente  quella  del  1.  Ottobre  1071  pubbli- 
cata iti  parte  dal  Vicentino  '  e  poi  da  tutti,  ma  inlera  solo  dal 
Tosti  2.  Alessandro  11.°  con  gran  seguito  di  Cardinali  e  di  Prin- 


1  Leo  Osliensis,  per  Laurentium  Vicentinum,  etc.  pag.  CXCH.  (A.1513). 
9  Tosti,  Storia  di  Montecarlo,  I.  408-410.  (A.  1842". 
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cipi  si  condusse  a  consacrai  il  Tempio  rinnovato  sul  Sacro  Mon- 
te, ove  si  venerava  il  Corpo  di  San  Benedetto-,  del  che  volle  ai 
spedisse  una  Bolla  ,  venula  originalmente  fino  a' dì  nostri,  nel- 
la quale  si  leggono  sottoscritti  San  Pier  Damiano  ,  Cardinale 
d'Ostia  ,  e  quel  famoso  Ildebrando  ,  che  poi  divenne  Gregorio 
Vll.°  V  è  sottoscritto  ancora  Desiderio  ,  Abate  di  Montecasino, 
che  d'indi  ascese  al  trono  Pontificale  col  nome  di  Vittore  li  L# 
Il  Tosti  fé'  incidere  i  fac  slmile  di  queste  tre  cosi  nobili  sot- 
toscrizioni. 

Leone  Marsicano  ,  giovine  spettatore  dell'augusta  solennità  , 
ignorava  in  quel  giorno,  eh' e' sarebbe  succeduto  a  Pier  Da- 
miano sulla  Cattedra  Ostiense,  ne  temeva  d'  aver  egli  a  susci- 
tarsi tanti  nemici  nella  posterità  quanti  se  ne  suscitò  per  aver 
descritto  ciò  che  vedea  della  venerazi*  ne  de'popoli  pel  Corpo 
di  San  Benedetto  nella  sua  tomba  Cassinese. 

Né  il  Baronio  *  ne  il  Pagi  2  conobbero,  se  non  dimezzata  pres- 
so il  Vicentino,  cosi  fatta  Bolla  del  1071  ;  ed  il  primo  non  ne 
fé' motto ,  che  secondo  i  racconti  dell'Ostiense.  Poscia  il  Car- 
dinale 3,  giunto  ch'e'fu  all'anno  1107,  approvò  le  Bolle  date  do- 
po Eugenio  HI.0  a' Floriacensi,  lodando  splendidamente  i  me- 
riti di  Giovanni  dal  Bosco  ,  e  la  Biblioteca  Floriacense  allora 
allora  da  lui  posta  in  luce.  11  Pagi  nulla  soggiunse  a  questi 
elogj  :  ma  il  Mansi  4  mostrossi  non  poco  arrendevole  alle  ra~ 
gioni  de'Cassinesi  ,  e  forse  anche,  sebbene  con  gran  dubitazio- 
ne ,  il  Muratori  5.  Alessandro  Di  Meo  6,  quantunque  si  avverso 
a' Monaci,  non  fu  questa  volta  ingiusto,  ne  ardi  7  trarre  un  fiato 
contro  la  Bolla  del  1.  Ottobre  1071  ,  quantunque  avesse  col 
Baronio  corretta  ,  come  suol  tutto  dì  farsi,  l' Indizione  segnata 
dall'Ostiense  \  credendo  essersi  scritta  la  data  dopo  quel  gior- 
no ;  quando  ,  cioè  ,  si  fé'  la  spedizione  della  Bolla ,  terminate 
le  grandi  feste.  Ma  il  Giustiniani  8  dimostrò ,  non  esser  mestieri 


1  Baronii,  Anno  1071,  §.4.  Tom. XI.  (A.I6O0). 

2  Pagi ,  Ad  loc.  cit.  Baronii. 

3  Baronii,  Anno  1107.  §.8.  Tom.  XII.  (A.1607). 

4  Mansi,  Nota  (4)  ad  armimi  664.  Baronii. 
3  Muratori ,  Annali  ,  Anno  677  . 

6  Di  Meo,  Anno  661.  Annali,  II.  92-94.  (A.  1796 -, 

7  Id.  Ibid.  Vili.  105.  (A.  1803). 

8  Petri  M.  Iustiniani ,  toc.  cit.  pag  729 
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di  corregger  l' Indizione  ,  perchè  si  trattava  della  Romana  o 
Pontificia  ,  che  comincia  nel  1.  Gennaro.  Intanto,  che  avreb- 
ber  detto  il  Baronio  ed  ilGallonio,  se  fosse  venuta -lor  nelle 
mani  la  Bolla  Originale  d'Alessandro  11.°,  la  quale  si  conserva 
in  Moni  ecasi  no  ? 

Non  essendo  mio  l'officio  di  far  la  Storia  compiuta  di  sì  lunga 
controversia,  terminerò,  dicendo,  che  San  Benedetto  fu  seppel- 
lito in  Montecasino  j  che  questa  sepoltura  dovea  riuscirgli  cara 
più  di  qualunque  altra  ;  che  Dio  Signore  ben  potea  disporre 
altrimenti,  ma  per  sapere  s'è'  dispose  in  altra  guisa,  non  basta 
l'affermazione  d'Adrevaldo  ;  non  bastano  gli  attestati  dc} simu- 
latori del  settimo  secolo,  i  quali,  polendo  mentire  od  esagerare, 
aveano  la  più  grande  utilità  nel  mentire  o  nelP  esagerare. 

Ed  ora  ognuno  può  scorgere  la  singolarità  di  quest'  annosa 
lite.  1  rapitori  si  vantavano  d'aver  privato  il  suolo  Italiano  di 
quello,  che  tutti  aveano  per  certo  ,  essere  il  suo  più  gran  tesoro  : 
ma  i  proprielarj  del  suolo  negarono  e  negano  d'essere  stati  posti  a 
ruba  ;  ed  il  peso  della  pruova  sta  tutto  a  carico  de' rapitori  del 
653.  Io  credo,  che  veramente  alcuni  Franchi  ottenuto  avessero 
da'  Custodi  e  da'  Romiti  di  Montecasino  una  qualche  Reliquia 
di  San  Benedetto,  per  via  di  preghiere  o  di  doni  e  per  carità 
religiosa:  ma  poi  chi  potea  vietare  a  que'  Franchi  d'imboccar 
la  tromba  ,  di  fìnger  portentose  novelle  de'  loro  ardiri  o  della 
loro  industria,  e  di  p'gliar  la  parte  pel  tutto,  come  il  Mabillon 
appose  a  Paolo  Diacono  ?  Ciò  che  basta  per  troncar  qualunque 
controversia  e  dar  vinta  la  lite  a  Montecasino  è  la.  Cronica  di 
Lenno,  dove  si  dice  che  un  braccio  di  San  Benedetto  fu  man- 
dato da  Montecasino  sino  in  Brescia,  ne' primi  anni  del  Re  De- 
siderio.  Di  questa  Cronica  darò  il  testo  sotto  l'anno  760. 

§■   iv. 

Dio.  Corpo  di  San   Bartolomeo  Apostolo. 

1  brevi  racconti  di  Leone  Ostiense   intorno  alla  Traslazione 

del  Corpo  di  San  Bartolomeo  Apostolo  in  Benevento  da  Lipari 

hi  l'altro  pretesto,  chi  l'avrebbe  creduto?,   per  inveir  contro 

la  donazione  di  Gisulfo  11.°  Basilio  Giannelli  »  avea  pubblicato 

i  Giannelli ,  Discorso  intorno  all'esistenza  del  Corpo  di  San  Bartolomeo 
in  Benevento,  Benevento  (A. 1695). 
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una  sua  scrittura  su  tale  argomento;  contro  la  quale  proruppe 
furibondo  un  Avvocato  per  nome  Francesco  Saverio  Dini  *. 
Quanta  bile  e  ntro  Leone  Ostiense!  Qual  cipiglio  in  generale 
contro  i  Cassinesi  !  Rispose  con  gran  moderazione  il  Giannelli  2: 
ma  l'altro,  divenuto  più  rubesto,  fece  replicare  o  piuttosto  repli- 
cò, pigliando  il  nome  d' accademico  Intronato  3.  Vomitò  quan- 
te più  ingiurie  sapea  contro  l'Archivio  di  Monlecasino,  e  con- 
tro i  Cassinesi.  A  me  non  giova  dir  altro  sopra  quest'ignobili 
assalti  :  solo  dirò,  che  V Intronato  si  sarebbe  veduto  pienamen- 
te smentire,  se  avesse  letto  un  Opuscolo  di  Monsignor  de  Vi- 
ta 4  e  gli  Atti  di  San  Bartolomeo  pubblicati  dal  Borgia5. 

Basta  l' esempio  di  San  Bartolomeo  a  far  comprendere  in 
qual  modo  per  più  d'  un  secolo  avessero  ad  ogni  proposito 
della  minima  lite  contro  i  Cassinesi  gridato  i  Causidici  ne'Tri- 
bunali  Napolitani  la  croce  addosso  all'  Ostiense,  nel  caso  che 
questi  avesse  narrato  un  qualche  fatto  contro  il  loro  intendimento 
nella  sua  Cronica  j  e  come  Leone  in  bocca  d'ogni  Avvocato  fosse 
un  furfante;  come  i  Cassinesi  s'avessero  a  tenere  per  una  con- 
grega di  barattieri,  da' quali  s'era  foggiata  con  abbominevole 
dolo  queir  Opera.  Un  Niccolò  Centomani  G  giunse  a  negare  , 
che  Leone  Ostiense  avesse  vivuto  giammai  ! 

§.   v. 

Ultime  parole  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  donazione 
di  Gisulfo  11,° 

La  donazione  si  fece  cum  omnibus  Castellis  ,   P'icis  ,  Do- 

mibus ,  Ecclesiis  ,  eie quae  intra  praedictos  fines  ha 

bebantur.    Qui  Leone  tocca  d'  un  tempo  già  passato  ,    e  però 

1  Dini,  Dissertatio  de  Translatione ,  etc.  VenètHs  (A.1701). 

2  Giannelli ,  Discorso  citato ,  con  Aggiunte  contro  il  Dini ,   Benevento 
(A.1713). 

3  Academici  Intronati,  Vindiciae  Vindiciarum  Dissertationis  Francisci  Di- 
nii,  Massae  (A.1716). 

4  De  Vita,  Negli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli ,  Tom.  IX.  (A.  1782), 
Ò"  Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  1.  307-348.  (A.  1763). 

6  Centomani ,  Pel  Contestabile  Colonna ,  intorno  alla  Preposìlura  di  Ro- 
sciolo,  pag.Xl.  Napoli,  in  #,•  (A. 1766). 
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parla  di  suo.  A  noi  non  pervennero  intere  le  parole  del  Di- 
ploma  di  Gisulfo  IJ.°  Ma  quel  Duca  di  Benevento  ,  esclama 
il  Pecchia  *,  non  potè  donar  Castelli  e  Vici  o  Villaggi  ,  né 
Case  né  Chiese,  là  dov'era  una  sì  profonda  solitudine,  quan- 
do i  Franchi  vennero  a  rapire  il  Corpo  di  San  Benedetto  ver- 
so il  653.  Tu  Ito  è  falso  perciò  quel  che  Leone  afferma  essersi 
donato  da  Gisulfo  II.°  a  Montecasino. 

Sì  fatte  voci,  ed  e*  giova  notarlo ,  non  mossero  il  Di  Meo2, 
che,  contro  la  sua  propria  natura,  prestò  fede  alla  testimonian- 
za di  Leone  Ostiense ,  ne  si  rattenne  dal  riferir  diligentemente 
i  confini  di  tal  donazione  ,  senza  soggiungere  alcun  motto  di 
dubbio.  Ma  la  vasta  solitudine  del 653, come  altresì  le  susseguenti 
devastazioni  di  Gisulfo  I.°  non  impedirono  ,  che  Paolo  Diaco- 
no 3  dicesse  d'aver  Petronace  nel  720  trovato  alcuni  semplici 
uomini,  guai-datori  della  Chiesa  e  del  sepolcro  di  San  Benedetto, 
co'quali  unissi  quel  cittadino  di  Brescia.  Eravi  parimente  la  Chie- 
sa di  San  Martino,  che  Petronace  prese  a  ristorare ,  ampliandola 
di  sol  sedici  cubiti ,  dove  collocò  le  Reliquie  di  San  Faustino. 
Quegli  uomini  semplici  doveano  aver  una  qualche  abitazione  là 
fra  le  rovine  della  Badia.  V'eran  di  poi  le  rovine  della  Città  di 
Casino,  e  del  Tempio  degl'idoli,  che  fu  mutato  anche  in  Chiesa 
da  Scaniperga  ,  Duchessa  di  Benevento,  secondo  il  Codice  Ca- 
verne delle  Leggi  Longobarde  (  Vedi  pree.  Num.  6i3  ).  Ne  poT 
teano  queste  cose  non  essere  in  quel  deserto;  e  però  Gisulfo 
II.0,  concedendo  il  suolo  ,  dovè  necessariamente  concedere  le 
Case  e  le  Chiese  t  che  pur  v'erano,  a  malgrado  del  Pecchia. 

Rimangono  i  Villaggi  ed  i  Castelli  ,  che  a  lui  sembrano 
impossibili.  Pur  dal  720,  che  fu  l'anno  dell'arrivo  di  Petro- 
nace ,  fino  alla  donazione  Gisulfina  del  747  ,  trascorsi  erano 
venti  sette  anni,  onesto  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  si 
dovè  rifabbricare  splendidamente  la  Badia  Cassiuese  ;  andarvi 
però  gran  numero  di  contadini  e  di  fabbri  d'ogni  sorta.  Non 
doveano  ripararsi  costoro  in  alcuni  tugurj,  alcuni  de'quali  for- 


1  Pecchia,  Storia  «ella  G.  C.  della  Vicaria,  II.  126.  Napoli,  in  4.°  (A.1778). 

2  Di  Meo ,  Annali ,  II.  367-368. 

3  Paulus  Diaconus  ,  Zoe.  ci*.  Lib.  VI.  Cap.  40.  »  Cum  aliquibus  simplici- 

»  bus  Viris  JAM  ANTE  RKSIDENTIBUS  ». 
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mar  dovettero  un  villaggio?  Petronace  dovè  chiamar  molti  Co- 
ioni ,  ed  anche  molli  servi  per  lavorar  la  terra  e  per  vivere. 
Gisulfo  11.°,  secondo  il  Codice  353.  di  Montecasino  ed  il  Ca- 
ven>e  delle  Leggi  Longobarde,  collocò  i  suoi  Marcheos  o  Mar- 
chesi ,  là  dove  tanta  moltitudine  andavasi  congregando  sì  per 
la  ricostruzione  della  Badia  ,  e  si  per  la  crescente  divozione  dei 
popoli  e  di  chi  saliva  sul  Monte  a  venerar  le  spoglie  di  San  Be- 
nedetto. Qual  maraviglia  perciò,  che  in  vènti  sette  anni  andassero 
tuttodì  sorgendo  alcuni   P Maggi  d' intorno  al  Sacro  Monte  ? 

Ma  i  Castelli,  ripiglia  il  Pecchia  ,  i  Castelli  dov'erano  mai 
nel  747  su  quell'aspro  giogo  ?  1  Castelli,  rispondo,  erano  i  luo- 
ghi rafforzati  ,  dove  dimorar  doveano  i  Marcheos  o  Marchesi 
per  difendere  il  Monte  da' nemici ,  e  da' ladroni.  Castelli  non 
volea  già  dire  in  quell'occorrenza  una  delie  Rocche  più  forti 
e  più  munite  :  ma  tal  parola  ebbe  varj  significati ,  ora  più 
splendidi  ed  ora  più  dimessi  ,  ne'  varj  secoli.  Altri  non  erano 
i  Castelli,  onde  parlava  Gisulfo  IL0,  se  non  i  Castilia  del 
Poliptico  d'  lrminone  presso  il  Guérard  4.  Ed  ecco  la  defini- 
zione de'  Castitia  dell'ottavo  secolo  per  l'appunto,  quando  si 
ristorava  la  Badia  di  Montecasino. 

»  Castitia,  aedifìcia  rustica  usui  agriculturae,  habitationis- 
«  que  praecipue,  sive  Casae  Appendices,  ut  sunt  stabula,  hor- 
d  rea,  alia  id  genus  ».  Ma  se  pur  si  volesse,  che  i  Castelli  di  Gi- 
sulfo 11.°  non  avessero  a  paragonarsi  co'  Castitia  d' lrminone , 
qual  maraviglia  che  si  fosse  dal  720  al  747  costruito  da  Pe- 
tronace un  qualche  Castello  per  ischermirsi  da'ladri  ?  Qui  gio- 
va ricordarsi  del  Castello  ,  che  fabbricò  il  Vescovo  di  Novara 
Onorato,  e  dell'altro  edificato  da  San  Nicezio  di  Treviri;  dei 
quali  Vescovili  Castelli  e  de'  soldati  Ecclesiastici  (  Si  vegga  il 
prec.  Nura.  162  ),  favellai  nella  Storia  2.  Gran  novità  in  vero  ! 
Che  in  tempi  di  violenza  e  di  forza  bruta  cercassero  gli  Eccle- 
siastici,  e  cercassero  i  Vescovi  di  costruirsi  un  asilo  per  di- 
fendersi ? 


1  Guérard,  Glossaire  du  Polyptique  d'Irminon,  pag.  450.  (A.1844) 

2  Storia  d' Italia ,  Voi.  II.  pag.  239-240.  Voi.  HI.  pag,  1545. 
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NUMERO  DCXVI. 

Bolla  di  Zaccaria  Pontefice  in  favor  di  Montecasino. 

Anno  748.  Febbraio  21. 

(  Da  una  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.°  del  10.  Aprile  1231  (1)  ). 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Dilectis 
Filiis. . .  .Abbati  et  Conventus  Monasterii  Casinen.  Salu- 
lem  et  Apostolicam  Benedictionem. 

Cum  multa  precum  instantia  devote  ac  burnii  iter  nu- 
per  postulastis  a  Nobis ,  ut  bone  memorie  Zacharie  PP. 
predecessoris  Nostri  privilegium  monasterio  vestro  cou- 
cessunl,  propter  vetuslatem  ipsius  (2)  maxime  cum  filum  , 

(i)  Monsignor  Marino  Marini,  nipote  dell' illustre  Autor  dei 
Papiri,  e  chiaro  per  le  sue  proprie  scritture,  ha  avuto  la  bontà 
d'  autenticare,  nella  sua  qualità  di  Prefetto  degli  Archivj  Se- 
creti, la  Bolla  Originale  di  Gregorio  Nono,  dove  si  contiene 
quella  di  Zaccaria  ,  che  io  fedelmente  pubblicherò  ,  salvo  il 
farvi  di  mio  alcuni  capoversi  ,  come  già  dissi  di  voler  fare 
nella  Prefazione  generale  al  presente  Codice  Diplomatico. 

(2)  Propter  vetuàlatem  ipsius.  Erano  trascorsi  quattrocento 
ottanta  tre  anni  dal  748  al  i23i  ,  in  cui  si  rinnovò  la  Bolla. 
Non  era  un  grandissimo  spazio  di  tempo:  gli  Archivj  d' Italia 
sou  pieni^  di  Carte  Originali  dell'ottavo  secolo.  Ma  la  Bolla 
Originale  di  Zaccaria  perì,  credo,  nell'  incendio  dell'  Archivio 
nel  Monastero  di  Teano  ,  dove  i  Cassinesi  ripararonsi,  fuggen- 
do iunanzi  a'  Saracini  ;  ed  altro  non  avanzò  se  non  il  sigillo 
di  Papa  Zaccaria,  fatto  incidere  dal  P.  Tosti. 

Ecco  perchè  nel  i23i  dissero  i  Cassinesi  da  un  canto,  che 
l'antico  filo,  da  cui  pendeva  il  sigillo,  erasi  rotto;  e  dall'al- 
tro non  affermarono  a  Papa  ^Gregorio  IX. °  di  presentarsi  essi 
con  la  Bolla  Originale  alle  mani  >  perchè  incendiata.  Esibiro- 
no per  avventura  una  Copia  ,  la  quale  sarà  stata  quella  me- 
desima dell'undecimo  secolo  ,  che  si  vede  tuttora  in  Monteca- 
sino ,  e  che  lo  stesso  P.  Tosti  confessa  lealmente  non  doversi 
tenere  per  l' Originale ,  come  avea  preteso    il  P.  Abate    della 
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cui  bulla  adherebat  prò  malori  esset  parte  confractum ,  et 
alterius  forme  foret  eiusdem  liltera  quam  moderna,  man- 
daremus  sub  bulla  nostra  litteris  annotari. 

Noce.  iNè  i  Cassinesi  riappiccarono  il  sigillo  della  perduta  Bolla 
Originale  alla  Copia  dell'  undecimo  secolo  ;  ma  conservarono 
separatamente  1*  uno  e  l'altra. 

Se  altri  pensa  ,  che  la  cosa  non  andò  a  questo  modo  nel 
i23i  ,  io  non  mi  opporrò  :  ma  posso  e  debbo  domandare,  qual 
fosse  stata  la  sorte  dell'  Originale  in  quell'anno?  Se  restò  nelle 
mani  de'Cassinesi,  per  quale  accidente  si  perdette  di  poi  ?  O  lo 
depositarono  essi  negli  Archi vj  della  Chiesa  Romana  ,  contenti 
d'aver  la  sola  spedizione  della  Bolla  di  Gregorio  1X.°?  Ma  in 
quegli  Archivj  già  si  trovava  o  la  Bolla  Originale  di  Zaccaria 
o  qualche  altro  autentico  ricordo  ,  come  si  legge  ne'  Registri 
di  Cencio  Camerario,  il  quale  poi  divenne  Onorio  III.0  Ecco  le 
parole  di  lui ,  pubblicate  dal  Muratori  *. 

»  Igitur  Casinense  Monasterium  beati  Patris  Benediciti,  nul- 
»  lius  ditioni  vel  juri  subditum  .  habet  tuitionem  ab  Apo- 
»  stolica  Sede  ,  a  cujus  Pontifice  Z.vcharta  per  Petronacem 

»  virum  Dei  restauratum  est Habet  privilegia  suae  tui- 

»   tionis  a  Romanis  Pontificibus  et  Zacharia  ». 

Tutto  dunque  fa  credere  che  V Originale  di  Zaccaria  si  per- 
dette nell'  incendio  Teanese. 

Di  Cencio  Camerario  ,  che  scrisse  queste  parole,  ossia  d'  O- 
norio  III.0,  fu  immediato  successore  Gregorio  IX.0  :  il  quale  non 
dalla  spedizione  Originale  o  da  una  semplice  Copia  potè  pochi 
anni  appresso  conoscere  il  vero,  ma  dall'Originali  memorie, 
conservale  proprio  negli  Archivj  stessi  della  Chiesa  Romana.  E 
che  altro  in  fatti  contiene  la  Bolla  di  Zaccaria  se  non  quello 
che  si  dice  in  poche  parole  da  Cencio  Camerario  intorno  all' im- 
munità di  Monlecasino?  Le  donazioni  di  Gisulfo  II.0  e  di  qual- 
che altro  personaggio  non  han  bisogno  della  Bolla  di  Zaccaria: 
elle  hanno  in  se  medesime  la  lor  dimostrazione. 

Muratori  2  dà  il  nome  d'antichissimo  al  Codice  da  lui  pub- 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  Y.  837.  (A. 1741). 

2  Jd.  Ibid. ,  V.  835, 
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Nos  igitur  eodem  privilegio  diligenter  iaspec(o  ,  ne 
ius  posset  eiusdem  monasterii  deperire ,  privilegium  illud 
presentibus  de  verbo  ad  verbum  annotari  fecimus  ad 
cautelam ,  apostolici  favoris  ei  presidiura  impeudendo  , 
ita  quod  per  hoc  nichil  plus  iuris  accrescat  eidem  Mo- 
nasterio ,  quam  ei  per  dictum  Privilegium  fuisset  indul- 
tum  ,  cum  per  id  conservare  ius  anliquum  non  novum 
ei  concedere  intendamus. 

Tenor  autem  eiusdem  privilegii  talis  est. 


Zacrarias  PP.  Servus  Servorum  Dei  Omnibus  catholice 
ecclesie  filiis  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 
Omnipotenti  Deo,  cuius  melior  est  misericordia  super 

blicato  di  Cencio  Camerario.  Molti  riscontri  da  me  fatti  mi  per- 
suasero ,  che  fosse  stato  quello,  il  quale  ora  si  conserva  nella 
Libreria  del  Cardinal  Valenti  Gonzaga  ,  lasciata  da  lui  al  Ge- 
sù di  Roma.  Più.  assai  compiuto  ed  autorevole  si  vuol  giudi- 
care il  Codice  Cólonnese ,  acquistato  per  la  Vaticana  da  Mon- 
signor Mai  ,  oggi  Cardinale.  J^on  so  se  ora  si  trovi  negli  Ar- 
chivj  Segreti.  Ma  il  Cencio  Camerario  del  Cardinal  Baronio  fu 
copiato  dal  Codice  Vaticano  445  ,  che  poi  si  disse  perduto,  lo 
ebbi  sovente  la  Copia  del  Baronio  ira  le  mani  con  altre  sue 
carte,  custodite  nella  Biblioteca  Vallicellana.  Qual  piacere  di 
veder  ,  di  toccare  i  fogli  posseduti  già  e  postillati  da  un  si 
grande  uomo!  JNel  Cencio  Camerario  del  Baronio,  a  fol.  gy9 
comincia  dunque  l'inventario  di  molti  Privi'egj  de' Pontefici, 
fra' quali  è  ricordato  quello  di  Zaccaria  in  favor  di  Monteca- 
sino  con  le  parole  testé  riferite.  1  lievi  dubbj  del  Cardinale 
sulla  Bolla  di  Zaccaria  sarebbero  al  tutto  svaniti,  s'egli  avesse 
veduto  la  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.0,  della  quale  piac- 
que a  Monsignor  Marini  autenticare  la  Copia.  Questa  Bolla 
ignorossi,  per  quanto  sembra,  dal  Laureto  f;  che  ne  ricorda  un 
altra  del    «8.  Marzo   i23o  in  favor  de'Cassiuesi. 

1  Laureti,  De  existentia,  etc.  Cap.  XXI.  pag.  98. 


305 

vitas  gratias  agimns ,  qui  gloriosus  in  sanctis  suis  atque 
mirabilis  est,  et  virtules  suas  ubicumque  vult  ineffabili 
bonitate  ostendit ,  ipse  qaippe  dignationis  sue  potentia 
Beatissimum  Benedictum  patrem  omnium  constituit  mo- 
nachorum. 

Ipse  eum  monastice  legis  lalorem  et  operatorem  esse 
disposuit ,  ipse  illius  mentis  Casinen.  Monasterium  ,  in 
quo  et  sanctissime  vixit  et  gloriosissime  obiit  ,  omnibus 
per  totum  orbem  monasteriis  clementi  benignitate  prefecit. 

Qui  pater  sanctissimus  dum  vitam  beremiticam  duce- 
ret ,  divina  revelatione  monitus  ad  eimdem  loeum  perve- 
nit,  duobus  se  angelis  comitantibus  eum  beatissimo  iMauro 
ac  Placido  Tertullii  palricii  filio  aliisque  nonnullis ,  ubi 
tempia  ydolorum  destruens  ,  Monasteriumque  construens 
apostolicis  illud  dotavit  virtutibus. 

Inter  que,  dum  ei  revelatum  fuisset,  quod  supradictus 
locus  esset  destruendus ,  et  ob  id  inconsolabiliter  fleret  , 
Omnipotentis  Dei  ad  se  vocem  audìvit  dicenlem:  »  Noli 
»  probatissime  ac  clementissime  Benedicte  prò  hiis  que  huic 
»  eventura  didicisti  loco  mestum  gerere  animum ,  quoniam 
»  quod  semel  a  Deo  prefixum  est ,  immutabile  atque  irre- 
»  vocabile  est ,  solis  tibi  tuo  merito  concessis  habenlium  in 
»  loco  animabus  ;  sed  aderii  Omnipotentis  Dei  consolatio, 
»  que  locum  istum  in  ampliorem  et  multo  meliorem  quam 
»  nunc  est  restituet  gradum  ,  et  buius  ordinis  doctrina  de 
))  hoc  iterum  per  totum  orbem  radiabit  loco  »  -,quod  post 
eiusdem  patris  obitum  consummatum  est. 

Nam  a  Longobarda  pervasum  et  igne  crematum  est  , 
fratres  autem  ad  apostolicam  sedem  venientes  ,  ex  con- 
cessione sancti  predecessoris  nostri  Pelagii  iuxta  Late- 
banen.  Palatium  monasterium  construxerunt  ,  atque  per 
prolixum  tempus  habitaverunt. 

Set  eum  iam  Omnipotens  Deus  censuisset  Casinen.  Ce- 
IV.  20 
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nobium  restaurare  ,  ac  cenobialem  ins.litulionem  que  inde 
principium    sumpserat  ex  eodem  loco  propagare  a  reve- 
rentissimo Gregorio  Urlio  predecessore  Nostro.  Pltonas 
(aie)  diclus  filius  noster  est  ad  restaurandum  direclus. 

Qui  dum  ad  eundem  locum  venisset ,  communis  pater 
noster  Gregorius  ex  hoc  mundo  migravi t  ;  set  post  eius 
excessum  in  sede  apostolica  cum  parvitas  nostra  succes- 
sisset ,  opus  ab  ilio  ceptum ,  in  restauratione  eiusdem  Ce- 
nobii ,  adiuvante  Domino  ad  fìnem  usque  perduximus. 

Heg  autem  eo  die  quo  sanctissimi  patris  ecclesiam  de- 
dicavimus  parvitas  nostra  obtulit  libros  scilicet  sancte  scri- 
pture  et  librum  regule  quam  sanctissimus  pater  manu 
propria  scripserat ,  pondus  etiani  libre  panis  et  mensuram 
vini  ,  nec  non  diversa  ad  ecclesiaslicum  ministerium  or- 
namenta et  possessiones  apostolica  liberal  itale  concessimus. 

Qualiter  autem  eiusdem  patris  pignora  sororisque  eius 
sunt  posila  perspicientes  ac  intemerata  invenientcs  prò  re- 
verenda tanti  patris  tangere  minime  ausi  sumus. 

In  dedicalione  vero  eiusdem  dum  ilJuc  una  cum  Tre- 
decim  Archiepiscopis  et  Sexaginta  octo  Episcopis  adesse 
idem  dileclissimus  filius  noster  postulare  cepit ,  quatinus 
possessiones  que  eidem  raonasterio  oblate  sunt  a  quibus- 
camque  fìdelibus  per  nostrum  privilegium   roboraremus. 

Illorum  desideriis  utpote  amabilium  annuentes  ,  hec 
per  presens  privilegium  que  a  nobis  aliisque  fìdelibus 
concessa  sunt  in  eodem  loco,  in  perpetuum  corroboramus, 

Ecclesias  quas  sanctus  pater  Benedictus  conslruxerat 
una  cum  omnibus  pertinentiis  suis ,  Castrum  Casjnen.  cum 
pertinentiis  suis,  Villam  que  dicitur  Euchelia  cum  per- 
tinentiis suis  ,  Monasterium  Sdblacen.  cum  pertinentiis 
suis,  nec  non  Decem  et  odo  Curtes  quas  Tertdllius  pa- 
tricius  una  cum  Placido  (ilio  suo  beato  Benedicto  obtulit 
cum  servis  Septemmilìbus  et  Portu  Panormitano  et  Mes- 
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sano  ,  Ecclesiam  Sancte  Crucis  et  Sancte  Marie  in  Tremiti 
cum  pertinentiis  suis  ,  Monasterium  sancii  Johannis  in 
Veneri  cum  pertineuliis  suis,  Ecclesiam  sancti  Cassiani  et 
sancte  Marie  in  Cingla  cum  omnibus  ecclesiis  et  perti- 
nentiis suis  ,  Monasterium  sancte  Marie  in  Plombarola 
cum  pertinentiis  suis,  Curtem  de  Territorio  Gentiane  cum 
pertinentiis  suis  ,  nec  non  et  Portum  Traiecten.  et  Wl- 
turnen.  et  totam  Piscariam  de  Ci  vi  tate  Lisnia  una  cum 
ecclesia  sancti  Focati  aliisque  ecclesiis  ibi  vobis  perti- 
nentibus  (1). 

Concedimus  etiam  vobis  atque  in  perpetuum  conflr- 
mamus  et  corroboramus  cuncta  in  circuitu  tam  campe- 
stria  quam  montana  ,  que  dilectissimus  filius  noster  Gi- 
sulfds  Beneventanorum  Dux  in  perpetuum  eidem  mona- 
Steno  concessit  per  has  videlicet  terminationes  et  fines. 

Quemadmodum  incipit  ab  ipso  fluvio  qui  dicitur  Car- 
nellus,  et  ascendit  per  Aquam  que  vocatur  Bantra  usque 
in  Rivum  siccum  ,  et  sicut  ascendit  per  ipsum  Rivum 
usque  in  Furcam  Sancii  Martini  ,  et  inde  ascendit  per 
Serras  et  vadit  in  montem  qui  dicitur  Cisjncs,  et  sic 
inde  pergit  in  Pesclum  Couvarum  ,  et  qualiter  vadit 
per  ipsas  Serras  ad  Furcam  que  dicitur  Popplum  ,  et 
inde  pergit  ad  lacam  qui  vocatur  Vitecosus  ,  et  inde  va- 
dit ad  Aquam  Fundatam  ,  et  ascendit  in  montem  de  Sile 
et  vadit  exinde  in  capudaque  (  Caput  Aque  )  de  Rapido  , 
et  inde  ascendit  in  montem  ,  qui  dicitur  Caballus  ,  et 
pergit  in  montem  qui  vocatur  Rendenaria  Maior  et  inde 
per  Serras  montium  venit  ad  Rendenariam  Minore»  ,  et 
qualiter  inde  directe  vadit  per  pedes  montium  qui  vocan- 
tur  Frescelona  et  pergit  in  Aquam  de  Mellarino  ,  et  de- 

(1)  Delle  donazioni  di  Tertullo  e  d'altri  si  veggano  le  se- 
guenti Osservazioni. 

• 
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scendi t  per  eandem  Aquam  cum  utrisque  ripis  et  vadit  in 
parielem  de  Balnearia  et  inde  vadit  per  locum  qui  dici- 
tur  Anglone,  et  ascendit  ad  Furcam  de  Valleluci  et  quo- 
modo  vadit  per  ipsas  Serras  montium  et  descendit  ad  Pe- 
tkam  scriptam,  et  exinde  ascendit  ad  Serras  montis  qui 
dicitur  Orticosa  ,  et  quomodo  vadit  per  Serras  montium 
et  pervenit  ad  Pesclora  que  vocatur  Falconara  ,  et  qua- 
liter  vadit  per  duos  montes  quorum  unus  vocatur  Spina  - 
€ius  ,  alter  Porcacius,  et  qualiter  inde  vadit  ad  cristas 
montis  qui  vocatur  Caria  ,  et  descendens  venit  ad  Petras 
super  Aquam  Vivolam  et  ascendit  ad  collem  Gerberuti 
et  descendit  in  quercetulum  et  inde  in  fossatum  iuxta 
sanctum  Damassum  et  exinde  directe  pergit  in  silicem  in 
loco  ubi  dicitur  argus  gezuli  et  qualiter  vadit  ad  lacum 
qui  vocatur  redeprandi  ,  et  quemadmodum  inde  pergit 
in  farnietdm,  et  inde  in  Rivum  qui  dicitur  marose  et 
qualiter  descendit  in  ipsum  fluvium  Carnellum  et  per 
eundem  fluvium  ascendit  in  Aquam  que  nominalur  cosa, 
inde  per  Serras  montis  sancii  Donati  ,  inde  super  monti- 
cellos  de  parri  (o  Marri?)  descendens  vadit  ad  Pesclos 
qui  sunt  in  pede  montis  qui  dicitur  balba  ,  inde  per 
dcos  leones  et  inde  pergens  ascendit  per  Serras  montis 
super  casale  et  sicut  descendit  per  ipsum  montem  usque 
villas  de  gariliano  ,  inde  ad  Pesclum  qui  nominatur  cri- 
pta Imperatore  ,  et  inde  pergit  usque  ad  iam  dicium 
fluvium  garilianum  ,  atque  per  ipsum  fluvium  ascendit 
usque  ad  priores  fines  una  cum  omnibus  castellis,  vicis, 
domibus  ,  ecclesiis,  molendinis,  et  aquis,  ceterisque  omni- 
bus que  intra  predictos  fines  habentur  (1). 

(1)  Già  della  donazione  di  Gisulfo  11.°  s'è  parlato  nel  prec, 
Num  6i5.  Ma  qual  era  la  necessità  ,  che  spingeva  i  Cassinesi 
a  domandar  la  Bolla  d'un  Pontefice,  il  quale  non  signoreg- 
giava nel  Ducalo    di  Benevento?  La  necessità    era    solamente 
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Preterea  corroborami  atque  io  perpetuum  confìrma- 
mus  eidem  dilecto  filio  eiusque  successoribus  in  omni 
conventu  episcoporum  et  principum  superiorem  universis 
abbatibus  sedere  in  consiliis  et  iudiciis  priorem  sui  ordi- 
nis  omnibus  sententiam  proferre  prò  reverentia  tanti  loci, 
qui  primum  et  summum  monastice  legis  latorem  vivum 
et  mortuum  in  perpetuum  retinere  promeruit,  quique  ipsius 
legis  lationem  in  eodem  Casinen.  Cenobio  scribens  verbo 
et  exemplo  cenobitale  propositum  appetentibus  in  toto 
mundo  sole  clarius  evibravit. 

Pro  quo  Casinen.  Cenobium  exaltantes  decernimus  ac 
in  perpetuum  confirmamus,  ut  supradictus  locus  dignitate 
vigore  ac  honorificentia  precellat  omnia  monasteria  que 
constructa  vel  construenda  sunt  in  toto  orbe  terrarum  , 
Abbasque  eiusdem  loci  celsior  ac  celebrior  existat  omni- 
bus Abbatibus  eandem  regulam  lenentibus. 

Illic  lex  monastici  ordinis  capud  teneat  ac  principa- 
tum  ,  ubi  eiusdem  legis  descriptor  Benedictus  pater  san- 
ctissimus ,  eandem  describens  promulgavit  regulam  ,  ibi— 
que  Abbates  et  Monachi  honorem  ac  reverentiam  deferant, 
et  ibi  usque  ad  diem  iudicii  querant  doctorem  ubi  mo- 
nachorum  universalis  Magister  et  doctor  Benedictus  pater 
almificus  corporaliter  una  cum  sorore  sua  quiescens  glo- 
riose resurrectionis  diem  expectat. 

Defdncto  autem  Abbate  ex  se  ipsa  congregatio  secun- 
dum  sanius  consilium  sapientum  et  saniorum  fratrum  sibi 
Abbatem  eligat  et  apostolice  sedis  Pontifici  confirmandum 
et  consecrandum  exhibeat ,  ,nec  aliter  ibi  Abbas  constitua- 
lur  aut  aliunde  intromittatur  illuc  ,  nisi  forte  ex  se  aliquem 

religiosa,  per  convalidare  il  possesso  col  beneplacito  eziandio 
della  Chiesa.  Ecco  agevolmente  rimossa  un'obiezione,  che  pa- 
rea  d'  una  gran  forza,  contro  la  verità  della  Bolla  di  Zaccaria, 
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tanto  regimini  idoneum  non  habuerint,  et  ob  id  sanion 
Consilio  exlraneum  sibi    elegerint. 

Insuper  autem  presenti  privilegio  supradictum  locum 
una  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  ecclesiis  et  possessio- 
nibus  per  tolum  orbem  roboramus ,  atque  ut  nullius  al- 
terius  ecclesie  nisi  Romani  Pontificia  ditionibus  submit- 
tatur  auctorilate  apostolica  interdicimus  ,  ita  ut  nisi  ab 
Abbate  vel  a  Preposito  fuerit  invitatus ,  missarum  solepni- 
tatem  nullus  episcopus  celebrare  presumat  in  eisdem  pos- 
sessionibus. 

Quod  a  presenti  prima  indictione  irrevocabiliter  in  per- 
petuum  stabilimus  retinendum  et  cum  Dei  timore  ser- 
vandum. 

Statuentes  insuper  apostolica  censura  sub  divini  iudicii 
observatione  et  validis  atque  alrocioribus  anathematis  in- 
terdictionibus  ut  nullas  umquam  qualibet  dignitate  aut 
potestate  preditus  presumat  eidem  monasterio  vel  omnibus 
eius  possessionibus  vim  inferre  vel  aliquid  de  hiis  aliquo- 
modo  auferre  vel  alienare ,  set  et  nec  pacis  nec  barbarico 
tempore  ibidem  aliquam  iacturam  aut  molestiam  inferre , 
dum  perempniter  illud  firma  stabilitate  decernimus  sub 
ditione  sancte  Romane  Ecclesie  permanendum. 

Promulgantes  quidem  et  hoc  auc  tori  tate  Beati  Petri 
apostolorum  principis  coram  Deo  et  terribili  examine  per 
hoc  nostrum  apostolicum  privilegium  constitui  sancimus 
atque  decernimus,  que  in  omnibus  provinciis  per  totum 
orbem  commutala  atque  oblata  aut  in  posterum  eidem 
cenobio  a  qualibet  persona  concessa  fuerint  firma  stabi- 
litate sub  iure  ipsius  monasterii  existenda  atque  in  per- 
petuum  permanenda. 

Statuimus  ne  licentia  sit  ut  dictum  est  cuilibet  magne 
parveque  persone  aliquid  ex  hiis  auferre ,  set  inconcusse 
et  irrevocabiliter  ibidem  in  perpetuum  permanere. 


311 

Concessimus  etiam  hoc  apostolico  privilegio  ut  prò  obla- 
tione  vel  ordinatone  presbiterorum ,  diaconorum,  subdia- 
conoruoi  et  altarium  consecratiooe,  crismeque  acceptione, 
in  quibuslibet  eiusdem  monasteri  possessionibus  quecum- 
que  voluerint  episcopum  invitandum ,  ympnum  quoque 
angelicum  in  dominicis  et  in  festivis  diebus  concedimus 
in  missarum  sollempniis  decanlandum. 

In  oris  vero  diurnis  et  noclurnalibus  signum  in  ecclesia 
pulsandum. 

Simili  modo  licenliam  damus  et  corroboramus  in  pre- 
fato monaslerio  et  in  omnibus  eius  ecclesiis  per  totum 
orbem  terrarum  construclis  fontem  benedici,  et  sacrum 
baptisma  celebrari  et  non  solum  ibi  set  et  in  hiis  quoque 
quemadmodo  in  possessionibus  predicti  cenobii  presenlibus 
vel  futuris  temporibus  ecclesie  edificande  sunt ,  remota 
scilicet  cuiuscumque  episcopi  interdictione. 

Addimus  etiam  ut  nullus  episcopus  prohibeat  christia- 
num  populum  ingredi  ad  easdem  ecclesias  vel  in  eisdem 
de  suis  rebus  aliquid  oflerre    ut  solet  fieri  religione  pia, 

OiftERVARi  quoque  hanc  nostram  iussionem  volumus  ut 
nullus  episcopus  in  iamdicto  Casinen.  Cenobio  et  in  omni- 
bus eius  cellis  et  ecclesiis  per  totum  orbem  terrarum  con- 
structis  decimas  tollat  ,  sacerdotem  excommunicet  vel  ad 
synodum  provocet. 

Simili  etiam  modo  licentiam  damus  eidem  dilecto  (ilio 
eiusque  posteris  Abbatibus  Monachorum  synodum  congre- 
gandi  et  quemcumque  clericum  voluerint  cum  suis  substan- 
liis  suscipere  ad  habitandum  in  omnibus  Cassinen.  monaste- 
ri! possessionibus,  sive  praesbitersit  aut  diaconus  vel  cuius- 
libet  ecclesiastici  ordinis  et  uullius  Episcopi  timere  contra- 
dictionem  et  liceat  eidem  religioso  patronati  (Petronaci) 
eiusque  posteris  et  eorum  prepositis  in  perpetuum  iudi- 
care  predictas  ecclesias,  curles,  et  possessiones  per  totum 
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orbem  terrarum  et  omneui  in  eisdem  possessionibus  de- 
gentem  clericura  ad  officium  promoveri  absque  secularis 
persone  potestate  et  cuiuslibet  episcopi  prohibitione. 

Siquis  autem  quod  absit  ea  que  ad  laudem  Dei  prò 
stabilitate  ac  Casinen.  Cenobii  conservanda  dignitate  et 
possessionum  eius  tutela  a  nobis  statuta  sunt  nephario 
aiisu  corrumpere  ,  violare  ,  aut  refragare  presumpserit  , 
nisi  resipuerit ,  sciat  se  analhematis  vinculo  innodatum  et 
a  regno  Dei  alienatum,  et  cum  diabolo  et  eius  ponipis 
et  Juda  Jesu  Christi  domini  nostri  traditore ,  eterno  sup- 
plicio,  eterneque  malediclioni   deputandum. 

At  vero  qui  pio  intuitu  huius  nostri  apostolici  cón- 
stituti  observator  existit  t  benedictionis  gratiam  a  mise- 
ricordissimo  domino  Deo  nostro  per  intercessionem  Bea- 
tissimi Benedicti  patris  nostri  consequatur ,  et  vite  eterne 
premia  adipisci  merealur. 

Scriptum  per  manus  Leonis  Notarii  et  Regionarii  at- 
que  Scriniarii  Rarissime  Romane  ecclesie.  In  mense  Ia- 
nuario  per  Indictionem  suprascriptam  primam  Datarum  {sic) 
duodecimo  Kalendas  martiarum  Aqitini  per  manum  Bene- 
dicti episcopi  Sancte  Silve  Candide  Ecclesie  et  Bibliothecarii 
sancte  sedis  apostolice  Anno  Deo  propitio  Pontificatus 
domni  nostri  Zacharie  summi  Pontificis  et  Universalis 
Pape  in  sacratissima  sede  Beati  Petri  apostoli  primo  In 
mense  Martio  Indictione  suprascripta  prima. 


Nulli  ergo  etc.  nostre  annotationis  et  concessionis  in- 
fringere. 

Si  quis  autem  eie. 

Datum  Laterani  MI.  Idus  Aprilis  Pontificatus  nostri 
Anno  Quinto. 


Descriptum  et  recognitum  est  ex  AUTOCRAPHO  RE- 
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GESTO  Literarum  Apostolicarum  Gregorii  PP.  IX,  quod 
adservatur  ia  Tabulariis  Secrettoribus  Vaticanis,  ann.  V. 
sui  Pontificatus ,  epist.  XXXI.  pag.  77.  l.° 

In  quorum  fidem  hic  me  subscripsi  et  solitis  signis  si- 
gnavi.  Dabam  e  Tabulariis  praefatis  VI  Idus  Aprilis  anno 
Domini  1854,  Pontificatus  vero  Ssmi  in  Christo  Patris 
ac  Dm,  Dni  Pii  PP.  ÌX  an.  VOI,  Indictione  Romana  XII. 

Marinus  Marini, 

Tabularior  S.  R.  E.  Praefectus 
Adest  sigillum. 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SOPRA  LA  BOLLA 
DI  ZACCARIA. 

Lorenzo  Vicentino  prima  d'ogni  altro,  per  quanto  io  sappia, 
stampò  la  Bolla  di  Zaccaria  ;  ed  il  Baronio  *  propose  i  primi 
dubbj  contro  quella,  sì  per  gli  errori  commessi  nella  data,  e  si 
per  la  sua  prolissità.  Ma  tali  dubbj  s'allargarono  enormemente 
sotto  la  penna  del  Gallonio  2,  al  quale  rispose  con  molta  ef- 
ficacia il  Laureto  3.  Da  indi  in  qua  uno  stuolo  di  derisori  non 
cessò  mai  di  vilipender  la  Bolla.  Ultimo  tra  costoro  è  il  P.  A- 
lessandro  Di  Meo  4  col  suo  solito  piglio  contro  i  Monaci,  quasi 
egli  vestisse  il  saio  d'  un  Capitano  di  milizie.  A  me  giova  riferir 
le  parole  di  lui,  che  pur  non  s?  era  mostrato  avverso  alla  verità 
della  donazione  di  Gisulfo  11.0 

»  Conservano  i  Cassinesi  un  lungo  Diploma  del  Papa  Zac- 
/>  caria  ,  che  sarà  forse  quello  veduto  da  Leone  Ostiense.  Ma 
n  il  Boschio,  il  Gallonio,  il  Muratori  ed  altri  lo  han  cono- 
»  sciuto  opera  de*  Monaci,  non  del  Papa.  Il  Baronio  stesso 
»  non  ebbe  coraggio  di  rapportarlo  ,  contento  solo  d'  averlo 
»  fatto  conoscere  impostura  per  la  sua  prolissità;  e  perchè  di- 
»  cesi  dato  ne\Y anno  Primo  del  Pontificato  ,  Indizione  P  ri- 


1  Baronii ,  Ad  annum  748.  Tom.  IX.  (A.  1600). 

2  Gallonio,  De  assertis  ,  etc,  pag.  54-57.  (A.  1604). 

3  Laureti,  De  existentia  corporis ,  etc.  pag.  53-77.  (A.  1607) 

4  Di  Meo,  Annali ,  Anno  748.  H.  370.  (A.  1796). 
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»  ma  ;  note,  che  fanno  a  calci.  La  sola  affettazione  della  nar- 
»  rativa  deciderebbe  della  falsità  ».  Queste  e  le  rimanenti  op- 
posizioni del  Di  Meo  son  prese  dal  Gallonio.  La  maggiore  con- 
siste nella  donazione  ivi  ricordata  di  Tertullo,  della  quale  par- 
lerò separatamente  :  la  donazione  di  Gisulfo  11.°  non  ha  biso- 
gno d'altre  parole  per  esser  creduta  vera ,  ed  anzi  giova  non 
poco  a  chiarire  la  sincerità  della  Bolla.  Dalla  Bolla  si  rile- 
vano ancora  gli  altri  doni  fatti  da  esso  Gisulfo  a  Monlecasi- 
no  ,  fuori  del  territorio  della  Badia, 

I.    Opposizioni  del  Baromo  e  del  Gallonio. 

i.a  Prolissità.  Staremo  dunque,  diceva  il  Laureto  al  Gallo- 
nio, staremo  a  misurar  la  lunghezza  maggiore  o  minor  de' Pub- 
blici Atti  dalla  maggiore  o  minor  verbosità  di  coloro,  da'quali 
si  compilavano  ?  Brevi  sogliono  essere  le  Lettere  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  ;  per  questo  adunque  le  più,  lunghe  e  le  lun- 
ghissime avranno  a  tenersi  per  false  ? 

a.a  Non  Gregorio  IH.0,  come  si  dice  nella  Bolla,  ma  Gre- 
gorio ÌI.°  mandò  Petronace  in  Montecasino.  Si,  certamente  -, 
Petronace  nel  720  sarà  stato  spedito  da  Gregorio  ll.°  in  Mon- 
tecasino ;  ma  poscia  Gregorio  111.°  a  capo  di  molti  anni  ,  gli 
commise  di  ristorar  la  Badia  :  »  Reverendissimo  Gregorio  Ter- 
»  tio  ,  dice  Zaccaria  ,  praedecessore  nostro  Petronàx.  est  AD 
»  RESTAURANDOVI  D1RECTUS  ».  Dov'è  ora  la  falsità?  11 
titolo  di  Reverendissimo  con  ragione  offende  il  Di  Meo  :  ma 
nell'Originale }  malamente  interpelrato  per  la  sua  vetustà,  si 
leggeva  Sancissimo  ,  od  altro  titolo  più  convenevole. 

3.a  Error  nella  data.  Nella  Prima  Indizione  correva  il  Set- 
timo, non  il  Primo  Anno  di  Zaccaria  ,  segnato  nella  sua  Bolla . 
Chi  non  commise  o  non  commette  ,  rispondeva  in  generale  il 
Laureto,  errori  nelle  date?  lo  soggiungo  in  particolare,  d'essersi 
già  visto,  che  andò  perduto  V Originale  di  Zaccaria;  che  andarono 
similmente  smarriti  gli  antichi  Registri,  studiati  da  Cencio  Came- 
rario, ov'ella  era  inserita  ;  e  che  tal  Bolla  non  sussiste  più  se  non 
in  una  Copia  dell'undecimo  secolo,  conservata  in  Montecasino,  e 
nella  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.°  del  i23i.  Qual  maraviglia, 
che  nell'  undecimo  e  più  nel  tredicesimo  secolo  si  fossero  lette 
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od  interpetrale  male  alcune  cifre  della  data,  spettanti  all'an- 
no 748  ?  Che  l'umidità ,  i  sorci ,  la  piegatura  della  pergamena 
renduto  avessero  difficile  od  impossibile  il  venir  a  capo  di  quel- 
le cifre?  Il  sptimo  non  si  muta  facilmente  in  primo? 

Lo  stesso  Di  Meo,  ch'ebbe  per  vero  ed  autentico  un  Auto- 
grafo Cassinese  del  1020,  non  si  rimosse  da  tal  sua  benevola  opi- 
nione ,  scorgendo,  che  vi  s' era  commesso  un  errore  intorno  ad 
una  Carta  del  Novembre  745  ivi  trascritta  (  Vedi  prec.  Num. 
584  )>  e  si  notava  il  Decimo  nono  Anno  di  Gisulfo  II.0,  il  quale 
non  giunse  a  sedere  per  un  intero  decennio  nel  Ducato  Bene- 
ventano. Pur  tuttavolta  soli  dugento  settantacinque  anni  sepa- 
ravano il  745  dal  1020;  ma  ben  quattrocento  ottantatrè  se 
ne  interposero  fra  la  Bolla  di  Zaccaria  nel  748  e  quella  di  Gre- 
gorio IX.0  nel  i23i. 

4.a  Silenzio  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  presenza  del 
Corpo  di  San  Benedetto ,  attestata  dalla  Bolla ,  in  Monteca- 
sino.  Chi  più  di  Leone  ,  scrive  il  Gallonio  ,  amò  di  mettere 
in  sodo  questo  punto  ?  E  qual  miglior  testimonio  della  Bolla 
di  Zaccaria,  s'  ella  non  fosse  falsa  ?  Come  spiegare  in  altro  modo 
il  silenzio  di  Leone  ?  Ma  1'  Ostiense  non  badovvi ,  risponde  il 
Laureto  :  l'Ostiense  non  se  ne  rammentò.  Sarebbe  pur  nuovo, 
che  tutti  gli  Avvocati  avessero  a  propone  sempre  il  migliore 
argomento  nelle  lor  cause! 

5.a  Mancanza  del  nome  degV  Imperatori  Bizantini.  Do- 
po il  726,  questo  nome  degl'Imperatori  alle  volte  si  poneva 
ed  alle  volte  non  si  poneva  nelle  Bolle  Pontificie  ;  costume 
antico,  sì,  ma  divenuto  sommamente  variabile  in  prima,  e  tosto 
abolito  del  tutto  nell'ottavo  secolo.  Il  Laureto  allega  molte 
Bolle  ,  prive  di  sì  fatto  nome  degV  Imperatori  presso  il  Baro- 
nio ,  che  niente  o  poco  fu  persona  diversa  dal  Gallonio. 

6.a  La  Chiesa  di  San  Giovanni  in  Veneri,  onde  si  parla 
nella  Bolla ,  non  erasi  ancor  costruita  nel  748.  Perchè  non 
s' era  costruita?  Perchè  >  dice  il  Gallonio,  P  Abate  San  Bertario 
non  P  annovera  nelP  Inventario  ,  che  nel  nono  secolo  fece  di 
tutte  le  possessioni  Cassinesi.  Risponde  agevolmente  il  Laureto* 
che  quell'  Inventario  finisce  con  le  parole  :  »  Et  alia  plubi- 
j)  ma.  ,  quae  hic  scribere  omisimus  ».  S.  Giovanni  in  Veneri, 
Chiesa  posta  in  quel  di  Chieti ,  appartenne  al  numero  dell' o- 
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messe  da  S.  Bertario  :  ina  in  Pietro  Diacono  si  leggono  le  Co- 
pie de'  Privilegi  così  di  Carlo  Magno  ,  come  del  suo  figliuolo 
Ludovico  Pio,  nelle  quali  se  ne  conferma  il  godimento  a  Mon- 
tecasino.  Intorno  a  questi  due  Diplomi  copiati  nel  Registro  di 
Pietro  Diacono ,  sto  alla  testimonianza  fattane  dai  Laureto  *  , 
poiché  il  Gattola  non  li  pubblicò  interi. 

7.a  La  falsità  della  donazione  di  Gisulfo  II.°  Qui  non  oc- 
corre dir  altro  ;  nò  rimane  a  vedere  se  non  quali  cose  furono 
da  quel  Gisulfo  donate  a  Petronace,  oltre  le  montana planio- 
ra  in  circuita,  di  Montecasino. 

IL    Doni  di  Gisulfo  IL0  e  d'altri  a  Petronace 7 

FUORI  DEL  TERRITORIO   DI   MoNTECASINO. 

i.°  San  Giovanni  in  Veneri j  la  Chiesa  teste  nominata. 

2.°  San  Cassiano  e  Santa  Maria  in  Cingla,  Quella,  cioè, 
di  cui  s'è  parlato  ne' preced.  Num.  557.  58i.  fondata  in  Ago- 
sto 743  da  Saracino ,  Sculdascio. 

3.°  La  Corte  Genziana,  È  Casa  Genzana  o  Genziana  ,  di- 
stante quattro  miglia  da  Pozzuoli ,  nel  luogo  detto  Quarto  : 
estremo  confine  del  Ducato  antico  di  Benevento,  nella  Regio- 
ne chiamata  Liburia  ,  verso  le  foci  del  Volturno  ed  il  mare. 

Di  questo  dono  del  Duca  Gisulfo  II.0  trovasi  fatta  partico- 
lar  menzione  da  Leone  Ostiense  2.  In  un  Precetto  ,  stampato 
dal  Gattola  3  e  tratto  dal  Num.°  i83.  del  Registro  di  Pietro 
Diacono,  si  legge,  che  nel  mese  di  Settembre,  Anno  Pri- 
mo del  Principe  Grimoaldo  ,  figliuolo  del  Principe  Arechi  , 
cioè  nel  7^8,  esso  Grimoaldo,  caminando  sull'orme  del  pa- 
dre ,  confermò  alla  Badia  di  Montecasino  il  dono  della  Corte 
Genziana  ,  fattole  già  dal  Duca  Gisulfo  II.° 

4.0  //  Porto  di  Volturno  e  di  Traetto.  Questi  porti  fluviali 
non  pretendeano  certamente  di  ricever  triremi  ed  altre  navi  da 
guerra.  Erano  umili  porti  sul  Garigliano  e  sul  Volturno;  donati 
da  Gisulfo  Duca,  e  riconceduti  da'Principi  Arechi  e  Grimoal- 
do ,  come  apparisce  altresi  dal  testé  riferito  Diploma  del  788. 

A  Laureti ,  loc.  cit.  pag.  76. 

2  Leonis  Ostiensis ,  Lib.  I.  Cap.  6. 

3  Gattola ,  Accessiones  ad  Hist.  Casin.  I.  17. 
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5.°  Pescherìa  o  Lago  di  Lesine  con  la  Chiesa  della  sua 
jbce;  ovvero  la  Chiesa  di  San  Focato.  Una  grande  oscurila  na- 
sconde a' nostri  sguardi  le  sorti  del  Lago  di  Lesina.  Sembra  , 
che  i  Cassinesi  non  avessero  potuto  goderne  tranquillamente  , 
a  cagione  della  sua  distanza  da  Montecasino  :  e  che  potenti  vi- 
cini se  ne  fossero  impadroniti.  Se  da  un  lato  molte  donazioni 
facevansi  nell'ottavo  secolo  a' Monaci,  per  rimedio  dell'  ani- 
ma ,  dall'altro  molti  soprusi  e  molte  violenze  commetteansi 
contro  gl'inermi  e  contro  i  Solitarj.  Quali  ostacoli  avrebbe  po- 
tuto frapporre  agli  altrui  rapaci  disegni  un  Monaco  ,  spedito 
da  Montecasino  della  Campania  verso  Lesina  della  Daunia  ? 
Non  sempre  le  preghiere  o  le  lagrime  giungevano  al  cuore 
degli  uomini  più  poderosi  e  rotti  a  qualunque  delitto. 

Neil'  800  un  Radeprando ,  figliuolo  di  qualcuno  tra  simili 
usurpatori ,  lasciò ,  morendo  ,  quel  Lago  e  la  Chiesa  di  San 
Focato  al  Monistero  di  San  Vincenzo  al  Volturno ,  per  quanto 
si  scorge  dalla  Cronica  Volturnese  l.  Fu  questa  una  vana  mo- 
stra di  chi  pretendea  santificare  in  tal  modo  le  sue  usurpazioni? 
E  sedare  i  rimproveri  della  coscienza,  dando  ad  una  Badia  ciò 
ch'erasi  tolto  ingiustamente  ad  un'  altra?  O  Montecasino  alie- 
nati aveva  i  suoi  dritti  con  modi  legittimi  ?  Tutto  il  Lago  di 
Lesina,  o  solamente  una  parte,  si  possedea  da  Radeprando,  e 
1'  altra  parte  stava  per  avventura  nell'  800  in  balia  de' Cassine- 
si ?  Noi  so  ;  ma  il  cercarlo  non  appartiene  all'  illustrazione 
della  Bolla  di  Zaccaria.  Il  Di  Meo  2  attribuisce  all'  8o3  la  do- 
nazione di  Radeprando,  che  dicea  d'essere  inclita  la  sua  Pe- 
scheria, e  la  foce  del  Lago  ne' confini  di  Lesina.  Di  maggiori 
possessioni  godeva  il  Monastero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno , 
dentro  e  fuori  la  città  di  Lesina;  ma  gli  erano  state  rapile  da 
Falcone,  figliuolo  del  Vescovo  Dardano.  Fuvvi  perciò  lite  nel 
980  3  in  Benevento,  durante  la  quale  pretese  Falcone  d'avere 
i  suoi  giusti  titoli;  ma  poi  spontaneamerfte  si  die  per  vinto  ,  ed 
il  Monastero  Volturnese  rientrò  nel  dominio  delle  cose  perdute. 


1  Chronicon  Vulturnense ,  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  I. 
Part.  II.  pag.  375.  (A.1725). 

2  Di  Meo  ,  Annali,  IH.  227.  (A1797). 

3  Chronic.  Yultur.  loc.  cit.  pag.  450-451. 
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6.°  S.  Maria  di  Tremiti.  Fu  questa  ,  verso  P  undecimo  se- 
colo, una  Radia,  non  priva  di  rinomanza  nell*  Isola  Piomedea. 
Ignoro  chi  donata  l'avesse  a  Montecasino  prima  del  748. 

HI.     Della  donazione  di  Tertdllo. 

Chi  mai  potrà  darsi  a  credere,  che  San  Benedetto  conquistò 
armata  mano  i  gioghi  del  Casino?  Chi  saprà  mai  negare  ,  che 
gli  spazj,  ove  fabbricossi  la  Badia,  furongli  donati  da  un  qual- 
cuno verso  il  53 1?  E  però,  se  il  donatore  si  chiamasse  Terlullo 

0  con  altro  nome,  poco  importa:  ma  come  resistere  all'antichis- 
sima  tradizione,  che  chiamollo  sempre  Terlullo? 

La  stessa  tradizione  affermava,  d'aver  il  Patrizio  Tertullo, 
fatto  grandissimi  doni  a  San  Benedetto  in  Sicilia.  Rocco  Pirro 
ed  altri  Scrittori  di  quell'Isola  non  vogliono  punto  dubitarne. 
La  donazione  Originale  si  perde  miseramente,  quando  il  feroce 
Zottone  sopraggiunse  in  Montecasino,  e  die  alle  fiamme  la  Badia. 

1  Monaci ,  che  fuggirono  in  Roma  ,  e  vi  dimorarono  per  circa 
un  secolo  e  mezzo,  non  cessavano  di  rimpiangere  il  loro  stato 
primiero;  e  necessariamente  i  doni  di  Tertullo  in  Sicilia  s'an- 
darono di  bocca  in  bocca  esagerando.  La  Poesia  non  tardò  ad 
introdursi  furtiva  nelle  menti,  accrescendo  i  romori  delle  stra- 
ordinarie liberalità  del  Patrizio. 

Nel  748  tutto  s'  era  mutato.  I  Longobardi  stavano  in  luogo 
de'Goti ,  sotto  i  quali  visse  rispettato  sempre  San  Benedetto  ,  e 
la  Sicilia  era  divisa  del  tutto  dall'  Italia.  1  Monaci ,  che  tor- 
navano di  Roma  in  Montecasino  alla  chiamata  di  Petronace  , 
venivano  in  povero  arnese  a  veder  la  sede  tenuta  da' loro  prede- 
cessori antichi  ;  e  Petronace  non  aspirava  certamente  a  riaver  le 
terre  donate  da  Terlullo  in  Sicilia.  Ma  e'  non  volle  nuocere  ai 
dritti  eventuali  della  sua  Badia;  e,  non  avendo  più  in  sua  ba- 
lia la  donazione,  parlonne  al  Papa  Zaccaria,  secondo  i  dettati 
tradizionali.  Allora  il  Pontefice,  a  cui  l'empio  Copronimo  non 
avrebbe  obbedito  se  non  in  quanto  Zaccaria  si  fosse  chiarito 
inimico  delle  Sacre  Immagini,  vietava  i  commercj  di  Palermo 
e  di  Messina  col  Ducato  di  Benevento. 

Vano  scherzo  di  frivolo  intelletto  fu  ne'  secoli  seguenti  l'im- 
pegno di  voler  foggiar  una  donazione  da  capo  :    vano  sforzo  , 
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né  dissimile  a  quello  di  finger  per  ozio  e  ppr  diletto  le  due 
Lettere  di  Vitaliano  Papa  ,  e  le  due  del  Codice  Caveose  ,  da 
me  dianzi  ricordate.  Chi  altri ,  se  non  un  qualche  scolaro  ,  il 
quale  volea  farla  da  leggiadro  e  mostrarsi  erudito,  accumular 
potea  tante  assurdità,  dicendo  che  Tertullo  era  Patrizio  per  la 
grazia  di  Dio  ,  e  ch'egli  facea  nolo  a' Consoli ,  a*  Palrizj  ,  ai 
Dittatori,  a*  Proconsoli  ,  a' Prefetti  ,  a' Tribuni,  a' Centurioni , 
a* Decurioni,  ed  a  tutti  gli  uomini  per  tutta  la  terra,  ch'egli 
donato  aveva  immense  possessioni  a  San  Benedetto  ? 

Chi  avrebbe  in  queste  parole  riconosciuto  Tertullo  ,  il  vero 
donatore?  Pur  tuttavia  una  si  stolta  scrittura,  pubblicala  dal 
Vicentino,  ebbe  gli  onori  dell'incisione  sul  marmo.  Il  Mazzoc- 
chi la  riferì ,  e  da  lui  presela  il  Grutero,  che  i'  annoverò  tra 
le  spurie ,  anzi  tra  le  più  dolorose  ,  che  la  mente  umana  po- 
tesse concepire.  Nondimeno,  giova  ripeterlo,  vi  fu,  e  non  potea 
non  esservi,  una  vera  donazione  di  Tertullo  in  quauto  al  Monte 
di  Casino.  In  quanto  alla  Sicilia,  se  veramente  si  donarono  terre 
a  San  Benedetto  nel  53 1,  Petronace  non  pretendea  nel  748  ri- 
prenderle dalle  mani  degli  occupatoli. 

La  donazione,  di  che  Petronace  fé'  motto  al  Pontefice  Zacca- 
ria ,  e  che  trovasi  accennata  nella  Bolla,  è  assai  più  verisimile 
dell'altra  incisa  in  sul  marmo.  Io  non  crederò  mai,  che  si  fosse 
fatto  a  San  Benedetto  ,  e  che  San  Benedetto  avesse  accettato 
il  dono  di  settemila  servi  ;  ma  certamente  furonvi  alcuni  Co- 
loni e  servi  ne' poderi  donaligli,  de' quali  s'accrebbe  il  numero 
dopo  la  sua  morte.  Di  mano  in  mano  si  moltiplicarono  i  Co- 
loni ed  i  servi  delle  Badie  Benedettine  in  tutta  1'  Europa.  Il 
Poliptico1  d'irminone  e' insegna,  che  nel  787  diecimila  e  più 
servi  apparteneano  a  quella  di  S.  Germano  de' Prati  a  Parigi  e 
mille  seicento  quarantasei  Mansi  o  poderi  :  e  però  assai  più 
follo  doveva  riuscir  lo  stuolo  di  que'servi  e  Tributar)  ,  essendo 
appena  una  quarta  parte  pervenuta  del  Poli plico  alla  posterità. 

Nulla  perciò  d'incredibile,  seguitando  i  concetti  dell'otta- 
vo secolo,  v'era  nella  legione  de' settemila  servi  donati  o  no 
da  Tertullo  ;  e  Petronace  potè  prestar  fede  alle  tradizioni  , 
che  aveano   dovuto  naturalmente    ingrandir    la  notizia    d' una 

1  Guérard,  Polypt.  dlrminon.  I.  897.  (A.  1844). 
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donazione,  onde  s'era  smanilo  V  Originale -y  d'una  dona- 
zione ,  di  cui  lo  stesso  Petronace  non  isperava  d'  aver  giam- 
mai a  conseguire  gli  effetti  nella  Sicilia  ,  vessata  dal  Greco 
Iconoclasta. 

Tolti  di  mezzo  i  settemila  ,  non  rimangono  se  non  i  Porti 
di  Messina  e  di  Palermo  ,  i  quali  sembrano  aver  dell'  impos- 
sibile. Ma  non  si  trattava  de'  Porti  da  guerra  o  de'Navalia  di 
quelle  due  Città  ;  si  trattava  di  qualche  seno  o  piccolo  golfo 
del  mare  od  anche  d'  un  fiume  ,  che  s'  insinuasse  nelle  terre 
largite  da  Tertullo  a  S.  Benedetto;  porti  simili  a  quelli  di  Vol- 
turno e  di  Traetto  ,  donati  da  Gisulfo  11.0  a  Petronace.  Leone 
Ostiense  I  parlò  delle  dieciotto  Corti  di  Tertullo  in  Sicilia,  ma 
non  mai  de*  settemila  servi.  Ciò  pruova  il  buon  giudizio  e  la 
sincerità  di  quel  Cronista  :  pur  il  suo  silenzio  non  dee  far  so- 
spettare ,  che  o  Petronace  fosse  un  impostore  o  che  si  dovesse 
accusar  di  falso  la  Bolla  di  Zaccaria.  Se  Petronace  potea  nel 
748  credere  alla  verità  di  quel  dono,  ben  potea  l'Ostiense,  in  sul 
terminare  del  secolo  undecimo  ,  giudicar  inutile  di  favellarne. 
Io  non  so  se  Petronace  fu  troppo  credulo  allora  ;  ma  so,  che 
egli  non  volle  recar  offesa  né  far  frode  a  niuno:  e  ripeto,  che 
niuno  de'  suoi  successori  sperò  giammai  di  ricuperare  i  settemila 
servi ,  a  malgrado  delle  rimembranze  ,  che  se  ne  conservarono 
cosi  nella  Bolla  di  Zaccaria  come  in  altre  de' Pontefici  Romani. 

li  Monastero  di  Plumbariola ,  oggi  di  Piumarola  ,  vicino  a 
Montecasino  ,  mi  sembra  essere  stato  un  dono  di  Tertullo  a 
San  Benedetto.  Antica  ed  animosa  controversia  s'  agitò  per  sa- 
pere se  ivi  abitato  avesse  la  sorella  Santa  Scolastica  ,  e  co- 
struitovi un  Monastero  di  Vergini.  Appena  io  so  concepire, 
che  ciò  possa  negarsi  :  ma ,  se  altri  lo  nega  ,  la  prossimità  di 
Piumarola  e  di  Montecasino  mi  fa  comprendere,  che  non  vuole 
staccarsi  l'uno  dall'altro  dono;  e  che  però  procedettero  en- 
trambi da  Tertullo  ,  non  da  Gisulfo  11.0,  il  quale  die  a  Petro- 
nace montana  planiora  in  circuita. 

Nel  750  la  Regina  .Tasia  ,  moglie  di  Rachis ,  vi  si  riparò 
con  la  figliuola.  Narra  l'Ostiense2,  ch'elle  vi  costruirono  (ex- 

1  Leonis  Ostiensis ,  loc.  cit.  Lib.  I.  Cap.  1. 

2  Idem,  Ibidem,  Cap.  1. 
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truxerunt)  con  regia  liberalità  il  Monastero  j  ciò  che  in  appa- 
renza  contraddice  alla  precedente  Bolla  di  Zaccaria.  L'antico  Mo- 
nastero di  Piumarola  dovè  insieme  con  la  Badia  di  Montecasino 
esser  disfatto  da  Zottone;  giacea  perciò  minato  nel  748:  ma  non 
per  questo  dovea  Petronace  tacerne ,  senza  pregare ,  che  nella 
Bolla  se  ne  facesse  menzione.  Due  anni  appresso  venne  la  Re- 
gina ,  ed  edifìcovvene  uno  più  splendido  :  il  che  basta  per  to- 
gliere qualunque  contraddizione  fra  la  Bolla  e  Leone  Marsicano, 
e  per  dileguar  ogni  dubbio  intorno  all'  esservi  stato  già  nel 
748  il  Monastero  di  Piumarola,  sul  quale  s'innalzò  l'altro 
più  magnifico  del  75o. 

NUMERO  DCXVH. 

Testamento  di  Liutperto ,  detto  anche  Centolo , 
Arcidiacono  di  Pisa. 

Anno  748.  Marzo  13. 

(Dal  P.  Orlendi  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostro  Iesu  Christi 

Regnante  piissimo  alque  excellentissimo Ratchis 

et  quarto  (2)  tertio  decimo arti  (  rosic- 


(1)  Il  P.  Orlendi  *  copiò  questa  Carta  dall'  Originale  ,  nel- 
l'Archivio Arcivescovile  di  Pisa,  Num.  29.  Al  Muratori  2  già  n' 
era  stata  dianzi  spedita  un'altra  Copia;  ma  l'Orlendi  lo  prece- 
dette nel  pubblicar  la  sua.  11  Brunetti  3,  volendo  ristampare  un 
tal  Documento,  alla  Copia  del  Muratori ,  non  so  per  quale  ne- 
cessità, contrappose  quella  dell'Orlendi,  che  confessò  parergli 
migliore.  11  Muratori,  nella  Prefazione  alle  sue  Carte  Pisane, 
dicea  non  esser  sicuro  della  fedeltà  delle  Copie  inviategli. 

fa)  Ratchis quarto.  La  maggior   differenza 

sta  nella  data,  che  manca  intera  nella  Copia  speditane  al  Mu- 
ratori. )>  Exciderunt  Notae  Chronologicae  »  :  cosi  egli  scrivea , 
non  sapendo,  che  già  il  testamento  di  Liutberto  era  stato  posto 

1  Orlendi ,  Orbis  Sacer  et  Profanus,  Tomo  II.  Parte  IL"  pag.  920.  (A.  1732), 

2  Muratori,  A.  M.  .Evi,  IH.  1025.  (A. 1740). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  530-534.,  e  pag.  239-241.  (A.1806), 

IV.  21 
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chiata  da  sorci  V  Indizione  ). .  • 

Per  a Centulus duni  in  hoc  seculo 

vivit  homo ure ,  haec  enim  nobis  est  recordari 

beati  pauperes qui  ait.  praeteri  enim  figura 

hujus  Mundi ,  et  sine  solliciludine corius  [Gre- 

gorius)  inquid,  adpropinquante  mundi  terminus  cum  signa, 
et  polentia  conspicimus  (3).  Secundum  veritatis  voce.,.. 

idest  exhilarari  corda,  et  nostras  mentes  ad  gaudia 

patriae  celestis  erigere.  Ilerum  Paulus  egregius  predica- 
tor  dicit.  nolite  diligere  mundum  ?  neque  ea  ,  quae  in  mun- 
do.  et  qui  enim  qui  diligit  mundum  non  est  caritas  patris 
in  e(h  quoniam  qui  amat  eum  amalur  ab  eo  quem  amat 
Et  per  hoc  inimicus  Dei  esse  convincitur.  Dominus  dicit, 
facile  vobis  sacculos  que  non  veterascunt.  et  centuno  ait. 
Domine  si  aliquod  defraudabi  reddo  quadruplum.  Nani  et 
David  psalmigrafus  vates  cecinit  ait.  divitie  si  affluent 
nolite  cor  non  (?)  adponere. 

Proinde   debet    unusquis    eternis    lavorari    muneribus. 

in  luce  dall'Orlendi ,  con  la  sua  vera  data  del  748.  Privo  del 
lume  di  tali  Note,  il  Muratori  attribuì  malamente  all'anno  842 
le  disposizioni  testamentarie  di  Liutberto.  Ma  già  prima  dell'Or- 
lendi  aveva  il  P.  Guido  Grandi1  toccalo  di  tale  Scrittura,  che 
egli  collocò  nel  744,  perchè  gli  parve  di  leggere  nella  Perga- 
mena corrosa  non  il  quarto,  ma  il  primo  Anno  di  Rachis. 

Nel  testamento  si  parla  di  due  Vescovi  :  l'uno  era  Giustino 
di  Pisa,  chiamato  perciò  Venerabile  Padre  nostro;  l'altro  ap- 
pellavasi  Giovanni  ,  Vescovo  d'ignota  città.  Il  primo  assistè  al- 
l' infermo  Arcidiacono ,  quando  egli  dettava  il  testamento  f  ed 
il  secondo  lo  scrisse  e  sottoscrisse  ,  come  se  fosse  un  Notaro. 
Ciò  avvenne  ,  presa  il  Muratori ,  per  un  rispetto  dovuto  alla 
qualità  del  moribondo,    ed  alia  causa  in  favor  delle  Chiese. 

1  Grandi,  Epistola  de  Pandecu's ,  pag.  114.  Florentiae  (A. 1727). 
»  Corrosae  litterae  annum  primum  Rachis  ,  adeoque  annum  744  indi- 
»  care  videntcr  ». 
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unde  nobis  aliqua   beatitudinis  porliuneuìa    in   perpetuo 
tempore   sit  profutura  ,    et   ante  tribunal    eterni   judicis 
cuna  serena  conscientia  presentemus.  quia  si  omnia  istius 
mundi  habeamus  divitias.  nihil  est  dignius  Deo. 

Ideoque  ego  qui  supra  Liutpert  qui  et  Centolus  Ar- 
chidiaconus  Sanctae  Pisanae  Ecclesiao  hac  die  quae  su- 
perius  legitur.  dum  Dei  visitatione  aegrotante  me  lectulo 
rejacerem.  in  praesenlia  venerabili  patri  nostro  «Fustino 
Episcopo.  Aunimundo  Archipresbytero.  Gauserado  Pres- 
bytero.  Liudualdo  Presbitero.  Pirro  Presbitero.  Wan- 
dalo  Diacono.  Seo  et  Gunderad  (ilio  quondam  Cuniper- 
ti,  Cocceapertoli.  Wandoli  Pertoligi.  Seo  et  aliorum 
plurium  amicorum.  medietate  de  omnes  res,  et  substan- 
tiam  mea.  tam  homines.  quam  casas.  prata  vineas. 
campos.  silvas.  quatropedias  [quadrupedes).  omnia ,  et  in 
omnibus,  tam  de  parentum  jura.  quam  de  comparatione 
quidquit  mihi  conpetit,  tradedi  tibi  Consobrino  meo  Bigi- 
berto  ,  qui  et  Maccio  Diacono. 

Postea  vero    in    eorum   supradictorum  praesenlia  nos 

Centolus  Archidiaconus.  et  Maccio  Diaconus.  com- 

mune  Consilio   parique    consensu  tractantes  prò   noslrarum 

animarum  remedio  (1) asses.  ut  dum  usque  ad  vi  vere 

meruerimus.  uuus   aut  ambo  omni sit  potestate. 

post  obito  vero  nostro,  volomus.  de  colon 

(1)  Parique  consensu  tractantes  nostrarum  animarum  re- 
media. Singoiar  testamento  d'  un  solo  ,  che  tosto  allargasi  ,  e 
diviene  il  testamento  di  due  !  L'  Arcidiacono  Liutperto ,  ed  il 
Diacono  Bigiberto,  suo  consobrino,  s'accordano  insieme  per  ma- 
nomettere dopo  la  lor  morte  un  buon  numero  di  servi  ,  e  per 
lasciare  il  rimanente  lor  patrimonio  a  Santa  Maria  di  Pisa:  il 
che  appena  or  si  comprende.  11  modo  fu  ingegnoso  ed  assai 
speditivo  ;  il  Vescovo  Giustino  accettò  i  doni  fatti  alla  sua  Chie- 
sa, ma  senza  sottoscrivere  al  doppio  testamento.  Nel  quale  per 
verità  non  veggo  nulla  ,  che  s'  accosti  al  Dritto  Romano. 
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Filicausa.  et  Aliperga  cum  Casa  filios  vel  fìlias  suas, 
et  cum  mobile  vel  immobile.  .  substantia  sua  que  ad  ipsa 
Casa  pertinere  dinuscitur.  Seo  et  Fridichisi  ,  et  Gisa  cum 
filios  et  fìlias  suas.  Causerado  et  Walderada  ,  Seo  et 
Rosola  cum  fìlias  suas.  de  monte  Guitolfj.  Rodichis,  et 
Perterada  cum  filiis  et  fìlias  suas.  Teupert  et  Perterada 
cum  filios  et  fìlias  suas. 

Isti  superscribti  cum  Casas,  et  personas  sua ,  et  omnem 
subslantias  suas  ad  se  pertinentia  mobilia  ,  et  immobilia 
Seo  et  Teutpald.  Radtruda.  Eirnefrid.  Bonello.  Ma- 
gnifridi  Mucciolus.  Iffulo  et  Fridicauso  Germanis. 
Baroncellds  et  Ratperga  cum  filios  et  fìlias  suas.  et 
Liosolcs  Germanus  ejus.  Pertiald  Gundipert.  et  Au- 
nitrada  cum  filios  et  fìlias  suas.  Buggdlo  et  Aunitrada 
cum  filios  et  fìlias  suas. 

Isti  omnes  cum  casas,  vel  omnes  res  suas  movilia  et 
immobilia  quidquit  ad  manus  suas  habere  videntur.  Seo 
et  Rodicumda  Ancilla  di.,  et  de  Cultano  Aumperga  per- 
sone ejus  vel  quae  de  eos  procreantur.  Volumus  omnes 
isti  cum  omnibus  rebus  suis  dum  nos  Centolus  ,  et  Mag- 
gio advivere  meruerimus  in  nostra  sit  potestate.  Post 
obito  vero  nostro  decrevimus  ut  omnes  sint  cum  omnes 
rebus  suis  liveri ,  et  absoluti  ab  omni  nexu  condicionis  , 
vel  a  jugo  servitutis,  et  volumus  habeatis  defensionem  ad 
Ecclesiam  Sanclae  Mariae  (t) ,  vel  Episcopo  in  loco  qui 
positus  fuerit,  et  per  omne  Casa  per  singulos  annos  dare 

(1)  Et  volumus  habeatis  defensionem  ad  Ecclesia  Sancte 
Marie.  I  servi  da  liberarsi  dopo  la  morte  de' testatori  non  do- 
vevano essere  amundj  ,  ma  restar  sotto  la  protezione  o  nel 
mundio  della  Chiesa  Pisana  ,  mercè  il  pagamento  d'  un  tre- 
minse,  al  quale  i  due  testatori  dettero  il  nome  d'  exenium 
trimissale  j  né  ad  altro  eran  tenuti  »  Et  hactenus  servus  pa- 
»  ret  »  ;  sarebbesi  detto  da  Tacito, 
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debeatis   ad  Casa    Sanctae  Mariàe   exemo    trtmissale    aut 
certe  trimisse  in  auro    amplius    vobis    oulla   impona tur 
Et  mundio  si  qua  de  vestra  procreatone  ad  marito  am- 
bolaverit  ad  Ecclesia  Sanctae  Mariae,  vel  Episcopi  sit  po- 
testate. 

Et  hoc  volunius  ut  si  alicui  ex  vobis  praenominatis  ali- 
quas  res  vindere  fuerit  oportunitas.  non  habeatis  potesta- 
te  aliis  hominibus  vendendi  licentia  nisi  Inter  nobis  conli- 

vertìs  unus  alterius.      te  ad  parenlibus  nostris  de 

benefactoribus  veslris  superscribtis  Diacones. 

Et  si  aliquis  ex  ipsis  praesumpserit  aliquas  res,  ...  ho- 
minem venundare  potestate  habeanl  haeredes,  aut  parentes 
de  ipsi  Diacones  prendere  et  tenere  et  defendere. 

Nam  sic  decrevit  semel  et  simul  nosler. . . .  sicut  superius 
statuimus.  Ita  perpetuis  et  perennis  permaneat  temporibus. 

Ecce  ut  noster  concepii  animus,  prò  Dei  omnipotentis 
remuneratione  in  vos  adimplevimus.  et  unde  supra  di- 
ximus. 

Iterum  memoramus  de  ipso  vestro  mundio  quod  sit  in 
potestate  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  vel  Episcopi  volunius  ut 
per  censum  ut  sit  tantum  soledum  unum.  Unde  prò  memo- 
randa futura  tempora  et  animae  nostrae  cautela  et  ne  in 
posteris  aliqua  fiat  oblibio.  Hanc  Testamenti  cartula  fieri 
elegimus  et  in  praesenlia  superscribtorum  teslium  Joannem 
Episcopum  rogabimus  scribendum. 

Agtujh  Pisas  regno  anno  mense  die  et  Inditione  su- 
perscribla  feliciter. 

f  Ego  Liutpertds  qui  et  Centulus  (1)  Archìdiaconus 
in  une  Testamentu  a  me  facto  manu  mea  subseripsi. 


(1)  Qui  et  Centulus.  Liulpcilo,  uomo  Longobaido,  chiama- 
vansi  eziandio  Centolo,  che  sembra  un  nome  Romano,  Lo  stes- 
so avveniva  del  Dìacouo  Bichiberlo  ,  il  quale  dicevasi    anche 
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•f-  Ego  Bighipertus  qui  et  Maccio  Diacunus  in  une 
testamenlum  a  me  facto  marni  mea  subscripsi. 

-j-  Ego  Aluart  Diacunus  in  une  Testamenlum  rogatus 
me  teste  subscripsi. 

Signum  f  manu  Ermefridi  filio  quondam  Arnicausi 
testis. 

■j-  Ego  Aufdsus  ud.  Clericus  in  hunc  Testamentum  mi 
teste  subscribsi. 

Signum  -}-  manu  Gudolim  ud.  filio  quondam  Filerai> 
testis. 

Sigsum  "f  manu  Cumpert  filio  quondam  Pittoni  ud. 
testis. 

.........  npertus  Relechiusas  (reliyiosus)  Clericus  in 

bue  Testamentum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

Anfusus  vero  religiosus  Clericus  in  hunc  Testa- 
mentum rogatus  me  teste  subscripsi. 

Maccio.  Se  questi  non  sono  cognomi  ,  forse  precorrono  pros- 
simamente a' cognomi.  Erano  i  due  testatori  del  sangue  de'Lon- 
gobardi,  o  di  quello  de' vinti  Romani?  Certamente  il  mundio 
ed  il  prezzo  del  mundio  de'  servi  è  cosa  tutta  Longobarda;  nò 
cosa  Romana  è,  come  ho  detto,  il  fare  un  testamento  in  due. 
Invano  perciò  il  Signor  di  Savigny  si  metterebbe  in  atto  di  scor- 
gere un  testamento  celebrato  alla  Romana,  perchè  sottoscritto 
da  sette  testimoni.  Egli  i  propone  una  sua  Tavola  di  testamenti, 
dopo  il  774,  a' quali  sottoscrissero  cinque  o  sette  testimoni: 
ecco  un  nuovo  esempio  de'  selle,  non  compreso  il  Notaio ,  che 
iu  il  Vescovo  Giovanni,  prima  del  774.  Qual  maraviglia,  che 
ciò  s'usasse  dopo  la  Legge  degli  Scribi  del  727? 

Fatto  sta  ,  che  il  numero  de'  testimoni  fu  sempre  incerto  e 
variabile  ne' testamenti  prima  del  774.  E  poi  quanti  Alti,  e 
principalmente  Farfensi,  non  si  veggono  sottoscritti  da  sette  te- 
stimoni, senza  essere  atti  d'ultima  volontà?  Nove,  non  sette, 
furono  i  testimoni  della  Monaca  Bona  del  mese  di  Maggio  747. 
[fedi  prec.  Num.  606):  dieci  nella  vendita  del  prec.  Num.  371. 
1  Savigny,  Hist.  du  Droit  Romain ,  II.  144.  (A.1839). 
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f  Ego  Johanms  licet  indignus  Epìscopus  rogitus  a 
Liutpert  qui  et  Centolus  Archidiacono  seu  et  Bigi- 
perto  qui  et  Maccio  Diacono  hanc  paginam  Testamenti, 
in  praesentia  quorum  supra  testium  ad  scribendum  su- 
scepi.  et  postea  post  sigoa  aliorum  septem  testium  sub- 
scripsi  et  deplibi. 

NUMERO  DCXVIII. 

Donazione  di  Zaccaria,  Abate,  in  Benevento, 
Anno  748.  Aprile. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghelli  (1)  ), 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi, 
Una  cum  Consilio  et  jussione  Domini  gloriosissimi  viri 
Gisolphi  summi  (sic)  gentis  Longobardorum. 

Ego  Zacharias  in  Domini  nomine  Abbas  dono  atque 
concedo  tibi  Lupo  diarissimo  meo    terliam  portionem    de 

(i)  Ughelli,  lui.  Sac.  Vili.  626.  (Ex  Parte  DI.'  Num.  4. 
foJ.  89.  a  tergo  del  Codice  Valicano  4g3g).  f^edi  Assemani1. 
Non  so  perchè  Alessandro  Di  Meo  2  dia  il  nome  di  testamento 
a  questa  donazione ,  facendovi  sopra  molli  ragionamenti,  che 
mancano  di  base.  Si  noti  frattanto ,  che  sì  fatta  donazione  di 
Zaccaria,  il  quale  volea  darle  una  gran  pubblicità  e  la  maggior 
forza  possibile  ,  non  fu  registrata  nelle  Geste  Municipali ,  che 
non  v'  erano  in  Benevento  ;  ma  in  vece  vi  s'  appose  il  sigillo 
del  Duca.  È  questo  un  grand1  esempio  ,  che  può  insegnare 
a  dubitar  qualche  volta  d'alcune  troppo  superlative  regole  Di- 
plomatiche. Secondo  le  quali  non  si  tralascia  d'affermare,  che  mai 
non  s'  usarono  i  sigilli  ne'Diplomi  de'Re  o  de'Duchi  Longobardi; 
quasi  alla  nostra  età  fossero  pervenuti  tutt'i  Diplomi  Originali 
dell'  età  Longobarda  ,  o  quasi  non  si  dovesse  mai  fare  alcuna 
distinzione  tra'  più  od  i  meno  solenni.  Si  legga  ciò  che  già 
dissi  3  del  garanthix  nell'  Editto  di  RotarL 

1  Assemani,  Ital.  Hist.  Script   IL  582. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  II.  372. 

3  Cod.  Dipiomatic.  Longob,  II.  365, 
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casa  intra  hanc  Beneventana»   civitatem,  quae  mìhi  ex 
jussione  potestatis  evenit; 

Ideoque  tibi  Lupo  praedicto  ipsam  tertiam  portionem 
per  hoc  praeceptum  gloriosae  potestatis  firmavi,  quatenus 
amodo  et  deinceps  habeas  tam  tu  qui  supra  Lupe  ,  quam 
et  filii  fìliorum  tuorum,  et  nullus  ex  nostris  Gastaldi* 
aut  Actionariis,  vel  quisquam  homo  contra  ea  quae  no- 
stra firmavit  potestas,  quandoque  ire  praesumat,  sed  no- 
stra firmitas  omni  in  tempore  roborata  permaneat. 

Unde  ego,  qui  supra  Zacharias,  prò  confirmanda  mea 
donatione ,  nominatam  gloriosissimam  petii  potestatem,  ut 
annulum  suum  affigi  praeciperet ,  quod  et  aflìxum  est. 

Quod  praeceptum  donationis  ex  jussione  et  dictatu  Do- 
mini nostri  viri  gloriosissimi  Gisolphi  Proprasinus  (  per 
Prasinam  notarium)  notarius  scripsit,  ego  Arbardus  dictavL 

Data  jussione  in  hoc  salatissimo  Beneventano  Palatio, 
mense  Aprii,  per  Indict.  I.  feliciter. 

NUMERO  DCXIX. 

Arichiso  di  Campilione  mutua  un  soldo  d'oro 
ad  Alessandro  di  Sporticiana  con  cauzione. 

Anno  748.  Aprile  9. 

(Dal  Fumagalli  (1)). 

-}•  Regnante  donino  nostro  Rachis  vero  (viro)  excellj  re- 
ge  anno  quarto  sub  die  quinta  iduum  aprilium  indictione 
prima 

(i)  Il  Fumagalli1  pubblicò  questa  Carla  Originale,  eoo  ser- 
vata nell'Archivio  di  Santo  Ambrogio  in  Milano.  Quella  ,  che 
noi  diciamo  ipoteca,  chiamossi  cauzione;  posta  sopra  un  pra- 
ticello detto  Fassiola.  Alessandro  V  ipotecò  pel  soldo  d'  oro  } 
da  lui  ricevuto;  obbligandosi  a  restituirlo  fra  un  anno. Un  simil 

1  Fumagalli,  Cod.  Sant'Ambrosiano,  pag.  25.  (A,  1805), 
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Constat  te  àlexandro  de  Sporticiana  (1)  accepisse  et 
accepi  ad  te  Arighis  de  Campilioni  (2)  auri  solidum  unum 
meis  udilitatibus  peragendo  usque  in  caput  anni  prò  qui- 
bus  uno  solido  posui  tibi  loco  pigneri  seo  fiducta  nexo 
idest  petiola  una  de  prado  loco  quid  dicitur  Fassiolas  de 
una  parte  prado  Ussuni  et  de  alia  parte  prado  sancti  Ve- 
cturi  tenente  uno  capide  in  rio  et  alio  capide  in  prado 
sancti  Vecturi  (3)  in  intecrum  ipsa  petiola  abeat  prò  onu- 
rem  de  suprascripto  solido  usque  in  prescriptum  consti- 
tutum  Expleto  vero  anno  reddere  promitto  uno  solido 
sine  onure  ea  (et)  recipere  prado  meo  ad  me  et 

defenderè  promitto  ipso  prado  ab  omni  homine  defensare 
dum  ipso  solido  aput  me  fuerit  et  si  menime  complivero 
de  omnia  quibus  superius  legitur  conpuna  tibi  cui  supra 
credituri  meo  ipso  solido  in  duòlo  etsi  in  antea  inducia 
dederis  abeat  ipso  prado  dum  te  legidime  sanare  poluero, 
Actdm  in  Trebauno  (4)  die  rege  e*  indie tione  supra- 
scriptis  feliciter. 

Signum  -j-  manus  Àlexandro  qui  hanc  cautionis  fieri 
rogavi  t. 

contratto  di  mutuo,  ma  per  quindici  anni,  si  legge  sotto  l'anno 
809  presso  il  Fumagalli  *.  Assai  notabile  Documento. 

Ecco  intanto  per  V  ipoteca  presente,  pattuita  dal  debitore  A- 
lessandro  di  Sporticiana ,  come  lutto  giorno  appo  i  Longobardi 
s'insinuavano  le  dottrine  del  Dritto  Romano  in  supplemento 
delle  Longobarde,  che  non  cessavano  d'essere  territoriali. É  però 
la  parola  ìnfiduciare  V  udimmo  nelle  Leggi  di  Liulprando. 

(1)  Sporticiana.  Il  Fumagalli,  nell'Indice  Corografico  del 
suo  Codice,  non  dichiara  come  or  si  chiami  questo  luogo, 

(2)  Campilioni.  Oggi  Campione. 

(3)  Sancto  Vecturi.  Afferma  il  Fumagalli  }}  che  3Ìa  questa 
la  Chiesa  di  S.  Vittore  di  Lugano, 

(4)  Trebauno,  Oggi  Trevano. 

1  Fumagalli,  toc,  cìt.  pag,  120, 

2  Idem,  Ibid.  pag,  27. 
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Signum  f  manus  Ussoni  de  Sporticiana  testis. 
Signum  f  manus  Sadoald  de  Sporticiana  testis. 
f  Ego  Cummund  in  hanc   cautionis    rogalus  ab  Ale- 
xandro  me  testis  subscripsi. 

f  Ego  Austrolf  notarius  post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DCXX. 

Il  Diacono  Gallo   offre  alla  Chiesa   di  San  Regolo  ,    per 
rimedio  dell'anima,  una  sua  casa  in  Germaniano. 

Anno  748.  (  prima  di  Settembre  ). 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

7  In  Dei  nom.  Regnante  dn.  nostro  Ratchis  vir  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  Christo  auxiliante,  men- 
se, inditione  prima  feliciter. 

Gallus  v.  v.  diaconus  tibi  Ecclesie  Dei  ,  adque  beatis- 
simi S.  Regoli  loco  Waldo  (2)  perpetua  salutem  dico. 

Rerum  crealurarum  omnium  creator  Domiuus  fecil  ho- 
minem ad.  . .  .sue  similitudinis,  dans  ei  intellectum  ,  ut 
eam  que  fotura  sunt  agnoscat,  et  de  animabus  suis  a  longe 
provideant  prodenter. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gallus  diaconus  offero  deo  et  beatiss. 
S.  Regule  ,  idest  una  casa  mea  quas  havere  videor  in  loco 
Germaniano  (3),  qui  regitor  per  Cioddolo  et  Teudoricolo 
massariis  ;  in  eo  tenure ,  ut  dum  ego  q.  s.  Gallus  dia— 

(1)  Il  Barsocchini  ì  pubblicò  quesla  Carta  Originale  del- 
l'Archivio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  K.  88  ). 

(2)  S.  Regali  loco  Waldo.  Già  s'  è  parlato  di  questa  Chie- 
sa  nel  prec.  Num.  597 . 

(3)  Germaniano.  Luogo  presso  San  Regolo  di  Gualdo  nelle 
maremme  di  Populonia. 

1  Barsocchini,  Mera.  Lucchesi  Tom.  V.  Parte  IL  pag.  26.  (A.  1837), 
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conus  advivere  meruero  usufructuandi  in  mea  sid  potesta- 
tem  quid  aut  qualiter  voluero. 

Et  post  transito  vero  meo  ipsa  suprascripla  casa  cum 
suprascriptis  massariis  iviclem  resedentem  aliut  redditum 
non  facias ,  nec  angarias  ,  nec  nulla  scufias  (1)  ad  ipsa 
suprascripta  Dei  Ecclesia  ,  nisi  tantum  per  singulos  annos 
quattuur  modia  granu ,  uno  animale  quale  abuerit  ;  prò 
camisia  tremisse  uno,  una  libra  cera,  uno  sistario  mei, 
et  amplius  nulla  dationem  ,  aut  scufia  perexolvant,  quia 
mihi  sic  actum  est. 

Et  ammodo  et  in  perpetuis  temporibus  sicut  supra  le- 
gitor,  securiter  possedeas  ipsa  sancia  Dei  viriutefè),  et  sa- 
cerdus  qui  ividem  deservierit  prò  meis  deliclis  facinoribus 
incessanter  Dominum  deprecare  diveas,,  et  luminaria  san- 
ctoctosum  Dei  facias. 

Quam  vero  duas  paginas  uno  tenure  conscripte  et  Gau- 
dentium  indignus  presbiter  scrivere  rogavimus ,  et  subter 
signum  S.  Croci  feci. 

Actum  Luca*. 

-J"  Ego  Gallus  diac.  in  hanc  cartula  dolalium  sicut  su- 
perius  legitor  propria  manu  mea  sub. 

Signum  -J-  ms.  Theopigritus  arcidiac.  teslis 

Signum  f  ms.  Milonia  v.  v.  presb.  testis 

Signum  *j-  ms.  Deusdede  v.  v.  presb.  magislro  scole  testis 

Signum  -j-  ms.  Alvari  cler.  testis 

Signum  f  ms.  Gumpulu  cler.  filio  Munipert  testis 

•f  Ego  q.  s.  Gaudentius  presb.  scripsi  compievi  relegi 
et  dedi. 


(1)  angarias scufias.  Dice  il  Ducange:   »  Species  iri- 

»  buti  apud  Longobardos  ».  Qui  è  tributo  servile,  o  pensione 
in  danaro,  dovuta  da'Coloni  ,  dagli  Aldj  e  da' servi;  V angu- 
rie poi  erano  pesi  ed  opere  personali. 

(2)  Ipsa  sanata  Dei  viriate.  Cioè  la  Chiesa  di  San  Regolo, 
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NUMERO  DCXXI. 

Raiperlo  del  fu  Guinichiso  fonda  la  Badia  de  Santi  Pietro , 
Paolo  ed  Anastasio  in  Pistoia;  detto  poi  di  San  Pier 
Maggiore. 

Anno  748.  Settembre  8. 

(  Dal  Brunetti  (1)). 

1.  Exemplar  In  nomine  domini  die  oetava  mense  Set- 
tembrio  regnante  domino  Rachis  vir  exeellentissimus  rege 
anno  quarto  per  lndictione  secunda  feliciter.  Ratpert  fi- 
litis  quondam  Guiuchisi  spera  (spcrans)  ut  in  me  divina 
potentia  dum  complexus  rejacere  in  infirmatale 

2.  sine  fine  ubi  f'ures  non  effodiunt  nec  furantur  ut 
illa  voce  audire  merear  quam  dominus  noster  Jhestjs 
Christus  ac  redemplor  omnium  in  se  credentibus  pro- 
mittere   dignatus   est  venite  benedicti  patris  percipite  re- 

(i)  11  Brunetti  *  pubblicò  questa  Copia  da  un  apografo  di 
circa  l'anno  1114  dell'Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Non 
disse  ,  contro  il  suo  costume ,  che  il  Muratori  2  V  avea  stam- 
pata ,  e  non  una  sola  ma  due  volte  nello  stesso  Tomo  ,  per 
errore;  Carta  procedente  dall'Archivio  de' Rocchcttini  di  Pi- 
stoia ,  e  ristampata  dallo  Zaccaria  3. 

E  ben  Muratori  l'avea  posta,  com'era  suo  debito,  sotto  l'an- 
no 748  :  ma  per  un  altro  errore  inconcepibile  il  Brunetti  la 
collocò  nel  Settembre  749  :  mese  in  cui  correva  l' Indizione 
Hl.%  non  la  Seconda  ,  eh'  è  segnata  con  lettere  dell'  alfabeto 
nella  Carta  di  Ratperlo. 

\!  apografo  del  1114  non  eia  trailo  dall'Originale  del  748: 
ma  sì  da  una  Copia  ,  che  il  Notaro  Guasperto  lece  nel  778. 
Fu  quel  medesimo  copiato  dal  Muratori:  »  aule  annos  circiter 
»  quingentos  scriptum  »:  Ne  conlava  per  lo  meno  seicento  venti* 

1  Brunetti,  Cod,  Dipi.  Toscano,  1.  331-334,  (A.1806Ì 

2  Muratori,  A   IVI   AEvi ,  V.  405.  et  505.  (A.  1741). 

3  Zaccaria,  Anecdota  Piàloriensia ,  rag   270.  (A. 1750). 
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gnum  quod  vobis  paratum  e*t  ab  origine  mundi.  Et    ite- 
rum  amraonuit  dicens. >  . . 

3.  filius  masculus  previdimus  in  proprio  meo  aedificare 
ecclesia  monasterio  beatissimorum  sancii  Petri  et  Pauli 
atque  Anastash  et  inivi  me  vel  anima  mea  commendare 
atque  offerre  medietatem  de  omnem  parvitatem  pecuniam 
vel  adquisitum  meum  quod  nunc  presenti  die  avere  eo .  . , 

4.  tuero  (poluero)  tam  Casa  avitationis  mee  quam  et  Casa 
masaricie  seo  Casalia  vinea  terra  pralis  pascuis  Silvis 
Salectis  Sanctionibus  cultum  atque  incultum  movilem  vel 
immovilem  seseque  moventibus  omnia  et  in  omnibus  ad 
ipsum  sanctum  et  venerabile  locum  ofFerri  et  condonire 
previdi 

5.  seu  et  Astruelda  qui  veste  monastica  induta  esse 
videtur.  In  eum  vero  tenore  ut  si  jam  dieta  filia  mea 
voluere  cum  genitrice  mea  Muntia  atque  coniuge  mea 
Pertederada  seo  germana  mea  Vatperta  in  ipso  mona- 
sterio  deservire  voluere 

6.  nodo  domino  egenos  vel  pauperes  recipiendum  et 
elemosina  tribuendum  et  guveruandum  per  ebdomota  una 
pauperes  vel  peregrinas  animas  et  una  cum  dominico  ab- 
bate rectore  quem  inibì  ordinare  previdi.  Omnia  ut  dixi 
in  sua  habeat  potestate  regen. 

7.  elemosinam  tribuendum  de  quibus  inibi  dominus 
condonare  dignatus  fuerit  et  prò  anima  mea  gravata  pon- 
deribus  peccatis  meis  die  noctuque  omnipolentis  domini 
et  eiusdem  omnipolentis  dei  genitrice  maria  vel  beatis- 
simi sancii  Petri  et  Pauli  seu  anastash  in. .  . 

8.  nimis  peccator  de  vinculis  penarum  eripere  digne- 
tur  et  inter  sanctis  et  eleclis  suis  aliqua  parte  vel  So- 
cietas  tribuere  iubeas  quia  scriptum  est  per  eloquium  et 
ministrationem  domini  nostri  Jhesu  Christi  polite  (sic)  et 
dabitur  vobis  querite  et  inveni 
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9.  proido  ego  miser  et  nimium  peccator  credilus  in 
ejus  magna  misericordia  quod  est  pius  dominus  ae  re- 
demptor  omnium  Caeli  et  terre  de  parvitatis  mea  terre- 
nis  tribuendum  ad  ipsa  sancta  virtute  nominis  beatissimi 
sancti  Petri  et  Pauli  seu  anastasii  cadeste  gaud 

10.  coniuge  mea  perterada  carnale  vitio  fuerit  con- 
secuta  et  in  ipso  senodo  domino  vel  monasterio  noluerit 
deservire  nulla  de  rebus  meis  avere  debeant  nisi  vacua 
et  inane  exinde  foris  exire  deveant  ambulando  ubi  vo- 
luerit  et  forsitan  filia 

11.  rio  desidere  cum  portione  sua  vadat  ubi  voluerit 
amplius  de  rebus  meis  vel  in  ipso  monasterio  nulla  pos- 
set  avere  vel  inperatione  facere.  Nam  si  inivi  perman- 
serìt  omnia  cum  supradicto  rectore  vel  genitrice  atque 
coniuge  vel  s. .  (sorore) 

12.  dominus  vitam  concesserit  in  bunc  exilium  mundi 
avitandum  omnia  mea  sit  potestate  regendum  remelioran- 
duni  usufructu  capiendum  nam  non  ad  secularibus  per 
nullo  ingenio  subtrahendum  nisi  prò  anima  mea  liveri 
dimittendum  et  si  f . .  {filli) 

13.  mihi  eredes  esse  deveant  secundum  lex  gentis  no- 
stre (1)  et  ipsa  Senodochio  in  suam  aveat  potestate  vel  qui 
prò  ipso  inibi  fuerit  ordinatum  et  si  ad  secularibus  vo- 
luerit permanere  portionem  sua  suscipiat  et  in  ipso  mo- 
nasterio nulla  imperalione 

li.  ordinatone  iusta  deo  fuerit  ordinatus  et  quod  a 
me  o*t)tandum  est  si  sine  filiis  masculo  transiero  et  antea 
de  bac  luce  migratus  fuero  quam  ipse  sanctum  et  vene- 
rabile locum  consecratus  sit  volo  atque  decerno  ut  ipso 
Ortatorio  vel  Senodochio  iamdicti 

(i)  Secundum  lex  gentis  nostre.  Chi  non  vede,  che  Ratper- 
to  era  Longobardo  puro?  Ma  la  sua  Legge,  v'ha  egli  bisogno 
di  dirlo?,  era  territoriale  per  tutti  gli  abitami  del  Regno. 
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15.  gè  (conjugè)  seu  Sorore  et  filia  mea  et  omnia  me- 
dielate  rebus  meis  quod  inivi  condonare  visus  sum  die- 
bus  vitae  suae  in  suam  aveat  potestatem  et  post  ovito 
eorum  quod  per  ipsi  inivi  fuerit  ordinatus  et  servi  vel 
ancillas  meas  prò  anima  mea  liveri  demiltend 

16.  ratum  sic  in  ipsis  libertas  permaneat  sicut  prin- 
ceps  donnus  bonae  memoriae  Luiprandus  rex  (1)  per  aedi- 
ctum  confirmavit  et  iterum  confirmare  previdi  ut  sub 
nullius  maire  ecclesiarum  subiacentem  ipsum  sanctum 
Oratorium  vel  Senodochio  parvitate  mi 

17.  DOMimco  Abbas  per  me  inivi  positus  et  ipsa  ge- 
nitrice alque  coniuge  seu  germana  atque  filia  mea  in 
suam  aveat  potestatem  diebus  vitae  suae  aut  fratri  vel 
Sorori  qui  per  ipsi  inivi  positi  fuerunt  (2)  vel  postmodum 
unusquisque  secundum  divinimi  electis  spiri , 

18.  penes  et  prò  scelera  mea  dominum  deprecandum 
nani  per  nullo  titulo  in  alium  bominem  alienandum  aut 
per  corruptione  inivi  alio  supponendum  nisi  quem  ille 
voluerit  qui  inivi  fuerit  ordinatus  et  nullus  de  heredibus 
proheredibus  meis  quandocumque  aliqua  posses 

19.  tuis  temporibus  stabililum  permaneat.  Et  qui  con- 
tra  hancCartulam  vel  ipso  monasterio,  aut  sanctum  Se- 
nodocbio  ire  quandocumque  presumpserit  aut  eam  in- 
rumpere  voluerit  inprimis  in  ira  dei  et  omnis  virtutis 
Caelorum  archangeloi  um  angelorum  prò. 

(i)  Luiprandus  rex.  Si  vegga  la  nota  precedente. 

(2)  4  ut  fratri  vel  Sorori  qui  per  ipsi  inivi  positi  fuerunt. 
Per  queste  paiole  rettamente  conclude  il  Brunetti,  che  il  Mo- 
nastero Pistoiese  fondalo  da  Ratperto  ,  era  così  d'uomini,  co- 
me di  donne  ,  sotto  V  Abate  Domenico. 

Qui  Brunetti  si  rammenta  del  Muratori  j  e,  senza  punto  ad- 
ditare il  luogo,  riprova  V  opinione  di  lui  ,  che  il  Monastero 
fosse  di  sole  donne. 
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20.  Scarioth  qui  fradidit  domiaum  nostrum  ihesum 
christum  et  in  tartoro  sit  consumptum.  Ecce  ut  mea  fue- 
runt  desideria  adimplevi  et  Avandus  {sic)  notarius  scrivere 
rogavi. 

Actum  Pistorta  regnuni  et  indictione  suprascripta  feli- 
citer.  Signum  manus 

21.  fredus  medicus  rogatus  ad  ratperto  manu  mea 
propria  teste  subscripsi.  Ego  Lazarus  rogatus  a  Ratperto 
manu  mea  testi  subscripsi  Signum  manus  maurelli  quon- 
dam filio  quondam  statari  rog 

22.  Signum  manus  Anselmi  quondam  (1)  filio  quondam 
barafdli  teste  signum  manus  tatoni  quondam  filio  quon- 
dam Fcsoni  testis.  Ego  avondus  (sic)  qui  supra  scriptor 
hujus  Cartulae  post  a  testibus  rovorata  et  tradita  ipsius 
ipsius  abbas  presente  Andrea  fil  (2) 


23.  donni  Karoli  anno  regni  ejus  quarto  per  Indi- 
elione  prima  compievi  et  dedi.  Ego  gausperto  not  sicut 
in  autentica  in  veni  scriptum  fideliter  exemplavi. 

(L.S.)  Ego  gualbertus  notarius  et  judex  sacri  palatii 
scriptor  autenticum  illud  vidi  et  legi  sic  inibi  contine- 
batur  quomodo  in  hoc  exemplo  scriptum  est  preter  lit- 
tera  plus  minusve  et  manu  mea  propria  scripsi 

(i)  Quondam.  Questa  parola  qui  ripetuta  più  volte  non  ha 
significato  ,  trattandosi  (P  un  testimone  in  atto  di  sottoscrive- 
re. Con  ragione  si  duole  il  Brunetti  ,  che  assai  sovente  in 
tal  Carta  non  corra  il  senso.  Ella  è  mutilata  in  oltre  nella 
parte  sinistra  ,  e  vi  mancano  molte  parole.  Gualberto,  Giudice 
del  Sacro  Palazzo,  fu  nel  1114  l'autore  del  presente  Apogra* 
fo;  e  di  lui ,  scrive  il  Brunetti ,  si  trovano  molti  rogiti  nel- 
l'  Archivio  Diplomatico  in  Firenze. 

(2)  Abbas  presente  Andrea  fil Qui  v'  ha  ,  come  nota 

lo  stesso  Brunetti,  strana  confusione  di  versi  nell' Apografo  del 
1114.  Il  compievi  et  dedi  son  parole  appartenenti  al  Notaro  A.- 
vondo  del  748  j  tra  voi  le  in  mezzo  a  quelle  di  Guasperto  del  778. 
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Bona,  vedova,  dichiara  in  qual  modo  intende  ella  donare 
al  Monastero  di  Farfa  i  Coloni  del  Casale  già  da  lei 
donatole  di  Fornicata  nel  Gualdo  di  S.  Giacinto. 

Anno  748.  Dicembre. 

(  Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvaloris  nostri   Jesu  Christi. 

Temporibus  domni  Luponis  gloriosi  et  summi  ducis 
gentis  Langobardorum  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine 
IV.  mense  Decembris  indictione  II. 

Quisquis  suorum  faciriorum  et  merita  delictorum  per- 
tractans  eterni  regni  beatitudinem  desiderat  et  voracis 
ignis  incendium  expavescit  dum  in  hac  vita  versatur 
oportet  eum  sue  salutis  tractare  remedium  qualiter  hic 
perfruatur  vita  et  illic  regnetur  cum  Christo. 

Et  ideo  ego  Bona  relieta  cujusdam  àverolfi  gastaldii 
Castri  (2)  Pontani  una  cum  permissione  et  voluntale  filiorum 
meorum  idest  Octerami  et  Fdlcoaldi  reminiscens  pec- 
catorum  que  egi  per  ìgnorantiam  meam  et  prò  anima 
predicti  viri  mei  vel  filiorum  meorum  dono  et  in  eterna 
traditione  concedo  in  M.  S.  Dei  genitricis  semperque  vir- 
ginis  Marie  sito  territorio  Reatino  in   loco   ubi   dicilur 

(1)  Il  Galletti  '  trasse  questa  donazione  dal  Nura.  io.  del 
Gran  Registro  di  Farla  :  Carta  ricordata  già  dianzi  dall'  Asse- 
mani  2. 

(2)  Gastaldii  Castri  Pontani.  Il  Gastaldato  di  Pontano  era 
ben  ampio,  come  dimostra  il  Galletti  3  con  molte  Scritture  di 
Farfa ,  le  quali  per  altro  appartengono  a'  secoli  susseguenti. 
E'  crede,  che  tal  Gastaldato  comprendesse  Norcia  ed  Otricoli, 

1  Galletti,  Gabio,  pag.  87. 

2  Assemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  III.  411.  (A.1752). 

3  Galletti ,  Gabio ,  pag,  35-38.  (A,  1757). 

ir.  22 
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Àoutianus  et  sancissimo  viro  Fcjlcoaldo  abbati  vel  cun 
cte  congregationi  M.  hujus  portionem  nostrana  infra  guai- 
dum  qui  voritatus  ad  S.  Jacinthum  de  casale  qui  dicilur 
Fornicata  casas  vineas  oliveta  silva  salecta  limitibus  ter- 
minibusque  omnia  et  in  omnibus   quantum    infra  predi- 
ctum  gualdum  vel  casalem  Fornicatami  tenere  visi  sumus 
in  integrum  in  ipso  concessimus  sancto  M.    in  tali  vero 
tenore  ut  si  ipsi  homines  Coloni  nostri  (1)  residere  volue- 
rint    in  ipso  casale  omne  servitium   aut  dationem    quod 
nobis  fecerunt  de  prediclo  casale  Fornicata   qui   in  su- 
prascripto   gualdo    esse   videtur   persolvant    in    ipso    Dei 
coenobio    tantumraodo   ut  nulla  eis  fiat   super  impositio 
nisi  ut  superius  diximus  quantum  de  prenominato  casale 
nobis  persolverant. 

Et  si  minime  Coloni  ipsi  in  eodem  casale  residere 
voluerint  habeant  licentiam  exeundi  de  casale  ipso  cum 
mobilibus  suis  et  M.  ipsum  disponat  casalem  ipsum  qua- 
liter  voluerit  sine  aliqua  antepostone  et  si  quod  absit 
ego  aut  beredes  mei  donalionem  islam  contradicere  vo- 
luerimus  nullus  ex  nostris  licentiam  habeat  faciendi  sed 
omni  in  tempore  firmum  permaneat  donum  nostrum  in 
ipso  sancto  loco. 

Quam  vero  cartulam  donali  onis  atque  concessioni^  ego 
Landemarius  notarius  rogalus  et  petitus  a  suprascripta 
donatrice  scripsì  et  tesles  ab  ipsa  rogati  super  signa  san- 
cle  crucis  fecerunt. 

Actdm  Spoleti  in  Palatio  mense  et  indictione  supra- 
scripta feliciter. 


(1)  Homines  Coloni  nostri.  Nella  donazione  fatla  di  Forni- 
cata nel  mese  di  Maggio  747  a  Farfa,  Bona  eccettuò  gli  uo^ 
mini  ed  i  loro  mobili  (  fedi  prec.  Num,  606  ),  Qui  dona  si 
fatti  uomini  allo  stesso  Monastero  Farfense. 
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Signum  f  manus  Bone  donatrìcis. 
Signum  -j-  uianus  Ócterami  donaloris  et  concessori*. 
Signum  -j-  manus  Fulcoaldi  filii  ejusdem  consentienCis 
Signum  -J-  manus  Rabennonis  comitis  (l)  lestis. 
Signum  *j-  manus  Ansualdi  comitis  testis. 
Signum  -j-  manus  Teutprandi  comitis  teslis. 
Signum  -j-  manus  Ansefridani  gastaìdii  testis. 
Signum  -J-  manus  Scaptonis  gastaìdii  testis. 
Signum  -f*  manus  Raciperti  de  Camerino  testis. 
Signum  -f   manus   Romualdi    similiter    de    Camerino 
testis. 

Signum  f  manus  Furonis  (2)  consenlientis. 

(1)  Rabennonis  Comitis.  E  importante  per  la  Storia  del 
reggimento  Longobardo  il  vedere  stanziati  tre  Conti  nella  cit- 
tà di  Spoleto  }  e  servir  di  testimoni  a  Bona  ,  che  doveva  es- 
sere una  Longobarda  di  molta  stima,  ed  abitante  forse  nel  Pa- 
lazzo Beneventano.  1  tre  Conti  Ravennone  ,  Ansualdo  e  Tem- 
prando precedono  a'  due  Gastaldi  nel  sottoscrivere. 

(y)  Furonis.  Questi  è  il  Fusone  del  precedente  Num,  606. 

NUMERO  DCXXIII. 

Giudicato  in  favore  del  Monastero  di  Far  fa  intorno 
a  due  Casali  del  Gualdo  S.  Giacinto. 

Anno  749.  Luglio. 

(  Dal  Galletti  (1)  ). 

Dum  in  Dei  nomine  ex  jussione  piissimi  ac  sublimis 
domni  mei  Luponis  gloriosi    ducis  directus   fuissem   ego 

(1)  L'Assemani  *  trasse  il  presente  Placito  dal  JNum.  27.  del 
Registro  Farfense  :  Carta  ristampata  con  qualche  varietà  dal 
Galletti  2 ,  del  quale  io  seguito  la  lezione. 

Audualdo  ed  Audulio ,  nel  18.  Aprile  747,  aveano  promesso 

1  Assemani,  loc.  cit.  III.  411.  (A.1752). 

2  Galletti ,  Gabio ,  pag.  86.  (A.  1757), 
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Juenalis  in  R rateai  prò  eausa  sanate  Dei  genilricis  seni- 
perque  virgìnis  Marie  et  propler  casales  illos  quos  se 
Audolfus  et  Audualdus  hi  gualdo  ad  S.  Jacinthuai  as- 
serebant  habere  et  per  Insareneai  missum  domni  reyis 
et  Andreatem  notarium  domni  nostri  Luponis  gloriosi 
ducis  nec  non  et  per  Tacipertuai  gastaldium  et  Ansualduai 
sculdhorem  vel  plures  homines  judicalum  fuit  ad  parlem 
Audolfi  et  A cp aldi  cum  Teudepertbs  Scario  et  Marti- 
nianus  actionarius  de  ipsis  casalibus  preberent  sacrainentum 
et  dicerent  ad  Dei  evangelia  quia  nos  testes  sumus  quod 
Audolfus  et  Adcaldus  ipsos  casales  in  ipso  gualdo  donasset. 

Sed  duna  ipsum  sacramentum  venisset  ad  facienduni 
dixerunt  predieti  Teudepertus  Scario  et  Martinianus 
quia  non  juramus  prò  casalibus  islis  nec  scimus  si  ipsi 
prò  servitio  suo  in  domini  acceperunt  et  cum  vidissemus 
nos  Juenalis  una  cum  Taciperto  gastaldio  predicte  ci- 
vitatis  Reatine  quod  non  fuissent  ausi  jurare  ipsi  testes 
sicut  per  Insarenem  judicatum  est  qui  est  missus  domni 
regis  renuntiavimus  Audolfo  et  Adualdo  ut  ab  ipsis 
casalibus  sint  taciti  et  quieti  et  ipsos  casales  pertinerent  M. 

Qdod  factum  est  et  finitum  est  mense  Julii  per  indi- 
ctionem  II.  et  in  presentia  Hiseaiundi  et  Teudeaiundi  et 
Magni  Citei  Goderisini  ,  Anoni  actionarii  et  Tianoni  et 
Anualdi  vel  plurimis  circumstantibus  ab  Audolfo  et  A- 
dualdo  de  ipsis  casalibus  renunliafum  est.  Cujus  vero 
notiliam  brevis  ego  Gudipertds  notarius  ex  dieto  Jue- 
nalis seu  Taciperti  gastaldii  scripsi. 

Actuai  in  Reate. 


di  far  giurare  ,  che  possedevano  con  giusto  titolo  due  Casali 
nel  Bosco  di  San  Giacinto  (/"W/prec.  Num.  602).  1  loro  Sagra- 
mentali  non  avendo  voluto  giurare  in  lor  favore,  Audualdo  ed 
Audulfo  perdettero  la  causa  in  Luglio  749. 
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hemondo  e  Teodeinondo  donano  alcune  terre  in  Cento 
ed  Aliniano  al  Monastero  di  Far  fa, 

Anno  749.  Luglio. 

(Dal  Galletti  (1)). 

In  nomine  domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Chiusi!. 

Temporibus  domni  Luponis  gloriosi  et  summi  ducis 
gentis  Langobardorum  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine 
V.  sed  et  viri  magnifici  Taciperti  gastaldii  civitatis  Rea- 
tine mense  Iulii   per  Indictioriem  IL 

Illa  sunt  semper  donationis  jure  firmissima  que  piena 
et  spontanea  voluntate  conferuntur.  Et  ideo  ego  Isemun- 
dus  et  Teudemundus  germani  prò  mercede  et  redemplione 
animarum  noslrarum  donamus  atque  concedimus  in  M.  S, 
Dei  Genitricis  Marie  et  libi  venerabilis  Fclcoalde  abbas 
medietatem  de  Casale  nostro  qui  nominatur  ad  Gentom  (2) 

vel  Alinianus  vel. . qui  regi  tur  per  Colonos  noslros 

hoc  est  Calventiolum.  . .  .et  filios  Leuccionis  que    cum 

Lupulo  Colono ipso  gualdo  ad  $.   Iacinthum  possi- 

dere  \isi  sunt  ut  angaria  et  census  quantum  de  ipso  me- 
dio Casale  pertinet  ad  rationem  in  omnibus  ad  M.  facere 
debent. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die   firmimi    et  stabile   sit  donum 
nostrum  (3)  in  ipso  sancto  M.  et  a  nullo  heredum  .  no- 

(1)  Il  Galletti1  lo  trasse  dal  Num.  26.  del  Registro  Fallente, 
Documento  ricordalo  già  prima  dall'  A.ssemani  2. 

(2)  Centum.  Di  questo  luogo  nel  Bosco  di  San  Giacinto  vi- 
cino a  Farla.   Vedi  prec.  Num.   602. 

(3)  Ut  firmum  et  stabile  sit  donum  nostrum,   Per    ottener 

1  Galletti,  Gabio ,  pag.  80. 

2  Asseniani,  Hai.  Hist.  Scrip.  IH   411, 
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strorum  aliquando  contradicatur  unde  prò  perpetua  fir- 
mitate  ipsius  venerabili^  loci  Guadipertum  notariuta  scri- 
bendum  postulavimus  et  testibus  a  nobis  rogatis  obtuli- 
mus  qui  subiter  (sic)  sancte  crucis  fecerunt. 

Actum  in  Reate  mense  et  indictione  suprascripta. 

Signum  -j-  manus  Hisemundi  donatoris. 

Signum  -j-  manus  Teudemundi  donatoris. 

Signum  "j-  manus  Addualdi  sculdoris  testis. 

Signum  -J"  manus  Magnoastri  testis. 

Signum  "J-  manus  Goderadi  testis. 

questa  fermezza,  Fulcoaldo  Abate  di  Farla  noti  pensò  a' Re- 
gistri delle  Geste  Municipali ,  che  non  v*  erano  iti  Rieti. 

NUMERO  DCXXV. 

Gisulfo  IL0,  Duca  di  Benevento,  concede  la  Condoma  di 
Marichis  ed  un  servo  con  la  moglie  ad  Orso ,  Tesoriere. 

Anno  749.  Settembre. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  V  Ughclli  (1)  ). 

In  nomini   domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd   Cubisti. 

Concessimds  nos  Dominus  vir  gloriosissima  Gisolphus, 
summus  Dux  gentis  Langobardorum  ,  tibi  Urso  tkesau- 
rario  nostro  Condomam  Marichis  cum  germanis  suis  curii 
uxore  fìlijs  et  filiabus,  et  cum  omnibus  rebus  suis,  cum 
casa,  vineis,  lerrilorijs ,  cultum  et  incultura,  mobilia  et 
immobilia ,  siculi  usque  hactenus  ad  manum  potestatis  no- 
strae  deservierunt ,  qui  habitare  videntur  in  Selice  (2)  , 

(i)  Ughelli,  hai.  Sac.  Vili.  638.  (A.  16612).  (  Ex  Parte  11/ 
Num.  26.  fol.   101.  Cod.  Vaticano  4909).  Vedi  Assemani  *. 

(2)  In  Selice,  L'Annotatore  del  Di  Meo,  noli' Indice  Topo- 
grafico, afferma,  che  questo  luogo  ritiene  il  nome  di  Selice  nel 
territorio  Beneventano. 

1  Assemani,  Ita].  Hut;  Sciip.  11.583. 
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de  subactione  Scauri  nostri,  qui  nominatur  Lupoaldus(ì) 

(  Si  supplisce  ,  merce  /'  Assemam  )  : 

Sjmul  et  puerum  nomine  Florenthm qui 

(  Continua  V  Ughellì  ) 

et  eam  sibi  ancillani  in  conjugium  sociavit  ,  qui  fuit  de 
subactione  Trasaru  ,  gaslaldi ,  et  vestararij  nostri  ;  qua- 
tenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  tam  tu  qui 
supra  ,  quam  et  filij  fìliorum  luorum  ;  et  a  nullo  quo- 
piam  homine  ,  vel  unquani  habeas  aliquando  aliquam 
quaestionem ,  aut  reprehensioneni  ,  sed  per  petuis  tempo- 
ribus  securiler  ,  et  firmiler  per  hoc  nostrum  fìrmissimum 
praeceptum  ,  vos  qui  supra ,  superi us  nomiuatam  Condo- 
mam  cum  omnibus  rebus  suis  habere  ?  nec  non  possidere 
valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  Audefusus  Duddas  et  Referendarius  tibi 
Adelchiso  Notario  scribendum. 

Actum  Bene  venti  in  Palatio ,  mense  Sepfcmb.  Ind,  3, 
(HI). 


(i)  Scauri  nostri,  qui  nominatur  Lupoaldus.  L'Assemani  l 
ed  il  Di  Meo2  non  dichiarano  qual  sia  il  significato  di  lai 
voce.  Ma  panni  t  che  cjuì  si  traiti  d'uno  Svarione  del  Re  : 
1'  officio  de' quali  non  somigliava  punto  a  quel  degli  Scariotii 
d'un  Monastero-  del  che  si  parlerà  delle  Note  ad  una  Legge 
d'Astolfo.  Gli  Scarioni,  secondo  il  Di  Meo  3,  soviaiutendeario 
alle  Scarc  o  schiere-  de' sei  vi,  Si   vegga  il  scg.  JNum,  633. 

1  Assemani,  loc.cit..  II,  i>83> 

2  Di  Meo  ,  Annali ,  II   375 

3  Idem,  Jbid,  XI   437, 
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NUMERO  DCXXVl. 

Altra  vendita  fatta  da'  fratelli  Benedetto  e    Teuderad   in 
favore  del  Monastero  Farfense  in  Busiaoo  ed  in  Ilice. 

Anno  749.  Novembre. 

(Dal  Num.  28.  del  Registro  Farfense  :  Carta,  che  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Ihesu  Christi. 

Temporibus  Domini  Lupi  gloriosi  et  summi  Ducis  gentis 
Langobardorum  ;  anno  ducalus  ejus  in  Dei  nomine  V  : 
seu  et  viro  magnifico  Taciperto  gastaldio  civitatis  Reati- 
kae  :  mense  Novembri ,  per  indictionem  III. 

Ideo  constat  nos  Benedictum  Diaconum  et  Teuderadum 
germanos  vendidisse  et  vendidimus ,  tradidisse  atque  tra- 
didimus  Ubi  viro  venerabili  Fulcoaldo  abbati  de  Mona- 
sterio  Sanctae  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mariae 
portiunculam  .Piciareni  in  Busiano  et  in  Hilice  cum  ca- 
sis ,  vineis  ,  terris  cultis  vel  incultis  :  omnia  et  in  omni- 
bus quantum  ipse  jam  dictus  Piciarenus  ad  suam  tenuit 
manum  in  integrum  :  ad  pretium  placitum  et  diffinitum 
et  in  praesenti  acceptum  Cavallos  duos  valentes  solidos 
quinquagintaip)  et  tendam  valentem  solidos  xx:  quod  apud 
nos  habere  testamur. 

Et  ipse  praedictus  Piciakenus  ,  qui  est  Colonus  ,  si 
ibidem  residere^  voluerit ,  resedeat  in  ipso  dicto ,  et  an- 
gariavi quam  nobis  fecit  ,  faciat  :  et ,  si  exire  voluerit  , 
licenliam  habeat   cum  libertate  sua.   Portiunculam  ejus  , 

(1)  Carta  ,  di  cui  J'Assemani  *  fé'  parola. 

(2)  Cavallos  duos,  valentes  solidos  quinquaginta.  Tal  prez- 
zo dimostra ,  essere  stati  più  generosi  questi  due  cavalli  ;  che 
non  i  sei  del  seg.  INuni.  627. 


1  Asscmani,  toc.  cit.  III.  412, 
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sicut  superius  diximus  ,   omnem  in  Monasterium  conce- 
dimus  possidendum  [sic). 

Ita  g.°  [vero)  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra 
venditio ,  et  neque  a  nobis  ab  ullo  haeredum  nostrorum 
ista  venditio  contradicatur.  Unde  prò  firmitate  ipsius  ve- 
nerabilis  loci  Godipertum  notarium  scribendum  postula- 
vimus  et  testibus  a  nobis  rogatis  optulimus  ;  qui  supter 
signum  Sanctae  Crucis  fecerunt. 

Actum  in  Reate  ,  mense  et  indictione  suprascripta. 

Signum  -j-  manus  Benediciti  Diaconi  ,  venditoris  et 
traditoris. 

Signum  *J-  manus  Teuderadi,  venditoris. 

Signum  -j-  manus  Rimonis  ,  fratris  ejus  consentientis. 

Sigoum  -j-  manus  Guinelapi  Sculdascii,  testis. 

Signum  -J-  Cibarissimi  Sculdascii,  testis. 

Signum  -J-  manus  Alifredi,  testis. 

Signum  -J-  manus  Reudemundi  ,  testis. 

Signum  -j-  Aidualdi  ,  testis. 

Signum  -f*  manus  Herniani  ,  testis. 

Signum  -J-  manus  Lausperti,  testis. 

NUMERO  DCXXVII. 

Il  Diacono  Benedetto  e  suo  fratello  Teuderad  vendono   in 
Sabina  il  Casale  di  Paterno  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  749.  Novembre. 

(  Dal  Num.  29.  del  Registro  di  Farfa:  Carta,  che  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihgsu  Christi. 
Temporirus  Domini  Lupi  gloriosi  et  summi  Ducis  gen- 


(i)  Carla,  di  cui  l'Assemani  «  avea  fatto  menzione. 
1  Assemani ,  toc,  cit.  IH.  412. 
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tis  Langobardorum  :  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine  V: 
seu  et  viri  magnifici  Taciperto  gastaldii  civitatis  Rea- 
tinae  mense  Novembri,  per  indictionem  IH. 

Ideo  constat  nos  Benejmctum  Diaconum  et  Teudera- 
dum  germanos  vendidisse  et  vendidimus ,  tradidisse  atque 
tradidimus  Ubi  venerabili  viro  Fclcoalpo  abbati  de  Mo- 
nasteri sanclae  Dei  genilricis  semperque  virginis  Ma- 
riae  casalcm  in  Sabinis  ,  qui  nominatur  Paternus  cum 
casis  ,  vineis  ,  terris  cullis  vel  incitili*  :  seu  et  olivetum 
et  vassilccam  (1)  et  molendinum.  Omnia  et  in  omnibus  in 
mlegrum  ad  pretium  placitum  et  diiìinitum  et  in  presenti 
acceptum  cavallos  vi  per  solidos  lx  (2) ,  et  aurum  coclum 
pcnsans  solidos  cccxl  :  quod  apud  nos  habere    leslamur. 

De  Colonis  autem  qui  in  ipso  casale  residere  videntur 
dicimus,  qui  vult  residere  faciant  rationem  ad  Mo- 
nasterium  quomodo  nobis  feceruut.  Et  si  conligerit  ut 
exire  velint.  Laetula  et  Georgiolus  ,  Candidus  et  Bo- 
ndaldus,  qui  sunt  Coloni,  Hcenliam  habeanl  exeundi  cum 
rebus  mobilibusque  suis.  Et  si  Lispulus  et  Marcs  exire 
volueriul ,  exeant  cum  lìbertale  sua  :  Res  mobiles  eorum 
remaneant  ad  Monasterium.  Ita  g.°  [vero)  ut  ab  hac  die 
firma  et  slabilis  sit  nostra   vendùio  in  ipso   sancto  Mo~ 

(i)  Vassilccam.  Il  vassoio  per  trasportar  1'  oJive.  Parola  dà 
soggiungersi  al  Ducange. 

(2)  Cavallos  sex  per  solidos  lx.  Coloro  1  quali  attendono 
allo  studio  delle  monete  ,  e  del  loro  valore  ne'  vai  j  secoli  , 
poti  anno  dal  prezzo  della  presente  vendita  ritrarre  più  d'  un 
ulile  insegnamento.  Le  Pergamene  Armatine  ci  fanno  vedere 
un  Olivcto,  comperalo  per  una  spada  o  per  un  cavallo.  Dalle 
quali  Pergamene  ottimamente  deduce  il  Pizzelli  f  ,  che  il  vii 
prezzo  de'  terreni  è  indizio  di  luogo  spopolalo  ;  e  privo  così 
(V  industria  come  di  commercio. 

!  Pizsclti,  Antich.  Toscane,  I.  74.  (A.1778). 
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nasterio,  et  neque  a  nobis  neque  ab  ullo  heredum  no- 
stro™ m  aliquando  contradicatur. 

Unde  per  firmitatem  ipsius  venerabilis  loci  Godiper- 
tum  Dotarium  scribendum  postulavimus  ,  et  testibus  a 
nobis  rogatis  optulimus ,  qui  subtus  signum  sanctae  cru- 
cis fecerunt. 

Actum  in  Reate  mense  et  indictione  suprascripta, 

Signum  -j-  manus  Benediciti  Diaconi ,  vendi toris. 

Signum  f  manus  Teuderadi  ,  venditoris. 

Signum  -f-  manus  Rimonis  fratris  ejus  ,  consentienth, 

Signum  *J-  manus  Guinelapi  Sculdascii ,  testis. 

Signum  -J-  manus  Clarissimi  Sculdascii,  testis. 

Signum  -J-  manus  Alifredi  ,  teslis. 

Signum  f  manus  Teudemundi,  testis, 

Signum  -f-  manus  Aidualdi  ,  testis. 

Signum  -J-  manus  Leuniani  ,  testis, 

Signum  -f  manus  Liusperti,  testis. 

NUMERO  DCXXVIII. 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto ,  proibisce  alle  donne  di  passare 
per  altre  vie  intorno  al  Monastero  di  Far  fa ,  se  non  pei 
quelle  dinotate  nel  presente  Precetto. 

Anno  749.  Decembre. 

(  Dal  Galletti  (1)'). 

In  Dei  nomine  dum  ego  domnus  Lupo  gloriosus  du\ 
perexissem  in  Sabinensem  terrilorium  nostrum  et  perve- 

(1)  Galletti  *  trasse  questa  Carla  dal  Registro  Faifense  , 
Num.  20.  E'  pubblicolla  intera  ;  ma  già  l'Asseinaui  2  aveane 
stampalo  una  parte.  Ristampala  poi  dal  Falteschi  3. 

1  Galletti,  Gabio,  pag.  20.  (A.17S7). 

2  Asseuiani,  Hai.  Hist.  Script.  III.  413.  (A.  1752). 

3  Falteschi,  Meuou  de' Duchi  di  Spoleto,  pap.  '2(i3   (A,  1801) 
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nissemus  in  locum  qui  dicitur  Acutianus  in  M.  sancte 
Dei  genetricis  semperque  virginis  Marie  ubi  abitus  mo- 
nachorum  inesse  videtur  postulavit  nos  itaque  vir  vene- 
rabilis  Fulcoaldus  abbas  seu  cuncli  monachi  prefate  ec- 
clesie ut  nos  contextum  faceremus  et  nostra  jussione 
preciperemus  omnibus  judicibus  veì  populo  nostro  lam 
qui  juxta  M.  habent  possessiones  quamque  qui  a  longe 
sunt  ut  nulle  amodo  presumant  nec  habeant  mulieres 
licentiam  transeundi  per  vias  que  secus  M.  percurruut 
nec  ad  M.  ambulandi  nec  infra  fi nes  qui  prope  designati 
sunt  ut  diximus  nullam  habeant  amodo  licentiam  ambu- 
landi nisi  per  viam  que  Salaria  est  a  S.  Pancratio  re- 
cte  in  pontem  S.  Viti  in  Sala  et  exinde  in  textam  de 
texta  in  Scappligiano  (1)  vias  islas  antiquas  habeant  mu- 
lieres licentiam  ambulandi. 

Similiter  et  de  cellis  que  pertinent  ad  ipsum  sanctum 
locum  idest  de  S.  Angelo  et  de  S.  Petro  et  de  S.  Ge- 
thulio  ut  et  ibi  nulla tenus  mulieres  procedere  aut  am- 
bulare debeant. 

Nos  quidem  considerantes  hec  omnia  justa  secundum 
petitionem  vestram  ita  ut  diximus  mandatum  dedimus 
omnibus  et  jussimus  de  ipsis  mulieribus  ut  ab  hac  die 
nullum  anditum  (2)  habere  audeant  per  suprascripta  loca 
nec  orationes  ad  ipsum  Dei  cenobium  habeant  licentiam 
faciendi  nisi  per  vias  antiquae  et  loca  que  ego  jam  di- 
ctus  Lupo  gloriosus  dux  per  me  ipsum  vidi  et  designare 
feci  exinde  habeant  mulieres  absolutionem  ambulandi. 

Qitaténos  ab  hac  die  a  nullo  gastaldio  vel  attore  nostro 

(i)  Scappligiano.  Questo  non  è  diverso  da  Scuppligiano  del 
prec.Num.37i.  Non  v'ha  bisogno  d'entrar  in  aldi  particolari 
su'  luoghi  nominati  nel  presente  Precetto  ,  essendo  tutti  situali 
vicino  al  Monastero  di  Farla. 

('2)  A ndàiim.  Cioè,  andata;  se  pur  non  dee  leggersi  adilum. 
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ea  que  nostra  disposuit  et    affixit    poleslas  contradicatur 
ani  reraovealur  sed  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Dagabius  notarius. 

Datum  jussionis  in  Curie  nostra  ad  Varianum.  Annus 
ducatus  nostri  in  Dei  nomine  quinto  mense  Decembris 
per  Indictionem  IH.  Feliciter. 

NUMERO  DCXXIX. 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  i  Casali  di  Fiola 
e  (TAsiniano  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  749?  o  750? 

(Dal  Galletti  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux, 
Monasterio  Sancte  Dei  genitricis  seraperque  virginia 
Marie  sito  territorio  Reatino  in  loco  qui  nominatur  Acu- 
ti anus  seu  viro  venerabili  Fulcoaldo  abbati  atque  cun- 
cte  Congregationi  ipsius  monasterii  prò  mercede  et  lumi- 
nare anime  nostre  donamus  atque  concedimus  in  ipso 
sancto  loco  vel  vobis  casales  duos  idest  Asinianum  et  Fio- 
lam  qui  vobis  per  concambium  venerunt  ab  Adualdo  et 
ab  Audolfo  ipsos  predictos  casales  in  integrimi  qui  esse 
videnlur  secus  gualdum  illud  quem  nos  jam  antea  in  ipso 
Dei  cenobio  concessimus  (2)  prò  largitate  ejusdem  sancti  loci. 

(1)  Il  Galletti4  lo  trasse  dal  Num.  19.  del  Registro  Farfense. 
L'Assemani  2  avea  già  parlato  di  questa  Carta  ,  ma  citando  er- 
roneamente il  Num.  12.  del  Registro  di  Farfa. 

(2)  Quem  nos  Jam  antea. ..  .concessimus.  Cioè  iu  Novem- 
bre 745.  Vedi  prec.  Num.  585. 

1  Galletti,  Vestarario,  pag.  82.  (A.  1785). 

2  Assemaiii,  Ital,  Hist.  Script,  IH.  Hi.  (A.1752), 
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Ideo  ipsos  recepimus  casale*  ut  diximus  in  concambium 

Quamobrem  firmimi  et  stabile  permaneat  domini  no- 
strum. 

Et  a  nullo  actore  nostro  aliquando  contradicatur ,  sed 
omni  tempore  tam  vos  quamque  et  successores  veslri  se- 
euri  us  valeatis  possidere. 

Ex  jussioue  supradicti  scripsi  ego  Landemarius  notarius. 

Datum  jussionis  in  civitate  nostra  Reatjna  anno  in  Dei 
nomine  Ducatus  nostri  quinto  indictione  IH  sub  Immone 
Gaslaldio  nostro.  Feliciter. 

NUMERO  DCXXX. 

//  Prete  Tanualdo  promette  a  Walprando,  Vescovo  di  Lucca, 
di  ben  governare  la  Chiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo. 

Anno  749  o  750. 

(Dal  Bertini  (1)). 

In  Dei  nomine.  Regnante  Donino  nostro  Aistolfus  ,  vir 
Excellentissimus  Rege  ,  Anno  Regni  ejus  ,  Ghristo  sola- 
eientem ,  primo.  Mense ......  Indictione  tertia  feliciter. 

Manifesto  sum  ego  Tanualdus  V.  V.  Presbitero  quia  re- 

prometto  et  spondeo ,  adque  ma marni  (Barsocchini) 

facio  tibi  Domno  meo  Walprand  ,  in  Dei  nomine  Episco- 
pus ,  ut  in  Ecclesia  S.  Reguli  in  Waldo,  ubi  usque  modo 
deserviri  re .....  re  (resedire)  diveam  usque  in  diebus  vite 
mee ,  casto  et  justo  hordinem ,  ividem  serviendo ,  Laus , 
et  mandatum  Domini  diem.  . .  .  (Dei  die  noctuque  {Bars.)  ) 
in  omnibus  adimplendo,  non  superve,  aut  inique ,  ividem 

(i)  Bertini1  trasse  questa  Carla  Originale  dall'Archivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  (ff  O.  63).  Soggiungerò ,  tra  parentesi , 
alcune  correzioni  del  Barsocchini. 

1  Bertini,  Mem.  Lucchesi,  Tona  IV.  Pari.  I."  Appendice,  pag  11.  (A.1818). 
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agentes,  set  (ned)  (\n(Bars.))  humilitatem  mundo  corde 
Domino  re...  .tes  (referentes)  (  servienles  (Bars.)  )  et  res 
Ecclesie  bene  lavoranles .  et  guveruantes  absque  omneui 
fraudem  ,   vel  rapinam  (t). 

Et  nulla  seculi  arina  (peculiarina  (2))  facientes;  set  omnia, 
et  in  omnibus  quidquid  lavorare,  aut  conquirere  potuero, 
in  jure  ,  sancte  Ecclesie  adquiram  ;  et  nullam  res  exinde 
dare  f  aut  naufragare  possam ,  abSque  tua  jam  dicto  Donino 
Walprand  Episcopo  ,  nisi  cause  benediclionis  ,  et  volun- 
tatem  tuam  in  omnibus  facere ,  et  adimplere  diveam ,  sicut 
de  Domno.  . .  .et  benefactorem  meum  ,  in  quo  tibi  recte 
placueret ,  obediendo ,  et  ad  le  semper  defensus  et  prò  - 
tectos  esset  et  set  diveas  ad  pravis  hominibus;  sic  tamen, 
ut  omnia  et  in  omnibus  rebus  suprascripte  sancte  Ecclesie 
in  tua  sid  potestatem  judicandi  ,  aut  faciendi  qualiter 
volueris. 

Et  usque  dum  advivere  moruero  (sic),  semper  in  Ecclesia 
Sancii  Reguli  havitare  et  deservire  diveam  casto ,  et  recto 
moderamine  absque  omnem  fraudem. 

Et  si  hec  omnia  comprehensa  capi  tuia ,  sicut  supra  le- 
gitor ,  ad  me  pleniter  conservalum  ,  vel  adimpletum  uon 
fuerit  ;  et  de  ipsa  suprascripla  Ecclesia  mea  iventem  (  me 
viventem  (Bars.)  )  foris,  exire  voluero  ,  alivi  havitando,  et 
provata  causa  fueril  quas  meas  culpa  sid:  de  hec  omnia , 
quod  supra  repromisi ,  compona  ego ,  qui  supra  Tanuald 
Presbitero  tibi  Domno  Walprand  Episcopo,  auri  soledo 
boni  Lucani  nomerò  docenti ,  et  liane  manas  in  suo  rovore 
permaneat. 

(1)  Rapinam.  Son  queste  quasi  le  medesime  forinole  ado^ 
perate  pel  Prele  Lucerlo  nel   prec.  Num.  5§5. 

(2)  Peculiarina.  Così  ottimamente  corregge  il  Barsocchini  , 
e  così  diceva  il  mentovato  Prete  Lucerio.  Promettono  entrambi 
que'  Preti  di  non  far  cosa,  che  sentisse  di  peculato  ? 
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Et  Gaudentius  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi  sub- 
seriptione  (  sub  stipulatone  (Bars.)  ) ,  et  sponsione  solemni- 
ter  interposita. 

Actum  Luca  in  domo  Sancte  Ecclesie. 

-J-  Ego  Tanoaldo  Presbitero  in  hanc  cartula  promes- 
sìonis  a  me  facta  sico  sopra  legitor,  propria  manos  mea 
suscripsi. 

■f  Ego  Sisemundus  indignus  Presbiter  rogatus  a  Tanual- 
do  Presbitero  in  hanc  jcarlula  repromissionis  sicut  supe- 
rius  legitur  me  teste  supscripsi. 

•f  Ego  Magnipertus  Presbiter  rogatus  a  Tanualdus  Pres- 
biter in  hanc  cartula  repromissionis  sicut  supra  legitur 
testis  susscripsi. 

-j-  Ego  Peredeus  licet  indignus  Diaconus  rogatus  a 
Tanualdo  Presbitero  in  hanc  cartula  repromissionis  sicut 
supra  legitur  testis  subscripsi. 

Signum  -|-  Manus  Alamund  V.  M.  (1)  filo  [sic)  quadam 
Alanis  testis. 

Signum  -J-  Manus  Gauspert  V.D.  fìlio  Raduare  testis. 

(1)  V.  M.  Il  Bertini  sospetta,  che  avesse  a  leggersi  Vir  Mi- 
ìitdris. 

NUMERO  DCXXXI. 

Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a  Teodoro  ,  Fe- 
scovo  di  Pavia,  sui  gradi  delle  parentele  ne  matrimoni 
del  Regno  Longobardo. 

Anno  750? 

(Dalle  Raccolte  de'Concilj  (1)). 

Zacharias  Episcopus  ,   Servus  Servorum  Dei  reve- 

(i)  Mansi ,  Coli.  JXova  Conciliorum  ,  Epist.  XVIII.  Zacha- 
riae  ,  XII.  354.  (A.  1766).  Il  Mansi  la  delte  più  intera  da  un 
Codice  Lucchese. 
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RF.NTISSIMO    AC   SANTISSIMO   FrATRI  ThEODORO  ,    EPISCOPO 
ECCLES1AE   TlCINENSIS. 

De  ilio  vero  capitulo ,  quod  nobis  insinua- 
sti ,  in  qua  debeatur  de  generatione  de  propria  cogna- 
tione  conjungi ,  quod  olii  sihi  vendicare  volunt  hoc  , 
quod  a  Sancto  Gregorio  directum  apud  gentera  An- 
glorum  observandum  usque  in  quarlam  progeniem.  Sed 
ipso  pius  pater  ut  rudibus  et  noviter  ad  Ciiristum 
venienti  bos  (1)  levia  quaedam  impomit  ,  ne  si  graviora 
imposuisset ,  duriier  ferrent ,  et  dura  gens  omnia,  qu\e 
suscepissent  ,  penitus  abjicerent. 

Nos  autem  volumus  ,  ut  non  populus  libi  commissus, 
sicut  qui  noviter  Ciiristum  susceperunt ,  debeat  observare; 
sed  sicut  qui  in  Saneta  Catbolica  sunt  a  cunabulis  nu- 
triti Ecclesia  ,  ut  dum  utique  se  de  propria  cognoverint 
cognatione,  modis  omnibus  abstineant,  sicut  hoc    Saneta 

(i)  Ut  rudiòus  et  noviter  ad  C/iristum  'venienti bus.  Ecco 
la  differenza ,  che  il  Pontefice  Zaccaria  poneva  Ira'  Germani , 
e  gli  Anglo-Sassoni.  Questi  (in  dal  tempo  di  San  Gregorio  il 
Grande  venuti  erano  alla  fede  Cattolica  ;  quelli  non  vennero 
prima  de' tempi  di  San  Bonifacio  e  di  Gregorio  IIL°  E  però 
il  Pontefice  nel  Concilio  Romano  del  744  (  Vedi  prec.  Nmn. 
563)  parlava  di  Sanctus  Gregohtus  junior,  come  di  colui 
clie  aveva  imitalo  gli  esempj  del  Primo  Gregorio  ,  dando  ai 
Germani  le  slesse  facoltà  di  maritarsi.  La  differenza  non  era 
lieve,  che  gli  Anglo-Sassoni  già  fossero,  sebbene  da  breve  tem- 
po ,  convertiti  alla  fede;  ma  i  Germani  di  Gregorio  III.0  non 
erano  ancora,  e  bisognava  invitarli,  quando  appena  cominciava 
la  predicazione  di  San  Bonifacio. 

Si  vegga  intanto  come  nella  generale  corruzione  de'costunu', 
le  cui  prove  risultano  dalle  Leggi  di  Liutprando  e  di  Rachi, 
gli  abitanti  di  Pavia  e  di  tulio  il  Regno  Longobardo,  andas- 
sero invocando  in  lor  prò  la  facoltà  conceduta  da  Gregorio  I.° 
agli  Anglo-Sassoni,  e  da  Gregorio  Hl.°  a'  Germani  ;  alla  qual 
pretensione  resistè  virilmente  il  Pontefice  Zaccaria. 

IV.  23 
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Dei  Cattolica ,  et  Apostolica  tenet ,  et  praedicat  Romana 
Ecclesia. 

NUMERO  DCXXXII. 

Semenza  profferita  da  un  Giudice  Delegato  contro  Lucione  ; 
servo,  che  asseriva  d'esser  libero  uomo. 

Anno  750? 

(  Dal  Fumagalli  (1)  ). 

•j-  Et  quia  jussis  intilis  novis  [jussis  o  jussionibus  indi" 
dì*  uohis)  per  indigandum  (2)  de  Luciune  ut  iniquirere- 
mus  de  livertaiem  eius  et  de  violentia  que  ei  Toto  de 
Campellioni  faceret. 

Et  feceraus  ipso  Totune  venire  io  ante  nus  eslum  Lu- 
ciune iudicium  avendum. 

Sic  interrogane! us  estura  Luciune  si  omnis  parentes  eius 
fuere  liveras  aut  cespes  eius  (3)  aut  per  cartula  volere  li- 

(i)  Carta  Originale  dell'Archivio  di  Santo  Ambrosio  Mila- 
nese ,  pubblicata  con  un  fac  simile  dal  Fumagalli  *,  ed  illu- 
strala già  dianzi  da  lui  con  Dissertazione  2  particolare;  non  senza 
una  qualche  varietà  ne' due  testi.  L' anno  essendo  incerto  ,  egli 
la  pose  avanti  la  metà  dell'ottavo  secolo:  e  però  io,  dubi- 
tando, l'assegno  al  y5o.  Oscuro  ma  pregevole  Documento  in- 
torno al  snervo  Lucione,  che  pretendea  non  esser  servo  di  To- 
tone  Campilionese. 

tu)  lussis  intilis  novis  per  indigandum.  Da  queste  parole 
rettamente  deduce  il  Fumagalli,  che  il  Giudice  fu  deputato, 
non  si  sa  da  chi  »  per  indagare  se  Lucione  fosse  libero  o  ser- 
vo; se  appartenesse  ad  una  famiglia  non  servile  ,  né  aldionale: 
se  avesse  acquistato  la  libertà  con  una  prescrizione  di  trent'anni. 

(3)  Si  omnes  parentes  ejus  fuere  liveras  aut  cespes   ejus. 

1  Fumagalli,  Codice  Dipi.  Sant'Ambrosiano,  pag.  18.  (A. 1805), 

2  Idem  ,  Antichità  Longobardo-Milanesi,  I.  281.  (A.  1792). 
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Lertate  avere:  aut  de  parenles  istius  Totuni  fueset:  set  este 
Lucius  profesavet  col  (quod)  de  parentis  istius  Totuni  es- 
seret  et  fnesset  cespes  eius  nisi  parenles  istius  Totuni  ei 
liverlale  emiseret  : 

Et  feci  islus  Luciune  dare  rnonimen  smini  :  et  erant 
ipsutn  monimen  de  tempore  Cuniperti  (1)  et  ipso  tuonimeli 
continevat  cot  cesseret  ei  parenles  Totuni  tres  solidos 
mundium  et  tres  reservases  ab  heredibus  suis 

Et  ivi  eos  ter  circa  aliarlo  liveras  dimiseret  set  ante 
erant  ipsas  carlolas  quam  domnus  Liutprand  in  edecto 
adfixeret  (2)  cot  sic  esset  liveras  qui  ter  circa  altare  esset 
ductus  comoto  (quomodó)  qui  in  quatrovio  esset  thingatus:  et 
pariet  no  vis  (paruit  nobis)  ut  non  poterei  esse  liveras  nisi 
aldius  et  interrogavi  ipsus  Luciune  que  faceret  Totuns 
aut  a  parenti  eius  per  trigenlas  annus. 

Et  sic  mihi  ipsus  Lucius  profesavet  cot  feceset  ei  ope- 
ras  a  prados  et  a  vitis  et  ambasias  per  ebdoinalas  ;  et 
interrogavi  eos  si  feceset  ipsas  scuvias  prò  pertinenza  aut 
alique  prò  livertate  ;  set  dixet  prò  liveras  et  iudicavi  ei 
ut   ostenderet    per    liveris   homenis   qualiter  diceret    cot 

Ottimamente  il  Fumagalli 1  osserva  ,  che  qui  cespes  non  può 
additare  una  terra  od  un  fondo ,  ma  una  persona.  Io  crede- 
rei ,  che  cespes  in  questo  luogo  significhi  razza  o  famiglia. 

(ì)  Cuniperti.Vex\s2L  il  Fumagalli,  che  qui  si  tratti  del  Re 
Cuniberto  ,  e  degli  ultimi  anni  del  secolo  settimo.  Se  ne  può 
l'orse  dubitare. 

(2)  Quam  domnus  Liutprand  in  edecto  adfixeret.  E  la 
Legge  quinta  del  Libro  Quarto  (  Muratori  )  ,  promulgata  da 
Liutprando  nel  721  :  donde  bene  argomenta  il  Fumagalli  2  , 
che  la  presente  sentenza  si  fosse  data  dopo  quell'anno.  Di  qui 
non  seguita,  che  ciò  fosse  avvenuto,  com'egli  pretende,  mentre 
vivea  lo  stesso  Re  ,  perchè  chiamato  Domnus. 

1  Fumagalli,  Ibid.  I.  293. 

2  Idem,  Ma.  I.  291. 

* 
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fecet  istum  per  trigenta  annus  prò  bona  volontas  nani 
non  prò  pertinentiana  set  dixet  cot  menime  potere; 

Et  prò  anima  domni  regis  saluandum  dixi  ut  diceret 
quales  homenis  eius  livertate  savere  ego  illus  per  me  di- 
ligenter  inquireré  set  ipsus  mihi  nullus  homine  dixet  qui 
de  eius  livertate  savere. 

Et  Totoni  precibimus  ut  amplius  ei  nova  non  impo- 
neret  nisi  cot  per  trigenta  annus  fecet 

Et  istius  Lucium  judicavimus  cot  fecet  Totoni  per  xxx 
annus  facere  et  in  antea. 

Et  sicut  precepistis  novis  hec  nostrum  iudicatum  emi- 
semus  ivi  mecum  stante  idoncis  homenis  Toto  de  Cepe- 
ranzo  Leonace  et  Placemunus  Austremunus  Gumipert 
et  Alto  :  Alasi  anni  (1). 

(i)  Alamanni.  Se  io  non  avessi  la  più  grande  opinione  della 
perizia  del  Fumagalli  nell' interpretar  le  Carte  antiche,  vorrei 
dubitar  di  questa  voce  Alamanni.  Pur  il  Fumagalli  della  Dis- 
sertazione s' allontanò  qualche  volta  dall'  Autore  del  Codice 
Sant'Ambrosiano;  e  spezialmente  in  quella  e' lesse  Aliaman- 
ni  j  ma  in  questo  gli  parve  doversi  leggere  Alamanni.  E  però 
gli  domando  perdono ,  se  io  sospetto ,  che  la  vera  lezione  sia 
quella  &  Arimanni,  cioè  degli  uomini  liberi  ,  slati  presenti  al 
giudizio.  Certamente  i  sei  qui  nominati  Alemanni  si  poteano  tro- 
vare in  Campilìone,  ove  dimorava  Totone ,  il  reo  convenuto ,  e 
dove  s'ebbe  a  profferir  la  sentenza  ;  ma  fu  egli  possibile  che  in 
quell'atto  solenne  s'  avesse  avuto  a  ricordare  altra  nazione  se  non 
la  vivente  sotto  il  Rex  gentis  Langobakdorum?  Per  V  anima 
del  quale  il  Giudice  delegato  facea  le  sue  interrogazioni ,  ad 
indagare  il  vero.  Questo  stesso  Totone  Campilionese  scrisse  il 
ricco  suo  testamento  nel  777  ,  pubblicato  dallo  stesso  Fuma- 
galli *  :  avrebbero  perciò  dovuto  gli  Alemanni  di  quel  luogo  ser- 
virgli da  testimoni  ;  ciò  che  punto  non  fecero  ,  ne  alcuno  ivi 
prese  una  così  fatta  non  legale  qualità.  11  Signor  di  Savjgny  2 

1  Fumagalli ,  Codice  Sant'Ambrosiano ,  pag.  57. 

2  Savigny,  Histoire  du  Droit  Romain ,  II.  171.  (A. 1838). 
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ricorda  un  tal  giudicato  contro  il  servo  Lucione  per  provare, 
che  v'  intervennero  i  liberi  uomini,  come  ivi  si  dice  in  Latino: 
ma  per  un  pleonasmo,  forse  non  inutile  allora,  si  volle  dar  la 
traduzione  Germanica  di  simil  vocabolo  ,  ponendovi  eziandio 
quello  d'  uérimanni. 

NUMERO  DCXXXIII. 

Prologo  delle  Leggi  del  primo  Anno  d'Astolfo , 
Re  de1  Longobardi. 

Anno  750.  Marzo  1. 

(  Dall'Edizione  del  Cav.  Vesme  (1)  ). 

In  generatone  et  tempora  antiquorum  Langobardouum 
permiseruut  et  antiquorum  suorum  dispositioues  [corri- 
gere  et  adaugere,  quod  et  decessores  nostri  )  usque  nunc 
servaverunt. 

Sed  MODO,  auxiliante  Domino  nostro  Iesu  Ghristo  , 
Aistolfds  ,  in  ipsius  nomine  rex  genlis  Langobardouum, 
TRADITUM  NOB1S  a  DOMINO  POPULUM  ROMANO- 

(i)  11  Cavalier  Vesme  *  fece  un  insigne  dono  all'  Italia  , 
stampando  nella  sua  Edizione  degli  Editti  Longobardi  <]ueslo 
Prologo  ,  che  già  s'  era  pubblicalo-  nell'Archivio  della  Società 
Storica  Germanica  e  nella  Raccolta  del  Walter.  Si  trova  il 
Prologo  dell'  An no  primo  in  due  soli  Codici  ,  consultali  dal 
Vesme  ;  nel  Parigino  46i3,  ed  in  quello  di  Madrid2.  Anche 
nel  Codice  dtlla  Cava  si  dovea  leggere  il  Prologo  dell'  Anno 
pruno  d'Astolfo  nel  fol.  169  :  ma  questo  fu  da  un'  iniqua 
mano  lacerato.  La  lezione  ,  che  ci  conservarono  i  due  anzidetti 
Codici  Parigino  e  Matritense  non  lascia  d'  essere  impedita  ed 
oscura  ;  e  nelle  sì  brevi  parole  del  Prologo  il  senso  non  corre 
limpido  e  dritto. 

1  Vesme,  Edicla  Regimi  Langobardorum,  Col,  167.  Taurini,  in  fol,  (A, 
1846). 

2  Idem,  Lettera  al  Professor  Merkel  sull'anzidetta  Edizione,   pag,  13, 
39.  (A.  1847), 
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RUM  (i),  anno  regni  nostro  primo,  indiclione  terlia,  re- 
sidente intra  Ticinum  in  palatio  nostro  una  cum  cunclis 
/udicibus  et  Ungobardis  UNIVERSARUM  PROVINCIA- 
RUM  NQSTRARUM  (2):  previdimus  euim,  ut  cum  Edi- 
*  '  '  '  "  '      ' '  '         '  i  ■ 

(i)  Sed  modo traditum  nobis  a  Domino  populum 

Romano? uni,  eie.  Che  vuol  dire?  Qual  è  il  nominativo  di  lai 
discorso?  Altro  non  si  comprende,  se  non  che  recentissimo  era 
l'acquisto  fatto  del  popolo  Romano  (sed  modo)  dal  Re  Astolfo, 
quando  ancor  durava  X Anno  primo  dei  suo  Regno.  Da  queste 
buie  parole  sorge  nondimeno  lucidissima  la  notizia  ,  che  il  Re 
fino  da'prirni  giorni  dopo  la  gita  di  suo  fratello  Rachis  in  Mon- 
tecasino  si  sospinse  di  Bologna,  citlà  posseduta  dal  Re  Liulpran- 
do  (f^edi  \)iec.  Num.  536)  ,  nelle  rimanenti  regioni  dell' Esarca- 
to j  cioè,  dell'Imperiale  Provincia  ,  verso  la  quale  da  lunga  età 
si  drizzavano  le  loro  speranze.  Ben  presto  si  vedrà  ,  che  nel  4. 
Luglio  y5 1  Astolfo  risedeva  in  Ravenna,  e  dava  un  Diploma 
in  favore  di  Farfa. 

Qui  torna  l'osservazione  fatta  da  me  tante  volte  ;  che  i  Ro- 
mani ,  conquistali  da'precedenti  Re  Longobardi,  aveano  perduto 
il  nome  di  Romani  così  nelle  Leggi  come  nell'  Istoria  ;  e  che 
que'  vinti  si  chiamavano  ed  erano  divenuti  Longobardi ,  sog- 
getti al  li  ex  gentis  Langobar  dorimi ,  al  pari  de' vincitori  Sat- 
inati e  Bulgari  e  Goti  e  d'ogni  simile  razza  venuta  con  Alboino 
Re  o  sopraggiunta  dopo  esso  in  Italia.  Ma  i  Ravennati  ed  altri 
Romani  dell'  Esarcato  ,  caduti  sotto  la  potestà  d'  Astolfo  non 
potevano  aver  perduto  il  nome  di  Romani  ancora  nel  1.  Mar- 
zo 7^0  per  l'acquisto  fattone  da  un  Re  come  Astolfo,  il  quale 
non  era  venuto  al  Trono  se  non  verso  il  4.  Luglio  7495  sol 
selle  me>i  avanti  la  prima  Dieta  da  lui  celebrala. 

(2)  Cunclis  /udicibus  et  Langobardis  universarum  provili- 
ciarum  noslrarum.  I  cittadini  fin  qui  Romani  di  Ravenna  e 
dell'Esarcato  poterono  assistere  alla  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Mar- 
zo 750?  Sì  certamente,  per  quanto  Io  comportavano  le  con- 
dizioni della  guerra  e  della  conquista;  ma  in  qualità  di  Lon- 
gobardi ,  non  più  di  Romani.  Questo  nome  di  Romani  rimase 
nelle  Leggi  d'  Astolfo    a'  suoi  nemici  delle  Provincie    d' Italia 
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ctus  Langobardorum  antiquorum  regutu  precessorum  no- 
strorum  fuerat  institutus,  parura  in  ejus  volumine  adau- 
geri  in  capilularem  aflìgere  die  Kalendarum  Martiarum. 

non  conquistate  da' Longobardi  ;  ciò  che  in  breve  s'ascolterà. 
In  vece  dell'  Austria  ,  della  Neustria  e  della  Tuscia  il  Re 
Astolfo  qui  nomina  tutte  le  sue  Provincie:  non  veggo  perciò 
come  1'  Esarcato  di  Ravenna  si  possa  eccettuare  dall'universa- 
lità di  queste  parole  ,  per  credere  che  niun  Ravennate  con- 
dotto si  fosse  nel  l.  Marzo  in  Pavia.  Mancavano  forse  in  Ra- 
venna partigiani  edamici  de' Longobardi  ?  Mancavano  gli  odia- 
tori dell'esecrami  Copronimo  ,  Tmperator  Bizantino  ?  Mancava- 
no gemi  oppresse  dalla  rapacità  fiera  ed  incurabile  de' Greci? 

NUMERO  DCXXXIV. 

Le  nove  Leggi  del  primo  Anno  d'  Astolfo. 
Anno  750.  Marzo  1. 

Si  collocheranno,  per  le  ragioni,  che  dirò,  insieme  col- 
F  altre  promulgate  di  poi  nel  i.  Marzo  754. 

NUMERO  DCXXXV. 

Donato  vende  a  Tanduìno  ed  a  Fuolfo  una  lava 
in  Agello  d' Orcia. 

Anno  750.  Aprile. 

(  Dal  Bi  ungili  (*))> 

f.  -f-  In  nm  dui  di  nostris  Jhum  Xpi  Tignante  dorami 
a  viro  exscellenliss4  Aistolfo  rige  anno  primo  m,  Aprilis 
Ind^  tertia  fel^  Cseripsi  Ego  appo 

(1)  Il  Brunetti  1  ,  che  stampò  il  presente  autografo  Docu- 
mento ,  non  disse  d'averte  ritratto  dal  INum  j,  delle  Perga- 
mene di  Monte  Amiala 

i  Brunetti,  Col  Pipì   To^cs^o,  l,  H  5 
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2.  rogatus  a  donatdm  vh  vindilure  Constantes  hac  diae 
vindedissent  et  vindcdi  duppla  vunis  (bonis)  cuuditionib 

secumlum  (libai'  (divalla) 

3.  cunsùluia  (1)  voLis  tanduim  et  fuolfo  sortìcilla  tnea 

(i)  Secundum  dibaV  (divalla)  consllluta.  I*er  comprender 
Ja  l'orza  di  questa  eleganza  ,  bisogna  collocarsi  là  in  Chiusi  , 
dove  scrivea  l' infelice  Notaio  Appone  ,  a'  confini  del  Ducalo 
di  Eoina.  Udiva  egli  ricordar  sovente  l' Imperiali  o  Divali 
Costituzioni  dagli  uomini  di  quel  Ducato:  ed,  ecco,  s'inva- 
ghì di  tal  parola  ,  ed  inserilla  barbaricamente  nel  suo  misero 
Latino.  Ma  le  Divali  Costituzioni  avcano  dunque  forza  di  Leg- 
ge nel  Regno  Longobardo  in  quell'anno  750?  No:  certo;  ma 
per  Divali  Appone  intendeva  le  Regie,  ossia  il  Dritto  e  le  Leggi 
Longobarde  in  generale.  Allo  stesso  modo  egli  poneva  ,  tra- 
volgendole a  suo  modo,  le  solite  formole  della  Latinità,  sti- 
p  alati  o  ne  et  responsione  Inter  posila  ;  le  quali  divennero  più, 
frequenti  dopo  la  Legge  degli  Scribi  nella  bocca  de' Notali 
così  del  sangue  de*  vinti  Promani  come  del  sangue  de' Longo- 
bardi puri. 

Per  maggior  dichiarazione  del  Divalla  Constituta,  dirò  che 
nel  760  erano  appena  trascorsi  anni  quattro  dopo  la  Legge  di 
Raehis  ,  che  minacciava  la  morte  a  chi  si  conducesse  in  Roma 
senza  la  sua  permissione.  Ma  già  la  conquista  dell'  Esarcato, 
ne'  primi  sette  mesi  del  Regno  d'Astolfo  dava  nuovi  assetti 
alle  cose  pubbliche.  Ben  presto  si  vedrà,  che  i  vinti  Romani 
di  Ravenna  cominciarono  a  dare  il  nome  d'Imperatore  ad  A- 
sloìfo,  per  adularlo,  e  per  adulare  se  stessi;  tutto  ciò  che 
prima  si  diceva  Regio  comincia  vasi  a  chiamar  Imperiale  an- 
che da'Longobarch;  quasi  divenuti  Signori  dell'Imperio  iu  Ita- 
lia. Chi  sa  se  l'appellazione  de' Divalla  constituta  non  proce- 
desse da  questo  nuovo  piglio  Longobardo? 

Qui  ninno  dirà  d'  aver  io  trascurato  di  notare,  non  chiesto, 
il  Divalla  Constituta  in  servigio  di  chi  non  professa  le  mie 
opinioni  sulla  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde.  Ben. 
avrebbe  dovuto  notarsi  ciò  dal  Signor  di  Savigny  ;  ma  egli  , 
che  cita  spesso  il  Brunetti,  se  ne  rimase,  Chi  era  intanto  quel. 
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de  Casa  seo  et  urlo  seo  et  curtem    de  Casa  et  binea   in 
Casale  agelli  ad  orcia 

4.  qui  ipsa  sorte  meam  quam  vobis  vindedi  de  ipsa 
Casa  seo  et  vinca  adquc  urto  vel'  Curlicella  quanta  mihi 
in  ter  germano  nieos 

5.  cuntili  sortis  quantum  vadmari  et  VAnoiNr  ad  suam 
abueruut  manus  ut  supra  dicximus  omnia  et  in  omnibus 
ut  supra  facti  sumu 

6.  sorlem  meam  de  ipsa  casella  seo  et  urto  curte  et 
vioea  ut  dicximus  quidquid  ipsi  ssti  vadimari  et  vadini 
ad  suam  abuerunt 

7.  poteslatem  de  ipsa  sorrìdila  mea  vobis  in  integrum 
vindedi  excepto  alia  portionem  meam  quod  in  ipso  casale 
abeo  in  mea  re- 

8.  servabo  poteslatem  et  accepi  ego  qs  donatus  ab 
emturib^  sslis  sorrìdila  de  ipsa  casa  vel  vinca  seo  urto 
vel  Curte  quantum  ibidem 

9.  vadmari  et  vadini  ad  suam  abuerunt  manum  pre- 
lium  placitum  et  de  presenti  solulu  in  auro  solid^  bonus 
pinsantis  numero  affinitum 

10.  pretium  quod  nobis  vono  animo  cunvinet  in  ea 
rationem  si  quando  nus  qui  vindiluri  sumus  aut  aliquis 
homo  vineris  qui  \(  (vobis)  emluribus  aut  hh  veslros 

11.  de  ipsa  vindilionem  nostra  v,  (vos)  cunpellaveris  aut 
suam  esse  dicxeris  et  nus  qui  vindituri  minime  ab  oinne 
homine  defensare  poluerimus  duppl 

Donato  venditore,  se  non  un  Longobardo,  possessor  d'una  sorte 
o  sorticìllciy  secondo  l'uso  Longobardo?  E  però  il  Signor  di  Sa- 
vigny  avrebbe  agevolmente  veduto,  che  un  tal  Longobardo  non 
sarebbe  stato  soggetto  a  rispettar  le  Costituzioni  degl'Impera- 
tori; ed  ove  pur  avesse  volato  allegarle  in  suo  prò,  noti  !< 
avrebbe  allegate  se  non  per  viriti  d'  un  contralto  innanzi  al- 
l'ignorantissimo  Motaia  appone  ,  in  virtù  della  Legge  Lini 
pi  aride  a  del  727  sugli  Sri  ibi. 
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12.  prctium    et   rem  meliorala    av  ipsa   exlimafionera 

vobis  cs  (qui  supra)  emturib    vel  ad  fìlt  vel  hhs  \f   red- 

dituri   promittirnu  eslipulatione  et  responsi- 
vo, oneqe  intcrposita  act,  clusi  regn4  et  mt  et  lod,  ssta 

felici  ter 

14.  sign  f  manus  donato  vh  vinài  turi  sign  -J-  manus 
tasum  vh  teslis 

15.  -j-  ego  arnipertus  teslis  ego  Johannis  abate  rogatus 
a  donatu  manus  mea  suscripsi 

16.  -j-  Ego  appo  notharius  ad  omnia  que  superius  fe- 
gitur  postradilionem  cumplevit  et  dedit 

INUMERÒ  DCXXXVI. 

Donazione  di  Raculo  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 

di  Cassina. 

Anno  750.  Giugno  26. 

(  Dal  Muratori  (lì  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Iesu  Christi  , 
Regnante  domno  nostro  Aistolfo  vir  excellentissirao 
Rege.  Hanno  (sic)  Regni  ejus  Primo  (2),  Mense  Iunio,  die 
sexta  ante  Calendas  Iulias ,  per  Inditione  Tertia, 

Ideo  ego  Racolo  v.  d.  filio  quondam  Tachiperti  (qui?) 
voeitator  Vìcobruci,  et  manifesto  sum  miiii  eo  cod  ante 
os  anno  mihi  offerrere  visus  fuit  cum  homnis  res  meanx 
de  quanto  avire  viso  sum  ad  Ecclesia  Dei,  et  beatissime 
Sancte   Marie    de   Cassfna  (3).  Et   menime   exinde  car- 

(i)  Muraioli  l   pubblicò  cjuesla  fra  le  Carle  dell'Archivio  Ai 
ri  vescovile  di   Pisa  ;  ristampala  dal  Brunetti  ?. 

(2)  Anno  ejus  primo.  Data  ,  che  giova  sempre  più  a  con- 
fermare ,  che  Astolfo  sali  sul  trono  verso  il  4-  Luglio  del  pie- 
redente  anno   7^0, 

(3)  Cassina.  Oggi  detto  Cascina. 

1  Muratovi,  A.  Ai.  AEvi ,  IH,  1007.  (A.1749). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.537.  (A. 1806.. 
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tuia  ad  ipso  suprascripto  loco  emisi! Vero  con- 
siderava Dei  omnipotentis  lemure  el  mercede  anime  mee, 
ut  per  hanc  cartuìa  suprascripla  res  mea  in  suprascripto 
loco  una  meco  offero ,  unde  modo  Deus  et  livi  predicta 
Ecclesia  Sancte  Marie  cartula  exinde  emilto  ,  ut  aveas  , 
possedeas  ipsa  suprascripta  Ecclesia  omnes  res  meam ,  vel 
ejus  Custodes  ,  tam  Gasa  avitationis  me  (meae)  cum  homnia 
et  in  homnibus,  de  quanto  mihi  de  jura  parentorum  meo- 
rum  evinet ,  et  in  perpetui  mea  foluris  temporibus  ipsa 
meam  offersionem  firma  et  islavilis  permanead. 

Et  non  ego ,  non  credes  meus ,  nec  nullus sifa 

[supposita!)  personam  aveas  loquendi  facundia  alique  de  su- 
prascripta res  meam  ad  ipso  suprascripto  loco  ,  vel  ejus 
Custodis  retollendo. 

Set  ,  ut  dixit ,  islavile  permanead  in  ipso  suprascripto 
loco  homnia  ,  sicut  superius  legitor  ;  ut  mihi  aput  Do- 
mino ,  vel  ejusque  Sancti  exinde  magna  mercis  adcriscad, 
et  in  foturo  seculo  bona  invenias  retribulionem ,  vel  ejus 
Custodienlis  die  noctuque  Deus  deprecare  prò  redcmplionis 
mime  meam  non  cessit. 

Ecce  ut  meus  bono  fuit  desiderio ,  per  hanc  car(ula 
confirmavit,  unde  prò  monimine  et  caulelat  han  cartula 
in  ipsa  Ecclesia  emisit  ,  et  Teofrid  Notarius  iscrivere 
rogavit. 

àctum  Pisa  per  Inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  -f*  manus  Racoli  v.  d.  qui  han  cartula  Iscrì- 
vere rogavit. 

Signum  *f-  manus  Birrica  fìlio  quondam  Uusi  ,  teslis. 

Signum  -j-  manus  Teofìud  filio  Lautperti,  teslis. 

Signum  *j*  manus  Sisiperti  filio  quondam  Aumìfuw  , 
teslis. 

Signum  -j-  manus  Lampisti  filio  quondam  Teuperti  , 
teslis, 
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Ego  Tiìofrid  Notano  rogito  ad  Racolo  liane  cartula 
iscripsit,  et  post  testium  rovorati  supplevit  et  dedit. 

NUMERO  DGXXXVII. 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  la  Corte  di  Vitiano 
al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  750.  Ottobre  6. 

(  Dal  Galletti  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux 
monasterio  sancte  Dei  genilricis  Mariae  quod  situm  est 
in  territorio  Sabinensi  in  loco  ubi  dicitur  Acutianus  et 
viro  venerabili  Fclcualbo  abbati  atque  cuncte  congrega- 
tioni  ipsius  monasterii. 

Per  presens  preceplum  summae  glorie  nostre  donamus 
atque  concedimus  in  ipso  monasterio  et  vestre  venerationi 
prò  mercede  et  luminare  curticellam  unam  ad  sanclum 
Vjtum  prope  fluvio  Farfe  loco ,  ubi  nominatur  Vitianus, 
ciun  edifìciis  et  pascuis  ad  ipsam  curticellam  perlinenlibus 
atque  Colonis  ?  qui  residere  videntur  in  eodem  Bezano  (2) 

(1)  Il  Galletti  *  trovò  questo  Documento  nel  Num.  33.  del 
Registro  di  Farfa  :  ma  ,  per  isbaglio  ,  additò  il  Num.  34.  11 
Fatieschi  2  lo  ristampò  scorrettamente.  Il  Galletti  sbagliò  in 
oltre,  assegnandolo  al  j5 1  ;  errore  iu  cui  non  cadde  il  Fal- 
tesclii. 

(2)  Ito  eodem  Bezano.  Questa  voce  non  sarà  stata  diversa 
da  quella  di  Bessa  ,  che  il  Carpentier  nelle  Giunte  al  Ducan- 
ge  registra  col  significalo  d'alveo  cVitti  fiume  o  (.V  un  rivo  ,  si 
come  il  fiumiccllo  di  Farfa:  o  piuttosto  ella  deriva  dal  vocabolo 
Bex  ,  che  presso  il  medesimo  Carpentier  dinota  un  luogo  umi- 
do e  paludoso.  La  parola  eodem  è  quella,  clic  chiarisce  più 
d'ogui  altra  cosa  il  significato  dell'altra  di  Bezano:  mostraOr 

1  Galletti,  Veslarario,  pag.  84.  (A.  1758). 

2  Faltescht,  Meur  de' Duelli  di  Spoleto,  pag.  263,  (A,  180J). 
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idest  Màrciolo  Cl\ro  Magno  Auderado  Maximo  Deccio- 
lo  Sindone  Gradulo  Papiano  cum  flliis  suis  et  Magna 
vidua  cujusdam  Maximi  Justo  et  Petro  germanis. 

In  Montaniano  Albinolcm  Bonosum  et  Pcpuldm  seu 
Peregrinum  et  in  Tauriano  Probulim  et  Petrum  et  in 
Ortisiano  Autarium  et  Sabulxm  et  in  Maurianula  Tri- 
bunclum  Amandclum  etMERULAM  viduam  cujusdam  Agionis. 

In  Negotiano  Probulum  et  Francionem  et  Albulum 
cum  portionibus  eorum. 

In  casale  qui  dicitur  Rentianus  simul  et  in  Toraniano 
omnes  Coìonos  qui  sunt  vigintì  sex. 

Hos  omnes  superius  nominatos  ,  qui  in  prescriptis  ca- 
salibus  residere  videntur  cum  frati  ibus  vel  familiis  terris 
vineis  pratis  vel  omnia  in  omnibus  quanta  ad  manus  suas 
habere  et  tenere  videntur  cum  omnibus  adjacentiis  et  per- 
tinentiis  suis  sicut  Jclianus  conductor  usque  in  presen- 
tem  diem  ad  nostram  deffensare  et  tenere  potestatem  visus 
est  una  cum  prenominata  curte  in  integrum  ibi  prò  ani- 
me nostre  mercede  coucedimus  possidendum. 

Quatinus  ab  hac  die  habentes  hoc  nostre  donationis 
preceptum  securius  hec  omnia  possideatis. 

Et  nullus  ex  nostris  gastaldiis  vel  actoribus  contra  hec 
que  nostra  largita  est  potestas  audeat  ire  quandoque  sed 
omni  tempore  in  ipso  Dei  coenobio  stabilius  debeat  per- 
manere. 

Ex  jussione  potestatis  et  ex  dicto  Andreatis  referen- 
darii  scripsi  ego  Landemarius  notarius. 

Actum  in  curte  nostra  ad  Varianum  anno  ducatus  no- 
stri in  Dei  nomine  VI.  mense  Octobris  Indictione  IV.  sub 
Immone  gastaldio.  Feliciter. 

do,  ch'ella  si  riferisce  ad  un  luogo ,  di  cui  s*  era  già  favellato, 
cioè  alla  Cor/ice/la  di  Vitiano.  11  Fatleschi  scrive  or  Bitiàno, 
ed  ora  Dittano. 
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NUMERO  DCXXXVHI. 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto  ,  dona  un  servo  pescatore 
■in  Setleponzio  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  750.  Novembre. 

(  Dal  Galletti  [*)). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux 
monasterio  S.  Dei  genilricis  semperque  Virginis  Makiar 
sito  in  territorio  nostro  Reatino  in  loco  ubi  dieitar  Àcu- 
tianus,  seu  viro  venerabili  Fulcualdo  abbati  atque  cun- 
etae  congregalioni  ipsius  M. 

Pko  mercede  et  luminare  animae  nostrae  donamus  at- 
que concedimus  in  ipso  Dei  coenobio  vel  vestrae  vene- 
rationi  de  suprascriplo  territorio  in  loco  qui  nominalur 
Septepontius  hominem  nomine  Sindulum  cum  uxore  et 
fìliis  atque  portiuncula  sua  unde  piscationem  facere  visus 
est  (2)  ad  curtem  nostram  in  terra  vel  in  aqua  sicut  ad 
nostrani  usque  nunc  pertenuimus  potestatem  in  integrum 
ipsum  vobis  concedimus  possidendum. 

Quamobkem  finnum  et  stabile  permaneat  donum  no- 
strum et  a  nullo  attore  nostro  aliquaudo  contradicatur 
sed  omni  in  tempore  ibi  stabile  debeat  permanere. 

Ex  jussione  supradicti  domni  et  ex  dicto  Andreatis 
referendarii  scripsi  ego  Landemarius  notarius. 

(1)  Il  Galletti i  trasse  questo  Documento  dal  Nurn.  31.  del 
Registro  ài  Farfa»  Setleponzio  era  nei  territorio  della  Badia. 

(2)  Piscationem  facere  visus  est.  Si  vegga  il  prec.  Num, 
568  sul  dono  del  pescatore  Palumbo  a  Santa  Sofia  di  Bene- 
vento. Simili  doni ,  ed  ancor  quello  del  Lago  di  Lesina  in 
favor  di  Monte-casino,  accennano  a'frequenli  digiuni  de'Monaci. 

1  Galletti,  Tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  105.  (A.  17K5]. 
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Datum  jussionis   in   palatio   nostro  Spoletàno.    Anno 
ducatus  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Novembris   In- 
.  dictione  IV.  sub  Immone  gaslaldio  nostro.  Feliciter  (1). 

(1)  Suo  Immone  gaslaldio  nostro.  Vuol  dive,  che  Settepon- 
zio  amminisUavasi  pel  Duca  di  Benevento  da  Immone,  il  qual 
doveva  mandare  ad  effetto  i  precetti  della  presente  donazione. 

NUMERO  DCXXXIX. 

//  Duca  di  Benevento  Gisulfo  IL0  concede  a  Rimecauso  , 
Abate  di  5.  Stefano,  una  selva  ed  una  (erra  inculta. 

Anno  7S0.  Novembre;  o  747? 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  FUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christt. 

Concessimus  nos  Dominus  vir  gloriosissima  Gisolphus 
summus  Dux  genlis  Longobardorum,  per  rogum  Schacm- 
pergae  gloriosissimae  ,  et  dilectae  coniugis  nostrae  ,  in 
Monasterio  sancti  Stepiiani  Protomartyris  ,  quod  fundatum 
dignoscitur  esse  in  strada,  vbi  Rimècacsus  Reuerendissimus 
Abbas  regimen  tenere  videtur ,  sylvam  eum  terra  vacua, 
quae  fuit  de  gaio  nostro  in  nominata  platea ,  id  est ,  de 
via  in  viam  ,  et  de  alio  latere  vsque  in  aliam  stradam 
quae  nominatur  strada  maior,  de  tertio  vero  latere  us- 
que  in  praedictam  Ecclesiam  sancii  Stephani  Martyris  , 
qualiter  nominata  Sylva  a  Rotulo  Castaldo  nostro  per  no- 
strani iussionem  nobis  tradita  est ,  quae  fuit  de  actu  no- 
minati Rotoli  (2);  quatenus  amodo  et  deinceps  habeas  ea, 

(i)  Ughelli ,  Italia  Sacra  ,  Vili.  621.  (A.1662)  (Ex  Parte  IL* 
Rum.  19.  fol.  84.  a  tergo.  Cod.  Vaticano  4939).  Fedi  Assemani  lf 
e  Di  Meo  2.  Di  Rimecauso,  Abbate,  si  favellò  nel  pr.  Num.  601. 

(2)  Rottili.  L' Assemani  legge  RoxULDt. 

i  Assemani,  hai.  Hist.  Scrip.  lì.  582, 
2  Di  Meo ,  Annali ,  11.  378. 
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et  possideas  (ani  tu  supranominate  Rimrcaijse  ,  quara  et 
posteri  lui ,  qui  in  nominalo  sacralissimo  Monasferio  or- 
dinati fuerinl  :  et  nullus  ex  nostris  gastaldiis  ,  aut  accio- 
narijs ,  vcl  quisquam  homo  con  tra  nostrae  concessionem 
polestalis,  quandoque  transire  praesumat,  sed  nostra  con- 
cessio  omoi  in  tempore  roborea  perennisque  temporibus 
inviolata  permaneat  semper. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  nomi- 
nalae  poteslatis ,  et  ex  dictalu  praed.  Domini  nostri  glo- 
riosissimi Gisolpiii,  scripsi  ego  Petrus  (1)  Notarius. 

Actum  in  hoc  Sacralissimo  Beneuentano  Palatio  mense 
Novembri,  per  Indictionem  quartam  (2)  felicitcr. 

(1)  Petrus.  L'Àssemani  legge  Prasinus. 

(2)  Indictionem  quartam.  L'Àssemani  ha  Primam\  e  però 
pone  il  presente  Diploma  sotto  l'anno  747. 

NUMERO  DCXL. 

//  Prete  Petronace    0    Flaviperlo  dona  i  suoi  averi 
al  Monastero  di  Sant'Agata,  da  lui  fondalo  in  Lucca. 

Anno  750.  Novembre. 

(Dal  Bertini  (1)). 

^  In  Dei  omnipotenlis  nomine  Salvatori. 

Regnante  Domno  nostro  Astolf  viro  excellentissimus 
Rege  ?  anno  filicissimi  regni  ejus  secundo  ,  mense  No- 
vembris,  per  indictionem  quarta  feliciter. 

Ideo   per   liane  pagina  membrani    ego  Petronaci  qui 

Flavipert  presbitero  di .  .  (dicitur)  a  presenti  die  do, 

duno9  trado  et  offero  prò  anime  mee  remedium  Deo,  et  tibi 

(1)  11  Berlini1  prese  quest'Originale  dall'Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca  (  -j-  Q.  g5  ). 

1  Beri  ni  ,  Memorie  Lucchesi ,  Tom.  IV.  Parie  l.a  Appendice,  pag.  79. 

(A.1818). 
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Ecclesie  Beatissime  Sancle  Agathe  Christi  marthire  ,  a 
me  fundata  in  proprio  territurio  meo,  qui  mihi  a  bone 
memorie  Peretheo  ,  (ìlio  q.  Romuald  in  previ  tesauro 
meo  per  donalionis  paginam,  et  accepto  Launigild  atvinet(l) 
quamvis  modicum  :  idest  primis  omnium  offero  et  con- 
firmo  locus  ipso  fundaminto,  ubi  ipse Ecclesia  sita  est,  cum 
curte ,  orto ,  Monastheriolo ,  cum  omni  jure  in  res  actu 
in  feraminto  quem  suo  intrinsico  cura  mobile  vel  immo- 
bile ,  seo  et  terrola ,  quem  postea  ,  de  actquisito  compa- 
ratone, seo  de  offertas  quod  mihi  dominus  Deus  postea 
ad  ipsa  Ecclesia  sua  munerare  ac  dare  dignatus  est,  vel 
quidquid  a  jus  meum  pertenit ,  omnia  in  integrum  ab  die 
in  te  sancta  Dei  Ecclesia  prò  salute  et  redeniptione  ani- 
me mee..„.  quidem  Monastherio ,  ubi  spem  meam  posui 
Deo  serbiendo ,  trado  et  offero  in  perpeluum  firmiter  pos- 
sedendo ,  quod  antea ,  dura  àduc  non  esset  parimi ,  mi- 
nime actum  fuerat. 

Unde  volo,  et  decerno  ut  si  aduc  jovante  eterno  Domino 
meritura  fuero  aliquantulum  lavorare ,  vel  atquirere  quo- 
livet  res  ,  ut  post  meo  obitum  in  gremio  ipsius  Ecclesie 
et  Monasterio  sit  potestatem  prò  alimoniis  pauperum  ,  et 
susceptio  peregrinorum ,  vel  prò  Missa  mea  in  quavis  ho- 
die,  Ecclesia  et  Monastherio,   vel  in  ha  ne  dotes. 

Previdi  et  elegi  atque  confirmo  ego  qui  supra  Petro- 
naci  presbiter,  te  dilectissimo  Auripert  presbitero  ger- 
mano meo  ,  cujus  fidem  et  purità tem  et  bona  conversa  - 
tionem  cognubi  avire ,  ut  tu  post  meo  ovitura  sit  firmus 
et  staviles  in  loco  meo  semper  firmus  heres  in  ipsa  Ec- 

(1)  Accepto  Launigild  atvinet.  Il  Prete  Flavipert  ebbe  da 
Pereteo  ,  figliuolo  di  Romuald  ,  una  donazione ,  per  la  quale 
si  die  il  Launechildo.  Dica  ora  il  Muratori ,  se  i  Preti  del 
Regno  Longobardo  passavano,  sol  perchè  Preti,  alla  profes- 
sione della  Legge  Promana  ? 

IV.  24 
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desia  e t  Monastherio  lavorando  ,  guhernando ,  offìcium  , 
et  mandatimi  Domini  ividem  peragendo. 

Et  post  te  simililer  ordinalionem  digna  faciendo,  quod 
nobis  ad  aumentimi  proficiat  anime  ,  ut  nullus  homo  in 
vita  tua  tifo!  superpunalur. 

Et  si  quis  de  frales  nostros  germanos ,  aut  nepule  no- 
stro venire  volueret  et  introire  turno  capile  cum  obedien- 
tia  et  humilitate  caste  vivendo ,  et  mundo  corde  lavorando, 
offìcium  et  mandatum  Dei  peragendo  prope  Requie  ordine 
obedieudo  voci  tue,  sicut  Abbati  suo  oportet  ovedire,  in 
ipso  Monasterio  licentiam  habeas  introire,  et  tu  recipias 
eum  vivendo  in  una  congregalionem ,  ut  superius  legitur. 
Et  nulla  fìmina  (  femina  )  infra  ipsa  clausura  ,  nec  in 
ipso  Monastherio  audeat  avitare. 

Et  siquis  de  Monaci ,  vel  qui  Presul  fueret  in  tem- 
pore in  ipsa  Ecclesia  ,  et  pr^sumpseret  recipere  quolivet 
fimina  ad  avitando  in  ipso  Monastherio  ,  vel  infra  ipsa 
congregalo ,  in  primis  in  Dei  omnipotenti  incurrat  judi- 
cium,  et  a  Sides  Sancfca  Apostolica  anaithema  accipiat,  et 
a  Sacrosancto  Dei  altario  reatus  recidat. 

Super  hec  omnia  volo  et  decerno  ego  sepedictus  Pe- 
tromus  presbiter,  ut  dura  atvivere  meruero,  Ecclesia  et 
omnia  ad  ipsas  res  Monastherius  in  mea  sit  potestate  or- 
dinandi, et  faciendi  qualiter  voluero. 

Post  casus  viro  (vero)  meo  ita  remanseret,  sicut  supe- 
rius legitur  in  eo  ordine ,  et  firmum  et  istavile  diveas 
permanire  semper  ,  et  a  nullo  homine  possit  disrumpi 
nullo  tempore. 

Quasi  dotalis  et  decritionis  me  paginam  Fetro  in  Chri- 
sto  (ìlio  scrivendo  rogavi ,  et  supter  una  cum  testibus 
confirmavi. 

Actdm  Luca  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Agathe. 
*J"  Ego  Petronaci  Presbiter  in  hanc  doles  a   me  facta 
sicut  superius  legitur  propria  manu  mea  subscipsi. 
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Signum  f  manus  V.  V.  M aurini  Presbiteri,  qui  nec- 
dum  claritas  oculis  aventem  scrivere  potui  ,  et  Crueem 
sanctam  licei,  testis. 

[Seguono  altre  sottoscrizioni ,  omesse  dal  Berlini 
e  dal  Barsocchini  ). 

NUMERO  DCXLI. 

Giudicalo  di  Lupo ,  Duca  di  Spoleto  ,  nella  causa  del  Prete 
Claudiano  co*  suoi  nipoti  sul  Casale  Terenziano. 

Anno  750.  Dccembre. 

(  Dal  Mabillon  (1) }; 

In  Dei  nomine  dum  residerem  ego  domnus  Lopo  ,  glo- 
riosus  et  summus  Dux  gentis  Langobakdorum  in  Spole- 
to, in  palatio,  una  cum  judicibus  noUris  (2),  id  est  Gade- 
mario,  Arechis  Diac.  Pekto  Stol.  (3)  Allone  Sculd.CxME- 

(i)  11  Mabillon1  trasse  questo  Documento  dal  Registro  di 
Farla ,  senza  citare  il  Numero.  È  il  Numero  Zo.  Ristampato 
da  lui  negli  Annali  Benedettini  2,  e  poscia  dal  Muratori  3,  presso 
il  quale  corse  l' errore  tipografico  di  segnar  il  Decembre  del 
j5i  ;  mese,   nel  quale  già  era  cominciata  l'Indizione  Quinta. 

(2)  Una  cum  judicibus  nostris.  Qui  avanti  ogni  altro  seg- 
gouo  i  Giudici  del  Palazzo  Spoletino  ,  e  non  del  Comune  Lon- 
gobardo :  i  nominati,  cioè,  dal  Duca  di  Spoleto,  e  fra  questi 
ascoltasi  Arechi ,  Diacono;  il  quale  giudica  in  una  lite  pura- 
mente civile  fra  congiunti  ,  e  con  forme  tutte  Longobarde. 

(3)  Perlo  Stol.  Peno ,  cioè  ,  Stoìesaiz  ;  della  qual  carica 
parlai  4  lungamente  in  altro  luogo.  Si  noti,  che  costui  è  no- 
minato dopo  il  Diacono  Àrechi ,  e  prima  dello  Sculdascio  AU 
Ione:  il  che  riferma  le  mie  opinioni  di  non  essere  stalo  l'of- 
ficio dello  Stolesaiz  uno  de'  maggiori  avanti  Carlomagno.  Tale 
senza  dubbio  divenne  dopo  Cario  nel  Principato  Beneventano. 

1  Mabillon,  Iter  Ilalicum,  Tom.  I.  Part.  II.  pag.  52.  (A.1687,e  1724), 

2  Idem,  Annal.  Benedictin.  Lib.  XXII.  Cap.  58.  (A. 1704). 

3  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  II.  Parte  II."  Col.  341-  (A.  1726), 

4  Vedi  Cod.  Diplora.  Longobardo,  II.  441-442. 
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rino  gaslaldo  de  Valva  (1),  taro  de  Reate  gastaldo,  vel 
aliis  pluribm  adstantibus  (2),  ibi  venerunt  in  praeseutia  no- 
stra Claudi anus  presbyter  (3)  etmonachys  una  cum  Vitclo 
Germano  suo ,  et  nepotibus  suis ,  id  est ,  Ansualdo  pres- 
bytero ,  Saxoreo  ,  Ausone  ,  habentibus  cum  eo  alterca- 
tionera  de  substantia  sua.  At  ubi  proponebat  ipse  Clad- 
dìanus  presbyter  ?  dicens  :  Sunt  modo  anni  non  minus 
triginla ,  ex  quo  habuimus  substantias  divisas  cum  istis 
fratribus  meis  ;  et  in  portione,  quae  mihi  venit  in  Te- 
rentiano,  aedificavi  prò  anima  mea  monasterium  sancte 
Mariae  et  sancii  Archangeli  Mjchaelis.  Postea  dum  mihi 
contigisset  infirmitas  usque  quo  ad  transitum  veuirem  , 
feci  per  scriptum ,  ut  omnes  portiones  substanliae  meae  , 
vel  conquisilum  quod  habui,  cum  ipso  monasterio  post 
meum  discessum  reverterentur   omnia  in  dominatum  vel 

(i)  Camerino  Gaslaldo  de  Valvas.  Ecco  ora  due  Giudici 
del  Comune  Longobardo  ;  cioè  il  Gastaldo  di  Valva  ,  chia- 
mato Camerino ,  e  quel  di  Rieti  per  nome  Immone ,  diverso 
da  un  altro  Immone,  Gaslaldo  particolare  di  Lupo,  Duca  di 
Spoleto. 

(2)  Vel  aliis  pluribus  adstantibus»  Ecco  i  liberi  uomini 
ovvero  gli  Arirnanni ,  che  intervenivano  secondo  l'uso  Lon- 
gobardo ne'  giudizj.  Questo  Piacilo  del  Duca  Lupo  somiglia 
perfettamente  a  quello  celebrato  nel  707  da  Magnifredo,  Duca 
di  Cremona  (Fedi  prec.  Num.  379  )  ,  dove  si  collocarono  pri- 
ma i  Giudici  ,  nominati  dal  Re  A.riberlo  II.0,  e  poi  quelli  del- 
la Cillà  di  Cremona ,  ossia  del  Comune  Longobardo,  i  quali 
nell'  idioma  Germanico  si  chiamavano  Scabini.  Qui  avviene  lo 
stesso.  Dopo  gli  Officiali  del  Palazzo  Spoletino  e  dopo  lo  Sto- 
lesaiz  vengono  i  Gastaldi  di  due  Città  :  e  finalmente  un  buon 
numero  &  Arirnanni ,  ricordati  nella  fine  del  presente  Giudi- 
cato ,  come  per  1'  appunto  nel  giudizio  Cremonese  vi  furono 
multi  boni  viri. 

(3)  Claudianus  Presbyter.  Questi  è  il  Prete ,  di  cui  si  toc- 
cò nel  prec.  Num.  429  ,  circa  il  720^ 
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potestatcm  monasterii  sanetae  Mariae  in  Acuti  ano.  Duia 
hoc  factum  est,  fecit  in  me  Deus  suam  pietatem  ,  et  re- 
ductus  sum  ad  medelam  salutis  de  ipsa  infirmi  tate.  Modo 
vero  compungente  me  divina  majestate  >  volo  cum  omni 
ipsa  substanlia  esse  servus  sanctae  Mariae  ,  et  in  mona- 
Steno  introire  ,  et  regulariter  vitam  ibi  finire. 

Respondebat  pars  Vitcli  et  Ansualdi  et  nepotum  meo- 
rum  ,  qui  causam  suam  aliorumque  fratrum  suorum  ,  qui 
in  Reate  remamerunt ,  vindicabant.  Non  faciat  Deus  ut 
veritas  sit  sicut  proposuisti  ,  sed  nos  dicimus  verità tem  , 
qualiter  acta  est  causa  inter  nos  de  substantiae  nostrae 
divisione.  Veruna  est  quod  jam  plures  anni  sunt ,  ex  quo 
babuimus  divisas  substantias  ,  et  in  quo  modo  dicimus. 
Dum  ad  dividendum  venissemus  ,  habuimus  substantias 
per  singula  loca,  et  domum  cuìtam  (1)  non  babebamus,  nisi 
imam  casam  in  Terentiano  ;  alias  casas  tantum  colonicias 

(1)  Domum  cultam.  Nelle  Giunte  al  Ducange  dicono  i  Be- 
nedettini :  »  Domus  culta  j  Praedium  domo  ad  commaneuduiii 
«  Colonis  apta  insti  uctum  ».  Ciò  è  vero  il  più  delle  volte  \ 
ma  qui  è  necessariamente  diverso  il  significato  di  lai  parola  , 
poiché  Domus  eulta  si  contrappone  alle  Case  Colonìcie.  I  con- 
giunti di  Claudiano  affermavano  d'aver  molte  di  queste:  n.»n 
esservi  stato  presso  il  lor  genitore  altra  domus  culla,  se  non 
in  Terenziano,  vicino  al  fiume  di  Curi,  la  patria  di  Numa  , 
06S*  Cor  rese.  Soggiungeano  di  non  aver  essi  contrastata  punta 
a  quel  Prete  la  Domus  culla,  poiché  diceva  egli  d'aversi  a  fab- 
bricare in  Terenziano  un  Monastero  per  la  comune  loro  famiglia, 
Con  qual  dritto,  si  lamentavano,  pretende  ora,  dopo  essetsi 
costruito  il  Monastero  ,  che  questo  sia  tolto  alla  famiglia  e 
donalo  alla  Badia  di  Farfa?  Dove  s'apprenderanno  le  lettere 
da'noslri  figliuoli?  Rispondea  Claudiano  d'aver  sempre  voluta 
donare  a  Farfa  e  d'  averle  donato  con  sua  Carta  il  Moneterò 
costruito  nella  domus  culla  di  Terenziano.  Alla  qual  Carla  i 
congiunti  ne  opposero  un'  altra  ,  che  nel  predente  giudizio  fu 
dichiarata  fa.hu  ,  o  piuttosto  inutile* 
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habebamus.  Et  dum  io  plures  partes  nobis  eveniret,  ad 
sortiendum  ipsam  donmm  cullam ,  sic  a  nobis  postulavit 
iste  frater  nosler  Claudianus  ,  ut  dimitteremus  illi  super 
totara  partenti  substanliae  uostrae  ipsam  casam  ,  domum 
cultam  in  Tenenti  ano  cimi  omnibus  suis  pertinentiis  ,  io 
tali  tenore  ,  ut  commune  nobiscum  ibidem  aediflcare  de- 
bcret  moaasterium  :  ita  ut  filii  nostri  ibi  lenderent  ,  et 
in  ejus  traderentur  servitio,  et  ad  discendum  lilteras  (1)  ; 
post  ejus  vero  decessum  ,  ipsum  monasterium  vel  ejus 
partes  reverlerenlur  in  nostrani  vel  filiorum  noslrorum 
potestatem,  Nos  vero  communiter  cum  eo  construximus 
ipsum  monasterium ,  «t  fìlios  nostros  ut  nobis  repromit- 
teret  tradidimus  ei  ad  serviendum  ;  et  chartulam  nobis  in 
eo  tenore  fecit  ,  ut  post  ejus  obitum  nobis  remaneret. 
Modo  autem  vu.lt-  eam  sublrahere  nobis  1  introiens  cum 
rebus  ipsis  in  monasterium  sanctae  Mariae  ,  quod  nobis 
major  comparescit  praejudicium  esse. 

Sed  proponebat  Claudianus  dicens.  Quid  plura  habeo 
dicere  quam  dixi  ?  nequaquam  dixerunt  verum  ,  nec  ali- 
quando  placitum  istum  ad  eos  feci  de  mea  portione .,  aut 
scriptum  ut  proponunt. 

Dum  talia  nos  qui  supra  domnus  Lupo  eorum  cogno- 
vissemus  intentionem  una  cum  praedictis  judicibus  noslris, 
interrogavimus  ipsum  Claudianum  ,  si  haberet  char-* 
tulam  ut  dixit  ,  quam  in  transitu  suo  fecisset.  A.t  ille 
nobis  dixit ,  quia  ecce  chartam  prae  manibus  habeo  il- 
.. 

(i)  ^4d  discendum  lilteras,.  Se  i  litiganti  speravano  d'addot- 
trinar la  lor  prole  nel  nuovo  Monistero  di  Terenziano;  mollo 
più  dovevano  sperarlo  nella  Badia  di  Farfa,  vicina  eziandìo  di 
Boma.Da  per  ogni  dove  i  Longobardi  più  prossimi  all'eterna  Città 
ubavano  un  miglior  linguaggio  nelle  Scritture  dell'  ottavo  se- 
colo. Le  Spoletine  sono  assai  meno  barbare  delle  Chiusine  e 
Soprattutto  delle  Lucchesi. 
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lam.  Fecimus  eam  in  nostra  relegi  praesentia.  Gonliucbat 
eniin  ,  qualiter  prius  dixerat ,  ut  post  ejus  obitum  rever- 
teretur  in  sanctam  Ma  ria  M.  llerum  ipsi  fratres  vel  ne- 
poles  ejus  ostenderunt  a  parte  sua  chartam ,  ut  dicebaut  , 
quam  Claudianus  eis  fecisset.  Fecimus  et  ipsam  relegi. 
Comparuit  fraudulenlia  ,  in  qua  re  nec  Notarium  veruni 
habebant ,  nec  testimonia  (1).  Comparuit  nobis  rectum  ,  et 
decrevimus  Deo  medio  una  cuna  supra  scriptis  judicibus 
nostris ,  ut  pars  Claudiani  diceret  eorum  juslitiam  ad 
sancta  Dei  Evangelia ,  quod  suam  portionem  eis  nullo 
modo  obligasset,  nec  chartulam  ipsam  ad  eos  fecisset  : 
sed  ab  illa  bora  liceret  ei  cum  rebus  suis  in  jam  dictum 
monasterium  introire.  Quod  de  praesenti  praeparavit  se 
ipse  Claudi anus  lacere  eis  ipmm  sacramentimi.  Ipsi  vero 
donaverunt  ei,  et  amiserunt  (admiserunl)  sacramentum  ipsum 
ante  praesentiam  Immonis  gasialdi,  Andualdi  ScukL  Thude- 
radi  presbyteri ,  Alifredi  aciionarii ,  Teudualdi  gasindìi, 
Guedericì  seu  Ursì  centurionis  (2),  et  Prosati  alquc  Gu- 
stanti! :  et  finita  est  in!er  eos  causa.  Quod  vero  judi- 
catuin  ex  jussioue  suprascriplae  Potestatis  scripsi  ego  Da- 


(i)  Comparuit  fraudulenlia ,  in  qua  re  nee  Nota  riunì  ve- 
runi habebant)  nec  testimonia.  Non  era  materialmente  falsa 
per  avventura  quella  Carta  ;  e  Claudiano  avea  forse  voluto  in 
principio  dar  il  Monastero  a'  suoi  congiunti  :  ma  si  mutò  il 
suo  proposito  ,  dopo  una  gran  malattia  da  lui  palila  •  ed  egli 
non  ridusse  ad  atto  solenne  la  sua  Carta,  facendola  scrivere  da 
un  Notaio  innanzi  a'  testimoni. 

(2)  Andualdi  Sculdascii.  ......  Teudualdi  Gasindio.  .....„„ 

Ursi  Centurionis.  Ecco  un  secondo  Sculdascio y  cioè  Ànduaf- 
do,  trovarsi  presente  al  giudizio  con  un  Gasindio  dei  Buca  di 
Spoleto  e  con  un  Centurione  ,  che  io  credo  non  esser  diverso 
da'  Centenari  ,  onde  si  purla  nel  prec.  Num.  595= 
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gar.  Notarius  mense  Decembri   per  Indictionem  UH.  fe- 
lìciter  (1). 

(1)  Si  vegga  nel  seg.  Nudi.  646  ,  come  terminò  veramente 
questa  lite  mercè  una  transazione  con  due  Preti ,  altri  nipoti 
di  Claudiano  ,  i  quali  rimasero  in  Rieti. 

NUMERO  DCXLII. 

Gisulfo  ti*  f  Duca  di  Benevento  ,  fa  dono  di  tutte  le  so* 
stanze  del  suo  Cortigiano  Auroaldo  all'Abate  Zaccaria. 

Anno  751.  Gennaro. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUghelli  (1)  ). 

Jn  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Chmstk 
Concessimus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisolphcs 
snmmus  Dux  gentis  Longobardorum  ,  vobis  Zachariae  y. 
Abbati  sanctissimo ,  Palrique  nostro ,  omnem  substantiam 
quae  Auroaldi  fuit  Gurtisani  nostri ,  tam  casas  infra  hanc 
Beneuentanam  ciuilatem  nostram ,  quam  etiam  et  foras  , 
domos  cultas ,  condomas ,  seruos  et  ancillas ,  casas,  vineas,, 
territoria  ,  cullum  et  incultum  ,  mobilia  atque  immobilia, 
simulque  Musolam  cum  filio  suo  Sabbatino  et  Franchi- 
lo ,  quos  sine  nostrae  iussione  potestatis  libi  ipsam  sub- 
stantiam post  obitum  Auroaldi  concesseramus  Curtisanos 
de  ipsis  seruis  qui  fuerant:  nunc  denuo  ipsam  substan- 
tiam integram  cum  ipsis  seruis  concessimus,  vt  a  nullo 
quopiam  bomine  vnquam  habeas  aliquando  aliquam  quae^ 
slionem   aut   reprehensionem ,   sed   perpetuis   temporibus 

(1)  Uglielli,  lui.  Sac.  Vili.  614.  (A.1662).  (Ex  Parte  II. * 
Num.  10.  Ibi.  77.  a  tergo  Cod.  Vaticano  4939  ).  Vedi  Assema* 
ni  \  e  Di  Meo  2. 

i  Assemani,  Ila!.  Hist.  Scrip.  II.  581. 
2  Di  Meo,  Annali .  II.  38'*, 
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sccuriter  et  firmiter  per  hoc  nostrum  iìrmissimum  prae- 
ceptum  ,  sicuti  Auroaldi  fuit ,  integrimi  habere  et  pos- 
sidere  valeatis,  vel  facere  de  eis  quodcumque  volueritis: 
Et  si  forsitan  praeceptum  aut  judicatum  sibi  Sabbatinus 
aut  Francdlus  vel  quispiam  ex  eis  (non)  fecit ,  inanis 
remaneat,  et  vos  sicut  diximus,  praedicta  substantia  frui 
valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis ,  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictaui  ego  Audefcsus  Duddus  et  re/e- 
rendarius  tibi  Adelcho  notario  scribendum. 

Actum  Beneuenti  in  Palatio ,  mense  Ianuario ,  per 
Indictionem  4.  (IV). 

NUMERO  DCXLIIL 

Gisulfo  //.°,  Duca  di  Benevento ,  dona  la  casa  di  Trimodi 
ad  un  Giudice,  chiamato  Aione. 

Anno  751.  Febbraio. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' UgheUi  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Ghristi. 

Firmamus  atque  concedimus  nos  Dominus  vir  glorio- 
sissimus  Gisolphds  summus  Dux  gentis  Longobardorum  , 
per  rogum  (Taccunis  ,  supplito  dall'  Assemani)  Vice-Do- 
mini et  Petrdli  Gastaldi  nostri,  tibi  Aioni  ludici  no- 
stro (2),  easam  quae  fuit  quondam  Trimodi,  quam  babuit 

(1)  Ughelli,  Ital.  Sacra  Vili.  627.  (A.  1662).  (Ex  Parte  HI." 
Num.5.fol.()O.Cod.  Vaticano  4939).  Vedi  Assemani  *  e  Di  Meo  *. 

(a)  Aloni  ludici  nostro.  I  Giudici  del  Palazzo  Beneventano 
portava  stabilmente  questo  nome  di  Giudici ,  anche  fuori  l'e- 
sercizio delle  lor  funzioni  giudiziarie.  Lo  portavano  come  un 
titolo    di  carica    e  dignità.    Fatto  notabile  ;   il  quale  mette  in 

i  Assemani ,  loc.  cit.  II.  582. 
2  Di  Meo,  loc.  cit.  II.  384, 
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de  Toto  (l'Assemani  scrive  Taccuni)  ,  quae  contunda  esse 
videlur  curii  casa  tua  secunduin  qualitcr  libi  ipsam  ca- 
sam  iam  antea  concessimus  ;  nunc  autem  nostra  y  quae 
supra,  gloriosa  poteslas  libi  exinde  uoslrum  firmauit  prae- 
ceplum  ,  \t  ab  kodierno  die  habeas  et  possideas  f  tara  tu 
qui  supra  Aion,  quam  et  fìlij  filiorum  tuorum,  et  a  nullo 
quopiam  homine  vnquam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
slionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  temporibus  se- 
curiter  atque  firmiter  per  hoc  noslrum  roboreum  fìrmis- 
simumque  praeceptum ,  ipsam  iam  nomiuatam  casam  ha- 
bere  nec  non  possidere  valealis. 

Quod  vero  praeceptum  firmilalis  ac  concessionis  ex  ius- 
sione  nominalae  poteslatis ,  diclaui  ego  Ioannes  Gaslaldeus 
et  rcfcrendarkis  (t)  libi  Warnecadso  notorio  scribendum. 

Actum  Beneuenti  in  Palatio,  mense  Febr.  (2)  per  Indici. 
4.  (IV)  feliciter. 

miglior  lume  quell'altro,  di  cui  ho  toccato  più  volte;  che, 
cioè,  al  pari  d'ogni  Giudice  del  Re  o  d'un  Duca,  i  Giudici 
del  Comune  Longobardo  riteneano  questo  titolo  fuori  1'  eser- 
cizio delle  Ior  funzioni.  Questi  secondi  Giudici  s'  appellavano 
ludices  civitatls  Latinamente:  Scablni  alla  Germanica. 

(ì)  Gaslaldeus  et  referendarius.  Questo  vuol  anche  notarsi, 
che  in  una  stessa  persona  poteano  accoppiarsi  le  cariche  di 
Castaldo  e  di  Referendario. 

(a)  Mense  Feo.  Nel  mese  di  Febbraio  j5 1.  vivea  dunque 
il  DucaGisulfo  li.0,  che  il  Muratori «  crede  a  morto  fin  dal  747. 
Il  Di  Meo2  in  più  luoghi  tratta  la  Cronologia  di  Gisulio;  in- 
certa ed  oscurissirna  per  la  discrepanza  de'  Cataloghi  e  delle 
Croniche ,  non  che  per  le  cifre  guaste  degli  auui.  Uno  di  quei 
Cataloghi  de' Duchi  e  de' Principi  di  Benevento,  ed  un  Croni- 
sta Caveuse  fan  vivere  Gisulfo  fl.°  fino  ai  764  :  ciò  resiste  a 
molte  e  molle  autorità,  che  s'  hanno  in  contrario,  Certamente 


i   Muratori,  Annali,  Anno  7o0.  in  fine» 
2  Di  Meo ,  Appai  alo  Cronologico  ,  ec.  pa 


ig.  »#3.  (4.1785). 
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vivea  nel  Febbraio  751  ,  e  questo  fu  l'anno  di  sua  morte  ,  se- 
condo TAssemani  *  ed  il  Di  Meo  2.  Potè  morire  .anche  in  De- 
cembrej  potè  vedere  i  primi  giorni  del  j5z:  opinione,  che  mi 
sembra  la  più.  vera.  Il  primo  Diploma  con  data  certa  fin  qui 
conosciuto  di  Liutprando,  suo  figliuolo  e  successore,  si  vedrà 
essere  del  mese  di  Decernbre  752. 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Script.  II.  584.  (A.  1752). 

2  Di  Meo ,  Annali,  II.  384.  (A.1796).  % 

NUMERO  DCXL1V. 

Lupo ,  Duca  di  Spoleto ,  ed  Ermelinda  ,  sua  moglie ,  con- 
cedono alle  Monache  Longobarde  e  Franche  ,  il  Mona- 
stero dì  San  Giorgio  di  Rieti. 

Aisno  751.  Aprile  6. 

(  Dal  Mabillon  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  et  domna  H  ermelinda 
gloriosi  et  summi  Duces,  monasterio  sancti  Georgii  mar- 
tyris  Christi  ,  sito  prope  muros  civitatis  nostrae  Reati- 
kae  ,  quem  Christo  protegente  monasterium  puellarum 
esse  constituimus. 

Laudabilis  et  misericors  omnipotens  Deus  ,  qui  dedit 
remedia  nobis  mundanda  peccata  ,  sicut  rogus ,  inquit  > 
extinguitur  latice ,  ita  eleemosyna  saeva  purgantur  pec- 
cala. Non  te  excuses  per  multitudinem  divitiarum  tuarum  : 
quoniam  qui  nobis  dedit ,  et  in  alios  ipse  prò  sua  pietate 
largitur. 

(1)  11  Mabillon  *  trasse  questo  Documento  dai  Registro  di 
Farfa,  senza  dire  il  Numero.  È  il  Num.  22.  Carta  ristampata 
dal  Muratori2. 

1  Mabillon,  Iter  Italicurn,  Tom.  I.  Parie  Il.a  pag.  50.  (A. 1687). 

2  Muratori,  Scrip.  Rei.  Ital.  Tom.  II.  Pari.  li.a  Cof.  339.  (A.  1726). 
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Quid  modicae  (idei,  qui  adhuc  dubii  sumus?  nam  cen- 
ties  relribuet ,  et  vita  aeterna  fruebitur  :  quia  auclor  no- 
ster  prò  nostra  salute  suura  sanguinera  effudit,  et  nos  non 
volumus  prò  nostro  Redemptore  res  nostras  amittere. 

Esto  propitius  Christe  delictis  nostris,  et  hoc  mona- 
sterium  puellarum  sit  libi  placabile  ,  Deus ,  quod  prò  no- 
stris facinoribus  tribuimus  ,  donamus ,  et  in  aeterna  tra- 
ditone concedimus  praediclum  monasterium  sancti  Geor- 
gii  marlyris  Christi  cuna  omni  substantia  sua  ,  quam 
ibidem  pertenuit  ,  et  usque  nunc  possessum  est ,  in  eo 
ordino ,  ut  ibidem  congregalo  sane  timoni  alium  femina- 
rum  esse  debeat ,  quas  ibi  Dominus  dignatus  fuerit  ag- 
gregare, tam  incolares  (1),  quam  de  diversis  provinciis,  un- 
dique  Domious  adauxerit ,  hoc  est  Langobardas  vel  Fran- 
cas  (2):  ut  secundum  Deum  et  sanctam  Regulam  in  ipso 
sancto  coenobio  vitam  suam  degere  debeant,  et  quotidiani* 
diebus  prò  Christianarum  animarum  salute  hostias  et  Deo 

(i)  Incolares.  Ovvero  del  Ducato  Beneventano, 
(2)  Langobardas  vel  Francas»  Non  si  parla  delle  Romane  , 
ossia  di  quelle  procedenti  dal  sangue  de'  vinti  Romani  ,  che 
formavano  il  maggior  numero  nel  Regno  Longobardo -,  perchè 
avevano  elle  (  quante  volle  già  non  s' è  detto?  )  perduto  un^tal 
nome  ;  ne  pili  si  chiamavano  se  non  Longobarde. 

Non  cosi  delle  Franche,  straniere  nel  Ducato  di  Spoleto. 
Già  ne'prec.  Num.  604.  611.  toccai  del  moto,  che  sospingeva  in* 
Italia  i  Guargangi  delle  Gal lie  Meridionali,  e  massimamente 
i  Goto-Romani  dell'  Aquitania.  Qui  or  veggiamo  le  Franche  % 
onde  si  spera  veder  popolato  il  Monastero  di  San  Giorgio  in 
Rieti.  Forse  la  Duchessa  Ermclinda  nata  era  nel  Regno  dei 
Franchi.  Che  che  sia  di  ciò,  nei  vedere  tanti  stranieri  dell'  uno 
e  dell'altro  sesso  venire  in  Italia,  verso  la  metà  dell'ottavo  se- 
colo, debbooo  cessare  le  maraviglie  del  Muratori,  che  in  uua  sua 
Nota  vorrebbe  correggere  il  testo  del  presente  Diploma;  e  poi-re 
le  donue  Romane  o  Greche  in  vece  delle  Franche. 
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laudes  referre  debeant  :  et  qualiter  Dominus  inspira  veri  t 
omnem  ipsam  congregationem ,  uno  consensu  sive  Prio- 
rem  eligant,  sive  Abbalissam  in  Dei  timore. 

Et  hoc  namque  monasterium  vel  ipsa  sancta  congre- 
galo sub  tuitione  et  defensione  debeat  esse  sanctae  Dei 
genitricis  Mariae  monaslerii  in  Acutiano  ,  et  nunc  ibi 
modo  Domnolinam  abbatissam  constituimus,  ut  usque  duna 
ei  Dominus  vitam  dignatus  fuerit  largire ,  custos  et  re- 
etrix  ibi  esse  debeat  regulariter ,  uti  competit  Dei  famu- 
lam  et  abbatissam. 

Post  vero  ejus  defunctionem  ,  sicut  casus  humanus  fra- 
gilis  est ,  dum  ab  hac  luce  fuerit  subtracta  ,  ipsa  congre- 
galo monacharum  ,  ut  superius  affati  sumus ,  uno  con- 
sensu ,  qualis  earum  congrua  fuerit ,  una  cum  permissione 
et  consensu  abbatis  monasterii  sanctae  Dei  genitricis  Ma- 
riae ,  vel  ejus  successoris ,  qui  post  ipsum  abbas  fuerit, 
licentiam  habeat  praedicto  tenore  sibi  eligere  abbatissam. 

Qood  vero  praeceptum  offertionis  nostrae  nullus  ga- 
staldus  vel  actionarius  noster  de  his,  quae  nostra  con- 
stituit  largiter  potestas ,  audeat  vexare  quandoque  :  sed 
omni  tempore  firmum  et  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  suprascriptae  Potestatis  scripsi  ipse  ego 
Dagar.  Notarius.  Dat.  juss.  Spolet.  in  palatio,  annoDu- 
catus  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Aprili ,  per  Indi- 
ctionem  IV.  sub  Immone  gastaldo  nostro  feliciter. 
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NUMERO  DCXLV. 

//  Re  Astolfo,  stando  in  Ravenna,  conferma  le  donazioni 
fatte  da  Lupo  ,  duca  di  Spoleto ,  al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  751.  Luglio  4. 

(Dal  Fatteschi  (1)). 

Flavius  Haistulfus  rex  excel!.  Monasterio  dei  genitricis 
Mariab  sito  in  fiaib.  Civit.  nostrae  reat.  ìq  loco  qui  nun- 
cupalur  Acutianus  territorio  Sabin.  et  V.  V.  Fulcoaldo 
Abb. 

Dettili?  veneratio  tua  nostrae  eximiae  potestati  per 
beatiss.  virum  Leodegarium  Episcop.  (2)  Missum  supti  Mo- 
nasteri] munimen  voluminum  quattuor  emissa  a  Lupone 
qui  fuit  dux  Civitat.  nostrae  Spoletanae. 

(i)  11  Fatteschi  *  ricavò  questo  nobile  Documento  dal  Num. 
23.  del  Registro  Farfense  ,  additando  per  errore  il  Num.  24. 
Al  Muratori  2  non  venne  fatto  d'averne  se  non  le  Note  Crono- 
logiche ;  queste  nondimeno  bastarongli  per  affermare  3 ,  che 
Astolfo  nel  4.  Luglio  j5i  dimorava  in  Ravenna,  e  per  com- 
battere i  detti  d'Anastasio  Bibliotecario  di  non  essersi  quel  Re 
sospinto  nell' additata  città  prima  del  752.  Muratori  nondimeno 
dubitava  non  fossero  state  trascritte  poco  diligentemente  in  suo 
servigio  le  Note  Cronologiche  :  ma  questa  volta  colui,  che  co- 
piolle ,  non  fallò.  11  Prologo  Primo  d'Astolfo  (  Vedi  prec. 
Num.  633  )  mette  in  miglior  luce  la  verità  delle  Note  Crono- 
logiche di  Farfa  ,  e  dimostra ,  che  V  Esarcato  fu  assalito  nei 
primi  sette  mesi  del  Regno  di  quel  Ile.  Forse  Ravenna  fu  con- 
quistata un  poco  più  tardi  j  tra  il  1.  Marzo  j5o  ,  ed  il  4.  Lu- 
glio 761. 

(2)  Leodegarium  Episcopum,  Fu  Vescovo  di  Spoleto,  co- 
me scrive  il  Fatteschi ,  per  l'autorità  di  Serafino  Serafini  nelle 
Note  MS.  al  Leoncillo.  Manca  presso  1'  Ughelli. 

1  Fatteschi,  Meni,  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  264.  (A.  1801). 

2  Muratori,  A.  M.  Mvi ,  V.  689. 

3  Idem  ,  Annali ,  Anno  752. 


383 

Unum  (i)  in  quo  legebatur  qualiter  concesserat  ipsi  dei 
Cenobio  eurticellam  unam  positam  ad  S.  Vitum  prope  fluv. 
Farfae  in  loco  ubi  nominalur  Bitianus  cuui  ornai  perti- 
nenza ipsius  Curticellae. 

Aliud(2)  quidem  munimen  per  quod  similiter  concesserat 
ex  gualdo  Civitatis  nostre  reat.  qui  vocitatur  Tancies 
Casalem  unum  qui  nomina  tur  ad  S.  Pancratium  per  loca 
designata. 

Tertium  (3)  quidem  munimen  ubi  legitur  qualiter  dum 
conjunxisset  ipse  Lupo  in  suprascripto  Monast.  obtinuisset 
ab  eo  congregalo  ipsius  Monast.  ut  feminae  nullalenus 
per  ipsum  Monast.  viam  haberent  nec  transirent  nisi  per 
antiquas  vias  unde  ipse  designaverat  Lupo,  nec  per  cel- 
lulas  ipsius  Monast. 

Quartum  (4)  quidem  munimen  in  quo  erat  insertum  qua- 
liter Monasterium  S.  Georgij  Mart.  Xpi  quod  ipse  dux 
Lupo  construxerat  puellare  firmaret  in  jam  diclo  Monast. 
S.  Mariae.  Sub  tuilione  et  defensione  ejusd.  Monast.  de- 
beret  permanere. 

Quamobrem  postulavit  nos  beatitudo  vestra  suprascripte 
beatissime  Leodegari  Episc.  ut  munimina  ipsa  in  ipso 
dei  Cenobio  per  nostrum  robustissimum  deberemus  con- 
firmare praeceptum. 

Nos  vero  superni  principis  attendentes  re  tribù  tioneni 
vestramque  petitionem  benigne  annuentes  obaudientes  per 


(i)   Unum.  Si  vegga  questo  Documento  nel  prec.  Num.  63;. 

(2)  Aliud.  Il  secondo  non  si  nolo  da  Gregorio  Calinese  nel 
suo  Gran  Registro  di  Farfa  ;  ma  nella  Cronica  *  egli  scrisse 
d'aver  Lupo  donato:  »  De  Gualdo  Tanciae  casalem  unum  ad 
»  S.  Pancratium  ». 

(3)  Tertium.  Si  vegga  nel  prec.  Num.  628. 

(4)  Quartum.  Sì  vegga  nel  prec.  Num.  644. 

1  Chron.  Farfense,  Apud  Muratori,  Col.  34i. 
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hoc  nostrum  rece . . . .  praeceptura  firmamus  io  ipso  Mo- 
iiast.  suprascripta  Munimina  qualiter    ab  ipso  Lupone  e- 
missa  sutit  et  lextus  eorum  rationabiliter   noscitur    con- 
tinere. 

Quatinus  amodo  securius  ipsum  Sanctum  possideat  Mo- 
nast.  Et  nullus  dux  comes  gastaldius  vel  Actionarius  no- 
ster  cootra  hoc  nostrum  firmitatis  praeceptum  audeat  ire 
quaudoque.  Sed  omni  tempore  stabile  permaneat. 

Ex  dicto  domni  regis  per  Sysinnum  illustrem  Notar ium  (1) 
ex  dicto  Andreatis  scripsi  ego  Rodoaldus. 

Datum  jussionis  Ravennae  in  Palatio  IV.  die  mens.  Julij 
anno  felicissimi  regni  nostri  HI.  per  Indict,  IV.  Feliciter. 

(1)  Sisinnum ,  illustrem  JSTotarium.  Costui  pel  titolo  d'  il- 
lustre y  non  che  pel  suo  Greco  nome,  ha  le  fattezze  d'nn  Ro- 
mano di  Ravenna ,  passato  in  Corte  del  Re  Astolfo.  Nel  seg. 
Num.  646  comparisce  da  Referendario  del  Re. 

NUMERO  DCXLVI. 

Atto  di  Concordia  tra  Fuìcoaìdo  ,  Abaie  di  Far  fa  ,  ed  i 
due  fratelli  Preti  Grimoaldo  ed  Amone  intorno  al  Pa- 
trimonio del  Prete  Claudiano. 

Anno  751.  Novembre. 

(  Dal  Nura.  36.  del  Gran  Registro  di  Farfa  :  Carta  , 
che  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  Nostri  I.  X. 

Regnante  domno  nostro  Haistolfo  viro  excellentissi- 
mo  rege  ;  anno  felicissimi  regni  ejus  in  Dei  nomine  NI, 
et  viro  magnifico  Prosati  (sic)  gastaldio  civitatis  Reati- 
nae  :  mense  Novembri ,  per  Indictionem  V. 

(1)  L'Assemani  *  solamente  ne  fece  una  semplice  menzione. 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  HI.  414. 
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Placùit  atque  convenit  inter  venerabilem  Fulcctaldu» 
abbatem  et  ipsain  congregationem  monasterii  Sanctae  Dei 
genitricis  Mariae  »  et  inter  viros  venerabiles  Grimualdum 
et  Ansonem  presbiteros  germanos  (1)  ,  qui  inter  se  si  ligula  s 
causas  habuerunt  de  substantia  vel  Conquisilo  quod  ipsi 
presbiteri  cum  Claudiano  presbitero  barbano  suo  habue- 
runt :  quia  dum  ipse  Clauwanus  presbiter  in  praediclum 
monasterium  Sanclae  Dei  genitricis  Mariae  sub  habitu 
monachico  ingressus  esset  ,  orta  est  intendo  inter  partes 
monasterii  et  partes  Grimdaldi  et  Ansonis  presbiterorum. 
Et  dum  exinde  multas  altercationes  habereut  inter  se  , 
judicalum  est  per  missum  domini  regis  Teutpertum  et 
Sisinnidm  referendarios  (2)  ut  pars  Grimualdi  presbiteri  et 
Ansonis  praeberet  sacramentum  de  quanto  ausi  fuissent 
jurare ,  quod  ipsi  presbiteri  conquisissent  partem  mona- 
sterii et  omnia  eorum  redderentur. 

TuiNC  considerans  ipse  venerabilis  Folcoaldus  abbas 
cum  ipsa  sancta  Congregatone  predicti  monasterii  qua- 
liter  cum  ipsis  presbiteris  causam  ipsam  fìniret  •  et  divina 
Compulsus  mia  [memoria)  et  integro  Consilio  pertractans  ; 
ad  ipsos  presbiteros  Grimdaldum  et  Ansonem  tradidit  ca^ 
sale  Tulianum  ;   sub  ea  videlicet  ratione  Iaborandi  ,  cul- 

(i)  Grimualdum  et  Ansonern  presbiteros  germanos.  Questi 
due  fratelli  Preti,  che  diconsi  nipoti  del  Prete  Claudiano  ,  lor 
barba,  rimasero  in  Rieti  e  non  furono  presemi  al  giudizio  del 
mese  di  Decembre  750  (  Vedi  prec.  JNum.  641  )  insieme  col  terzo 
lor  fratello,  il  Prete  Ansualdo  ;  insieme  co'  due  altri  fratelli  se- 
colari ,  Sassoreo  ed  Ànsone ,  come  ancora  col  comune  genitore 
Vitolo.  E  però  la  lite  continuò  con  Grimoaldo  e  con  Ansone. 
Teutberto  e  Sisinnio  sentenziarono,  doversi  dar  giuramento.  Fu!- 
coaldo,  Abate  di  Farfa  i  pose  fine  alla  controversia,  concedendo 
il  Casale  Tuliano  a' due  Preii  ,  durante  ia  lor  vita. 

(2)  Teutpertum  et  Sisinhium  referendarios.  Di  questo  Si-*. 
sinnio   Vedi  il  prrc,  ISuin,  646- 

IV.  25 
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tandi  et  ordinandi ,  et  diebus  vitae  suae  fruendi  et  in  sua 
polestate  habendi. 

Post  discessum  vero  Grimualdi  et  Ansonis  presbitero- 
rum  ipse  praedictus  casalis  Tulianus  revertatur  in  mona- 
sterio  Sanctae  Mariae  iu  Acutiano.  Ita  g.°  (vero)  ut  ab  hac 
die  de  causa  ,  quam  Grimualdus  et  Anso  presbiteri  ha- 
buerunt  cum  Claudiano  presbitero  nunquam  aliquando 
ncque  pars  monasterii  aliquam  querat  occasionem  ad  ipsos 
presbiteros ,  neque  pars  ipsorum  presbiterorum  querat 
aliquando  causam  ad  partem  monasterii ,  quam  cum  Clau- 
diano  habuerunt.  Sed  haec  convenienza  firma  et  slabilis 
permanere  debeat  ;  et  a  cujus  parte  vexata  fuerit  penam 
persoìvat  auri  solidos  quingentos.  Et  cartula  ista  in  sua 
permaneat  stabilitate.  g 

Unde  per  firmitatem  ambarum  partium  duas  cartulas 
pari  tenore  Gudepertum  notarium  scribendum  postulavi- 
mus  ,  et  testibus  a  nobis  rogatis  optulimus ,  qui  supter 
signum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

Actum  in  Reate  ,  mense  et  indictione  (senza  più). 

•f  Signum  manus  Grimualdi  ,  presbiteri 

■f  Signum  Ansonis  ,  presbiteri  ;  qui  banc  cartam  con- 
venientiae  fieri  rogaverunt. 

"f  Signum  manus  Adualdi  Sculdascii. 

■j-  Signum  manus  (alarissimi  Sculdascii. 

•f  Signum  manus  Mauri  medici. 

•f  Signum  manus  Aricisini,  testis. 

■j-  Signum  manus  Valer  ini  actionarii. 

•f  Signum  manus  Adlrisini. 

-j-  Signum  manus  Aldonis  ,  testis. 

"J-  Signum  manus  Adeodati,  testis. 

"J*  Signum  manus  Adualdi  Sculdascii. 
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NUMERO  DCXLVn. 

Memoria  della  fondazione ,  che  Anselmo ,  Duca  del  Friuli 
e  cognato  d'Astolfo  Re ,  fece  del  Monastero  di  5.  Salva- 
tore di  Fanano  ,  tra  Modena  e  Pistoia. 

Anno  750?  o   749? 

(  Dalla  Vita  di  Santo  Anselmo  in  un  Codice  Nonantolano  (1)  ). 

Aystulphus  Rex  in  primo  anno  regni  sui  per  suum 
preceplum  concessi!  venerabili  viro  Anselmo  locum,  qui 
nuncupatur  Fanianus,  in  quo  idem  vir  Dei  Anselmus 
Monasterium  ad  honorem  Dei  et  Salvatoris  nostri  Ihesd 
Christo  construxit ,  et  monachos  ibidem  regulares  con- 
stituit  ,  atque  hospitium  ad  suscipiendos  hospites  et  pe- 
regrinos  magno  cum  studio  illic  aedificavit. 

(i)  Per  questa  Vita  ,  pubblicata  dall'  Ughelli  *  ,  nacquero 
alcune  discrepanze  tra'  Bollandisu  2  e  Mabillon  3,  descritte  dal 
Tiraboschi  4.  Non  trattandosi  qui  se  non  dell' autorità  d'un  pri- 
vato Scrittore  ,  io  non  debbo  farne  altra  Chiosa  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Basterà  per  tutti  leggere  il  Tiraboschi. 

1  Ughelli,  Ital.  Sac.  II.  102-110.  in  Mulinensibus.  (A.1647). 

2  Bollandistae ,  Ac.  SS.  Martii,  Voi.  I.  pag.  900.  (A.  1668). 

3  Mabillon  ,  Ac.  O.  S.  B.  Saec.  IV.  Pars.  l.a  pag.  2-12.  (A.  1677). 

4  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola ,  I.  4-8.  (A.1784). 

NUMERO  DCXLVIII. 

Gisulfo  IL0  (  o  Gisulfo  I.°  ) ,  Duca  di  Benevento ,  concede 
non  poche  terre  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  Vol- 
turno. 

Anno  752?  o  703?  (1). 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 

(i)  Di  questa  incerta  data  Vedi  prec.   Num.  36g. 

(a)  Muratori,  S.B..  Ital.  Tom.  I.  Parte  11/  pag.  347.  (A. 17^). 
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Concessimi^*  nos  Dominus  vir  gloriosus  Gisoi.fds  Sum- 
mus  Dax  gentis  Laisgobardorum  iu  Monasterio  Sancii  Vin- 
centii  Levitae  et  Martyris  Christi  ,  quod  venerabiles  fa- 
muli Christi  ,  nohis  carnis  consanguini  tale  propinqui  (l) , 
Paldo,  Tato  et  Taso,  prò  Dei  amore,  patriam ,  paren- 
tes,  et  mundi  gloriam  relinquentes  ,  nuper  (2)    aedificare 

(1)  JVobis  carnis  cansangui aitate  propinqui.  Chi  credereb- 
be ,  che  il  Muratori  nelle  Note  al  nostro  Diploma  preso  avesse 
a  sospettar  della  sua  falsità  ,  per  questa  parola  del  Duca  Gi- 
sullò  sulla  sua  Consanguineità  co'  tre  Nobili  Beneventani,  fon- 
datori della  Badia  del  Volturno?  Anche  il  Di  Meo  *  ebbe  a  ma- 
ravigliarsene, dicendo,  che  non  sapea  vederne  l'impossibilità. 

(2)  Nuper.  Questo  nuper ,  se  non  fosse  ben  lecito  di  pigliar- 
lo in  senso  più  largo,  farebbe  credere,  che  Gisulfo  1.°,  non  Gi- 
sulfo  II.0  fu  l'Autore  del  Diploma  presente.  Ma  l'udirsi  più 
innanzi  qualificar  la  Duchessa  Teoderada  sì  come  ava  del  dona- 
tore basta  per  togliere  ogni  dubbio,  ed  attribuisce  la  donazione 
a  Gisulfo  il.°  Teoderada  fu  madre,  non  ava,  di  Gisulfo  1.°  :  ed 
il  nuper  può  bene  appropriarsi  ad  un  tempo  trascorsa  da  trenta 
o  quarant'anni ,  massimamente  perchè  Tasone,  l'ultimo  de' tre 
fondatori  della  Badia,  morì  nel  739.  11  nuper  perciò  non  di- 
notava se  non  in  generale  quella  recente  fondazione. 

Rimane  la  difficoltà  maggiore.  Come  fecero  le  schiere  dei 
Monaci  Volturnesi  a  vivere  fino  al  739  ,  o  sino  al  751  ?  Bi- 
sogna, che  verameute  vi  fossero  state  precedenti  donazioni  dei 
Duchi  Gisulfo  I.°  e  Romoaldo  11.0,  non  che  d'altri  privati  uo- 
mini ,  le  quali  andarono  perdute.  Sì  può  credere  perciò,  che  le 
prime  parole  appartengono  ad  un  Diploma  di  Gisulfo  I.°:  tra- 
volle di  poi  nel  presente  di  Gisulfo  II.0  ed  ampliate  con  molti 
nuovi  doni,  massimamente  nella  Liburia.  Del  resto,  i  tre  fon- 
datori erano  degli  Ottimati  di  Benevento,  e.  possedevano  certa- 
mente una  vasta  distesa  di  terre  ,  vicino  alle  quali  fabbricarono 
il  lor  Monastero  :  patrimonio  ingrandito  dalle  successive  dona- 
zioni de' Duchi  Beneventani.  Ed  in  realtà,  qualunque  de'due  Gi- 
sulfi  stato  fosse  l'Autor  del  Diploma,  egli  non  disse  d' aver  do- 

1  Di  Meo,  Ajinali,  II.  217. 
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coeperunt  in  territorio  Sacrae  nostrae  civitatis  Beneven- 
tane (1)  super  Vulturni  fluminis  fontem,  terras,  et  pos- 
sessiones  per  designatos  fines  , 

Primcm  de  ipsa  Zianula  quomodo  ascendit  per  ipsum 
Sangrum  usque  in  Monte»  Malum  ,  et  quomodo  conjun- 
git cum  Monle  Aze  ,  et  revoìvente  eodem  Monte  Aze  usque 
in  Fluvium  Melfa  ,  ut  quemadmodum  decurrit  ipsa  Melfa 
usque  ibi  conjungit  cum  parvo  fluvio,  qui  dicitur  Mel- 
larinus,  et  ab  hinc  in  verticem  Monti s ,  qui  est  super 
Urbem ,  et  Mons  ipse  appellatur  Barbola  ,  et  super  cilium 
ejusdem  Montis  usque  in  Montem  Arcanum  ,  et  Montem 
Marahe,  Montem  Casale:  eosque  videlicet  Montes  exlrin- 
secus  circumdantes  in  ortum  usque  Riaginis ,  qui  nomi- 
natur  Ravenola 

Et  quemadmodum  decurrit  ipsa  Ravenola  usque  in 
Fluvio  Vulturno,  et  quomodo  Vulturnus  conjungitur 
cum  Fluvio  Bantra  ;  et  sicut  Bantra  conjungitur  cum 
.F/ww'o  Forulo  ,  et  quomodo  Forulus  percurrit  usque  in 
Viam  antiquam  ,  et  inde  conjungit  cum  rivio  ,  qui  no- 
minatur  Zizoli,  et  inde  vadit  in  rivio,  in  quo  non  scmpcr 
aqua  decurrit,  et  sic  vadit  usque  in  Zangrum  (Sangrum), 

Praeterea  in  aclu  Balvense  in  locum ,  qui  nominatur 
Quinquemillia  ,  Ecclesia  S.  Mariae  per  fines  hic  subscrt- 
ptos ,  qualiter  vadit  Fluvius  Zangro  versum  qua  parte  Ra- 
sinus  fluvit,  et  exinde  decurrit  rivus  qui  exit  de  Quin- 
quemillia usque  in  Pelram ,  ubi  fuit  anliquitus  Castellimi, 

nato  a  que'tre  nobilissimi  Beneventani  t  lo  spazio  in  cui  già  sor- 
geva in  parte  la  Badia  di  S.  Vincenzo.  Non  così  avvenne  a  San 
Benedetto,  che  arrivò  da  un'altra  Provincia  in  quella  ov' era 
Montecasino.  Era  dunque  mestieri ,  che  gli  si  donasse  il  suolo, 
(i)  Sacrae  nostrae  civitatis  Beneventanae.  Chiamar  Sacra 
Benevento  è  un'altro  esempio  ,  che  non  solo  i  Re  ma  eziandio 
i  Duchi  amavano  imitar  il  ia&lo  Imperiale  al  modo  Bizantino 
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Et  quomodo  tola  ipsa  Vallis  vadit  in  rivio  de  Cam  arda, 
et  ipse  rivus  decurrit  in  Pluvio  Sangro; 

Et  intra  hos  fines  quaeque  contiaentur ,  cum  omnibus 
Ecclesiis ,  cellis  ,  curtibus  ,  terris  ,  vineis  ,  pratis  ,  pa~ 
scuis  ,  silvis  ,  piscationibus ,  aquis ,  rivis  molendinis  ,  et 
omnibus  rebus  iisdem  pertinentibus. 

Ecclesjam  quoque  Sanctae  Dei  Genitricis,  et  Virginis 
Mari  ve  juxta  Fluvium  Trivium  ,  quae  incendio  combusta 
est,  et  a  cunctis  habitatoribus  derelicta  esse  videtur. 

Et  Ecclebiarn  Sanctae  Mariae,  quae  vocatur  in  Duas 
Basilicas ,  quae  est  juxta  Sangri  Fluvii  alveo  sita ,  ubi  ab 
antiquo  tempore  nulla  habitatio  hominum  fuisse  memora-* 
tur,  sed  tantum  stiva  publica. 

Monasterium  nihilominus  Beati  Petri  Apostoli  juxta 
nostram  Beneventanam  Civitatem  ,  quod  est  Santimonia- 
lium  ,  quod  Domna  Tueoderada  avia  nostra  (t)   consli- 

(1)  Theoderada  avia  nostra.  Fu  anzi  bisava ,  perchè  ma- 
dre di  Gisulfo  I.°  ,  dal  quale  nacque  Romoaldo  II.0  ,  padre 
di  Gisulfo  II.Q 


Ed  or  soggiungerò  alcuni  de' nomi ,  che  durano  ancora  ,  di 
qualche  luogo  qui  nominato  ,  secondo  P  aulorità  dell'  Indice 
Topografico,  soggiunto  al  Di  Meo.  È  lavoro  condotto  su' Di- 
plomi antichi  ;  ma  non  di  rado  riesce  oscuro  ed  imperfetto. 
Innanzi  ogni  cosa  dirò  ,  che  il  fiume  Sangro  è  diverso  da  un 
Rivo  ,  chiamato  Zancra.  Il  Sangro  nasce  ne'  Marsi,  non  lungi 
dal  Fucino  ;  corre  per  la  Diocesi  di  Chieti  e  mette  nell'Adria- 
tico ,  a  Mezzogiorno  di  Lanciano.  Riceve  il  Rivo  Camarda  fra 
gli  altri,  ed  il  fiume  Zittolo. 

—  Zianula,  Cioè  il  territorio  di  Zianula  posto  lungo  il 
Sangro. 

—  Mons  Aze.  Verso  i  confini  della  Campania,  e  degli  A- 
bvuzzi.  Ritiene  il  suo  nome  antico. 

—  Mons  Malus,    Verso    il  Monte  Azo    nel   lembo  estremo 


391 
tuìt  juxta  Fluvium  5 abbati  :   Monasterium   quoque  San- 

ctae  Mariae  in  Locosano 

■  ■  ■  ■  ■  * 

della  Campania  o  Terra  di  Lavoro.  Altre  Terre  col  nome  di 
Montemalo  sorgono  in  questo  llegao  di  Napoli ,  che  sono  af- 
fatto diverse  dalla  Vollurnese. 

—  Fluvius  Melfa.  Scorre  con  lo  stesso  nome  ad  Occidente 
del  Monte  Azo  ,  e  si  perde  nel  Garigliano. 

—  Fluvius  Mellarino.  Vicino  al  Melfa.  Se  ne  parlò  nella 
donazione  di  Gisulfo  II.0  a  Montecasino. 

—  Mons  Barbola.  Non  lungi  dal  Melfa  e  dal  Mellarino  : 
ma  qual  fosse  stata  la  città,  sottostante  al  Barbola  ,  restò  sot- 
to  la  penna  del  Cronista  Volturnese  ,  o  del  suo  Copista. 

—  Rivus  Ravenole.  Verso  Venafro.  Ritiene  il  nome  pri- 
miero ,  e  cade  nel  Volturno. 

—  Mons  ^rcanus.  Arcano  od  Arcaro  ;  non  lontano  dalla 
fonte  del  Rav enoia. 

—  Mons  Marahe.  Monte  nel  lembo  Settentrionale  della 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

—  Mons  Casalis.  Monte  nel  lembo  Meridionale  dell'Abruzzo. 

—  Fluvius  Bantra.  Nasce  in  Carpinone  del  Sannio  ,  Dio- 
cesi d5  Isernia  ;  riceve  il  fiume  Forulo  ,  e  si  scarica  nel  Vol- 
turno. 

—  Fluvius  Fonili    Tributario  del  Bantra. 

—  Fluvius  Zizoli.  Tributario  del   Forulo» 

—  Locus  Quinquemil/ia.  È  il  famoso  Piano  di  Cinque  Mi- 
glia verso  Valva  e  Sulmona  :  luogo  pauroso  per  le  nevi  e  per 
le  bufere  ne  gelidi  P  e  tigni. 

—  Fluvius  Rasinus.  Vicino  al  fiume  Sangro  >  verso  Qum~ 
quemilia. 

—  Rìvius  de  Camarda.  S'  e  detto  ,  che  va  nel  Sangro. 

—  Monasterium  S.  Manae  in  Locosano.  Di  ques'©  si  veg- 
ga il  seg.  3Sum.  6^9. 

—  Ducen'a*  Terra  ad  Occidente  d' A  versa ,  e  nella  sua 
Diocesi. 

—  Pantanu  e  Vicus  Pantani,  Lunghi  maremmani  della 
Liburia  }  i  cui  nomi  sussistono  ancora  ,  verso  le  foci  del  Vol- 
tu  rno. 


392 

Has  praedictas  Ecclesias  et  Monasterìa  cum  omnibus 
pertinentibus  terris  ,  Cellis  ,  bominibus  ,  vel  omnibus  , 
quae  dici  vel  nominati  possunt ,  et  quae  nunc  possidere 
videnlur,  vel  in  futurum  possidere  contigerit,  eidem  Ve- 
nerabili Monasterio  ,  et  praedictis  Chkisti  famulis  prae- 
sentibus ,  omnibusque  futuris  post  eos ,  perpetuis  dona- 
mus  et  concedimus  temporibus. 

Denique  ex  interventu  fìdelium  noslrorum  ,  prò  remedio 
animae  noslrae  ,  et  nostrorum  stabilitate  locorum  ,  prò 
stipendio  servorum  Dei,  concedimus  etiam  inclitum  Wal- 
ddm,  quem  habemus  in  partes  Liburiae,  loco  qui  dici- 
tur  Pantanu  y  per  hos  fìnes  : 

Prima  parte  est  Via  antiqua ,  quae  de  Ducenta  venit , 
et  sicut  descendit  Via  ipsa ,  et  intrat  in  ipsum  Pantanum  > 
et  silvam,  et  paludem  conjunctam  Lanco. 

A  secunda  parte  Via  nibilominus  antiqua ,  quae  dicitur 
Vicana. 

A  tertia  vero  iterum  usque  ad  Viam,  quae  est  anti- 
qua ,  cum  ipsa  piscina  :  et  quomodo  decurrit  ipsa  Via  , 
terras ,  et  Waldum ,  et  terram  quae  dicitur  de  Tortora  , 
et  terras  aliorum  hominum  qui  ibi  affines  sunt ,  et  sicut 
incipit  super  ipsam  piscinam ,  et  qualiter  revolvit  circa 
ipsam  terram  de  eodem  Waldo  :  et  jam  dictam  terram , 
quae  dicitur  de  Tortora  ,  et  vadit  ad  ipsum  Pantanum  , 
et  qualiter  exit  super  ipsum  Pantanum  et  silvam,  et  Pa- 
ludem ,  usque  in  ipsum  Frigiddm. 

—  Lanco.  Detto  anche  Laneo,  ma  volgarmente  Lagno.  Na- 
sce nel  territorio  di  Nola.  Vacuis  Clanxus  non  aequus  Acer- 
rts.  Di  Clanio  si  l'ormò  Lagno,  che  oggi  dinota  nel  Regno  di 
INapoli  un  Canale  di  fiume  o  di  Lago. 

—  Fluvlus  Frigidum.  Fiumicello  ne*  confini  di  Vico  di 
Pantano  ,  verso  San  Sossio  nella  Liburia. 

—  Terra  de   Tortora.  Tra  Vico  di  Pantano  e  Ducenla. 
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A  quarta  parte  autem  usque  in  jam  dicium  Frigidi*!,  et 
praedictum  Lancum  cum  omnibus  intro  habentibus ,  subter 
vel  super,  quae  dici  vel  nominari  possunt. 

Ut  autem  haec  omnia ,  quae  supra  diximus ,  sub  jure 
hujus  Sacri  Monasterii ,  et  vestra  vestrorumque  Succes- 
sorum  potestate  perpetuis  maneant  temporibus ,  neque 
aliquam  ab  aliqua  persona  sustineant  quaestionem  ,  tir- 
miter  statuimus  et  confirmamus. 

NUMERO  DCXLIX. 

Gisulfo  IL0  concede  al  Monastero  del  Volturno 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Locosano. 

Anno  752? 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ).  j 

In  nomine  Domini  Dei  aeterni. 

Concessimus  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisulfus  sum- 
mus  Dux  Beneventi  Langobardorum  gentis  ,  in  venera- 
bili Monasterio  Sancii  Vincentii  Martyris  ;  quod  silura 
est  in  finibus  Samniae  territorio  Beneventano  super  fon- 
tem  Volturni  fluminis  ,  ubi  vir  venerabilis  Atto  regi- 
men  tenere  videtur,  Ecclesiam  Sanctae  Dei  Genitricis  Ma- 
riae  in  Locosano  (2)  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  quali  - 
ter  a Domna Theoderapa  (3)  constitutum  est,  cum  omnibus 
finibus  superius,  vel  inferius,  terris ,  montibus,  vallibus, 
planitiebus,  silvis,  pratis,  pascuis,  campis,  vineis,  aquis, 

(ì)  Muratori  ,  Script,  R.er.  Italie.  Tom.  I.  Parte  H.a  ,  pag. 
354.  E'  pone  la  presente  Carta  sotto  il  745. 

(2)  Locosano.  Terra  nell'  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore  ,  ossia  d'  Avellino.  A.'  dì  nostri  appellasi  volgarmente 
Cossano;  distante  poche  miglia  da  Benevenio. 

(3)  A  domna  T/ieoderadu.  Di  questa  sua  fondazione  Fedi 
prec.  Num.  363, 
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aquaruni  decursibus,  ripis,  raolendinis  •  piscationibus,  ser~ 
vis  et  ancillis,  Ecclesiis,  videlicet  Bocazano  ,  Ecclesia  San- 
ctae  Mariae,  Ecclesia  Sancti  Potiti  in  Felerta  ,  Eccle- 
sia Sancti  Felicis  ,  Sancti  Martini  in  Pesano  ,  Ecclesia 
Sancii  Andreae  ,  et  cum  omnibus  ,  quae  dici  aut  nomi- 
nari  possunt. 

Concedimus  etiam  ,  ut  illi  homines ,  qui  super  terram 
ipsins  Ecclesiae  ordinati  fuerint  ad  laborandum  ,  nullum 
publicum  servitium  facere  alicui ,  nisi  eidem  sacro  loco  ; 
ut  pars  ejus  habeat  licenliam  facere  molendina  in  Fluvio 
Calore  ,  et  in  Fluvio  Tretona  ,  et  infra  hos  fiues ,  qui 
circumdant  res  ejus ,  inde  incipiente  ad  ipsum  ,  et  de- 
scendeute  ab  ipso  Fluvio  Calore,  in  Vadclatu,  et  ipsum 
Waldum  super  Fluvium  Calore  ,  et  alias  res  ibi  conjun- 
ctas  superius  vel  inferius. 

Omnia  vero  in  praedicta  Ecclesia  Sanctae  Maria  e  con- 
cessa cum  ipsa  Ecclesia  sub  jurisdictione  Monasteri!  San- 
cti Vincentii  Martyris  subjiciraus  perpetuis  permanenda 
temporibus  absque  ullius  molestia  ,  vel  contradictione  , 
et  tibi  jam  Domno  Atom  Abbati  venerabili,  atque  sue- 
cessoribus  vestris ,  ut  securiter  habere  et  possidere  va- 
leatis  in  perpetuum. 

NUMERO  DCL. 

Se  Gisulfo  II.0  donato  avesse  la  Chiesa  di  San  Marciano 
alla  Badia  del  Volturno. 

Anno  752?  o  704?  (1), 


(i)  Non  sapendosi  da  me  se  il  Primo  od  il  Secondo  Gisulfo 
avesse  fatto  una  tal  donazione,  io  la  registrai  sotto  il  prec, 
Rum.  372. 
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NUMERO  DCLI. 

Notizia  d'una  donazione  attribuita  malamente  a  Gisulfo  //.° 

Anno  ? 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

Il  Cronista  del  Volturno  attribuisce  a  Gisulfo  11.0  una  do- 
nazione al  suo  Monastero,  e  là  confermazione  de' Privilegi-  Ma 
nel  corpo  della  Scrittura  tutto  ciò  s'attribuisce  ad  Arechi  , 
Principe  di  Benevento  ;  il  quale  non  pigliò  un  tal  titolo  ,  se 
non  dopo  la  venuta  di  Carlomagno  in  Italia  ;  e  però  la  Carta 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

(1)  Chron.  Volturnense,  Apud  Muratori,  toc,  cit.  Col,  35  2. 

NUMERO  DCLII. 

Gisulfo  IL°9  Duca  di  Benevento,  concede    al  Monastero  di 
San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  Santa  Colomba, 

Anno  752? 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 

Concessimus  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisulfcs  Stira- 
mus  Dux  Langobardortjm  in  Monasterio  Saucti  Vìncen- 
tu  ,  quod  sitnm  est  in  territorio  Beneventano  super 
fontem  Volturni  fluminis,  ubi  vir  venerabilis  Atto  re- 
gimen  tenere  videtur ,  Ecclesiam  Sanctae  Colcmbàe  juxta 
Civitatem  Soranam,  cum  omnibus,  quaeeijure  habendi 
concessimus,  servi*  videlicet ,  et  ancillis y  terris  fertilibus, 
vel  sterilibus ,  prope  non  longe  inclilis  heredilatibus ,  in 
vallibus ,  vel  montibus  ,  sieut  decernimus  ab  ipsa  Ecclesia 
per  Ripum  fossalum,  unde  descendit  rivius,  qui  dicifur 
Acernus  ,    qualiter  constai    usque  ubi  orilur  in  Mordem  , 

(i)  Muratori,  he,  cit.  pag.  354-355. 
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qui  dicitur  Urnonus  ,  et  inde  reflectitur  per  Furcam  ejus- 
dem  Montis ,  et  sic  descendit  ab  eodem  Monte  usque  in 
Fluvium  Viride  (1) ,  descendente  juxta  eamdem   Civitatem 

SoRANAM. 

Item  ab  alio  latere  quali  ter  dividi  tur  per  Collem  Sancti 
Pancratii  Cella  ejusdem  JVJonasterii  Sancti  Vincentii  ,  et 
inde  vadit  in  Collem  Sancti  Martiani  ab  ipsa  Ecclesia 
Sanctae  Iustae  ,  et  per  aliam  Ecclesiam  Sanctae  Idstae 
et  praedictam  Ecclesiam  Sancti  Martiani  ,  et  inde  in 
aquario  ,  et  terra  quam  subjecimus  eidem  Ecclesiae  San- 
ctae Columbae  ,  et  per  ipsa  Arcora  in  Viam  antiquata  , 
indeque  redit  in  flumen  Viride  cum  ipso  Acerno. 

Simulque  Celiarti  Sancti  Iuliàni  de  Vicoalbo  (2)  per  sibi 
pertinentes  fines ,  ab  una  parte  rivus  qui  pergit  per  Val- 
lem  de  Castanieto  ,  ab  alia  parte  rivus  ,  qui  dicitur  de 
Mala  fide  :  ab  alio  Capite  Via  publica ,  quae  venit  ad 
Sanctam  Ma  ri  A  m  ,  et  ab  alio  capite  rivus  ,  qui  venit  ad 
Fonlem  Vitula. 

Ccrtem  Sancti  Casti  ,  et  Sanctae  Mariae  ,  quae  sunt 
ad  Sanctum  Georgium  ,  fine,  Fonie  Carulj  ,  et  fine  Valle 
de  Vieu  ,  quomodo  in  Rosanisco  vadit ,  et  Sanctum  Mau- 
rum  de  Anglone  cum  pertinentiis  suis  ;  simulque  Cam- 
pimi, qui  dicilur  Borrani,  qui  habet  fines  ab  una  parte 
Terra  Ricardi  ,  ab  alia  parte  Via  publica  ,  a  tertia  parte 
fine  Terra  Adelberti  ,  qui  Sabimanus  vocatur.  Quarta 
pars  fine  Terra  Sancti  Angeli  de  Barregio. 


(i)  Fluvium  Viride.  Ben  faranno  i  Comenlatori  di  Dante 
Alighieri  a  legger  questo  Diploma  di  Gisullo  IL0  per  illustrar 
il  verso  intorno  al  Re  Manfredi. 

(2)  Vicoalbo.  È  Vicoalbo  in  Terra  di  Lavoro  ,  di  sotlo  da 
Soia  ,  non  lungi  dalla  quale  bisogna  cercar  tulli  gli  altri 
luoghi  qui  nominali. 


397 
In   Vaile,  quae  dicilur  Sorana  ,  Ecclesiam  Sancii  Ste- 

phani  cuna  omnibus  suis  perlinenliis. 

Haec  omnia  concedimus  ,  et  confirmamus  in  praedicto 

Monasterio  Sancii  Vincentii  ad  possidendum  in  integrum 

absque  alicujus  conlradictione  vobis  vestrisque  Successo- 

ribus  perpetuis  temporibus. 

NUMERO  DCLIII. 

//  Re  Astolfo  conferma  i  Privilegj  e  le  possessioni  donate 
da  GistUfo  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno. 

Anno  752? 

(  Dalla  Cronica  Volturnese  presso  il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

Aistulfcs  summus  Rex  Langobardorum  ,  deprecatione 
eximii  Ducis  nostrae  Langobarborcm  gentis  Gisolfi,  con- 
cedimus ?  et  confirmamus  in  venerabili  Monasterio  San- 
cii Vincentii  Martyris  ,  ubi  venerabilis  famulus ,  Christi 
Palbo  Abbas  (2)  regimen  tenere  videtur  in  territorio  Be- 
neventano ,  super  fontes  Volturni  fluminis  quaecumque 
idem  Gisolfds  Dux  concessit  in  Beneventana  e  Provin- 
ciae,  vel  regionis,  adjacentium  terrarum  ,  vel  montium, 
seu  in  aliis  Italici  Regni  partibus  (3),  Ecclesiis,  cellis, 
villis  ,  Castellis  (4),  vel  terris,  sicut  in  praecepto  supra- 
dicti  Ducis  continentur ,  ut  haec  firmiter  et  absque  ullius 
contradictione  in  integrum  possideant  jure  perpetuo. 

(i)  Muratori,  loc.  cit.  pag.  35i. 

(2)  Paldo  Abbas.  Paldone  morì  assai  prima  che  Astolfo 
giungesse  al  trono.  Errò  il  Copista:  e  si  dee  leggere  Attone. 

(3)  Italici  Regni  partibus.  Intorno  a  tal  frase  Vedi  i  prec. 
Num.  65.  387.  434.  552. 

(4)  Castellis.  Be' Castelli  si  vegga  ciò  che  ne  ho  detto  nella 
V.a  Osservazione  al  prec.  Num.  6i5,  là  dove  si  parla  della 
donazione  di  Gisulfo  li.0  a  Monlecasino. 
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Nec  quisquam  praefati  Monaslerii  Abbaienti,  vel  Mo- 
nachum  praesumat  de  rebus  concessis  inquietare,  dis- 
vestire, aul  per  piacila  secularia  ducere  (1),  neque  ad  sa- 
cramentum  invitare;  sed  si  aliquando  orta  fuerit  conten- 
do inter  Abbatem  ,  vel  Advocalum  suum  de  Servis  ,  vel 
a!if|ua  causa  inter  vicinum  suum  seu  qualemcumque  ho- 
minem ,  liceat  eis  se  defendere  per  Scariones  ejusdem 
Monasterii. 

Praecipìmds  praeterea  praefatum  Monasterium  sub  no- 
strae  tuitionis  defensione ,  cum  omnibus  rebus  et  familiis 
ibidem  respicientibus ,  ac  Monachis  ibidem  Deo  famulan- 
tibus  permanendum  omni  tempore. 

Contra  nostrum  autem  Regule  Praeceptum  venientibus 
poenam  anni  purissimi  librarum  mille  imponimus  (2), 


(i)  Piacila  secularia  ducere.  Quesla  forinola  sembra  spet- 
tare al  tempo  de*  Franchi  ,  allor  quando  ,  cresciuto  il  poler 
temporale  de'  Vescovi ,  si  cominciarono  a  discernere  i  Piacili 
secolari  da'  Vescovili  ed  JEc  eie  si  astici' 

Muratori  nelle  Note  al  presente  Diploma  ,  dubita  molto  della 
sua  sincerità.  Basta  crederlo  interpolato.  Qual  Pontefice,  qual 
Re  non  vedeasi  circondato  da  tutti  gli  Abati  de' Monasteri  per 
la  conferma  de'  Privilegi  Monastici  ?  E  che  altro  fece  Astolfo 
se  non  confermare  in  termini  generalissimi  una  donazione  di 
Gisulfo  IT.°?  Potè  non  esservi  una,  simil  conferma? 

(2)  Librarum  mille  imponimus.  Non  potrebbe  questa  essere 
una  nuova  interpolazione  ?  Ma  essa  nulla  toglie  alla  necessità 
d'essersi  dovuto  spedire  un  Diploma  di  conferma  dal  Re  Astolfo, 
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NUMERO  DCLIV. 

Falsa  Bolla  di  Stefano  11°  per  Nonantola  intorno 
al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  Silvestro. 

Anno  752.  Gennaro  6. 

(Dall' Ughelli  (1)). 

(1)  L'  Ughelli  *  da  un  Codice  di  Nonantola  ,  ov' egli  sedè 
Abate,  pubblicò  questa  Bolla,  che  tutti  riconoscono  per  falsa. 

È  sì  evidentemente  falsa,  e  foggiata  per  esercitazione  Retto- 
rica  o  per  voglia  d'accrescer  le  glorie  del  Monastero  Nonanto- 
lano ,  che  io  non  so  se  la  darò  nell'Appendice. 

1  Ughelli,  Ital.  Sac.  II.  102.  (A.  1647). 

NUMERO  DCLV. 

Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donazioni  fatte  dal  Re 
Astolfo  alla  Badia  di  Nonantola,  i  quali  perirono  (1). 

(i)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Tiraboschi  *:  »  1  quattro  Diplomi  O- 
»  riginali  d'Astolfo  sono  or  periti,  ma  conservavansi  ancora  nel 
»  1279  ;  quando  un  Monaco  ISonantolano  ne  fece  il  Transunto, 

»  che  fu  pubblicato  dal  Muratori  2 Di  questi  quattro  se  ne 

»  formò  un  solo,  verso  il  756  o  7Ò7,  che  si  produrrà  da  me  (sotto 
»  il  10.  Feb.  753),  come  da  varie  Copie,  e  da  varie  conferme  fattene 
»  poscia  ho  saputo  più  esattamente  cavarlo,  scegliendo  fra  le 
»  diverse  quella  lezione,  che  m'è  sembrata  più  verisimile  ». 

Osservazioni  sulla  contesa  fra  Rambaldo  de'  Conti  Azzoni 
Avogaro  e  Girolamo  Tiraboschi  ber  l'  origini  della  Ba- 
dia DI   KONANTOLA. 

Quest'ultime  parole  dello  Storico  illustre  dell'Italiana  Let- 
teratura bastano,  se  io  non  m' inganno,  a  dovergli  far  perdere 
la  lite,  amichevolmente  da  lui  sostenuta  contro  l'Avogaro  [Vtdl 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  59-60.  (A.1784J. 
1  Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  331.  (A. 1741). 
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prcc.  Num.461  ).  Se  ì  primi  quattro  Diplomi  d'Astolfo  si  per- 
dettero;  se  un  Tiraboschi  dovè  andar  brancolando  fra  le  Copie 
dell'unico  Diploma,  composto  de  quattro,  per  cavarne  la  le- 
zione pia  verisimile,  con  qnal  dritto  adunque  poteva  il  mede- 
simo Tiraboschi  contraddire  alla  Carta  Trivigiana,  scritta  nel 
726  o  727  ;  dandola  per  falsa?  Si  scorge  da  questa,  che  prima 
del  B.e  Astolfo  v'era  un  Monastero  di  San  Silvestro  in  Nonan- 
tola  ,  in  favor  del  quale  donaronsi  alcune  terre  dal  Clerico 
Lorenzo  e  dalla  moglie  Petronia.  Una  tal  Carta  fu  tenuta  per 
vera  non  solamente  dall'Avogaro  ,  ma  da  uno  de'  più  gran  co- 
noscitori delle  Scritture  antiche  ;  dal  Mittarelli,  Autore  cele- 
bratissimo  degli  Annali  Camaldolesi. 

Ed  il  Tiraboschi  rispondeva  ,  che  nel  Transunto  del  1279 
niun  motto  si  fa  della  Carta  Trivigiana,  la  quale  avrebbe  dovuto 
in  oltre  passare  nell'Archivio  de'Nonantolani  d'Astolfo.  Ma  se  gli 
stessi  Diplomi  d'Astolfo  perirono,  perchè  non  dovea  perire  in 
Nonantola  una  Carta  più  antica?  Or  chi  ci  assicura,  che  ne'Di- 
plomi  Originali  d'Astolfo  non  si  fosse  fatto  menzione  della  Carla 
di  Trevigi?  Era  forse  obbligato  il  Monaco  Nonantolano  del  1279 
a  dir  tutto  nel  suo  Transunto?  Meglio  per  noi  s'egli  ci  avesse 
dato  le  Copie  sincere  de'quattro  Diplomi,  smarriti  dopo  la  sua 
morte;  ma  in  fine  chi  potea  comandargli  di  notare  se  non  ciò  che 
e'  credeva  opportuno  alle  sue  ricerche  ?  Conlento  colui  delle 
regali  origini  Astolfine  del  suo  Monistero  ,  non  volle  d'  altro 
brigarsi ,  ne  dire  una  parola  intorno  alle  cose  contenute  nella 
Carla  Trivigiana ,  se  pur  ella  gli  venne  alle  mani. 

Queste  regali  origini  sedussero  per  avventura  il  Tiraboschi  0 
piuttosto  Monsignor  d'Esle,  Abate  Commendatario  di  Nonantola: 
Principe  della  Casa  di  Modena  ,  del  quale  noi  non  possiamo 
lodare  a  bastanza  la  memoria  per  aver  commesso  ad  un  Tira- 
Loschi  di  scrivere  quella  sì  splendida  Storia  JNonantolana. 

Ma  la  Carta  Trivigiana  del  726  o  727  non  offusca  punto  i 
fulgori  di  sì  fatte  origini.  Chi  vieta  di  credere,  che  nel  terri- 
torio di  Nonantola  vi  fosse  stato  in  quell'anno  un  umil  Mona* 
stero,  ed  una  piccola  Chiesa  in  onore  di  San  Silvestro?  Che  i 
Trivigiani  donatori,  non  per  la  celebrità  del  luogo,  ma  per  di* 
vozione  a  San  Silvestro  ,  e  per  cento  altre  buone  ragioni ,  che 
ignoranti  da  noi,  avesser  fatto  scriver  la  Carla  del  726  o  727? 
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Quel  Monastero  poteva  esser  collocato  nel  nodo  Nonantolano, 
fuor  delle  terre  o  delle  paludi  possedute  dal  Re  Astollo  ;  e 
potè  Astolfo  nel  suo  tratto  farne  costruire  un  altro,  affatto  diverso 
dal  primo  ,  ed  assai  più.  magnifico.  Mancano  forse  gli  esempj 
di  Città  e  di  Chiese  antiche  abbandonale  ;  poscia  costruite  in  luo- 
ghi più  nobili  ed  opportuni  ?  Or  chi  può  assicurarci,  che  il  dono 
di  Lorenzo  e  di  Petronia  fosse  bastato  al  sostentamento  dell'antico 
Monastero  di  San  Silvestro  Nonantolano?  Laonde  il  Re  si  mos- 
se a  costruirne  uno  più  degno  del  Santo,  e  più  acconcio  alla 
dimora  del  suo  cognato  Anselmo,  Abate  di  Fanano.  Simile 
in  tutto  era  1'  antico ,  ricordato  dal  Clerico  Lorenzo  e  della 
moglie  Petronia ,  simile  in  tutto  al  piccolo  Monastero  di  S.  Qui- 
rico  in  Capannole  ,  a  cui  si  fece  una  parca  e  modesta  dona- 
zione da  Romualdo,  Prete  Traspadano ,  e  dalla  Pretessa  Rat- 
perga  sua  moglie.  Oh  !  se  1'  Avogaro  avesse  potuto  conoscere 
quegli  Atti  Lucchesi  !  (  Vedi  prec.  Nura.  448.  449  ).  Nel  Num. 
48.  del  Registro  di  Farla  s'  ascolterà  in  breve  una  donazione 
fatta  nel  767  da  un  qualcuno,  del  quale  si  narra:;)  Pater  ejus 
»  Cunctauius  Presbiter  et  ma  ter  Occltvia  Presbitero,  ».  E  fra 
poco  si  riferirà  un'altra  donazione  dell'Abate  Rotano,  e  di  sua 
moglie  ltla;  6 'antimo  aiate  :  costoro,  per  altro  viveano,  sì  co- 
me credo  ,  separati.  Si  vegga  ciò  che  dispose  il  Concilio  Ro- 
mano, da  me  altrove  riferito  ir  intorno  alle  Prelesse  nel  721.»  Si 
»   quis  Presòiteram  duxerit ,  anatherna  sit  ». 

Facile  quindi  mi  sembra  lo  scioglier  la  controversia  fra' due 
cari  e  celebrati  uomini;  vietando,  cioè,  al  Tiraboschi  d'aver 
per  falsa  la  Carta  di  Lorenzo  e  Petronia  ,  ed  all'  Avogaro  di 
presupporre,  che  il  Monastero  Aslolfìno  di  INonantola  edificato 
si  fosse  nel  suolo  propriamente  dov'  era  il  più  antico. 

A'  nostri  dì  veggiamo  torreggiar  Caserta  detta  la  Vecchia 
sopra  un  Monte,  a'  pie  del  quale  siede  un'  altra  Caserta  nella 
pianura  ,  ove  sorge  la  Pioggia.  Ma  che  giova  l'andar  congettu- 
rando? La  Chiesa  Nonantolana,  ove  in  prima  visse  Anselmo,  chia- 
mossi  de'Santi  Apostoli  {Vedi  seg.  Num.  658):  poscia  ricevette  il 
nome  di  San  Silvestro,  come  l'altra  di  Lorenzo  e  di  Petronia, 


1  Cod.  Dìpfom.  Longobardo,  III.  395, 

iv.  m 
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NUMERO  DCLVI. 

//  Re  Astolfo  dona  cinquecento  iugeri  della  Selva  Zena  o 
Gena  a  Lopecino ,  Vescovo  di  Modena  ,  sulla  Scoltenna 
o  Panaro. 

Anno  752.  circa. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

Flavius  Aistclfos  Rex  excellenlissimus  Ecclesiae  Bea- 
tissimi et  Confessoris  Christi  Geminiani  ,  qua  ejusdem 
Corpus  quiescit  humatum  ,  et  beatissimo  viro  Patri  no- 
stro Lopecino  Episcopo ,  per  presens  Praeeeptum  pote- 
statis  Regni  nostri ,  sicut  a  nobis  tua  speravit  paternitas , 
per  gloriosissimam  atque  precellentissimam  Giseltrddam 
Reginam  dilectam  Conjugem  nostram  ,  concedimus  atque 
donamus  in  ipsa  Saocta  Ecclesia  Curtem  nostram  ,  quae 
dicitur  Zena  (2) ,  territorio  Motinensi  ,  Silva  jugeris  nu- 

(1)  Ecco  ciò  che  disse  il  Muratori  1  ,  nel  pubblicar  per  la 
prima  volta  questo  Documento  :  »  Ex  Archi  vo  Monachorum 
»  Casinensium  Sancii  Petri  Mutinensis  deprompsi ,  ubi  per- 
ii velustum  illius  exemplum  ,  notis  tamen  Chronologicis  de- 
»  stilutum,  adservatur  ». 

(2)  Zena.  11  Muratori  ,  che  ha  per  vero  questo  Diploma  , 
illustra  egregiamente  la  Topografìa  delle  Selve  antiche  della 
sua  patria.  E'  narra  ,  che  a'  suoi  giorni  durava  tuttora  il  no- 
me di  Zena  e  di  Qenerella ,  in  un  tìumicino  che  mette  nel 
Panaro.  Nella  Corte  di  Zena  o  Gena  fu  dal  Re  Astolfo  edi- 
ficata la  famosa  Badia  di  Nonantola  ;  e  però  il  Tiraboschi  2 
giudica  esser  falso  il  presente  Diploma  in  favor  di  Lopecino: 
ed  anzi  l'omette,  dicendo,  ch'egli  non  volle  bruttarne  il  suo 
Codice  Diplomatico  Modenese.  Ma  dov'è  la  difficoltà,  dove  la 
contraddizione    tra    il    dono    a    Lopecino  ed    il    dono    a    No- 


1  Muratori,  A    M.  AEvi ,  II.  151.  (A.  1739). 

2  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  236.  (A.  1784). 

—  Idem  ,  Memorie  Modonesi,  1.1.  Cod.  Dipi.  (A.  1703;. 
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mero  quingentis ,  coherentes  ibi  a  Iribus  pariibus  Gajo 
nostro  ,  qui  pertinere  videlur  de  ipsa  Curie  Zena  ,  de 
quarta   vero    parie    percurreote    fluvio  ,    qui    nominatur 

SCULTENNA. 

Ea  ratione  suprascripta  quingenta  jugera  Silve  conce- 
dimus ,  ut  ab  hac  die  ìpse  sanctus  locus ,  vel  tua  pater- 
nitas  omni  in  tempore  dona  nostra  valeat  possidere  , 
qualiler  et  nostra  jussimus  ,  tradiuius  ,  atque  consigna- 
tum  esse  videlur  voi  untate  ,  quatenus  ab  hodierno  die 
habentes  hoc  nostrae  donationis  et  cessionis  Praeceptum  , 
securiter  atque  firmiter  ipse  sanctus  locus  valeat  possidere. 

Et  nullus  Dux ,  Comes  ,  Gastaldius ,  vel  Actionarius 
noster  con  tra  hoc  nostrae  donationis  et  cessionis  Pre- 
ceptum  audeat  ire  quandoque  ,  sed  ornai  in  tempore  ipse 
prenominatus  sanctus  locus  vel  tua  paternitas  securiter 
valeatis  possidere. 

Ex  dicto  Domili  Regis Celerà  desiderantur. 


nanlola  ?  Non  potè  forse  Astolfo  distaccare  dalla  vasta  selva 
di  Zena  un  piccolo  spazio  di  cinquecento  ingerì  pel  Vescovo 
di  Modena,  e  dare  tutto  il  resto  alla  Badia?  [P^edi  Y Osser- 
vazione al  prec.  Num.  655  ).  We  vale  ,  che  il  Tiraboschi  af- 
fermi d'aversi  ciò  dovuto  dire  dal  Re  ne' suoi  Diplomi  a  No- 
nantola  ;  essendosi  già  veduto,  che  i  primi  quattro  perirono  , 
e  se  ne  sarebbe  perduta  la  memoria  se  non  se  ne  fosse  fatto 
il  Transunto  del  1279. 

GV  iugeri  son  misura  Longobarda;  non  Romana.  Se  Astolfo 
avesse  parlato  della  Promana,  il  suo  dono  sarebbe  stato  di  venti 
quattro  miglia  d'estensione,  quante  ne  occupa  la  pianura  tutta 
fra  Modena  e  Bologna.  De'  iugeri  si  vegga  lo  stesso  Tirabo- 
schi  *  nel  Glossano. 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonanlola,  II.  576.  (A.J7H5  . 


404 

NUMERO  DCLVII. 

Rotano,  Abaie,  ed  Ida,  Monaca ,  donano  quindici  ulivi 

a  Far fa. 

Anno  752.  Febbraio. 

(  Dal  Fatleschi  (1)  ). 

In  Nom.  D.  D.  Salvai.  N.  J.  Xpi 

Regnante  donino  nostro  Haistdlfo  excell.  rege  anno 
pietatis  ejus  in  dei  nom.  IV.  mense  Febr.  per  Indict.  V. 

Ideo  constat  me  Rotharium  Abbatem  una  cun  Conju- 
ge  mea  Hitta  Sanclimoniali  femina.  sen  cum  filijs  meis 
hoc  est  Teudilapo  et  Teoderico.  Nondemanno  et  Hitto 
prò  mercede  et  absolatione  animae  nosirae  donasse  atque 
concessisse  in  Monasler.  S.  dei  genitricis  semperq.  Virg. 
Mariae  in  Acuziano  [sic)  sito  territorio  reatino  Olivas  tallias 
XV.  (2)  in  loco  qui  vocatur  Mussinus  quas  domus  eul- 
te (3)  habuimus. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in   ipso  S.  Cenobio,  et  neq.  a  nobis  neq. 

(i)  11  P.  Abate  Fatteschi i  stampò  questo  Documento,  piglian- 
dolo dal  Num.  oj.  del  Registro  di  Farfa.  Per  errore  segnò  l'anno 
753,  in  vece  del  j52,  al  quale  appartiene  l'Indizione  Quinta 
in  Febbraio. 

(2)  Olivas  tallias  xr.  Sul  significato  della  voce  tallia  dissi 
a  bastanza  nel  prec.  Num.  371. 

(3)  Domus  eulte.  E  sul  significato  di  quest'altra  si  vegga 
il  prec.  Num.  641. 

Io  non  so  di  qual  Monastero  fosse  Abate  quel  Rotario  ,  ne 
dove  conducesse  i  suoi  giorni  la  Santimoniale  Itta.  1  lor  quat-j 
tro  figliuoli  dimoravano  forse  non  lungi  di  Farfa  in  Mussino. 
Dalle  sacre  qualità  del  marito  e  della  moglie  si  scorge  ,  che 
viveano  separati  (  Vedi  prec.  Num.  655  ). 


1  Fatteschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  265.  (A.  1801). 
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ab  uilo    nomine    ipsi  Sancto    loco    contradicalur.  Sed    in 
propriam   valeant   possidere   ipsi    dei   famuli    qui  ibidem 
cotlidie  laudes  deo  referunt. 

Quod  vero  scriptum  donalionis  nostrae  Rinolfum  No- 
tar, scribendum  rogavimus.  et  testibus  a  nobis  rogalis 
optulimus  qui  supter  signum  Sanclae  crucis  fecerunL 

Actum  Spoleti  Anno  et  Indictione  suprascripta  feliciter. 

Sign.  -j-  m.  Rothareni  abb.  donatoris. 

Sign.  -}■  m.  Hittae  Sanclimoniaìis  feminae  conjugis 
ejus  donatricis. 

Sign.  -j-  m.  Teudelassi  Teuderici  Nokdemami  filiorum 
ejus  donatorum. 

Sign.  -J-  m.  Immoms  Sculd.  test. 

Sign.  -j-  m.  Tecdemareni  a  Porta, 

Sign.  -{■  m.  Tanonis  nepotis  ejus  test» 

NUMERO  DCLVIII. 

Il  Clerico  Orso  di  Ravenna  fa  un'  ampia  donazione 
a  Nonantola. 

Anno  752.  Febbraio  10. 

(  Dal  Tiraboschi  (1)  ). 

In  nomine  Christi  regnante  domino  nostro  Astolfo 
viro  excellentissimo  anno  pietatis  ejus  in  dei  nomine  anno 
III.  die  X.  mense  Februario  per  indictionem  VI.  (2). 

(1)  Il  Tiraboschi  *  pubblicò  questo  Documento  da  una  Copia 
dei  Xll.°  secolo  nell'Archivio  Nonautolano;  senza  sapere  ,  che 
un  qualche  mese  prima  stampato  si  fosse  dal  Savioli  2.  Questi 
per  altro  non  dice  il  secolo  della  Copia  da  lui  ottenuta. 

(2)  Indictione  VI.  Questa  non  può  accordarsi  col  terzo  Anno 
d'Astolfo.  E  però  meritamente  si  corresse  1'  Indizione  dal  Ti 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  18.  (A.  1785;. 

2  Savioli ,  Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Part.  IL'  pas  3.  (A.  1784). 
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Monasterio  sandorum  omnium  apostolorum  sito  in 
castro  Nonantpla  territorio  Motinensi  ,  uhi  domous  An- 
selmus  Abbas  preesse  videlur ,  ideoque  me  ego  urso  cle- 
rico civitatis  Ravenne  (1)  dono  oderò  in  ipso  sacro  cenovio 
omnibus  rebus  meas,  que  mihi  legibus  pertinent  in  comi- 
tatù  motinensi  ,  idesl  in  primis  corte  mea  et  fundo  so- 
siATEC.  tota  et  integra  cum  ecclesia  sancti  petri  apostoli 
Christi  cum  omnia  sibi  pertincutia  ,  quod  est  de  a  ra- 
cione  facla  massaricias  xx.  seo  quod  mihi  depertinet  in 
fundo  codonedo,,  atque  quod  pertinet  in  fundo  arseciu- 
ra  ,  seu  quod  depertinet  in  fundo  sauonitec  ;  seu  et  in 
fundo  persicido  ,  et  in  boldenigo  ,  seu  curte  mea  car- 
deto  ,  atque  in  fundo  cento  ,  et  in  fundo  caldaerio  ,  seo 
in  AVERTcnico ,  atque  in  fundo  pustimano  usque  in  corte 
mea  castemolo  et  ducentula  ,  atque  autuntula  ,  seu  et 
in  testado  ,  atque  in  samone  ,  atque  etiam  in  fundo  ge- 
bolino  etTAViALO,  atque  rastelioro  seu  domoro,  atque 
in  melidola,  et  callecaria,  atque  in  fundo  menciolini  seu 

raboschi,  mutandola  nella  Quinta.  Il  Savioli  ebbe  una  Copia 
più  erronea  con  la  Quarta,  e  segnò  l'anno  j5 1. 

(1)  Urso  clerico  Civitatis  Ravenne.  Alto  e  ricco  personag- 
gio doveva  esser  questo  Clerico ,  figliuolo  di  Giovanni ,  Duca 
di  Ravenna,  per  donar  tante  terre.  Tiraboschi  lo  crede  agna- 
to d'un  Orso  ,  prole  di  Giovanni,  Duca  di  Persiceto.  Que- 
st'  altro  Orso  da  Persiceto  donò  enormi  ricchezze  a  Nonantola, 
con  Alto  del  776  presso  il  Savioli  *  ed  il  Tiraboschi;  ma  che 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico. 

Dopo  la  Storia  di  Nonantola  e  dopo  l' insigne  Dizionario  del 
Tiraboschi  2  sulla  Topografìa  degli  Stati  Estensi ,  riuscirebbe 
ridicola  e  vana  la  cura  d' illustrare  i  luoghi  nominati  nella  pre- 
sente donazione. 


1  Savioli,  lue.  cit.  II.  14. 

2  Tiraboschi,  Dizion.  Topogr.  Storico,  eie.  Postumo,  2.  Voi.  in  4.°  (A. 
1824.  1823). 
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DinoLO,  et  in  prado  bonjni  ,  atque  in  plagiano,  et  curte 
nostra  fcniano  (T.  Fanano),  et  vesolo,  et  corte  mea  castel- 
lane et  tortiliano  ,  seo  corte  mea  splegano  ,  et  fundo 
bodena  et  aquaviva  ,  quod  est  prò  numero  in  prenomi- 
natas  cortes  et  fundora  in  comitatu   motinensi  vel  bono- 
niensi  finibus  pago  montebellio  ,  et  finibus  castro   fero- 
niano,   et   finibus   corte   crespelianq  massai  icii   cclxxx. 
similiterque  in  omnia  que  depertinent  in  civitate  Ravenne 
et  finibus  ejus ,  idest  medielas  de  hereditate  quondam  ge- 
nitoris  mei  Johanne  duce  civ.  Rav.  omnia   que   deperti- 
nent in  finibus  classiensis  ,  seo  omnia  que  depertinent  in 
finibus  faenses  (Faventinis?),  atque  que  depertinent  in  finibus 
cornialensis(I),  seo  quod  depertinent  in  finibus  bononjensis 
quod  sunt  prò  numero  massaricias  dccg.  tas ,  et  si  amplio 
fuerit,  quod  de  ad  ipse  rebus  pertineat  in  cartula  perma- 
neat  ;  seu  in  ipso  nominato  comitatu  motinensi  inter  mas- 
saricias et  donico  sunt  mansios  cccxxv.  per  cortes  nostras 
seu  fundoras  et  casalias  ubi  inventa  fuerint  a  nome  meo 
legibus  pertmet  cum  aiacentia  et  pertinenlia  sua  seu  cum 
supra  se  et  infra  se  habent  in  integrum  sint  data,  tradata, 
alienada ,  obnosiada  ,  emancipada    in  iure  ipso  sacro    ce- 
novio ,  ubi  sancta  regida  sancti  benediciti  regulariter  vi- 
vere promitlo,  et  si  minime  con  tra  liane  cartulam  fecero, 
vel  contra  paginam  istam    ire   presumpsero ,    daturo    me 
repromito   una    cum  hereditas  et  probereditas  mea    dare 
et  componere  pena  compositura  mancosos  l.  miri  optimi 
hibro  (2)  ;  et  insuper  cartula,  quam  repromisi  inviolada  et 
inconvulsa  permaneat  eum  enisa  stipulatone. 

(1)  Cornialensis.  Par  che  si  parli  del  Forum  Cornelii)  ossia 
d' Imola. 

(2)  Auri  optimi  isìbro.  Tiraboschi  non  sa  che  significhi  que- 
sta parola  ;  da  lui  creduta  guasta.  Dirà  obryzi;  cioè,  oro  sp/en~ 
diente,  secondo  S.  Isidoro. 
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Ego   Urso  Clerico  subscripsi. 

Signum  man.  -J — j — f — J — f-  de  lestibus  Beujnerius,  et  àldoi- 
mis  atque  stabilis,  seu  cotebertus,  et  addoneìs  ,  qui  de 
a  teslibus  rogatis. 

Scripta  cartula  per  mamis  Eldeverto  notano. 

NUMERO  DCLIX. 

Àìliperga  Monaca  dona  i  suoi  averi  alla  Chiesa  ed  al 
Monastero  di  San  Salvatore  in  Val  d'Ottavo. 

Anno  7S2.   Maggio  1. 

(Dal  Berlini  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Domnus  nostro  Aistolf  Rege,  Anno  regni, 
ejus.  lerlio.  Kalendas  Martias.  (  Magias  (Barsocchini)  )  In- 
dictione  quinta  feliciter. 

Quis  quantum  a  Deo  (  que  (Bars.)  )  possedet  :  Dei  do- 
num.  esse  noscatur  et  de  hoc:  ipso  nobis.  considerandum 
est  ut  de  terrenis  diviiiis.  prò  nobis  (  bonis  {Pars.)  )  adi- 
bus  caeleslia  dona  :  mercati  mcreamur. 

Idcirco  propexi  (prospexi)  Ego,  Altiperga  Religiosa 
Anelila  Dei  ,  filia  qd.  Radoni.  qualiter  monusculo.  meis 
parvitalis.  substantia  donari ,  et  offerii  deverem  :  sicut. 
et  in  Dei.  nomine,  factum,  est  bono.  animo:  benigna  vo- 
lumtate;  mea.  do  :  dono,  offero.  libi  :  Deo  :  et  Beato.  San- 
do.  Salvatore  situs.  in  loco:  qui  vocitator  :  Octabo(2). 

*  I     II  I  ■■..!  Il  I        ^ 

(i)  Il  Berlini  *  pubblicò  quest'Originale  ,  sì  strano  per  la 
punteggiatura  ,  dall'Archivio  Arciv.  di  Lucca  (f  P.  78):  e  se  ne 
servì  principalmente2  per  dimostrar  l'usanza  delle  Messe  per- 
petue quotidiane  fin  dall'  oltavo  secolo. 

(2)  In  Odala.  Credo  ,  che  si  chiamasse  così  questo  luogo, 
perchè  olio  miglia  lontano  di  Lucca. 


1  Berlini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  SV    Parte  I-a  Appendice,  pag.  81. 

2  Idem ,  Ibid.  pag.  333, 
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Nec  :  non  :  et  Lopardi  Presbitero  ividem.  serbientem  : 
lioc  est  :  casa  :  ubi  :  abitare  visa  sum  :  cimi  solamente, 
curte  orlo  :  terra  :  vinea  silvis  castaneis  :  virguriis.  po- 
mis  :  fructeferis.  vel  infructeferis.  mobile  :  vel  inmobile  : 
omnia,  et  in  omnibus  :  eam  perlenentem  :  parte  meas  : 
in  integro,  tibi  Beato:  Sancto:  Salvatore  offero.  et  ma- 
nus  mea  contrailo. 

In  talis  :  enim  capetulo  :  ut  dum  :  Ego  que  supra  : 
Altiperga  Ancella  Dei  advivere  meruero  :  usufructu.  in 
mea  serbo,  esse  potestate:  Post  ovito  :  viro  (vero)  :  meo. 
omnia  et  in  omnibus,  ut  dixi  :  in  jure  :  et  dominio  :  de 
ipso  Sancto:  Dei:  Monasterio.  permaneat:  Et  prò  me:  pec- 
catrices.  et  indigna.  Missas  et  orationes.  cotidies  proficiscat: 

Et  nullo  tempore:  quis  quandoque  contra  meo  de- 
creto :  aliquid  valeat  :  contraagere  :  vel  aliquid  molestias 
generare  :  Et  quis  quandoque  tempore  contra  hanc  do- 
nacieloffertum  (  dona ,  vel  offerta  mea  molestare  (Bars.)  ) 
est  molestare  :  presumpseret  in  Dei  omnipotenti  incur- 
rat.  judicium  :  et  amplius  molestandi  nulla  polestatem 
opteneat. 

Et  Rotperto  quamvis  :  indignu  Presbiter  iscrivere 
rogavi  ; 

Actum  in  Octabo  :  Regnum  et  indictione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -j-  manus.  Altiperge  Religiosa  Ancella  Dei  : 
qui  ipsa  :  offerta  fecit  (1)  et  cartula  scrivere  rogavit. 

(1)  Religiosa  Ancella  Dei ,  qui  ipsa  offerta  fecit.  Altiperga 
non  ascoltò  punto  i  consigli  del  suo  Mundualdo ,  né  d'alcun 
suo  parente.  Qui  rifulge  chiarissima  la  prova  di  ciò  che  ho 
detto  più  volle  (  Vedi  prec.  Num.  552  )  ;  di  esser  cominciata 
verso  V  età  del  Re  Liutprando  a  cessare  la  giurisdizione  dei 
Mundualdi  e  de' parenti  sulle  donazioni  tutte  dalle  donne  alle 
Chiese  :  massimamente  dalle  Monache. 
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Signum  -j-  manus  Gauspbrt  :  Cliricus  (ilio.  qd.  Des- 
i>Ki)i  :  teslis 

Signum  f  manus  Teutpert  :  V.  D.  (ilio  :  qd.  Wiu- 
pert.  teslis. 

Signum  -j-  mauus  Cunighis  V.  1).  teslis. 

Signum  -j-  manus  Sundipert.  V.  D.  idem  :  Alio  qd. 
Wilipert.  lestis. 

•f  Ego  Rotpert  Presbiter  post,  rovoralas  subscripsi  : 
depievi,  et  dedit. 

NUMERO  DCLX. 

Frammento  d'  una  Scrittura ,  dove  si  citano  i  Digesti  ed 
il  Codice  di  (limliniano,  sul  rapimento  del  Corpo  di 
Santo  Ansano. 

Anno  752. 

(  Dal  Muratori  (lì  ). 

e sacrilegio  proximum  est , 

nedum  Sanctorum  y  veruni  etiam   quorumlibet   hominum 

(i)  Il  Muratori  *  copiò  nell'  Archivio  del  Capitolo  d'  Arezzo 
questo  brano  d'una  Scrittura  perduta,  e  da  lui  assegnata  fidu- 
cievolmente  all'  anno  qbi.  E'  crede  ,  che  la  Copia  se  ne  fosse 
levata  un  sei  o  sette  cento  anni  prima.  Frammento  ristampalo 
dal  Brunetti  2. 

Del  752  non  può  dubitarsi,  perchè  tale  Scrittura  fu  seguitala 
fra  pochi  giorni  dalla  Bolla ,  che  or  si  registrerà  ,  di  Stefano 
11.0  intorno  ad  una  delle  numerose  incidenze  de'liligj,  sempre 
ardenti  fra' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  {Vedi  prec.  Num.  4o5. 
406. 407.  408).  Si  trattava  ora  del  Corpo  di  Santo  Ansano  ,  che 
diceasi  rapito  dal  Vescovo  di  Siena.  Il  litigio  questa  volta  si 
fece  in  Corte  di  Roma  •  ed  il  Re  Astolfo,  come  raccontasi  nella 
Bolla,  non  volle  prendervi  alcuna  parte. 

i  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  Ili.  888-890.  (A.1740). 
2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  538.  (A. 1806). 
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sepulcrorum  violationem  ,  nernini  lurisperito  non  est  in- 
dubitatum  ;  Potestatesque  Loci ,  si  hoc  vendicare  neglexe- 
rint ,  infamia  leborare ,  ut  in  Codicis  Libro  nono,  Titulo 
de  Sepulcro  violato  :  Si  quis  sepulcrum  laesurus  attigerit , 
locorum  judices  si  hoc  vendicare  neglexerint  pene    nomine. 

quam  viyinli  Librarum  auri  in  sepulcrorum    viola- 

tores  statula  pena  damnari.  Praeterea  Locus  ipse  in  quo 
Sepulcrum  reponi ìur ,  publicetur,  ut  in  eodem  Titulo.  Et 
si  forto  delractum  aliquid  de  Sepulcro  ad  Domum  ejus  Vii- 

Non  mancò  il  Signor  di  Savigny  l  d'appigliarsi  a  questo  bra- 
no per  dimostrar  la  perpetua  durata  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo  ,  con  l'aiuto  de'  Documenti  dell'  ottavo  se- 
colo :  ed  il  Witte  2  lo  giudicò  di  tanta  importanza  ,  che  volle 
darne  una  Copia  più  esalta  della  Muratoriana.  Per  altro  ,  il 
Signor  di  Savigny  3  confessò  con  candidezza,  che  non  si  potea 
far  nel  caso  presente  un  gran  capitale  sopra  una  Copia. 

Ma  se  anche  vi  fosse  l'Originale,  che  cosa  questo,  dopo  la 
Legge  del  727  sugli  Scribi,  proverebbe  in  favor  dell'opinione 
sopra  la  perpetua  osservanza  del  Codice  Giustinianeo  e  dei 
Digesti  ne'  Tribunali  del  Regno  Longobardo  ?  La  lite  ,  tutta 
Ecclesiastica  ,  del  rapimento  d' un  Corpo  Santo  non  si  facea 
né  in  Arezzo  né  in  Siena ,  od  in  altra  Città  Longobarda  ,  ma 
in  Roma;  dove  si  sa  che  aveano  forza  e  vigore  il  Codice  di 
Giustiniano  e  le  Pandette.  L'Avvocato  perciò ,  autore  di  quel 
brano  giuridico,  scriveva  in  Roma;  e  sembra  essere  stato  Ro- 
mano. Fosse  stato  pur  Longobarda  :  bastava ,  ripeto  ,  litigare 
in  Roma  per  dover  allegare  le  Leggi  osservate  sul  Tevere. 

Il  Marchese  Tanucci  4  prima  del  Muratori  avea  dato  i  rag- 
guagli d'esservi  questo  Frammento,  di  cui  egli  ebbe  la  Copia  dal 
Canonico  Iannarino  d'  Arezzo.  Senza  niuna  prova  per  altro  il 
Tanucci  affermò  d'essere  stata  scritta  una  simile  fattispecie  da 
un  Avvocato  d' Arezzo  nell'  ottavo  secolo. 

1  Savigny ,  Histoire  du  Droit  Romain ,  II.  137.  (A.1839). 

2  Witte,  Antologia  di  Firenze  del  Gen.  1829. 

3  Savigny,  loc.  cit.  II.  138. 

4  Tanucci,  De  Pandectis  Pisanis,  pag.  68.  in  4.°  (A. 1731; 
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lamque  asportasse  reperiretur,   Villa  sive  domus,  aut  aedi- 
ficium ,  quodcumque  esto,  Fisci  juribus  vindicelur. 

Ergo  Senensis  Episcopus  non  potest  petere  jura  Eccle- 
siae  non  suae,  presertim  cuna  neglexisset  dare  vindictam, 
et  ob  hoc  infamia  laborare  ;  cuin  etiam  in  eo  quod  ratum 
habuit ,  mandasse  intelligalur ,  uti  in  Digestis  rathiabitio 
mandato  comparatur,  cum  rathiabitionem  etiam  in  male- 
ficiis  locorum  habere  valet.  Ergo  idem  jubere  maleficium, 
et  rathum  habere,  postqùam  factum  est.  Satis  autem  habet 
ratum ,  qui  in  Ecclesia ,  cui  preest ,  sacrilegio  rem  abla- 
tam  tenet. 

Item  in  octavo  Libro  Codicis  legitur  :  Si  quis  in  tanta 
furor 'is  pervenerit  audacia  ,  ut  possessionem  rerum  apud 
Fiscum  j  vel  apud  quoslibet  homines  constitutarum  ante  e- 
venlum  judicialis  arbitrii  violenter  invaserit  ,  dominus  qui- 
dem  constitutus  possessi onem,  quam  abstulit,  resliluat  pos- 
sessori ,  et  dominium  ejusdem  rei  amittaU  Sin  vero  aliena- 
rum  rerum  possessionem  invasit ,  non  solum  ea  possidenti- 
bus  reddat,  verum  etiam  estimationem  earumdem  rerum  re- 
stituere  compellatur. 

Quod  autem  hec  Quaestio  procedere  debeat,  nonus  Co- 
dicis Liber  testatur  Titulo  ad  legem  Iuliam  de  Vi  publica 
et  privata  :  Si  quis  ad  se  fundum  et  quodlibet  aliud  asserii 
pertinere  ac  restitutionem  sibi  competere  possessionìs  putat; 
inter  cetera:  quod  si  omissa  appellatane  vim  possidenti  in- 
tulerit,  ante  omnia  calumnie  causam  examinari  precipimus. 
Liber  quoque  Digestorum  concordai ,  ut  prius  de  crimi- 
nali discetetur.  Quando  autem  inscriptum  habet,  datam 
fuisse  Sententiam  ,  ut  Sacramenti  pars  ita  se  tueretur,  et 
per  Senenses  remansisse  ,  habetur  in  quarto  Libro  Codi- 
cis ,  Titulo  de  rebus  crcditis  generaliter  de  omnibus  ju- 
ramentis ,  inter  celerà  :  Si  judex  appellationis  praesidens 
bene  eidem  illatum  jus  jurandum  a  parte  ante  recusatum 
pronunciavcril,  rcs  secundum  quodjudicata  est ,  permanebil . 
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NUMERO  DCLXI. 

Bolla  di  Stefano  IL0  per  la  lite  fra  Vescovi  dì  Siena  e 
d"  Arezzo  sul  rapimento  del  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Anno  752.  Maggio  20. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

Stephanus  Episcopus  servus  servorinn  Dei  reverentis- 
simo et  sanctissimo  Fratri  Stabili  Episcopo  Sanctae  Ec- 
clesiae  Abetina  e  et  per  eum  io  eandem  Ecclesiam  in  per- 
petuimi. 

Conventi  apostolico  moderamine  venientibus  benevola 
compassione  succurrere ,  et  poscentium  desideriis  con- 
gruum  impertire  suflragium  ,  ut  quae  mota  vel  acta  suut, 
atque  confirmata  ,  perpetuis  temporibus  maneant  incon- 
cussa. 

Igitur  quia  tempore  precellentissimi  bone  memorie  Liut- 
prandi  Regis  Genlis  Langobardorum,  intentio  orta  est  in- 
ter  Lupertianum  lune  Episcopum  suprascriptae  Ecclesiae 
Aretinae  ,  et  Deodatum  ilio  tempore  Episcopum  sanctae 
Senensis  Ecclesiae ,  prò  Diocesi ,  idest  Basilica  beati  Am- 
psani  cum  diversis  Oraculis,  atque  Baptisteriis  ejusdem 
Dioceseos  subjacentibus ,  quae  esse  manifestum  est  sub 
consecratione  et  regimine  praefatae  sanctae  Aretinae  Ec- 
clesiae, Territorium  vero  est  praefatae    nominatae   Civi- 

(1)  Muratori  *  copiò  questa  Bolla  da  un  Antigrafo,  che  cre- 
dè un  antico  .seicento  anni  più  di  lui,  nell'Archivio  del  Capitolo 
Aretino.  Ausfredo  ,  Vescovo  di  Siena  ,  perde  la  lite  ,  henchè 
dicesse  di  non  aver  trasportato  in  Siena,  se  nou  costretto  a  ro- 
mor  di  popolo,  il  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Che  avrebbero  detto  di  questa  Bolla  i  Franchi  simulatori  , 
che  gloriarono  d'aver  rubato  il  Corpo  di  San  Benedetto? 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  Vf.  38G-388.  (A.  1742). 
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latis  Senensis  ,  ex  qua  inlentione  inter  utrasque  parles  non 
parva  facla  est  vexalio. 

Quae  Partes  dum  in  presentia  prelati  Liutprandi  lune 
Regis  advenissent,  post  mullam  altercationem  prenomi- 
nalus  Deodatus  Episcopus  sanctae  Senensis  Ecclesiae  con- 
fessus  est  coram  Sacerdotibus  alque  Judicibus  et  praefato 
Rege,  quod  ex  occasione  jurgius  iJle  provenirci,  quia  in 
tempore  ilio  factum  est ,  quo  per  Precepti  sui  seriem  , 
judiciumque  ipsa  Diocesim  ,  Ut  fuit  a  tempore  Romano- 
rum,  sanctae  Aretinae  Ecclesiae  esse  confìrmavit  et  a  tunc 
usque  ad  presentem  dudum  quartam  Indictionem  preno- 
minata Diocesis  cum  Ecclesiis  alque  Oraculis,  seu  Bapti- 
steriis  inconcussa  possessa  est. 

Ex  occasione  autem  transmigrandi  intro  eandem  Ec- 
clesiam  Beati  Ampsani  Corpus,  in  qua  altare  construxit 
Gauspertus  Senensis  Gastaldus  ex  devotione  dedicandi,  sino 
cognitione  et  presentia  jam  dicti  Starilis  sanclae  Are- 
tinae Ecclesiae  Episcopi  dedicatum  (1),  Ansfredo  Episcopo 
sanctae  Ecclesiae  Senensis,  Sanctorum  Canonum  Instituta, 
et  beatorum  Patrum  traditiones  transgressus  sub  simula- 
tione  violentiae  sibi  ingestae  praefati  sancti  Ampsani  Cor- 
pus Iransmigravit,  et  Altare  intro  eandem  Ecclesiam  de- 
dicava. Interpellatione  autem  Precessori  nostro  sanctae  re- 
cordationis  Zachariae  Papae  a  suprascripto  Stabili  San- 
cissimo Episcopo  praedicto  Ansfredus  Episcopo  provo- 
cationis  et  interdictionis  Apostoliche  missae  sunt  Literae. 

Ipse  vero  subterfugiens  reatus  sui  culpam  apud  Astul- 
fijm  excellentissimum  Regem  fugam  petivit.  Qui  praecellen- 
tissimus  Rex  a  Sedis  Apostolicae  judicio  ilium  subtrahere 
noluit.  Pro  quo  per  Apostolicis  ortatus  Thomas  Episcopus 
sanctae  Ecclesiae  Volterrensis  et  Tacipertus   Episcopus 

(i)  Dedicatum.  Muratori  ha  per  errore  tipografico:   de  (localo. 
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Castri  Felicitata,  Gisulphus  Clusinae  Ecclesiae  Episco- 
pus  inter  praefatos  Episcopos  convento.  QuoJ  et  factum 
est ,  et  post  multam  altercationem  professus  erat  supra- 
scriptus  Ansfredcs  Episcopus  Senei\sis  ,  quod  per  nulla 
invasione  Corpus  Beati  Ampsani  trasmigrasse ,  aut  altare 
dedicasse* ,  nisi  quod  volentem  ,  nolentemque  eura  coe- 
gisset  praefatus  Gauspertus  Gastalclus  Seneinsis  in  pre- 
senta multorum  virorum  ,  quorum  et  nomina  in  Judi- 
cato  emisso  ad  praedicto  Thomas  Episcopo  continentur 
ascripta. 

Iteratoque  Judicata  confìrmalionis  tam  excellentissi- 
mae  memoriae  Liutpramh  Regis ,  quamque  etiam  et 
prefatorum  sanctissimorum  Episcoporum  intuentes  ,  justo 
libramine  esse  exaratam ,  et  nos  Apostolica  aucloritate 
utramque  confirmationes  per  hune  Apostolicum  Prece- 
ptum  decernimus  omni  tempore  fìrmiter  stabilitate  per- 
sistere. 

Et  si  quisquam  temerario  ausu  quandoque  contraire 
voluerit ,  aut  eadem  Diocesim  invadere  ,  sciat  se  in  diem 
futuri  examinis  districtam  reddere  ralionem. 

*f  Bene  valete. 

Data  XIII.  Kalendas  Junias  Imperante  Domno  piissi- 
mo (l)  Augusto  Constantino  a  Deo  coronalo  magno  Impe- 
ratore anno  tricesimo  secundo  ,  post  Consulatum  ejus 
anno  duodecimo  lndictione  Quinta. 

(1)  Donino  piissimo.  Gran  cosa,  che  l'empio  Costantino 
Copronimo,  il  quale  per  la  dispula  contro  le  Sacre  Immagini 
riempiva  di  lutto  e  di  sangue  l' Imperio,  dovesse  dal  Pontefice 
Romano  chiamarsi  piissimo/  Falsa  perciò  potrebbe  sembrar  la 
data  della  presente  Bolla:  ma  ella  è  verissima,  sebbene  monca, 
e  mancante  forse  degli  Anni  del  Pontificato  di  Stefano  II.°, 
trascurati  da'Copisti.  Di  quest'  opinione  dirò  i  motivi  nelle  Note 
ad  un'  altra  Bolla  di  quel  medesimo  Papa  (^ec//seg.  Num.  664). 
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INUMERÒ  DGLX1I. 

Arnifrid,  sopranominnto  Arnucciolo ,  di  Lulu  ,  promette 
di  risedere  nella  Casa  del  suocero  Marlalona  in  Tino , 
posta  nella  Giudiziaria  di  Soana. 

Anno  752.  Giugno. 

(  Dal  Brunetti  (1)). 

1.  -j-  In  Xpi  noni  regnante  dnn  Aistolfi  v  exceil4 
rege  anno  regni  eius  deo  propitio  ter  Lio  mt  Junio  per 
Ind4 

2.  quinta  fel,  ideoque  in  di  noni  repromillo  me  ego 
arnifrid  qui  supernom  vocatur 

3.  arnucciulu  fìli  qd  arddini  et  abitalor  bicuni  qui 
noni  lulu  tibi  farciano  abitalor 

4.  in  vico  qui  noni  (nominalur)  bico  tinu  resedire  in 
Casa  qd  martaloni  socero  meo  diebus  vitem  mee  quodque 

5.  nullam  conbersationem  facias  nec  in  clusio  nec  in 
alia  cibitatem  ad  abitand<  nisi  in.... 

6.  pecunia  (2)  de  socero  meo  martalone  et  si  forsilans 
ego  sstus  arnifrid  de  iàm  dieta  pc- 

7.  cunia  exire  voluero  per  qualive  ingenium  sibe  in 
terrilurio  clusino  ubi  natus  fuit  sibe  in.  .  .  . 

8.  tro  aut  in  qualecumque  eibitatem  ad  abitare  aut 
lavorare  nisi  in  ssla  pecu- 

9.  nia  martaloni  cuius  filia  michi  in  coniugio  sociabit 
aut  ipsa  pecunia  non  laborabo 

(i)  11  Brunetti  i  prese,  lacendo  al  solito,  questa  Pergame- 
na Originale  dal  Nurn.  8.  di  Monte  Amiata.  11  Pizzelti  2  l'avea 
pubblicata  scorrettamente,  né  intera. 

(2)  Pecunia.  Qui  tal  parola  significa  una  terra  od  un  tondo. 

1  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  5'<2.  (A.  180C). 

2  Pizzelti,  Anticu.  Toscane,  II.  358.  (a.  1781). 
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IO    aut  dilientaro  (dilìgentiaro?)  prò  eo  quod  ipsa  pe- 
cunia demittere  presumbsero  aut  de  iudìciaria 

11.  mura  suaninse  exire  voluero  quoquo  tempore  lune 
tomponere  promilto  pene  numerce 

12.  soIedt  numero  quinquageuta  tamlum  est  quam  igi- 
lur  manus  repromiss,  [repromissionis)  LAimentio 

13.  notart    iscribend^    rogabimus   actum    in    civitatem 
suana   regn  et  \nd(  supraiscripta  lei, 

14.  Sign  -j-  m  arnifrid   qui  anc  cartulr    fieri  rogabit 
et  eis  relectum  est 

15.  Sign  f  m    gkasoni   ahìscaro  dn   regi  (1)  rogatus 
testis 

16.  Sign  -j-  m  wineghild   qui  supernom   vocatur  In- 
#uirici  rogatus  testis 

17.  Sign  -j-  m  possoni  aremanno  rogatus  testis 

18.  Sign  -f  m  gujstarim   filius    qd    viruald    rogatus 
testis 

19.  Sign  -J-  m  pascasio  de  vico  turiliano  rogatus 
testis 

20.  f  Ego  qs  laurentids  notar,  post  homnium  te- 
stium  roborationis  scripsi  et  subscripsi  et 

21.  post  tradita  conplebi  et  dedit  Ms 

(i)  Grasoni  ahìscaro  dn.  regi.  Ecco  uno  Scarione  del  Re 
in  Soana  :  e  però  ben  doveva  un  Duca  di  Benevento  avere  i 
suoi  Ducali  Scarioni ,  od  Ohscarioni  ,  od  ^discari  (  Vedi 
prec.  Num.  625  ) ,  come  trovasi  variamente  scritto  nelle  Per- 
gamene dell'  ottavo  secolo.  Il  Pizzetti  non  seppe  leggere  se  non 
AbU:  sulla  qual  voce  immaginaria  disse  le  più  nuove  cose. 
All'  ordine  degli  Scarioni ,  Obscarioni  od  Abiscarj  sospettai 
e  sospetto  non  appartenessero  gli  Sculdori,  sì  frequenti  nelle 
Carle  Farfensi  (Vedi  prec.  pag.  245)  del  Ducato  di  Spoleto, 
allo  stesso  modo  che  i  Duddi  appariscono  sì  spesso  in  quelle 
del  Ducato  Beneventano 

IV.  27 
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NUMERO  DCLXIII. 

Perprando ,  figliuolo  del  Duca  Walperto ,  vende  le  sue  terre 
di  Tocciano ,  a  Walprando  ,  suo  fratello  e  Vescovo  di 
Lucca. 

Anno  752.  Giugno. 

(Dal  Barsocchini  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  Aisthdlf  viro  excellenlissimo  rege ,  anno 
regni  ejus  tertio  ,  in  mense  junio ,  inditione  quinta  fé- 
liciter. 

CoNSTàT  me  Perprand  v.  m.  filio  b.  m.  donino  Wal- 
perto duci  hac  die  vendedisse ,  et  vendedi  ,  tradedisse  , 
et  tradedi  libi  donano  Walprand  gratia  Dei  Episcopo 
parte  mea  de  sala. .  .  .  sundrìale  (2)  quem  avìre  visura  sum 
in  loco,  qui  dicitor  Tocciano  (3)  cum  terra,  et  vinea,  sylvis 
vergaria  olivis  pumis  arboribus  ,  simol  et  casas  massa- 
ricia  in  ipso  loco  Tocciano  cum  territuri  vineis  sylvis 
vergarias  olivis  pumis  arboribus  cum  cultura,  et  incul- 
tura, cum  movile,  vel  immovile  seo  se  moventibus,  cum 
serbus  vel  ancella  ,  quem  avire  visus  sum  in  ipso  loco, 
omnia  ,  et  in  omnibus  meam  portionem  in  integrum  , 
excepto  Teudifridulo  cum  muliere  sua  ,  et  uno  filios 
suum,  nomine  Personali  alii  infantis  sui. 

(i)  11  Barsocchini  1  ricavò  questa  Carla  Originale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (-J-  B.  71):  già  stampata,  ma  con 
molte  lacune,  dal  Muratori  2,  e  poi  dai  Brunetti 3. 

(2)  Sala. .  .  .sundriale.  Qui  sundriale  significa  chiaramente 
dominicale.  Oggi  si  direbbe:  Casa  padronato,  o  padronale  dal 
volgo  di  Napoli  [Vedi  prec.  Num.   6o3). 

(3)  Tocciano.  Paese  nel  Distretto  di  Soana. 

1  Barsocchini,  Mern.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part.  II.a  pag.  27.  (A.  1837/. 

2  Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  1011.  (A.  1741). 

3  Brunetti,  Cod,  Dipi.  Toscano,  I.  544.  (A.  1806). 
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Nam  alia  res  in  supraseripto  loro  omnia  et  in  omnebus 
ut  dixi  per  ujus  venditionis  telulo  libi  iniìnitum  tradere 
visum  sum:  et  haccipi  ego  qui  supra  Perprand  ad  te  do- 
nino Waeprande  Episcopo  prò  suprascripta  casa,  et  res, 
qualiter  superius  legitur  pretium  indefinito,  et  liberato  , 
alque  presenti  exolulus  ami  solidos  numero  tricenti. 

In  eo  tenore  inler  nos  convinutu ,  ut  si  ipsas  res  am- 
plius  ad  pretiatam  fuerit  super  Iricentis  solidos ,  ego  do- 
milo Walprande  Episcopo  tibi  Perprand  reddi  diveam, 
et  si  minos  fuerit  ad  pretiata  de  tricentis  solidos  ,  ego 
Perprand  tibi  Walprando  Episcopo  adimplire  diveam 
ad  ipsi  tricenti  soledos  ,  etsi  tanto  fueret  sit  sibi  con- 
tentus. 

[Inde  spondeo  ego  Perprand  cum  eridi  meus  tibi 
Walprand  Episcopo  ,  si  ipse  res  inleutionare  ,  aut  in 
aliquo  molestare  presuuserimus,  et  detensare  non  potile- 
rimus  da  qualibet  ornine  per  qualibet  ingenio  ,  et  ad  me 
conserbatum  ,  vel  adimpletum  non  fuerit  qualiter  superius 
legitur,  eompono  ego  Perprand  vel  eridis  meus  tibi  do- 
milo Walprand  Episcopo  ,  vel  ad  tuos  eridis  de  quod 
superius  legitur,  in  duplo  res  meliorata  de  quod  agitur  , 
infer  quidem  (in  ferquidum)  locum  subextimationem.  Deus- 
prandum  scrivere  rogavi. 

Actcm  Luca  regno.  .  .  . 

Signiim  *j-  ras.  Perprand  v.  m.  venditori  et  conser- 
bantis 

Signum  f'jy  [Seguono  tee  testimoni,  omessi  dal  Barsoc- 
ehini). 

f   Ego .  Ufptprandus  postraditam  compievi,  et  deài 
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INUMERÒ  DCLXIV. 

Bolla  di  Stefano  U.° ,  con  la  quale  si  confermano  i  Pri- 
vilegi e  le  possessioni ,  massimamente  di  sette  Chiese,  al 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno. 

Anno  752.  Luglio. 

(  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

Stephanus  Episcopus  servus  servordm  Dei 
Attoni  Venerabili  Abbati  Monasterii  Christi  Martyris 
Vincentii  super  fontem  Volturni  fluminis  constiluti  par- 
tibus  Samniae,  territorio  Beneventano,  et  per  te  ìq  eodem 
Venerabili  Monasterio  tuis  successoribus  regijlariter  pro- 
movendis  in  perpetuum. 

(1)  Muratori,  in  Chron.  Vulturnensi,  Script.  Rer.  ltal.  Tom.  I. 
Part.  II.a  pag.  355.  (A.i725). 

Con  grande  impeto  il  Di  Meo  *  prorompe  a  notar  di  falsa 
questa  Bolla ,  ed  a  chiamarla  una  pretta  impostura  de'  Mo- 
naci. Le  sue  ragioni  s'andranno  esponendo  nelle  seguenti  Note: 
qui  basta  chiedere  in  generale  per  quale  utilità  s'ebbe  a  com- 
mettere da  un  falsario  una  sì  abbomminevole  impostura  ?  Tal 
Bolla  non  è  se  non  la  conferma  de'  precedenti  Privilegi  dei 
Duchi  Beneventani  ;  e  massimamente  di  quello ,  del  quale  a 
mezza  bocca  dubitò  il  Muratori,  ma  che  fu  difeso  come  schiet- 
to e  leale  dai  Di  Meo  (  Vedi  prec.  Num.  648  ).  Sette  Chiese 
confermaronsi  da  Stefano  II.0  ;  alcune  delle  quali  eransi  no- 
minate in  tal  Privilegio  :  V  altre  si  donarono  da'  Duchi  o  nella 
concessione  universale  de'  territorj  cum  Ecclesiis ,  Cellis,  étc. 
o  con  altri  Diplomi,  de'  quali  si  perdette  la  memoria. 

I  territorj ,  ov'  erano  le  Chiese  di  Santa  Maria  sul  Trivio  e 
di  Santa  Maria  Ad  duas  Basilicas  presso  al  fiume  Sangro  , 
vedevansi  affatto  deserti ,  come  si  narra  nell'  additato  Diplo- 
ma di  Gisulfo  I.°  o  Gisulfo  II.0  Tal  era ,  tal  doveva  essere  Ja 
condizione  d'altri  fra'  territorj  donati ,  e  però  delle  Chiese  an- 
ticamente ivi  costruite.  I  Monaci  del  Volturno  presero  di  ma- 
no in  mano  a  ristorare  or  V  una  ed  or  V  altra. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  II  388 
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Cum  magna  nobis  soliciludine  cura  insilili  prò  universi» 
Dei  Ecclesiis ,  et  piis  locis  vigilandum ,  ne  aliquam  ne- 
cessitatis  jacturam  sustineaat  ,  sed  magis  propria  ulilitate 
stipendia  consequantur  :  ideo  evenit,  non  Pastorali  tota 
mentis  integritate  procurare ,  et  sedule  eorum  utilitati 
subsidia  conferre ,  ut  Deo  nostro  omnipotenti  id ,  quod 
prò  ejus  sanctimoniis ,  honoreetiam,  laude,  atque  gloria 
ejus  divinae  Majestatis  ,  venerabilibus  nostrum  est  con- 
tulisse  locis,  sitque  acceptabile  nobis,  quae  ad  ejus  lo- 
cum  pienissima  misericordia  dignum  hujusmodi  pii  ope- 
ris,  in  sidere  ejus  conferatur  arcibus  remunerationem* 

Igitdr  quia  petitis  a  nobis,  quatenus  Monasterium  beati 
Vincenti*  Marlyris  situm  super  fluvium  Vulturnum,  territo- 
rio Beneventano,  partibus  Samniae,  una  cum  suis  pertinentiis? 
et  Monasteriis,  videlicet  Venerabile  Monasterium  Beati  Petki 
Apostoli  situm  juxta  fluvium  Sabbati(I)  territorio  jam  dicto 
Beneventano;  sed  et  Monasterium  SanctaeDei  Genitricis  Ma- 
riae, quae  vocatur  Loco  Sano  (2);  item  Monasterium  Salva- 
toris  Domini  nostri  Iesu  Christi  ,  quod  positura  est  in  Àu- 
phe  (3),  nec  non  et  Monasterium  in  honore  Sanctae  Mariae 
aedificatum  in  territorio  Marsicano  loco  Apinianico  (4).  Porro 

(i)  Mon.  B.Petri  Ap juxta  fluvium  Sabotiti.  Vicino 

a  Benevento.  Monastero  nominato  nel  riferito  Diploma  di  Gi- 
sulfo  l.o  o  Gisulfo  11.0 

(2)  S.  Mariae  in  Loco  Sano.  Nominato  nello  stesso  Diploma, 

(3)  Monasterium  S.  Salvatoris  ....  in  Alife.  Oh  !  questo 
poi ,  dice  il  Di  Meo  ,  fu  edificato  qualche  anni  dopo  il  752 
dal  Principe  Arechi  ,  sì  come  narra  Erchemperìo  ,  e  confessa 
lo  stesso  Cronista  del   Volturno. 

Gran  difficoltà  in  vero  !  Una  Chiesetta  prèssocchè  disfatta 
non  poteva  ella  essere  od  ampliata  o  nobilmente  costruita  dal 
Principe  Arechi?  E  costruita  poco  lungi  dall'antica ,  si  come 
avvenne  in  Nonantola  ?  (  Vedi  prec.  Num.  655  ). 

(4)  S.  Mariae . . .  .in  Apiniano.  Credo,  che  questa  fosse  la 
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Monasterium  Sancii  Pin  ft1  Apostoli  in  Valle  TntraNsK  (1),  et 

Chiesa  derelitta  ed  incendiata  ,  d  Ila  quale  si  parla  nello  stesso 
Diploma  del  jo3  o  del  y5-2  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  del  fiu- 
me Trivio  ne'  Marsi  ;  non  lontana  dalle  sorgenti  dei  Sangro  e 
dal  Piano  di   Cinquemiglia. 

Se  non  è  la  medesima  Chiesa ,  un'altra  dunque  di  Santa  Ma- 
ria sorgea  nel  medesimo  territorio  Marsicano,  come  dichiara  Ste- 
fano II.0;  e  questa  si  chiamava  S.  Maria  d'Apiniano ,  posseduta 
nell'818.  od  819.  dalla  Badia  del  Volturno,  secondo  un'altra 
Bolla  di  Pasquale  I.°  all'  Abate  Giosuè. 

Muratori  4  si  contenta  di  correggere  solamente  le  date  non 
esatte  della  Copia  di  tal  Bolla.  Di  Meo  2  vuole  del  tutto,  che 
sia  spuria  e  falsa  la  Bolla.  Ma  egli  non  nega  ,  che  nelP  881 
i  Saracini  bruciarono  la  Chiesa  di  S.  Maria  d'Apiniano  ;  co/z- 
fermata  indi  nel  944  da  Papa  Marino  11.°  a  S.  Vincenzo  del 
Volturno  insieme  con  la  Chiesa  di  San  Pietro  in  Valle  Tritana  o 
Tritese.  Tutti  adunque  posson  vedere  qual  fosse  stata  la  gran 
ragione,  secondo  il  Di  Meo3,  dell'essersi  mentita  la  Bolla  di 
Stefano  li.0  con  la  data  del  752  ;  per  rapire,  cioè,  o  per  con- 
quistare due  Chiese,  che  o  nell'ttig  o  nel  944  si  possedevano,  egli 
era  già  un  gran  tempo ,  dalla  Badia  del  Volturno,  secondo  le 
parole  contenute  nella  Bolla  di  Marino  11.0!  !  Ma  se  S.  Maria  del 
Trivio  ne' Marsi  non  era  diversa  da  S.  Maria  d'Apiniano  anche 
ne' Marsi  ,  che  cosa  resterebbe  al  Di  Meo?  Non  gli  gioverebbe 
in  tal  caso  dare  per  falsa  l'intera  Cronica  del  Volturno.  IIP. 
Di  Meo  somiglia  non  poco  a  Giovanni  Launoi,  che  pretendea  sni- 
dar tutt'i  Santi  dal  Martirologio.  E  però  il  Curato  di  Santo  Eu- 
stachio di  Parigi  gli  facea  grandi  riverenze ,  sperando  renderlo 
meno  avverso  al  Protettore  della  sua  Parrocchia. 

(1)  S.  Petri  depostoli  in  Valle  Tretensi.  Qui  al  Di  Meo  sem- 
bra di  trionfare,  ripetendo  le  stesse  cose  da  lui  scritte  intorno 
a  S.  Maria  d'Apiniano,  alle  quali  non  si  debbono  da  me  dare 
se  non  le  medesime  risposte  ;  che  S.  Pietro  in  Valle  Triteuse, 

i  Muratori,  Annali,  Notae  ad  Chron.  Vulluin.  pag.  3*4. 
a  Di  Meo,  Annali,  ILI  301-302.  (A.  1797;. 
3  Idem,  Annali,  V,  289.  (A. 1800;. 
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aliud  Monasterium  Sanctae  Dei  Geoitncis  Mariae  positum 
in  territorio  Pinnense  in  loco ,  qui  dicitur  Musano  ;  nec 
non  et  Monasterium  aliud  constructum  in  honore  Sanctae 
Dei  Genitricis  Mariae  in  loco,  qui  vocatur  Duas  Basilicas; 
et  item  et  alia  Cella  Sanctae  Mariae  in  Duas  Basilicas; 
una  cum  aliis  Monasteriis,  et  Cellis,  cum  casis,  et  massis, 
casalibus  ,  cum  servis  et  ancillis  utriusque  sexus  ibidem 
residenlibus,  vel  cum  omnia,  et  cum  omnibus  suis  per- 
tinentibus  ,  tibi  ,  tuisque  Successoribus  Abbatibus  ,  qui 
ìbidem  in  tempore  fuerint  sub  jurisdictione  Sanctae  no- 
slrae ,  cui  Deo  auctore  deservimus,  Ecclesiae,  concedamus 
delinendum  ,  ut  nullius  alterius  Ecclesiae  jurisdictionibus 
submittatur,  Pro  qua  re  piis  desideriis  faventes ,  hac  nostra 
auctoritate  quod  exposcitis,  mancipamus. 

Et  ideo  concedimus  vobis  vestrisque  Successoribus 
Abbatibus  licentiam  Apostolicae  Sedis  nostrae ,  ut  quam- 
libet  Christianitatem  indigentibus  in  praefato  venerabili 
Monasterio  ,  qualem  Episcopum  ad  invitandum  ire  vo- 
luerilis ,  habendi  potestatem  omnimodo  concedimus  ad 
Ecclesias  consecrandas,  et  simiiiter  ordinationem  de  Sub- 
diaconibus  ,  et  Diaconibus  per  tempora  faciendum  ,  et 
omnem  gradum  Ecclesiasticum  ibidem  in  tempore  adim- 
plendum. 

cioè,  fu  nel  944  confermato  da  Marino  IL0  alla  Badia  Voltuinese, 
come  un'antica  sua  possessione.  Soggiunge  ;  che  San  Pietro  in 
Valle  Tritense  dieesi  costruito  dal  Re  Desiderio  in  due  Diplo 
mi  ,  giudicati  ridicoli  da  esso  Di  Meo.  E  siano:  ma  in  tal  caso 
come  possono  servire  a  scemar  l'automa  della  Bolla  di  Stefa- 
no 11.°?  Il  Di  Meo  vorrebbe  ottener  due  contraddittori  effetti 
ad  un'ora;  l'uno  di  beffarsi  de' due  Diplomi;  l'altro  di  ser 
virsene  per  chiamar  impostura  la  Bolla  !  1  due  Diplomi  di  De- 
siderio saranno  registrali  sotto  Panno  764 ,  per  cavarne  più  di 
un  utile  insegnamento:  e  ben  potè  il  Re  Desiderio  edificare  da 
capo  una  Chiesa  novella  in  vece  dell'ani ica,  0  distrutta  0  cadente, 
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Protest amur  etiam,  ut  nullus  Episcopus  exinde  debeat 
Subdiaconum  ad  suam  Synoduni  provocare,  nisi  sua  fuerii 
propria  voluntas  ,  aut  Abbatem  ,  vel  Monachum  nullo 
modo  judicare,  vel  excommunicare. 

Volumus  etiam  ,  et  Apostolica  injungimus  auctoritale 
vobis ,  vestrisque  successoribus  Abbatibus ,  qui  ibidem  in 
tempore  praeordinati  fuerint ,  ut  Sacerdotes,  vel  Clerici, 
si  venerint  ad  babitandum,  aut  in  conversatione  Fratrum, 
sive  Monachicum  suscipiendi  habitum  se  contulerint,  sta- 
tini sint  recipiendi.  Chrisma  vero  ,  et  firmatavi  a  quali 
Episcopo  vobis  voluntas  fuerit,  impetrandi  liceat  semper  , 
et  secundum  ut  diximus  sub  Apostolica  nostra  potestate, 
Et  omnem  cujuslibet  Ecclesiae  Sacerdotem  in  praefato 
venerabili  Monasterio  dilionern  quamlibet  habere  ac  au- 
ctoritatem  praeter  Sedem  Apostolicam  probibemus  ,  ita 
ut  nisi  ab  Abbate  Monasterii  fuerit  invitatus  ,  nec  Missa- 
rum  ibidem  solemnilates  quispiam  celebrare  praesumat. 

Statuentes,  Apostolica  insuper  censura  sub  divini  ju- 
dicii  protestatane ,  sed  et  validis  atque  atrocioribus  ana- 
thematis  interdictionibus ,  ut  nullus    umquam   praesumat 
quispiam  alius,    cujuscumque    dignitatis    praeditus    pote- 
state  ,    vel  in  eodem   venerabili  Monasterio  ,    vel  causis 
incumbere,  aut  de  rebus,  et  possessionibus ,  vel  Ecclesiis 
subjectis  ,   vel  quicquid  de  his  ,  quae  exinde  inesse   vi- 
detur  quoquomodo  auferre ,  aut  alienare,  sed  nec  quamlibet 
malitiam,   aut  jacturae   molestiam    ibidem  inferre,  dum 
praefatum  perenniter,  ut  dictum  est,  Monasterium  firma 
stabilitale   decernimus  sub  jurisdiclione  Sanctae  Ecclesiae 
nostrae  permanendum. 

Promulgantes  nempe ,  et  hoc  auctoritale  Beali  Aposto- 
lorum  Principis  corani  Deo ,  et  ejus  terribili  examine 
futuro,  per  hujus  nostri  Apostolici  Privilegii  atque  con- 
stilliti  sancimus,  atque  decernimus  ,  ut    diversorum  pos- 
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sessiones  locorum  ,  quae  a  Regìbus  ,  vel  Ducibus  ,  sive 
Castaldeis,  et  universis  Christianis  in  eodem  sancto  loco 
largita,  atque  oblata  sunt,  aut  in  postmodum  illic  con- 
cessa fuerint ,  firma  stabilitale  in  jure  ipsius  praefali  ve- 
nerabilis  Monasterii  existenda,  atque  in  perpetuum  per- 
manenda  statuimus  ;  nec  licentia  sit ,  ut  dictum  est ,  ci 
vel  omnibus  ejusdem  Monasterii  pertinentiis ,  cuiquam 
moleslias  inferre ,  vel  sibi  donata  auferre  a  praefato  juxta 
id  quod  subjectum  iisdem  venerabilibus  locis,  Àpostolicis 
institutis,  atque  Privilegiis  consistit ,  inconcussa  permaneant. 

Et  liceat  eosdem  Monachos  de  sua  Congregatione  Ab- 
batem  semper  eligere ,  et  liceat  ipsum  Abbatem  suos,  qui 
fuerint ,  judicare  Monachos ,  non  solum  virile  Monaste- 
rium,  sed  et  muliebre  sibi  subjectum. 

Si  quis  autem  ,  quod  non  optamus ,  nefario  ausu  prae- 
sumpseiit  haec,  que  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabi- 
litale praesenti  venerabilis  Monasterii  statuta ,  refragare, 
aut  in  quoquam  transilire  voluerit,  analhematis  vinculo 
innodatus,  et  cum  Diabolo,  et  ejus  atrocissimis  sociis  , 
atque  Iuda  traditore  Domini  nostri  Iesu  Christi  ,  aeterno 
incendio  concremandus  deputetur: 

At  vero  qui  pio  intuitu  observator  in  omnibus  exti- 
terit ,  custodiens  tenorem  nostri  Apostolici  constituti  ad 
cultum  Dei  respicientem  ;  benedictionis  gratiam  a  mi- 
sericordiosissimo  Domino  Deo  nostro  jnultipliciter  con-» 
sequatur ,  et  vitae  aeternae  parliceps  fieri  mereatur. 

Scriptum  per  manus  Benedicti  Scriniarit  S.  R.  E.  in 
mense  Julio  indict.  V.  in  sacratissima  Sede  Beati  Petri 
Apostoli.  Ter  do  anno  Pontificate  Domni  Stephani  Se- 
cundi  Papae  (1). 

Bene  valete. 


(i)  Indie tione  V.  Qui  bisogna  correggere  nella  Copia  o  l'In- 
dizione Quinta ,  od  il  Terzo  Anno  di  Stefano  IL0,  che  non  possono 


426 


bene  congiungersi.  Fu  errore  commesso  dal  Copista:  ma  sarà  per 
questo  falsa  la  Bolla?  No,  certamente  :  del  che  può  seder  giu- 
dice lo  stesso  Di  Meo  ,  il  quale  volentieri  corregge  gli  errori 
nelle  Copie  di  qualunque  Carta,  che  non  gì' incresca. 

Maggior  accusa  è  l'altra  sua  ,  che  i  Romani  Pontefici,  verso 
la  metà  dell'ottavo  secolo  ,  non  ponevano  la  numerazione  de- 
gli Anni  del  loro  Pontificato  ,  ma  sol  quella  degl'Imperatori 
Bizantini.  Gran  fiducia  d'un  uomo  dotto  al  pari  di  lui  ?  Egli 
adunque ,  per  sentenziare  in  tal  modo ,  ha  veduto  tutte  le 
Bolle  Originali  de' Papi  dell'ottavo  secolo?  So,  che  v'erano 
i  formolarj  ,  e  v'era  il  Libro  Diurno  ,  secondo  i  quali  sole- 
vansi  dar  le  Bolle  Pontificie  :  ma  questi  non  vogliono  tenersi 
per  muri  adamantini ,  sì  che  sovente  non  variassero  le  formole 
delle  Bolle  secondo  le  qualità  de'  tempi  o  de'  reggimenti  po- 
litici ;  e  spezialmente  secondo  il  vario  sentire  de'Bibliotecarj  e 
Scriniarj  della  Chiesa  Romana.  Chi  può  ridir  tutto  ciò  che 
s'  è  scritto  intorno  a  sì  fatte  variazioni  da'  più  dotti  uomini  , 
fra' quali  non  ricorderò  se  non  il  Papebrochio  ed  il  Mabillon, 
illustri  avversar]  ,  non  che  da'  Maurini ,  Autori  del  Nuovo 
Trattato  di  Diplomatica!  Il  Di  Meo  non  dovea  far  le  viste 
d'ignorare  ciò  che  non  ignorava;  d'aver  il  Papa  Sergio  I.°  , 
come  or  si  dimostrerà,  data  una  Bolla  cogli  Anni  del  suo  Pon- 
tificato ,  fin  dal  settimo  secolo  ,  nel  689. 

Da  quel  tempo  adunque  già  era  cominciato  l'uso  di  mettere 
o  non  mettere  gli  Anni  del  Pontificato  nelle  Bolle  de'  Papi  : 
uso  ,  che  crebbe  dopo  il  726  ,  quando  Roma  riacquistò  i  suoi 
dritti ,  e  liberossi  dal  giogo  de'  Bizantini ,  esecrati  pe'  loro  Ico- 
noclasti subugli.  Ma  quegl'  Iconoclasti  poteano  mandare  una 
possente  armata  sulle  foci  del  Tevere,  con  soldati  per  ardere  0 
per  saccheggiare  il  Campidoglio.  Alle  volte  prendevano  una 
qualche  sembianza  più  mite ,  come  fece  il  Copronimo  quando 
e'  donò  al  Pontefice  Zaccaria  le  Masse  di  Ninfa  e  di  Norma  : 
del  che  favellerò  nella  Storia.  Qualche  altra  volta  i  Pontefici 
concepivano  una  qualche  speranza  della  conversione  degli  Ere- 
tici Bizantini  j  e  però  ,  ma  non  sempre  ,  attendeano  ad  alcuni 
rispetti ,  ed  a  certe  creanze  antiche ,  mettendo  nelle  lor  Bolle 
gli  Anni  de7  Bizantini ,  ora  congiungendoli  ed  ora  no  con  quelli 
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del  lor  Pontificato,  Ninno  può  tener  dietro  alle  mille  cagioni 
o  di  qualche  rara  speranza  o  delle  frequenti  paure,  ruutatrici 
perpetue  delle  forinole  nelle  Bolle  Pontificie  dopo  il  726-,  ed  è 
grande  audacia  il  dire ,  che  tali  forinole  stessero  sempre  in 
quella  stagione  immobili  e  fisse. 

Le  variazioni  procedeano  ancora  dalla  maggiore  o  minore 
importanza  del  subietto;  dalla  più  o  meno  grande  solennità  di 
quegli  Atti;  dalla  diversità  de' luoghi,  ove  si  scriveano  le  Bolle, 
o  de' paesi  a' quali  elle  s'inviavano.  Zaccaria  pose  i  soli  anni 
del  suo  Pontificato  nella  sua  ,  scritta  in  Aquino,  cioè  nel  Du- 
cato Beneventano  del  Regno  Longobardo  ;  Stefano  IL0,  in  una 
lite  annosa  e  divenuta  celebre,  pose  gli  Anni  degl'Imperatori 
nella  sua  Bolla  intorno  a'  Vescovi  di  Siena  e  d'  Arezzo  (  'fedi 
prec.  Num.  660  ):  ma  chi  gli  proibiva  di  mettere  i  Pontifìcj  nella 
Bolla  presente,  ove  non  si  trattava  se  non  di  confermare  i  Pri- 
vilegi d'un  Monastero?  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  non  metteva 
e'  forse  gli  Anni  suoi  proprj  nei  Diplomi  ?  Tanto  l'uso  spargea- 
si  ,  che  ogni  piccolo  Principe  non  sapesse  più  privarsi  di  que- 
si' ononfìcenza.  Leggesi  nel  Primo  de'  Maccabei ,  che  il  Gran 
Sacerdote  Simone  facea  ne'  suoi  Atti  notare  gli  Anni  del  suo 
Pontificato  *. 

A  me  par  dunque  di  non  uscir  da'  confini  della  moderazio- 
ne ,  dicendo  ,  che  quando  i  Pontefici  dell'ottavo  secolo  pone- 
vano la  menzione  degl' Imperatoli  di  Bizanzio  nelle  lor  Bolle 
Originali  non  lasciavano  di  premettere  o  di  soggiungere  la  lor 
propria.  E  che  i  Copiati ,  secondo  la  vaghezza  ed  il  talento  di 
ciascuno,  copiavano  talvolta  l' Imperiale  solamente  ,  come  nel 
prec.  Num.  661,  e  talvolta  sol  quella  de'Pontefici,  sì  come  fe- 
cero nella  Copia  della  presente  di  Stefano  IL0  pel  Volturno. 
Quindi  concludo,  che  somma  sarebbe  l'improntitudine  di  chi  vo- 
lesse dar  l'una  e  l'altra  Bolla  d' uno  stesso  Pontefice  per  falsa, 
perchè  le  Copie  non  contengono  se  non  or  l'una  or  l'altra  men- 
zione or  degli  Anni  Imperiali  ed  ora  de'Pontificj.  Così  anche  in- 
segnano  i  Maurini ,  Autori  del  Nuovo  Trattalo  di  Diploma- 


\  Machab.  Lib.  I.  Cap.  XIII.  vers.  42  :  »  Et  coepit  populus  Israel  seri 
»  bere  in  tabulis ,  et  gestis  publicis  anno  primo  sub  Simone  ,  etc.  », 
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tica  *.  Il  Mabillon  2  avea  già  fatto  incidere  nella  Tavola  XLVl.8 
della  sua  grand'Opera  i  caratteri  della  famosa  Bolla  del  Mar- 
zo 689,  con  la  quale  il  Pontefice  Sergio  I.°  privilegiò  la  Chie- 
sa di  San  Benigno  in  Digione.  I  Benedettini  di  quel  Monastero, 
emuli  del  fatto  de'Cassinesi  quanto  alla  Bolla  di  Zaccaria,  vol- 
lero, che  il  Parlamento  di  Borgogna  facesse  una  sottile  inchiesta 
sulla  natura  e  sincerità  della  Bolla.  Fatta  Y  inchiesta  dal  Con- 
sigliere De  la  Mark,  il  Parlamento  nel  i663  sentenziò  in  favore 
de'Monaci.  Egli  è  un  piccol  danno,  che  non  più  vi  si  possa 
leggere  il  numero  spettante  all'anno  del  Pontificato,  quantun- 
que nelle  copie  stampate  si  dica  essere  stato  il  Decimo.  Basta 
nondimeno  V  Indizione  Seconda ,  che  ivi  si  ravvisa  chiaramen- 
te ,  a  fermarne  la  data  nel  689. 

1  Nouveau  Traité  de  Diplomatique ,  V.  147-149.  (A.1762). 

2  Mabillon,  De  Re  Diplomatica,  Tabula  XLVI.a  (A. 1681). 

Si  legga  ivi  r  avvertenza  del  Mabillon  intorno  a  tal  data ,  di  cui  ecco  il 

tenore:  »  Bene  valete.  Data  Vili.  Kal.  aprii,  per  manus  Iohannis 

»  anno  pontificatus  Domni  Sergii  universalis  Pape  in  Salatissima  Sede  Beati 
»  Petri. ......  {non  si  legge  più)  Indie.  II.  ». 

NUMERO  DCLXV. 

Il  Clerico  Vallerado  vende  al  Negoziante  Crispinulo  due 
pezzetti  di  terra;  l'uno  in  Grippo,  V altro  in  Moria- 
nese. 

Anno  752.  Settembre. 

(  Dai  Barsoochini  (1)  . 

f  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Aistulfd  vir  excell.  rege  ,  anno 

(1)  Il  Barsocchini  *  trasse  questa  Carta  Originale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  A.  98  ):  delia  qual  Carta  il 
Muratori 2  stampò  appena  una  particella,  ripubblicata  dal  Bru- 
netti 3. 

1  Barsocchini ,  loc.  cit.  pag.  28.  delle  Memorie  Lucchesi. 

2  Muratori,  A.  M.  AEvi ,  V.  1012.  (A.1741). 

3  Brunetti,  Cod,  Dipi.  Toscano,  I.  545.  (A.1806). 
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regni  ejus  quarto,  mense  septembrio,  indit.  sexta  feliciter. 

Consta  t  me  Vaixerado  citrico  v.  d.  fili  qd.  Iffoni 
hac  die  vendedisse  et  vindedit ,  tradedisse  et  Iradedit  tivi 
Crispinulo  negutiante{\)  duos  petioli  de  terra,  uno  petio  est 
in  locho  qui  dicitor  at  Grippo  in  integro  ;  uno  latere  te- 
net  in  terra  Lamperti  ,  et  uno  caput  tenet  in  rio  Cha- 
prio  :  et  alio  petio  est  in  integro  quem  visu  sum  avire  at 
Mcrianise  ;  caput  tenet  in  terra  Ratduli  ,  et  alio  caput 
tene  in  terra  S.  Frediani  ,  ambas  petiolas  tivi  q.  s.  Cri- 
spinulo tradedit  in  integro  pars  mea,  et  de  frater  nieus. 

Et  accipi  a  te  ego  q.  s.  Valleradd  citrico  in  auri  so- 
ledum  numero  tris:  sic  ita  ut  ab  hodierna  die  aveas  te- 
neaS  atque  possedeas,  tuoque  dominio  vindicis  ac  defendas. 

Et  que  forsitans  fieri  non  crido  cot  fìat,  si  quandoque 
tempore  molestare  aut  retrajere  quesierimus  per  colive 
nomine  minime  defensare  potuerimus,  ispondeo  me  ego 
q.  s.  Villeradu  clìriclio  una  cum  meus  eridis  tivi  Cri- 
spino, vel  at  tui  heridi  ispondeo  me  esset  componiturus 
duplas  tales  terras  infer  quede  (in  ferquidum)  sub  istima- 
tionem  qualis  tu  fuere. 

Et  prò  confermatione  Raspert  amicho  meo ,  iscrivere 
rogavit. 

Actdm  Lucha,  die  regnum  inditione  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  -j-  ms.  Willeradi  clirici  v.  d.  venditoris  et 
traditoris 

Signum  f  ms.  Tachipert  v.  d.  vicino  testis 

Signum  -J-  ms.  Vallipert  di  Lunata  testis 

Signum  -f  ms.  Pertualdu  v.  d.  testis 

Signum  -j-  ms.  Cospert  v.  d.  testis 

Signum  -f-  Iscaffuli  v.  d.  testis 

(1)  Crispinulo  negutianti.  Questi  è  quel  negoziante  Lucche-= 
se ,  di  cui  si  parlò  in  Ottobre  742  nel  prec.  Num.  555. 
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MIMERÒ  DCLXV1. 

Donazione ,  che  alcuni  credono  faha ,  del  He  Astolfo 
a  Notiamola . 

Anno  752.  Settembre  18. 

(Dal  Tiraboschi  (1)). 

In  nomine  Dei  eterni  Regnarne  Doni  ino  nostro  Aystul- 
pho  viro  excellentissimo  magno  imperatore  Augusto  anno 
Regni  ejus  Urlio  die  mensis  octavo  decimo  de  die  mense 
Septembrio  per  Indici,  sextam  ,  ideoque  ego  supradictus 
D.  Aystulpiids  fil.  qu.  Pemmone  Duce  et  Giseltruda  ju- 
gales  damus,  tradì mus  ,  offerimus  ,  et  continuare  confir- 
mamus  in  sacro  autem  venerabili  vestro  Coenobio  silo  in 
silvas  de  Gena  in  territorio  Mdtinensi  ,  ubi  Dominus  no- 
sler  Kxcellent.  Anselmus  Duco  Monachus  et  Abbas  con- 
secralus  esse  videtur  ,  praesente  Domino  Sergio  Archiep. 

(i)  Il  Tiraboschi1    pubblicò  questa   donazione  ,  che    a    lui 
sembra  falsa ,  da  due  Copie  ,  piene  d'  errori  ;  contenute  in  un 
Codice  Estense  ,    non  che   da  una  terza  ,  la  quale  si   trova  in 
un  Codice  Romano  Nonantolano.  I  principali  argomenti  di  fai 
sita  sono  il  titolo  8 Imperatore  dato  ad  Astolfo  e  quello  di  Sca- 
bino  attribuito  al  Notaio  Elio.  Ma  il  Tiraboschi  dimenticò  d'es- 
servi uno  Scabino  Teutpaldo  nei  727  o  728.  [Vedi  pr.  Num.  467) 
fra  le  Carte  pubblicate  dal  Muratori.  L'uno  de'  più  caldi  sosteni- 
tori dell'opinione  Tiraboschiana  di  non  esservi  stati  Scabini  pri- 
ma di  Carlomagno  in  Italia,  fu  il  Signor  di  Savigny  -}  quando 
già  s'  era  pubblicato  dal  Brunetti  la  donazione  del  724  fatta  dal 
Vescovo  Specioso  al  Capitolo  Fiorentino  .,  dove  comparisce  Io 
Scabino  Anfuso  :  titolo  ,  che  mancava  nella  stampa  di  quella 
donazione  presso  l'Ughelli  ,  e  che  però  non  poteva  esser  noto 
al  Tiraboschi.  Di  questi  due  punti  parlerò   nelle  seguenti  Os- 
servazioni. 

1  i  iraboM  hi  ,  Moria  di  INouantoia  ,  II.  16. 

2  Savigny,  Hisl.  d«  Droi  Romain  ,  I.  16.1,  (A  1StiV» 
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Sanctae  Ravennatis  EccI.  ,  atque  Romano  Epìscopo  San- 
clae  Bonon.  Eccl. ,  seu  et  Gemintano  Episcopo  S.  Mdtin. 
EccL,  alque  Geminfano  Episcopo  S.  Regjessis  Eccl.(l)  tra- 

(1)  Geminiano  Episcopo  S.  Reglensìs  EccL  I  due  Geminiani 
del  752  erano  Vescovi  di  Modena  e  di  Reggio?  Ed  i  Ior  compagni 
qui  nominali  erano  in  quell'anno  Vescovi,  cioè,  Sergio  di  Raven- 
na e  Romano  di  Bologna  ?  Si ,  risponde  il  Tiraboschi,  dicendo 
nella  sua  Nota  :  »  I  Vescovi  qui  nominali  veggonsi  anche  indicali 
»  in  altri  più  autorevoli  monumenti  ».  Gran  presunzione  in 
favore  della  verità  del  presente  Diploma  !  Tanto  più  sarebbe 
sialo  difficile  al  preteso  falsario  sapere  i  nomi  de'quatiro  Vescovi, 
quanto  più  l'età,  in  cui  egli  sarebbe  vissuto ,  si  fosse  discosta  la 
del  762  ;  poiché  nel  Medio-Evo  non  v'  erano  V Italie  Sacre  de- 
gli Ughelli,  ne  le  Gallie  Cristiane  de'  Benedettini.  Massima  di- 
ligenza dovè  dunque  usarsi  del  preteso  falsario  per  sapere,  senza 
pericolo  d'inganno,  i  nomi  de' quattro  Vescovi:  e,  s'è'  mostrossi 
cotanto  in  ciò  diligente,  perchè  poi  avrebbe  dovuto  fìngere  a  suo 
talento  il  titolo  di  Imperatore  ad  Astolfo  e  di  Scabino  ad  Elio? 

Certo,  il  preteso  falsario  non  sapeva  d'  esservi  stato  lo  Sca- 
bino Anfuso  nel  724  in  Firenze  ;  ma  e'  sapeva  esservi  allora  stati 
altri  Scabini  da  qualche  simile  Carta  o  di  Modena,  o  di  Reg- 
gio ,  non  che  delle  due  Città  viventi  sotto  al  dominio  Longo- 
bardo nel  762;  cioè  di  Bologna  e  di  Ravenna.  E  però  anche 
da  un  falsario  ,  purché  diligente  ,  noi  possiamo  imparar  gli  usi 
d'  un  secolo.  Qui  ritorna  quel  famoso  argomento  del  Gesuita  P. 
Germon  ,  il  quale  pretendea,  che  le  Carte  false  non  si  possono 
giammai  discernere  dalle  vere  ,  per  la  diligenza  usata  da'  fal- 
sarj  nel  procacciarsi  una  qualche  Carta  vera  ,  sulla  quale  fog- 
giavano la  falsa.  E  però  il  Germon  concludea  >  che  tutte  deb- 
bono aversi  per  false  o  per  sospette  le  Carte  del  Medio-Evo:  io  per 
Popposito  concludo,  che  tutte  sarebbero  vere,  perchè  fabbricate 
sulle  verissime  :  tutte  vere  non  in  quanto  al  voler  sapere  chi 
fosse  il  padrone  legittimo  d'  una  terra  o  d' un  fondo  ,  ma  in 
quanto  al  voler  conoscere  gli  usi  ed  i  costumi  di  qualsivoglia  età 
Io  non  sono  punto  della  scuola  Germoniana ,  e  non  nego 
esservi  molte  Carte  false;  non  nego  esservi  un'arte  per  saper 
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dimus  et  oflerimus  supradiclo  sane  lo  Coenobio  religiosa 
veneratione  per  suprascriplos  Episcopos  simul  nobiscum 
dationem  ,  ofterlionem ,  collauda tionem  ,  et  conGrmatio- 
nem  decimarum  frugibus  ,  rebus  ,  possessionibus  omnia 
quae  pertinent  ad  decimas  de  rebus,  possessionibus  omni- 
bus quantascumque  depertinent,  ut  detinentur,  vel  deli- 
nebuntur  per  cartulas  nostras  ab  ipso  Coenobio ,  vel  ab 
eadem  Ecclesia  ,  quae  est  sita  in  Cortes  nostras  per  ipsos 

distinguere  le  vere  dalle  false.  Affermo  solamente  ,  che  s'è  abu- 
sata molto  quest'arte ,  dando  per  bugiarde  tutte  quasi  le  Carte 
dei  Benedettini  j  antichi  possessori  de*  deserti  ,  ove  per  la  loro 
industria  surser  di  poi  le  più  insigni  ed  industriose  Città.  Già 
dissi ,  e  qui  ripeto  ,  che  l'abuso  di  tal  arte  precede  sempre  ai 
grandi  mutamenti  de'  Regni  e  degli  Stati  ,  quando  T  umana 
compagnia  si  trasforma  ed  entra  in  un  nuovo  stadio,  nel  quale 
si  discompongono  l'auliche  proprietà  ed  i  vetusti  possedimenti. 

Tiraboschi  avea  nella  sua  immensa  erudizione  i  modi  più 
certi  e  più  facili  a  conoscere  la  verità  o  falsità  della  presente 
donazione}  quelli,  cioè,  dell'investigare  se  i  fondi  quivi  do- 
nati erano  stati  posseduti  o  no  dalla  Badia  di  Nonantola?  Egli 
se  ne  rimane  al  tutto  ,  sebbene  pretenda ,  che  certamente  V  o- 
pera  fosse  stata  d'  un  falsario ,  perchè  il  nostro  Diploma  non 
entrò  nel  Transunto  degli  altri  quattro  nel  1279.  Duro  coman- 
do !  Il  Diploma  potè  non  venire  alle  mani  dell'Autore  del  Tran- 
sunto ;  e,  se  gli  fosse  venuto ,  con  qual  dritto  gli  si  sarebbe 
comandato  d' inserirvelo  ?  Da  sì  fatta  proposizione  del  Tirabo- 
schi discende  nondimeno  il  Corollario,  che  la  falsità  fu  com- 
messa dopo  il  1279 j  quando  minori  forze  aveva  il  preteso  fal- 
sario per  indagare  i  nomi  de'  Vescovi  di  Ravenna ,  di  Bologna, 
di  Modena  e  di  Reggio! 

A  me ,  che  tengo  per  verissimo  il  Diploma ,  poco  importa  il 
difenderlo  come  tale;  perchè  non  chieggo  conoscere  nel  7^2 
le  possessioni  e  le  ricchezze  di  Nonantola  ;  ma  ni'  importa  solo 
il  cercare  se  sia  legittimo  ,  anche  in  una  Carta  falsa  ,  il  titolo 
di  Scaòlno  e  d'Imperatore  in  quell'  anno. 
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sacros  Episcopos ,  et  comitatus  nostros,  quae  esse  Eccle- 
sias  Sancii  Salvatoris  ,  et  S.  Silvestri  et  Sanctae  Ma- 
riae  de  Gurte  Cdtraria  ,  seu  Ecclesiam  Sanctae  Mariae 
de  Curte  nostra  vecla,  atque  Ecclesiam  Sancti  Salvatoris 
de  Sylva  de  Gena  ,  seu  Ecclesiam  Sancti  Marci  de  Sor- 
bario  ,  atque  Ecclesiam  Sancti  Galli  de  Curte  Viredeo 
duco,  et  Ecclesiam  Sancti  Stephani  martyris  de  Curte 
Caulatina  ,  seu  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  villa  Leo- 
volini,  atque  Ecclesiam  S.  Joannis  de  Massa  Cenoso,  seu 
Ecclesiam  Sancti  Georgii  de  Curte  Siconia  ,  et  Ecclesiam 
Sancti  Nicolai  de  Curte  Sariniana  ,  seu  et  Ecclesiam 
Sanctae  Mariae  sitam  in  castro  nostro  qui  Pelagus  vo- 
catur  cum  castro  et  tota  Curte  Crepacorio  (  Pelagus  et 
Crepacorium  in  altero  exemplari  non  nominantur  ) ,  vel  si 
quae  sunt  aliae  Ecclesiae,  aut  in  futurum  juste  evenerint, 
ipsas  omnes  Ecclesias  sitas  in  suprascripto  Coenobio  tra- 
dita ,  mancipata ,  obnoxiata  ?  alienata ,  et  sint  in  jure  spi- 
rituali et  temporali  dominorum  suprascripto  Coenobio ,  et 
cuncta  Congregatione  ipsius  fidelium  veneratione  ,  et  simul 
cum  omni  decima  seu  rebus ,  quae  ad  ipsas  Ecclesias  per- 
tinent  vel  pertinebunt ,  vel  per  sacrum  Coenobium  deti- 
nebuntur ,  cum  adjacentia  et  pertineutia  sua  ac  dominio 
Coltis  illorum  agrorum  in  integro. 

Et  si  quis  de  suprascriptis  Episcopis  et  omnibus  dan~ 
tium  vel  donantium  cum  suo  Clero  consentientium  vel 
de  successoribus  eorum  contra  nostra  praesentia  praece- 
pta  ire  praesumpserit ,  sit  sibi  poena  compositura  man- 
cosos  auri  optimi  del  sebro  (1)  centum  ,  et  pondera  argenti 
centum  ,  et  cartula  de  praecepto  nostro  valitura  sit  ad 
omnia  et  per  omnia. 

f-J-  Signa  manuum  de  ipsa  supranominatis  Aystulpho 

(i)  A  uri  optimi  del  sebro.  Si  vegga  il  prec.  Num,  658> 
IV,  28 
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et  Giseltruda   jugalibus  qui  carlulam   eowprotnìsere  et 
eonfirmavere. 

■f  Ego  Sergius  Sanclae  Ravennatis  Eccl.  Archiepisco- 
pus  maini  mea  confirmavi. 

•f-  Ego  Romanus  Sanctae  Bonon.  Eccl.  Episcopus  marni 
mea  confirmavi. 

•{-  Ego  Geminianus  Sanctae  Mctin.  (1)  Eccl.  Episcopus 
manu  mea  confirmavi. 

•J-  Ego  Geminianus  Sanctae  Regiensis  Ecclesiae  Episc. 
manu  mea  confirmavi. 

-j-J-j-f-  Signa  de  testibus  Juredonduco  et  Warnis  duce, 
seu  Boderagas  atque  Lothari  et  medica  germanis  qui- 
dem  et  testibus  rogatis. 

Scripta  per  manum  Ello  notarii  et  scavini ,  qui  seri- 
bere  tolli ,  compievi,  et  dedi. 

(1)  Geminianus,..,  Mutin.  Tiraboschi  *  nulla  sa  di  cerio 
intorno  agli  anni  di  Lopecino,  ricordato  nel  prec.  Num.  656; 
né  del  suo  successore  Geminiano  II.0  ;  che  Sillingardi  2  fa  vi- 
ver nel  758.  sotto  Desiderio ,  e  ne  prolunga  i  giorni  fino  al 
785.  L'TJghelli3  errò  certamente,  ascrivendo  al  785  relezione 
di  Geminiano  11.° 

Osservazione  sul  titolo  di  Scabino  dato  al  Notaro  Ello, 

Narrai  k  nel  prec.  Num.  446 ,  come  alcuni  uomini  dotti  per 
amore  non  del  Tiraboschi  ma  del  Savigny ,  s'  erano  dati  allo 
studio  della  donazione  Originale ,  fatta  nel  724  dal  Vescovo 
Specioso  al  suo  Capitolo  Fiorentino j  e  ciò  perchè  speravano  di 
trovar  falsa  quella  Pergamena ,  in  cui  si  vede  sottoscritto  io 
Scabino  Anfuso.    lo,   che   la   ricordai    nel   mio  Discorso  del 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  nel  Catalogo  de' Vescovi  di  Modena  , 
I.  35.  (£.1784). 

2  Sillingardi,  Calai.  Episcop.  Mutinensium,  pag.  19.  (A- 1606). 

3  Ughelli,  Ital.  Sacra.  II.  112.  (A.1647). 

4  Cod.  Diploraatic.  Longob.  III.  386. 
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1841,  non  credeva  in  verità  d'aver  cagionato  un  sì  gran  moto 
Ed  ora,  dopo  la  pubblicazione  del  Num.446,  intendo  qual  sia 
stato  l'effetto  di  sì  fatto  studio  in  sull'Arno;  riveggo  i  caratteri 
da  me  altra  volta  veduti  ,  e  posseggo  il  fac  simile ,  condotto 
con  gran  diligenza  da  valoroso  Artefice,  mercè  le  cure  assidue 
del  Professor  Pietro  Capei  4. 

Racconta  egli  ,  che  il  Merkel  ,  per  far  salva  1'  opinione  del 
Savigny,  si  dette  a  credere,  che  lo  Scabino  Anfuso  non  sotto- 
scrisse nel  724  ;  ma  qualche  secoli  dopo  la  donazione  del 
Vescovo  Specioso.  Poteva  egli  nudrirsi  una  sì  fatta  opinione, 
scorgendo  sottoscritto  dopo  quell'Anfuso  un  altro  testimone  per 
nome  Reparato,  ed  in  ultimo  luogo  il  Notaro  Dardano,che  dice; 
post  testium  roboratione  compievi  et  dedP.  Oh  !  dunque  dovea 
Dardano  lasciar  vacui  gli  spazj  ed  apparecchiati  per  consigliare  i 
posteri  di  mentire,  chiamandosi  testimoni  d'un  fatto  avvenuto, 
quando  e'  non  erano  ancora  nel  Mondo  !  Non  sarebbero  stati 
falsarj  e  spergiuri  simili  testimoni  e  simili  Scabini?  E  non  sola- 
mente a'faisarj  affermatori  del  fatto,  ma  eziandio  ad  altri,  che 
avessero  voluto  negarlo  e  distruggere  con  qualche  lor  trovato 
la  donazione,  avrebbe  Dardano  lasciato  aperti  gP  intervalli  per 
condurre    ad  effetto  V  iniquo  divisamente  ! 

Tanta  nondimeno  in  ogni  tempo  è  stata  ed  è  la  riverenza  del 
Professor  Capei  verso  il  Signor  di  Savigny ,  che  appena  ebbe 
cuore  di  dir  sommessamente  2  ;  »  preponderare  ,  a  suo  avviso, 
)>  gli  argomenti  per  affermar  contemporanee  all'alto  le  sotto- 
)>  scrizioni  apposte  alla  donazione  di  Specioso  «.Dichiarò  non- 
dimeno, che  non  era  ingiusto  P  albergar  nell'animo  un  qual- 
che dubbio  e  sospetto  in  contrario. 

Una  sì  gran  temperanza  non  gli  valse.  Il  Prof.  Merkel  si 
dolse  in  una  dell'Effemeridi  Alemanne  ,  che  il  fac  simile  con- 
tenesse le  sole  sottoscrizioni,  e  non  P  intero  testo  del  724:  e  che 
nel  fac  simile  non  si  ravvisassero  le  diverse  tinte  delle  sotto- 

1  Capei,  D'alcune  Opere  Germaniche  sull'Italia,  pag.  108-114.  Sullo 
Scabino  Anfuso.  Nell'Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano,  Num.°  28  , 
Firenze  (A.1853). 

—Due  parole  per  Giunta  su  tali  Opere,  dello  stesso  Professore,  nello  stesso 
Num.°  pag.  281-283.  Il  fac  simile  trovasi  alla  pag.  36. 

2  Id.  Ibid.  pag.  114. 

* 
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scrizioni ,  per  vedere  se  veramente  lo  Scabino  Anfuso>  non 
incor  nata  nel  724,  avesse  fìnto  d'esser  già  vivo  in  quell'anno. 

Risponde  il  Capei ,  d'aver  e'  seguitato  i  suggerimenti  del  Mer- 
kel, che  mostrossi  pago  d'aver  l'immagine  sol  delle  soscrizioni, 
quando  si  condussero  insieme  a  rovistar  la  Carta  del  724  j  che 
allora   non  gli  parve  scorgere  grave  diversità  delle  tinte  di- 
verse nelle  sottoscrizioni-,  e  che  non  essendogli  stato  più,  con- 
ceduto di  riveder  quella  Carta,  pregò  il  Signor  Cesare  Guasti, 
Primo  Aiuto  nell'Archivio  delle  Riformagioni  e  del  Diploma- 
tico ,    di  voler  meglio  scrutare  la  temuta  Pergamena.    Ciò  si 
fece  due  volte  con  ogni  diligenza  dal  Guasti,   che   ne  scrisse 
Lettera  nel  9.  Aprile  i853  al  Capei1;  nella  quale  diceva,  pa- 
rergli di  rilevare  come  alcune  di   quelle  sottoscrizioni  erano 
un  poco  più  scure  dell'altre  :  ma  esser  egli  disceso  nella  sen- 
tenza (  son  parole  del  Guasti 2  )  :  »  che  fossero  vergate    tutte 

»  quante   d'  un   medesimo  inchiostro Se  alcune  ,   conti- 

»  nua  il  Guasti3,  paiono  meno  oscure  dell'altre,  credo  di- 
»  penda  dal  più  lieve  scorrere  della  mano,  e  dal  più  scarso 
»  fluire  della  penna  ». 

Il  Cav.  Vesme  *  parlò  d' una  specie  di  Scabinato ,  la  quale 
par  che  baleni  prima  di  Carlomagno  nelle  Leggi  di  Rachis  ; 
del  che  non  si  fé' molto  dal  Professor  Merkel,  cotanto  ritroso 
verso  la  Carta  del  724.  Ma  la  sua  ritrosia  pose  in  miglior  lume 
la  verità  della  sottoscrizione  d'  uno  Scabino ,  vivente  in  quel- 
l'anno. Ed  or  si  vegga  se  il  Tiraboschi  ed  il  Savigny  ebbero 
una  buona  ragione  per  annoverar  la  qualità  dello  Scabino  Elio 
del  752  fra  le  pruove  d'esser  falsa  la  donazione  d'Astolfo  a 
Nonantola.  Io,  dopo  l'indagini  fatte  in  Firenze,  riprendo  i  miei 
dritti,  che  volli  riserbarmi  soltanto  nel  prec.  Num.  446  5  di  ri- 
putar, cioè,  Anfuso  un  vero  e  legittimo  Scabino  del  724,  senza 
per  altro  ,  che  vi  sìa  bisogno  di  questa  o  d'  altra  Carla  per 
credere  lo  Scabinato  più  antico  di  Carlomagno  in  Italia. 


1  Guasti,  Apud  Capei,  toc.  cit.  pag.  111. 

2  ld.  Ibid.  pag.  288. 

3  ld.  Ibid.  pag.  114. 

4  Vesmc,  Lettera  al  Prof.  Merkel  sull'Edizione  degli  Editti  Longobardi, 

pag,  38.  (A.1S47), 
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Osservazione  sul  titolo  d'Imperatore  dato  al  Re  Astolfo, 

Poiché  Astolfo  regnava  in  Ravenna ,  dando  quivi  uu  Diplo- 
ma in  favor  di  Farfa  nel  4  Luglio  751  (  Vedi  prec.  Num.  645), 
chi  può  negare,  che  non  si  fosse  allora  compiuto  1'  antico  de- 
siderio d'un  cuor  Longobardo?  Signoreggiare  in  Ravenna,  per  as- 
salir senza  indugio  Roma,  sì  come  ben  presto  Astolfo  tentò ,  non 
era  questo  il  sospiro  d'ogni  petto  Barbarico?  Allora  pochi  Notari 
Longobardi  ,  quasi  un  inno  di  gloria  ed  un  gagliardo  incita- 
mento alla  conquista  del  Campidoglio ,  cominciarono  a  dare  il 
titolo  &  Imperatore  al  Re  loro.  Qualche  Notaro  di  Ravenna , 
per  andare  a'  versi  del  vincitore  ,  decorava  di  quello  splendido 
nome  i  suoi  pubblici  Atti:  qualche  altro  così  consolavasi  dell'  es- 
ser una  Romana  Provincia  caduta  in  potere  de'  Barbari,  come 
s'ella  si  conservasse  Imperiale ,  né  altro  le  fosse  avvenuto  se  non 
di  mutare  la  Signoria  d'  un  lontano  ed  avaro  padrone  in  quel- 
la d'un  valoroso  e  giovine  Re.  Incresceva  forse  ad  Astolfo  di 
udirsi  piaggiare  in  tal  modo?  Ma  Flavio  Astolfo,  che  altro 
giammai  bramava ,  pigliando  quel  nome  ,  se  non  d'  ottenere 
l' Imperio  e  di  sorpassare  i  Flavii  Re  Longobardi ,  suoi  prede- 
cessori ?  Ben  presto  s' ascolteranno  intorno  a  ciò  le  sue  dona- 
zioni a  Nonantola:  ma  si  vegga  innanzi  ogni  cosa  il  seg.  Num.  672. 

E  però  troppo  acerbo  giudizio  diessi  da  Girolamo  Tirabo- 
schi,  sì  cauto  e  prudente,  contro  la  donazione  d'Astolfo,  a  causa 
del  titolo  Imperiale.  Non  così  fece  il  Conte  Savioli  *,  quando 
egli  pubblicò  per  buona  e  per  vera  quella  Scrittura ,  senza 
maravigliarsene  punto ,  come  non  si  maravigliò  dello  Scadi- 
nato  d'  Elio.  Ma  gli  uomini  studiosi  non  ignorano  il  riscontro 
di  ciò  che  avvenne  in  Francia  con  quello  che  avvenne  a'tempi 
d'Astolfo  nell'  Esarcato.  Pietro  di  Marca ,  il  famoso  Arcivesco- 
vo di  Parigi ,  ricorda  molte  Carte  recate  in  mezzo  da  Stefano 
Baluzio,  e  conclude  con  queste  notabili  parole  2:  »  Reges  Fran- 
»  corum  ,  quod  Romanis  Imperatoribus  successissent  in  regno 
»  (Galliartjm)  ,  aliquando  vocabantur  Imperatores  ,  tametsi 
»  revera  Imperium  Romanum  non  obtinerent  ». 

E'  cita  gli  esempj  di  Pipino,  di  Ludovico  il  Balbo,  e  d'Eudo, 

1  Savioli,  Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Part  I.  pag.  4.  (A.1784). 

2  De  Marca ,  De  Concordia  Sacerdoti!  et  Imperii ,  Xjb.  VL  Cap»  25, 
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NUMERO  DCLXV11 

Eadone  o  Tendone  Monaco ,  della  Badia  dì  San  Salvatore, 
vende  a  Fulcoaldo ,  Abate  di  Far  fa,  il  Casale  di  Lunghezza. 

Anno  752.  Novembre. 

{  Dal  Galletti,  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri   Iesu   Christi 
Regnante  domno  nostro  Haistulfo  viro  excellentissi- 
mo  rege  anno  felicissimi  regni  ejus  in  Dei  nomine  IV.  et 
viri   magnifici  Prosati  gastaldii  civitatis  Reatine    mense 
Novembris  per  indictionem  VI. 

Ideo  constat  me  Teudonem  monachimi  de  M.  S.  Salva- 
toris (2)  vendidisse  et  vendidimus  tradidisse  atqne  tradidi- 
mus  per  concessum  et  consensum  domni  Adstialdi  abbatis 
et  cuncte  congregationis  M.  S.  Salvatoris  vobis  venerabili 
domno  Fulcoaldo  abbati  de  M.  S.  Dei  genetricis  Marie  in 
territorio  Sabinensi  casalem  qui  dicitur  Longitia  (3)  et  ubi 
residet  Felix  et  Alo  seu  ipsum  predictum  casalem  cum 
casis  vineis  terris  olivis  cultis  vel  incultis  seu  silvis  ipsum 
suprascriptum  casalem  in  integrum  tradidimus  possiden- 
dum  ad  pretium  placitum  et  diffinitum  et  in  presenti  ac- 
ceptum  quod  mihi  bene  complacuit  argenti  libras  viginti. 

(i)  Il  Galletti1  ritrasse  questa  Copia  dal  Nura.  38.  del  Re- 
gistro di  Farfa.  L' Assemani  2  fecene  una  menzione  soltanto. 

(2)  Monasterium  Sancii  Salvatoris.  Negli  Annali  Benedet- 
tini 5  sotto  Tanno  790,  il  Mabillon  credette  ,  che  questo  Mo- 
nastero non  fosse  diverso  da  quello  di  San  Salvatore  nel  Monte 
Amiata.  Ma  il  presente  Atto  Farfense  con  altri  di  quel  Regi 
stro  ci  ammonisce,  ch'egli  era  in  Sabina. 

(3)  Casalem  qui  dicitur  Longitia.  Oggi  si  chiama  Lunghez 
za;  luogo  assai  celebre  ne7  più  antichi  Annali  di  Roma, 

1  Galletti,  Gabio,  pag.  101.  in  Nota  (A. 1757). 

2  Assemaui,  Ita*.  Hist.  Script-  111=  415.  (A.1752) 
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Decem  libras  opere  factas  et  decem  libras  fractas  seu 
servos  et  ancillas  et  omnia  mobilia  quecumque  ad  ipsum 
casalem  pertinent  et  nos  hactenus  possedimus  eum  omni 
integritate  ipsum  casalem  vobis  tradidimus  possidenduin 
et  quicquid  de  ipso  casale  facere  volueritis  in  omnibus 
firmissimam  habeatis  potestatem  faciendi. 

Gredimus  quod  necessarium  minime  sit  sed  nobis  coni- 
placuit  ut  prò  rei  totius  firmitate  hoc  inserere  debeamus. 

Quod  si  aliquando  ego  ipse  vel  aliquis  de  heredibus 
meis  vel  quelibet  apposita  persona  contra  hanc  venditio- 
nem  a  nobis  factam  ambulare  aut  aliquid  resubtrahere 
voluerit  vel  presumpserit  vendicare  non  valeat. 

Insdper  partibus  monasterii  sante  Marie  quod  situm 
in  Acutiano  argenti  libras  quadraginta  coraponere  debeat 
et  hec  venditio  omni  tempore  firma  et  stabilis  permaneat. 

Unde  prò  firmitate  ipsius  sacri  M.  Gudepertum  nota- 
rium  scribendum  postulavimus  et  testibus  a  nobis  rogatis 
optufimus  qui  supter  signum  sancte  crucis  fecerunt. 

Actcm  in  Reate  mense  et  indictione  suprascripta.  Fe- 
liciter. 

-j-  Ego  Eddo  in  hac  vendìtione  a  nobis  facta  manus 
meas  proprias  subscripsi. 

-j-  Ego  in  Dei  nomine  Adroaldus  {Fulcoaldus,  od  Ad- 
stialdusl)  abbas  consensi  et  subscripsi. 

-f  In  Dei  nomine  Anastasius  indignus  presbiter  et  mo- 
nacbus  subscripsi. 

-j-  In  Dei  nomine  Nonnus  etsi  indignus  presbiter  et 
monachus  subscripsi. 

Signum  -J*  Ansualdi  tìlii  ejus. 

Signum  -j-  manu  Godualdi  filli  ejus, 

•J-  Ego  Picco  vir  illuslris  rogatus  ab  Eudone  manus 
meas  proprias  et  testem  me  subscripsi. 

Signum  f  inanu  Taciperti  Ulditoris  (Sculdhorisì)  testìs, 


440 

Signum  f  marni  Spentonis  Actionarii  lestis. 

Signum  -f-  manu  Audualdi  Sculdhoris  testis. 

Signum  f  manu  Teddeperti  Scarionis  testis, 

Signum  -f-  manu  Hisemundi  testis. 

Sigmjm  -J-  manu  Teudemundi  testis. 

Signum  f  manu  Rimonis  testis. 

Signum  -j-  manu  Hittonis  testis. 

Signum  -J-  manu  Raciperti  testis. 

Signum  -f  manu  Ansefridani  medici  testisc 

Signum  -J-  manu  Valerini  actionarii  testis, 

Signum  -j-  manu  Nandoms  testis. 

Signum  -J-  manu  Adonis  testis. 

Signum  "f-  manu  Taurilli  Scarionis  testis. 

NUMERO  DCLXVIII. 

Scaniperga  e  Liutprando ,  Dwca  d«  Benevento ,  confermano 
il  dono  di  molte  Condome ,  o  famiglie  servili ,  a  pra 
d'Albileopa,  Badessa  di  Santa  Maria  di  Locosano. 

Anno  752?  Novembre. 

,  (  Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Iesu  Christf. 

Firmavimus  nos  gloriosissima  Domna  Scaniperga,  et 
Domnus  Vir  gloriosissimus  Liuprand  summi  Ducibus  gen- 
tis  Langobardorum  per  rogum  Eufimiae  Abbatissae  ,  et 
Oratricis  nostrae  in  Monasterio  Beatae  Sanctae  Mariae 
Genitricis  Domini  nostri  Iesu  Christi  ,  quod  fundatum 
esse  dinoscitur  in  locum  ,  qui  nominatur  Loco  Sano  , 
ubi  Albileopa  Abbatissa  regimen  tenere  videtur,  hoc  est 
Condoma  nomine  Dodone  cum  uxore  filios  et  filias  suas , 
vel  cum  integra  eorum  perlinentia,  et  Condoma  nomine 
*— — — — — — — 

(i)  Chron.  Vuhurneuse ,  Apud  Muratori,  he  ciL  pag.  3/4 
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Candolus  cum  uxore ,  filios ,  et  filias  ,  vel  cum  omnia 
sua,  qui  habitare  videntur  iu  Viviano,  et  Condoma  no- 
mine Mauro  cum  uxore ,  filios  et  filias ,  seu  germanos , 
vel  cum  omnia  eorum  pertinentia.  Condoma  nomine  An~ 
soald  cum  uxore ,  filios  et  filias,  germanos,  vel  cum 
omnibus  rebus  eorum,  qui  habitare  videntur  in  Turri» 
Condoma  nomine  Marualu  cum  uxore  ,  filios  et  filias , 
germanos ,  seu  nepote  suo ,  vel  cum  omnia  eorum  per- 
tinentia. Condoma  nomine  Marullo  cum  uxore,  filios  et 
filias  ,  seu  germanos  suos,  vel  cum  omnia  sua  ,  qui  ha- 
bitare videntur  inibi. 

Simul  et  Condoma  nomine  Augustaldo  cum  uxore  , 
filios  et  filias  suas  cum  omnia  sua.  Condoma  nomine  Alis- 
sone  cum  uxore ,  filios  et  filias  suas  7  seu  germanos  suos^ 
vel  cum  omnia  eorum  pertinentia ,  qui  habitare  videntur 
in  Baruli.  Condoma  nomine  Baniolo  cum  uxore,  filios 
et  filias  suas ,  vel  cum  omnia  sua ,  qui  habitare  videntur 
ad  Sancto  Marxiano  in  Frecento.  Condoma  nomine  Cal- 
vo cum  uxore  filios  et  filias  suas  ,  et  cum  omnia  sua  , 
qui  habitare  videtur  in  Botonte.  Condoma  nomine  Ursds 
cum  uxore ,  filiis ,  et  filiabus  ,  vel  cum  omnia  sua ,  qui 
habitat  in  Remelo. 

Simulque  et  casas  infra  hanc  Beneventanam  Civitatem , 
qui  fuit  de  Radoin,  quae  posita  est  ad  Porta  Aurea,  et 
vinea ,  quae  posita  est  ad  Sane  lo  Vito  in  Quintodecimo. 

Seccndum  qualiter  haec  ,  quae  supra  legitur  in  isto  Dei 
loco  concessum  est  a  Domno  sanctae  memoriae  Romoald 
Socero  et  Avone  nostro  (1),  et  per  ejus   praeceptum   fir- 

(1)  Socero  et  Avone  nostro.  Queste  parole  bastano  per  dim- 
nìr  la  lite  agitata  fra  molti  ed  anche  insigni  Scrittori  del  Du- 
cato Beneventano  ,  per  sapere  se  il  Duca  Liulprando  fosse  stato 
figliuolo  o  marito  di  Scauniperga.  Il  Di  Meo  !  stette  dalla  parie 

1  Di  Meo,  Annali,  IL  385, 
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malum ,  sed  quia  per  pravos  homines  delibata  sunt  de 
nominatimi  praeceptum  nomina  de  duas  Condomas,  idest 
Calbi  et  Ursi  ,  quem  in  nostra  ostendistis  praesentia  , 
quam  in  nostra  gloria  certam  agnovimus  veritatem ,  con- 
tinuo hunc  nostrum  firmissimtim  emisimus  praeceptum  , 
quatenus  amodo  haheatis ,  et  possideatis  tam  vos  qui  su- 
pra  Albileopa  ,  quam  et  posteras  vestras ,  et  nullus  ex 
nostris  Castaldeis,  aut  Actionariis,  vel  quisquam  homo 
contra  ea  ,  quae  nostra  firmavit  potestas,  quandoque  ire 
praesumpserit ,  nostra  firmitas  omni  in  tempore  roborata 
permaneat. 

Quod  vero  praeceptum  fìrmitalis  ex  jussione  et  dictatu 
suprascriptae  Domnae  Scanipergae  scripsi  ego  Aoderis- 
sius  Notarius. 

Actum  in  Benevento  in  Palatium  per  Indictione  Pri- 
ma (1)  mense  Novembris  felici ter. 

del  vero  ,  dicendo  esser  nato  Liutprando  da  Gisulfo  II."  e  da 
Scauniperga  :  ciò  che  nel  presente  Atto  si  mette  in  piena  luce. 
Or  dunque  il  Di  Meo  1  non  trova  più  nulla  contro  la  presente 
donazione,  della  quale  corregge  amorevolmente  gli  errori  della 
data  nella  Copia  Volturnese.  Così  era  da  fare;  ma  non  in  que- 
sta sola  occorrenza. 

(1)  Indictione  Prima.  Questa  ricorse  nel  747  e  748  ;  per 
la  qual  cosa  il  Muratori  credette  morto  il  Duca  Gisulfo  II.°  fin 
da  quel  tempo.  Ma  questi  era  vivo  in  Febbraio  751,  come  s'è 
veduto  nel  prec.  Num.  643.  (  Vedi  anche  il  Num.  642  ).  L'in- 
dizione Prima  dopo  il  751  non  tornò  prima  del  763:  quando 
già  da  qualche  anni  era  fuggito  ed  avea  cessato  Liutprando 
d'essere  Duca  di  Benevento.  Ciò  avvenne  circa  il  Febbraio  756; 
allora  gli  succede  Arechi ,  dal  quale  poscia  si  prese  il  titolo 
di  Principe.  Liutprando  perciò  non  vide ,  né  potè  mai  veder 
la  Prima  Indizione  sul  suo  seggio  Ducale. 

1  Di  Meo,  Annali,  li.  385, 
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L'  Assennarli J  vorrebbe  sostituir  la  Terza  t  che  ricadde  nel 
749  e  nel  75o.  Ma  giustamente  il  Di  Meo  2  gli  rimproverò  di 
contraddirsi,  avendo  l'Assemani  posta  la  morte  di  Gisulfo  H.°  nel 
y5i.  (  Vedi  la  Nota  ultima  al  cit.  Num.  643  ).  Non  sapendosi 
perciò  l'Indizione  vera  descritta  nt\V  Originale,  sia  lecito  a  me 
di  porla  ,  dubitando ,  sotto  la  Quinta  3  in  Novembre  752. 

1  luoghi  più  notabili  dov'erano  le  Condome  ,  o  le  famiglie 
servili,  donate  ad  Albileopa,  sono  Barletta  (Barulum),  Biton- 
to ,  Frigento  (Frecento),  Remole,  che  io  credo  non  diversa  da 
Romola  degl'Irpini,  e  Torri,  che  sembra  essere  stala  in  Lucania, 

1  Assemani ,  Zoe.  cit.  II.  584. 

2  Di  Meo,  Annali,  II.  385. 

NUMERO  DCLXIX. 

Notabile  Atto  intorno  all'affrancare  i  servi  nel  Ducalo 
Beneventano. 

Anno  752.  Decembre. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofìa  (1)  ). 

In  nomine  Dui  Salv.  uri  Iesu  Christi. 

i 

Firmamds  atque  eonslituemus  nos  domna  gloriosissima 
Scauniperga  ,  et  Domnus  vir  gloriosissimus  Liutphand 

se  o 

summj    ducibus  gentis  Langobardorcm  per  rogum   Ra 
doald  iWarepahis  nostro  libertatem    libi  mulieri   nomine 

a 

Cunda  cum  filia  tuaLiuPERGA  quem(2)de  Ansprando  cleri- 

o  i  s 

cus   procreatati!    habusti ,    ve!    in    antea    procreaberìt , 

sicut  US  __ 

juxta  ut  nos  ipse  Ansprando  postulavi!,  et  in  nris  tra- 

»  m 

dedit  manibus  >   ut  nos  juxta  rilus    gentis  Longobardo- 
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nra* 
rum  liberam  fulfreal  constituere ...  (3)  (in  margine  sic  - 

s 

ìdest ,  sine  conditionc  )  :  quod  et  eiusdem  audienlein  pò- 
presentia 

stulationem  in  . .  nostrorum  fidelium  ipse  Ansprandus  in 

i  ibus  et  i 

nostris  tradedit  marni    nos  eam  tradedimus    in  manum 

Theautpald  duddi  et   referendarii  :    et  Theautpald  te 

s  e  ì 

tradidit  in  manum  Iohanni.  Stolesatin  :  Iohannis  trade- 
dit in  naanu  Radoaldi  gastaldi  nostro ,  hoc  est  in  quarta 
manu  te  tradidimus ,  qui  te  per  nram  jussionem  Witrepo- 
ra  (4)  in  gahida  et  gisel  fulfreale  (5)  constituit  una  cum  filia 

et  i  s 

tua  . .  in  omnem  tua  substantia  hereditabi.  quatenus  amo- 
do  et  deinceps  libera  inter  libertes  aremanne  dominorum 
nrorum  heres  inbeniaris  ,  et  nullus  ex  nris  gastaldeis  aul 
actionariis,  vel  quisquam  homo  contra  ea  que  nra  fer- 

v  . 

mabit  potestas  quandoque  ire  presumat ,  sed  nra  frini- 
te n 
tas  roborata  permaneat. 

ÌS  US 

Quod  vero  preceptum  libertatem  firmitatis  ex  jussione 

V 

nominate  potestatis  dictabi  ego  Theautpald  duddus    et 

io 

referendarius   tibi  Radichis  .  notario  scribendum. 

ad 

Actum  ♦ .  Rosito  (6),  mense  decembrio  >  indictione  sexta 
feliciterà 
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(i)  L' Ughelli  *  avea  pubblicato  questo  notabilissimo  Docu- 
mento in  un  modo ,  che  a  me  sembrava  più  plausibile  di  quel- 
lo tenuto  dall' Assemani  2.  Pregai  perciò  il  dotto  e  gentile  P. 
D.  Sebastiano  Kalefati ,  Priore  ed  Archivista  di  Montecasino, 
che  gli  piacesse  nell'atto  d'una  sua  breve  dimora  in  Roma  di 
copiarmi  si  fatta  Scrittura  con  Y  usata  sua  diligenza.  Ed  egli 
ebbe  questa  bontà  nel  mese  di  Giugno  del  corrente  anno  1854: 
del  che  non  so  riferirgli  tante  grazie  quante  bastino.  Alla  Co- 
pia egli  soggiunse  alcune  Osservazioni ,  che  io  non  sopprime- 
rò al  tutto  con  un  ingrato  silenzio. 

)>  La  lezione  del  Documento  ,  egli  dice ,  scritto  in  bel  ca- 
»  rattere  nero  Longobardo  è  copiata  fedelmente  dal  MS.  Su 
»  quelle  però  vi  sono  delle  correzioni  di  lettere  ,  di  sillabe  , 
»  di  parole  nello  stesso  carattere  Longobardo  ,  ma  rosso  ;  con 
»  puntini  sotto  le  lettere ,  sillabe  o  parole ,  che  andavano  emen- 
)>  date  :  il  tutto  ,  come  si  vede  nella  mia  Copia ,  eseguita  fe- 
)>  delmente. 

»  L'emendazione  così  rubricata  è  di  poco  più  recente  del  MS» 
))  per  quanto  si  deduce  dal  carattere  ,  e  dal  vedersi  la  cor- 
to rezione  alcune  volte  anche  pia  scorretta  del  testo.  Ciò  po- 
)>  trebbe  far  supporre  ,  che  il  Correttore  avesse  avuto  V  Origi- 

»  naie  alla  mano (E  possibile  :  ma  il  Compilatore, 

che  visse  dopo  il  Re  Ruggieri  nel  duodecimo  secolo ,  e  molto 
meno  il  Correttore ,  lesse  non  pel  loro  verso  i  caratteri ,  già 
logori  o  poco  intelligibili ,  del  752  ). 

»  11  Num.  delP  Atto  è  XXV,  scrittovi  in  bella  rubrica 

»\  L'averlo  trovato  indicato  col  Num.  25.  da'pubblicatori  d'esso 
»  è  derivato  dal  perchè  innanzi  a  questo  ve  n'ha  un  altro  sen- 
»  za  numero  progressivo  j  un  altro.,  posto  tra  il  24.  ed  il  25. 
»  Ne  la  numerazione  posteriore  è  perciò  alterata  5  e  questo  Atto 
»  intruso  è  del  tempo  stesso  degli  altri;  ma,  forse  per  incuria, 
«  non  segnato  ». 

(2)  Cum  filia  tua  Liuperga,  quem.  Così  dice  il  testo  pri- 
mitivo del  Codice ,    quem  :    parola ,    che  si  vede  corretta  in 

1  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili.  637.  (A.  1662).  (Ex  Pari.  IIJ.*  Num. 23.  Ibi. 
101.  del  Cod.  Vaticano  4939). 

2  Assemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  II.  38*.  (A.J1751). 
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quam,  per  farla  concordare  con  filiam  titani.  In  questa  cor- 
rezione ,  che  non  deve  accettarsi  ,  come  or  dimostrerò  nella 
seguente  Osservazione,  sta  lutto  il  nerbo  del  presente  Atto.  Per 
quanto  si  possa  credere  scorretto  ,  secondo  la  buona  Latinità , 
V Originale  vero  del  Diploma  scritto  da  Radichisio  ,  io  credo, 
che  quel  Notaio  disse  filiiim  tuuni,  qucm.  Al  Compi  la  tor  del 
Codice  di  Santa  Sofia  nel  duodecimo  secolo  piacque  di  credere, 
«Jie  qui  si  trattasse  di  due  donne.  Ma  no  ;  si  trattava  d'  un 
figliuolo,  chiamato  Liutperg,  e  di  sua  madre  Cunda. 

(3)  Liberavi  fulfreaL  Qui  vi  sarebbe  un  pleonasmo,  se  lì- 
beram  e  fulfreal  fossero  paiole  da  riferirsi  alla  sola  persona 
di  Cunda  *,  pleonasmo  da  non  far  maraviglia  in  una  Scrittura 
sì  grossolana  ;  pur  tuttavolta  un  tal  vizio  del  discorso  non  vuol 
presupporsi,  perchè  produrrebbe  perturbazioni  gravissime  nell'in- 
tero  concetto  delle  due  manomissioni  di  Cunda  e  di  una  sua 
figliuola,  che  io  dico  essere  stalo  un  figliuolo. 

(4)  Witrepora.  Ecco  il  nome  Germanico  e  legale,  dato  da 
Rotari  alla  serva ,  fatta  libera  dal  padrone. 

(5)  PVitrepora  in  gahìda  et  gìsel  fulfreale  constituit  una 
cum  filia  tua.  Tutte  queste  parole  son  parimente  legali  e  Ger- 
maniche :  Radechisio  Notaro  non  le  ignorava.  Ben  poteva  egli 
dire  di  Cunda,  ch'ella  diveniva  libera>  o  IVitrepora;  ma  doveva 
egli  soggiungere  che  Cunda  poi  divenisse  Fulf reali  No,  senza 
dubbio;  perchè  due  sono  i  manomessi,  e  però  l'uno  di  questi 
è  il  Fulfreal,  l'altro  è  la  Witrepora  o  Ubera.  11  Compilatore 
del  Codice  di  Santa  Sofia  ,  dopo  quattro  secoli ,  non  compre- 
se le  frasi  Germaniche  di  Radichisio ,  ed  accumulò  sopra  una 
sola  persona  la  qualità ,  che  doveano  distribuirsi  fra  due.  Né 
riuscì  più,  felice  il  Correttore.  Vedi  prec.  Num*  478. 

(6)  Rosita.  Luogo  nel  1 i33  soggetto  a'  Beneventani.  M' è 
ignoto  se  fosse  il  medesimo ,  che  or  si  vede  non  lungi  d'Aria- 
no: ma  sembra  essere  stato  più  prossimo  a  Benevento. 

OSSERVAZTONE   SUL    NOME   LEGALE   DELLE    SERVE    LONGOBARDE 
MANOMESSE. 

Io  ritengo  senza  più,  che  fra'  due  manomessi  Liutperg  era  un 
maschio, non  una  femmina.  Come  credere  in  fatti,  che  una  donna 
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si  dovesse  manomettere ,  aggirandola  pel  quadrivio ,  e  che  le 
si  desse  la  libertà  in  gahida  et  gisell  Queste  parole  accenna- 
vano (mi  pare  d'averlo  dimostrato  1)  all'antico  rito  della  Mau- 
ìinga  di  manomettere  i  servi  persagittam.  Qui  potrei  ricordar 
V  uso  d'  altri  popoli ,  che  manomettevano  una  serva  ,  conse- 
gnandole una  conocchia:  ma  io  non  ho  bisogno  di  così  fatti 
esempj,  e  mi  basta  ricordare  la  Legge  223  di  Rotari  {testo  Mu- 
ratoriano)7  con  la  quale  si  dà  il  titolo  di  TVidribora  alla  ser- 
va ,  fatta  libera  dal  padrone  per  isposarla. 

Tali  eran  dunque  il  titolo  e  la  qualità  delle  serve  mano- 
messe j  titolo  e  qualità  ,  che  rettamente  si  veggono  dati  nel 
presente  Atto  a  Cunda.  Or  com'  ella  s'ascolta  chiamar  TVidri- 
bora, e  nel  tempo  stesso  Fulfreall  D'una  ridondanza  sì  vizio- 
sa non  saprei  trovar  un  motivo  nell5  ignoranza  di  R.adechisio 
Notaro  ,  ma  solo  in  quella  del  Compilatore  del  Codice  di 
Santa  Sofìa  e  del  suo  Correttore,  in  quanto  alla  cognizione  dei 
caratteri  antichi  e  de' vocaboli  Germanici. 

A' tempi  di  Rotari  non  si  sarebbe  commesso  un  simil  pleo- 
nasmo: né  dato  il  nome  di  Fulfreal  ad  una  serva  manomessa. 
È  vero ,  che  nel  testo  Muratoriano  la  Legge  262  di  Rotari  (  ella 
manca  nel  Cavense  2  )  chiamansi  Fui/reali  anche  le  donne;  ma 
è  questa  una  Chiosa  o  Giunta  de'secoli  susseguenti,  quando  il 
senso  della  parola  Fulfreal  erasi  allargato  a  dinotar  in  genere 
le  franchigie  de' servi,  senza  i  rigori  dell'antiche  distinzioni. 

Queste  cose  io  dimenticai  di  notare  nella  Legge  262  di  Ro- 
tari ,  ed  ebbi  un  gran  torto  di  tacere  ,  che  non  appartennero 
giammai  alle  donne  in  tempo  di  quel  Re  la  qualità  ed  il  nome 
di  Fui/reali.  Ora  mi  correggo,  affermando,  che  sotto  Piotari  solo 
al  maschio  competeva  il  titolo  di  Fui/reali ;  e  quel  di  TVidri- 
bore  solo  alla  donna. 

Ed  in  vero    de' quattro  generi    di  manomissioni   stabiliti   da 

Rotari  nella  Legge  225  (Muratoriano)  sol  quello  per  impans, 

sive  in  Votum  regis ,  conviene  a'  due  sessi ,  nel  caso  che  una 

serva  salvasse  la  sua  città,  per  esempio,  da' nemici,  o  facesse 

un  qualche  insigne  beneficio   alla  sua  patria.  I  rimaneuti   tre 

*■■■ 
i  Codice  Diplomatico  Longobardo ,  II.  364. 
2  Supplita  perciò  col  testo  di  Muratori.  Vedi  Cod.  Dipi.  Longob.  II.  264, 
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modi  non  convengono  punto  alle  donne  :  i.°  Anilina),  perchè 
mai  le  donne  del  Regno  Longobardo  non  uscivano  dal  mundio 
d' un  qualche  uomo  qualunque  :  2.°  Fulf reali ,  perchè  sarebbe 
stato  inutile  il  vocabolo  PVidribora,  speciale  del  lor  sesso,  ne 
un  maschio  Fulf  reale  si  trova  mai  chiamato  Widriboro-.  3.°  Qua- 
driviali ,  perchè  in  generale  sarebbe  stala  non  lieve  inverecon- 
dia di  guidare  al  Quadrivio  una  donna,  e  di  susurrarle  parole 
spettanti  all'  armi  nel!'  orecchio.  Massima  inverecondia  in  par- 
ticolare nel  caso  nostro,  se  il  Clerico  Asprando  sospinto  vi  si  fosse 
con  la  sua  serva  Cunda,  madre  di  figliuoli  da  lui  generati ,  e 
da  generare ,  come  qui  si  dice.  Presupponendo ,  che  il  quem 
originario  del  Notaio  Radechisio,  malamente  corretto  in  quam, 
riferivasi  ad  un  filium  luum  per  nome  Liutperg  ,  tutte  le  dif- 
ficoltà spariscono  :  Cunda  ,  senza  il  Quadrivio ,  era  dichiarata 
Widribora  col  consenso  anche  di  Liutprando,  Duca  di  Bene- 
vento, e  della  Duchessa  Scauniperga:  Liutperg  solo  era  condotto 
al  Quadrivio.  Ma  1'  esservi  condotto  noi  rendea  Fulf  reale.  Tal 
egli  nondimeno  divenne  immediatamente  dopo  aver  acquistata 
la  libertà  Quadrivìesca;  tale  per  la  volontà  del  Clerico  Aspran- 
do, e  pel  Diploma  di  Scauniperga  e  di  Liutprando.  Appren- 
diamo da  ciò,  che  nel  752  poteano  in  un  medesimo  Atto  con- 
ferirsi ad  un  servo  due  gradi  affatto  distinti  fra  loro  di  fran- 
chigia cittadinesca. 

NUMERO  DCLXX. 

Scauniperga  e  Liutprando ,  Duca  di  Benevento,  condonano 
a  Punnone,  loro  Scaffardo,  una  serva  per  nome  Fusa. 

Anno  753?  Febbraio  (1). 

(  Dala  Cronica  di  Santa  Sofìa  presso  lUghelli  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi. 

(1)  Di  questa  data  Vedi  la  Nota  ultima. 

(2)  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili.  768.  (A.  1662).  Dalle  Carte  ag- 
giunte alla  Parte  VI.a,  perchè  assai  più  antiche  dell'altre  ivi 
comprese,  fol.  207.  del  Cod.  Vaticano  4939.  Vedi  Assemani f 
e  Di  Meo  2. 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip,  II.  589.(A.1751). 

2  Di  Meo,  Annali,  II.  385. 
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Concessimus  nos  Domina  gloriosissima  Scaumperga  ,  et 
Dominus  vir  gloriosissimus  (  Lidtpuand  )  summus  Dux 
gentis  Longobardorum  ,  per  rogum  Atenolphi  Cubicularij 
nostri  (1),  (tibi  Punncni  Scaffardo  nostro  (2)),  mulierem  no- 
strani, nomine  Fusam  una  cum  duobus  infantulis  suis,  et 
cuna  casa,  vineis,  territoriis,  omnia,  et  in  omnibus,  quantum 
illi  pertinuit,  portionem  Peroaldi  ,  qui  habitare  digno- 
scilur  prope  Pontem  Pium,  et  fuit  de  subactione  Ferdolphi 
Gastaldei  nostri  ;  quatenus  amodo  ,  et  semper  in  perpe- 
tuisque  temporibus  habeas  ac  possideas,  tam  tu  qui  su- 
pra  nominate  Pinno  (Punno),  quam  et  filli  filiorum  tuo- 
rum  ,  et  a  nullo  ex  nostris  Gastaldeis  ,  vel  Actionarijs  , 
aut  a  quopiam  nomine  habeas  aliquam  molestiam  ,  nullus- 
que  contra  ea ,  quae  nostra  concessi!  potestas,  quando- 
que  ire  praesumat ,  et  omni  in  tempore  roborata  peren- 
nisque  temporibus  firma  ac  slabilis  permaneat. 

Quod  autem  praeceptum  concessionis  dictaui  ego  Gay- 
demarius  Duddus  ac  referendarius  in  gualdo  nostro  Mi- 
rencla  (Miniacela),  mense  Februario  per  Indici  13. (XIII) 
anno  autem  ab  Incarnai  Omnipotentis  Salvatoris  nostri. 
. . .  (3)  feliciter  ad  modum. 

(i)  Cubiculario  nostri.  Nuovo  esempio  dell'imitazione  Impe- 
riale presso  i  Duchi  di  Benevento.  Assemani  dà  il  nome  di  Teut- 
paldo  a  questo  Cubiculario. 

(2)  Tibi  Punnuni  Scaffardo  nostro.  Son  queste  parole  sup- 
plite dall'Assemani.  Degli  Scaffardi  si  parlò  nel  prec.  Num.  584  = 

(3)  La  data  dell'  TJghelli  non  può  stare.  Qui  vanno  ripetute 
necessariamente  le  cose  già  dette  nel  prec.  Num.  668. 

11  Ducato  di  Liutprando,  secondo  l'Assemani  (Vedi  il  prec. 
Num.  643),  cominciò  nel  751,  quando  correa  l'Indizione  Quarta, 
E' non  era  più  Duca  nell'  Undecima,  che  ricorse  nel  758;  e 
già  fin  dal  Febbraio  gli  era  succeduto  Arechi,  sì  come  con  lunghi 
ma  certi  computi  dimostrò  il  Di  Meo  *.  Lo  scrittore  del  Codice 

1  Di  Meo,  Annali  III.  26.  (A.  1797). 

iv  29 
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4939  di  Santa  Sofia  tentò  di  suo  aggiunger  gli  anni  di  Gesù  Gu- 
sto; ma  non  seppe  farlo,  e  se  ne  rimase.  L'Assemani  poi,  che  die 
al  presente  Diploma  la  data  del  760,  errò  contro  la  dottrina 
da  lui  professata  (Fedi  prec.  Num.  643),  che  Gisulfo  11.°  non 
fosse  morto  prima  del  j5 1;  come  ottimamente  osservò  lo  stesso 
Di  Meo  «. 

1  Di  Meo ,  Annali  IL  385. 

NUMERO  DCLXXI. 

Riduzione,  che  nel  756  0  757  si  fece  di  quattro  Diplomi  No- 
nantolani  del  Re  Astolfo  ad  un  solo,  quasi  tutti  scritti  nell' 

Anno  753?  Febbraio  10? 

(  Dal  Tiraboschi  (1)  ). 

Flavius  Aystulphus  Vir  excellentissiraus  Rex  Mona- 
sterio  beatissimorum  Principimi  Apostolorum  Petri  et 
Pauli  sito  territorio  Mutinense  loco  ,  qui  dicitur  Nonan- 

(1)  Ecco  la  Rubrica  posta  dal  Tiraboschi  al  presente  Di- 
ploma: »  Àpographum  vetus  in  Arch.  Nonantulano,  cum  aliis 
»  exemplaribus  collato  ».  Si  vegga  il  prec.  Num.  655. 

Io  non  prenderò  ad  illustrare  i  luoghi  qui  ricordati,  dopo 
la  Storia  di  Nonantola  ed  i  suoi  Glossar j  Topografici  j  dopo  la 
voluminosa  Opera  postuma  del  Dizionario  Topografico  e  Stori- 
co degli  Stati  Estensi,  lasciata  dal  Tiraboschi. 

Ma  egli  sovente  interrompe  il  testo  di  questa  Carta  Quadri- 
fronte con  brani  d' altri  susseguenti  Diplomi ,  per  via  di  pa- 
rentesi :  e  massimamente  d'uno  del  Re  Desiderio.  Questo  Di- 
ploma Desideriano  sarà  da  me  riferito  con  la  data  del  16.  Feb- 
braio 758  ;  laonde ,  non  y1  è  bisogno  di  venirlo  intercalando 
nel  testo  delF  Astolfino  ,  e  molto  meno  di  porre  fra  parentesi 
alcuni  brani  contenuti  nelle  donazioni  de' Re  successori  di  De- 
siderio j  le  quali  non  appartengono  al  presente  Codice  Diplo- 
matico. 


i  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  7-16.  (A.1785). 
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tula  ,    et   venerabili    viro  Anselmo    Abbati ,    seu   cuncte 
Congregationi  ibidem  eonsistentium. 

Cum  Apostolus  Domini  et  Doctor  Gentium  nos  non 
solum  coram  Deo  sed  coram  hominibus  providere  mo- 
nnit  bona  ,  quid  aliud  docuil  quam  nos  omnes  diligere 
homines  ,  maxime  venerabilibus  locis  ,  et  servientibus 
Deo  de  nostris  opibus  subvenire? 

Manifesta  causa  est,  quoniam  ante  hos  dies  conces- 
simus  venerationi  tue  sylvam  ex  curie  nostra  Gena  co- 
herente  per  loca  designata  ex  una  parte  fluvio  Panario, 
et  ab  alia  parte  cesa  (t)  que  est  inter  persicjtanos  ,  »et 
suprascripta  sylva  usque  in  rivo  mortuo  ,  a  tertia  parte 
strato,  pubblica  ,  a  quarta  vero  predicta  sylva  et  paludes 
una  cum  basilica  B.  Martini  Confessoris  Christi,  qua- 
tenus  jam  fatum  Cenobium  construeretis  sicut  et  factum  est. 

Nung  autem  postulavit  veneratio  tua  nostram  precelsam 
potestatem,  et  dilectam  conjugem  nostram  Gisaltrudam, 
quatenus  jam  dicto  Monasterio  vel  tue  venerationi  jam 
dictam  sylvam  ,  siculi  coherentia  dieta  est ,  cum  omni- 
bus que  supra  leguntur ,  per  nostrum  preceptum  confir- 
mare deberemus. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  ,  ut  ad  cujuspiam  hominis 
potestatem  subtracta  non  fìat  ,  neque  cum  navigio  per- 
gere,  aut  pontem  vel  transitimi  super  eam  conslruere 
sine  licentia  Rectorum  Monasterii ,  et  utrasque  ripas  flu~- 
minis  ad  duodecira  pedes  perdonamus  ,  atque  subtus  atrata 
publica  nullus  molendinum  edificare  presumat  usque  fines 
illorum  fluminum,  preter  duo  molendina  in  Curte  Pan- 
ciano  (2)  edificanda  siae  ipsorum  licentia  Monachorum. 

(i)  Cesa.  Una  chiusura  fatta  a  modo  di  siepe ,  e  detta  Cesa 
a  Caedendo;  perchè  conviene  in  ciascun  anno  potarla.  Vedi  il 
Ducange  sotto  le  voci,  Cesa7  e  Concisa. 

(2)  In  Curte  Pancia  no,  La  Corte  di  Panzano   fu  del  ce- 

* 
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Nos  vero  Dei  Omnipotentis  conudentes  misericordia  ni , 
«t  vestram  congruam  obaudientes  petitionem  confirmamus 
in  ipso  sancto  Monasterio  vel  venerationi  vestre  jara  di- 
c tain  sylvam  juxta  ut  coherentia  dieta  est. 

Confirmamus  eliam  in  eodem  sancto  Monasterio  vestro 
Insulam  unam ,  que  esse  videtur  inter  Panarium  ,  et  fos- 
mm  que  dicitur  Munda  per  designata  loca,  ab  Oriente 
predictus  fluvius  Panarius  ,  a  meridie  Villa  Saliceto  ,  ab 
Occidente  predicta  Fossa  Munda  ,  et  Militarla  ,  atque 
Sylva  communis,  et  de  subtus  Fossa  mortua  exiente  in 
Panario  ,  ut  nemo  in  predictis  Fossis  vel  Flumine  audeat 
molendinum  edificare  absque  consensu  Abbatis  aut  Mo- 
nachorum. 

Nec  non  confirmamus  tibi  omnes  illas  res,  quas  ante 
hos  dies  tue  largivimus  venerationi.  Gurtem  quoque  Ca- 
netulo  in  territorio  Mutinensi  cum  omnibus  pertinentiis 
suis,  sive  duas  portiones  de  Sylva  Lupuleto,  seu  Sylvam 
Murianese  ,  Madegaticum  ,  Caprinam  (  al.  Mademati- 
cum  ,  vel  Madexaticum  ,  Caprianam  vel  Capuanam  )  , 
Pontenariam,  et  Paludes  Grumulenses  usque  in  Jimitem 
Decimanum  ,  qui  percurrit  inter  Gaucianum  et  villam  Ullv- 
nam,  et  de  ipso  limite  in  Panarium  veniente ,  et  de  via 
decimanense  habeatis  communiter  usque  in  fossatum    fi- 

lebre  Monastero  di  Leno,  in  quel  di  Brescia,  fondato  nel  j5S  * 
da  Re  Desiderio.  Non  so  perchè  al  Tiraboschi  sembri  nelle  Note 
alla  presente  Carta,  che  P  essersi  eccettuata  dalla  donazione  d'As 
stolfo  la  Corte  di  Panzano,  debba  tenersi  come  una  Chiosa  , 
fatta  da  un  Copista  più  recente.  Appunto  perchè  quella  Corte 
fu  eccettuata,  o  tutta  od  in  parte  ,  rimase  nel  Patrimonio  del 
Re:  laonde  potè  Desiderio  donarla  di  poi  nel  y58  al  suo  nuo- 
vo Monastero  di  Leno.  Ma  perchè  Astolfo  eccettuolla?  Niuno 
potrebbe  oggi  dirne  la  cagione. 

i  Zaccaria,  Storia  di  Leno,  pag.  269.  (A.1762). 
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nale  cum  Decimanense  et  Ulianense  secundum  eorum 
coherentias ,  atque  ex  alia  parte  fìnes  de  Lamense  in  Ca- 
sale MoDEi\ULAM  et  Luduriam  ,  et  sicut  vadit  argine  Sa- 
lise  cum  paludibus  suis  ,  seu  Vico  Siculo  cum  omni- 
bus pertinentiis  suis  in  integrum  ,  et  porto  cum  Ecclesia 
B.  Petri  Apostoli  ,  que  ab  ipsis  edificata  est  massariis 
nostris,  uno  capite  tenente  in  vico  Guarcinense  veniente 
in  Panarium  ex  alio  vero  latere  in  finem  Lamense. 

Et  fluvium  Scultennam  qui  et  Panarius  de  ducendi  ha- 
beant  licentiam  ubicumque  illis  raelius  visum  fecerit  ,  et 
ne  ullus  inferioris  magneve  potestatis  homo  molendina 
vel  porlum  cum  sandonibus  aut  naves  in  ipso  fluvio ,  vel 
in  ìavaturia  edificare  audeat ,  aut  piscationem  facere,  aut 
cum  navigio  pergere  sine  vestra  licentia. 

Igitur  secundum  hoc  nostrum  preceptum  sylvas  ,  et 
paludes  ,  sive  predictam  fossam  lavaturiam  cum  omnibus 
fossis  et  campis  per  legitimos  fiues  percurrentibus ,  item 
ex  alia  parte  fluvium  Genam  conjugentem  se  in  Rosa- 
lese,  et  utrasque  ripas  fluvii  Panarii  usque  ad  duode- 
cim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  publìcum  peninet. 

Stabilimus  autem  vobis  vestrisque  successoribus ,  qui 
in  seculum  seculi  in  jam  dicto  B.  Silvestri  Nonantu- 
lensi  Monasterio  (1)  prò  tempore  Christo  servierint ,  Syl- 

(i)  B.  Silvestri  Nonantulensi  Monasterio.  Nel  763  non  an- 
cora chiamavasi  così  quel  Monastero;  ma  chiamossi  di  poi,  quan- 
do vi  si  trasferirono  le  reliquie  di  S.  Silvestro,  Papa.  Ciò  av- 
venne verso  il  756  secondo  il  Tiraboschi  f. 

Allora  il  nome  primiero  di  San  Pietro  e  de' SS.  Apostoli  ces- 
sò. Lo  stesso  era  per  P  appunto  avvenuto  nel  famoso  Tempio 
di  San  Pietro,  fabbricato  dal  Re  Clotario  in  Roano;  Tempio, 
che  poi  chiamossi  di  Sant'Oveno. 

Si  vegga  intanto,  se  io  ebbi  ragione  di  dire  nel  prec.  Num> 

i  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  68,  (A,  1784}. 
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vam   unam   in   Gajum  Lamense  ,  veluti   ad  Curtem  no- 
strani perlinuit  per  designata  loca ,  ex  uno  latere  Fluvius 
Lama  ,  ex  alio  latere  fluvius  Moclena  ,  tenente  uno  ca- 
pite in  limite  polito  ,    et  alio  capite  in  loco  Carpio  et  ' 
Fraxeno  usque  in  Casale  Modenula,  ac  Luduria  intrante 
Moclena    et   a  strata  publica   usque    in   Padum  ,  et  ut 
in  suprascriptis  fluviis  3   Moclena  ,  Lama  ,  seu  Ludcria  , 
nullus   audeat  facere  molendinum  ,    nec  portum    edificare 
preter  Abbates  et  Mouachorum  Molendina ,  quantum  fines 
illorum  conlinent ,  et  per  Padum  de  subtus  usque  in  fos- 
som  que  vocatur  Cararia  ,  atque  ex  alia  parte  per  Mo- 
clenam  in  josum  usque  in  capite  de  predicta  fossa. 

Et  medietatem  ex  piscariis  nostris  in  territorio  Man- 
toano  in  loco  Sarmata  et  Bondeno  ;  atque  alias  piscarias 
in  finibus  nostris  Regisianis,  et  flexicianis  (1),  sicuti  vel 
que  modo  habemus  ad  curtem  (  il  Tiraboschi  legge  ad 
partem  )  Regis  in  integrum  ,  ex  una  parte  currente  fluvio 
Moclena  ?  de  alia  parte  fluvio  Bondeno  ,  unum  in  fossa 
caput  tenente ,  que  dicitur  Firmana  ,  seu  Villula ,  et  laco 
per  Floriana  sive  per  fossa  Scavanorum  (  al  Scavario- 
rum  vel  Scavàriolum  )  seu  Albaretum  usque  in  Spinum  ; 

655  ,  die  il  Monastero  Àslolfino  di  Nonantola  fa  diverso  dal 
più  antico  di  Lorenzo  e  Petronia.  Forse  da  questo  più  antico 
surse  il  desiderio  di  trasportare  le  reliquie  di  San  Silvestro  in 
Nonantola. 

(ì)  Flexicianis.  Con  la  sua  dottrina  e  al  suo  raro  acume  il 
Tiraboschi  *  scoprì  d'essere  stata  Flesso  una  Terra  e  poi  Città 
verso  Pegognana ,  tra  Mirandola  e  Guastalla. 

Carlo,  Conte  d'Arco  2,  seguitando  l'orme  del  Tiraboschi,  free 
disegnar  una  Tavola  Corografica  di  quesii  luoghi,  ove  sorgea 
la  Citlà  di  Flesso  nelle  pianure  bagnate  dalla  Secchia. 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  41-42. 

2  D'Arco ,  Economia  Politica  di  Mantova,  pag.  365. 
Vedi  la  Tavolali3  Fig.  I."  (A.1842). 
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alio  item  capite  in  Pado  tenente  ,  una  cum  arboribus  et 
limitibus  ,  qui  infra  prescriptas  coherentias  esse  videntur , 
omnia  vobis ,  et  posteris  vestris  in  perpetuum  confirma- 
mus  lana  sylvas  ,  quam  pascua ,  seu  limites  et  paludes  , 
omnesque  alias  fossas  ,  et  campos ,  seu  paludes  ,  unde 
qualescumque  piscationes  fiunt ,  exeuntes  vel  intrantes  a 
Trepuntio  in  josum  usque  in  fossam  latam  ,  et  Gamba- 
rionem  ,  cunctas  fossas ,  et  paludes  ,  que  fiunt  de  fluvio 
Bondeno  ,  idest  SECLfA  (  al  Segaria  vel  Treseclaria  ) 
cuna  canapis  suis ,  et  canapuna  fornaigosuna  inter  Ponti- 
culuna ,  et  lacum  fatuum  cuna  ipso  Ponticulo  ,  et  onanes 
lacoras  usque  ad  Grumum  ,  seu  Sylvana  et  Lacorianum  , 
atque  terram  ,  et  ipsas  lacoras  per  Trepdntium  que 
de  Bondeno  exeunt ,  et  Spino  atque  Trepuntio  in  Bon- 
denum  ,  et  lacum  de  Vulpino  ,  sinaulque  Tubum  (1)  qui 
exit  de  Bondeno  in  Porcariam  et  Sayclam  ,(  al  Sagidam) 
atque  ex  alio  latere  Sycla  exiente  de  Vulpino  intrante  in 
lacum  de  Duracino  ,  Bucineto  ,  qui  exit  de  Tubo  mortuo 
intrante  in  Canarise  ,  tenente  ununa  caput  in  Canaliclo 
(  al  Canalido  vel  Canedulo  )  et  aliud  in  Duracino. 

Simcl  etiana  et  Campum  de  Duracino  ,  atque  Bonosu- 
la  ,  que  ponit  caput  in  Arculas  (2)  similique  modo  duas 
arculas  contractionis  lacoras  ,  et  lacum  de  Fulginio  po- 
nente caput  in  Bondeno  ,  nec  non  et  Virginiana  cum 
omnibus  lacis  ac  fossis  quibuscumque  piscariis ,  sicuti  nos 
usque  nunc  ad  nostras  manus  tenuimus ,  ut  nullus  raa- 
gnus  aut  parvus  homo  in  manibus  suprascriptis  piscariis 
absque  vestra  licentia  successorumque  vestrorum  aliquo 
modo  piscare  presumat. 

Insuper  etiana  propter  vestram  insignem    ratam  predi- 

(i)  Tubum.  Cioè  Canale. 

(2)  Arculas,  Val  d'Arcola  nel  Ferrarese. 
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etani  petitionem  juste  concedimus  vobis  et  successorio us 
vestris  confirmamus  Monasterium  S.  Salvatoris  situm  in 
Fainanum  cum  universis  legalibus  ejus  pertinentiis  ,  et 
adjacentiis  ,  terminis  ,  et  accessionibus  ?  casalibus ,  alpi- 
bus^  ripis ,  rupinis,  planitiebus ,  cultis,  incultis ,  aquis, 
aquarumque  decursibus  ,  finibus ,  monte ,  et  flumine ,  seu 
Sylva  de  Scoplano  cuoi  Castro  Sextula,  Monte  Calvo, 
Cervariolo  ,  et  alpe  currente  rivo  Cerciliense  ,  et  Dar- 
daniola  fluvio  percurrente. 

Nec  non  Massalizano  ,  et  Gabba  cuoi  viculis  suis,  idest 

AQUAV1VA  ,   RlVO   FRIGIDO  ,   VlTITIATlGO  ,    SAXO   SlLIClANO  , 

Grigla  ,  Variana  ,  et  Porcile  ,  cum  montibus ,  vallibus , 
alpibus  ,  sylvis  ,  servos  prò  servis  ,  liberos  prò  liberis  , 
cultum  et  incultum  cum  casis  omnibus  ,  que  modo  ibi- 
dem edificate  sunt,  vel  futuris  temporibus  edificabuntur , 
percurrentibus  ipsius  Masse  finibus  ab  uno  latere  fine  Ca- 
puanense  ,  et  fluvio  Ceila  ,  ex  alio  latere  Dardaniola  , 
Iugale  desuper  ponente  capite  in  Monte  Misceno  ,  ve- 
niente usque  in  Gajum  Regine,  desuptus  autem  veniente 
uno  capite  in  fluvium  Lio  (  al  fluviolo  ). 

Sancimus  ergo ,  ut  nullam  potestatem  habeant  homines 
ibidem  residentes  de  ipsa  Massa ,  vel  ejus  finibus  preno- 
minatis  vendere  per  quemlibet  titulum ,  neque  extraneos 
homines  illue  vocare  aut  introducere ,  nec  placitum  quis 
tenere  presumat ,  nisi  rectores  et  preposili  monasterii  (1). 
Et  si  per  licenliam  rectorum  ipsius  Monasterii  inter  se 
vendiderint  ,  censum  solitum  ad  partem  monasterii  em~ 
ptor  persolvat.  Quod  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  rbneare  fe- 
cerit ,  aut  si  peculia  pabulaverit ,    redditum  ,    escaticum  , 


(1)  Monasterii.  Ecco  un'allro  fra' più  antichi  ésempj  delimi- 
tati costumi,  e  dell'  immunità,  che  venivano  acquistando  i  Mo- 
nasteri dalle  giurisdizioni  ordinarie,  fedi  prec.  Num.569< 
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seti  caseum  ad  fratres  Nonantule  famulantes  perveniat 
totum. 

Similiter  etiam  Plebem  Sancti  Mamme  in  Lizzano  con- 
structam  concedimus  vobis  vestrisque  successoribus  eo 
ordine ,  ut  nullus  Episcopus  Bon.  (I)  vel  aliunde  in  ea 
aliquid  agere,  aut  ordinare  presumat ,  nisi  tantum  con- 
secrationem ,  confirmationenl  predicationemque  faciat  ,  et 
presbyterum  ,  quem  vos  vel  vestri  successores  idoneum 
ibidem  constitueritis ,  de  polestate  vestra  nullatenus  sub- 
movere presumat ,  neque  aliquam  dominationem  in  con- 
dicta  Plebe  facere  aut  exinde  quidquam  tollere  tentet. 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Cenobii  nullus  comes, 
sive  Castaldius ,  seu  quilibet  nobilis  vel  ignobilis  cum 
canibus  aut  quocumque  ingenio  venaliones  exercere  pre- 
sumat propter  inquietudinem  animali  uni  monasterii. 

Nec  non  concedimus  ut  in  quibuscumque  comitatis  vel 
locis  cellas  acquisi veritis ,  aut  villas  ,  ubi  sylve  comunes  (2) 
sunt ,  vestram  semper  portionem  habere  [sic),  Precipimus 
etiam,  ut  nullus  in  Regno  nostro  Italico  vel  Romano  (3) 


(i)  Episcopus  Rononiensis.  Bologna,  giova  rammentarlo, 
fu  del  Re  Liutprando  ;  poscia  di  Bachi  e  d'  Astolfo. 

(2)  Sylve  comunes.  Queste  Comuni  selve  non  additano 
forse  il  Comune  Longobardo?  Non  erano  elle  comuni  così  a'Lon- 
gobardi  come  a' vinti  Romani  Longobardizzatil 

(3)  Regno  nostro  Italico  vel  Romano.  Crede  il  Tiraboschi 
d'essere  state  inserite  sì  fatte  parole  da  un  qualche  Copista.  Ma 
esse  vogliono  congiungersi  con  quelle  del  Primo  Prologo 
d*  Astolfo  (  Vedi  prec.  Num.  633  ),  e  con  Y  altre,  che  ascolte- 
ransi  ora  nel  presente  Diploma;  dalla  quale  unione  sempre 
più  evidente  si  mostra  la  smania  d'Astolfo  di  chiamarsi  e  d' es- 
ser chiamato  Re  de'  Longobardi,  ed  Imperator  de'  Romani  ; 
di  quelli,  cioè,  vinti  fin' ora  nell'Esarcato  di  Ravenna,  dove 
non  mancarono  i  Romani,  che  l'invitarono»  Vedi  seg,  Num. 672, 
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cujuslibet  ordinis  prefati  Monasterii   servos  aut  ancillas  , 
qui  fuga  lapsi  fuerint,   contra  Abbatem   aut   prepositum 
vel  Advocatum  cum  inventi  fuerint  quoquo  modo  audeat 
retinere. 

Similiter  donamus  etiam  preceptales  persicetanos  (1)  vi- 
delicet  XLViil.  qui  nunc  sunt  vel  futuris  temporibus  ex 
ipsis  aut  ex  aliis  esse  voluerint,  ut  liberam  ad  Mona- 
chorum  utilitatem  peragendam  habeant  potestatem,  re- 
mote totius  potestatis  inquetudine.  Igitur  perdonamus  vo- 
bis  et  eidem  Sancto  Cenobio  vestro ,  Ut  Notarii  in  omni 
dictione  (sic)  regni  nostri  chartas,  judicata,  emphyteosis, 
et  libellos  scribant  absque  ullius  persone  impedimento. 

Confirmamus  etiam  vobis  et  predicto  Monasterio  ve- 
stro ,  ut  de  ripatico  vel  teloneo  singularum  Civitatum  sive 
de  Ferraria  ,  vel  Comaclium  ,  ut  quamlibet  publicam 
functionem ,  nec  leloneum  in  quibuslibet  locis  et  civita- 
tibus ,  seu  clusis  regni  nostri ,  atque  negotiis  ,  sive  de 
instrumentis  chartarum  dirumpendis  ,  seu  de  advocatis 
quales  et  undecumque  eligere  volueritis,  liberam  habeatis 
potestatem. 

Nec  non  et  de  inquisitionibus  faciendis  per  idoneos  ho- 
mines  de  possessionibus  et  rebus  monasterii  vestri  per 
viginti  annos  ,  seu  de  placitis  et  de  pignorationibus  ve- 
strorum  hominum ,  sive  de  immunitate  que  est  triginta 
libras  argenti  >  et  de  via  per  Vvilzaghara  (2) ,  seu  de 
aqua  fluvii  Gene,  ad  molendina. 

(i)  Preceptales  Persicetanos.  Erano  Colonie  tributar;,  chia- 
mati con  Precetti  o  del  Re  o  del  Duca  di  Persiceto  in  quel 
territorio,  che  prima  era  di  Modena,  ed  oggi  è  di  Bologna. 

(2)  Et  de  via  per  Vvilzachara.  Questa  Corte  ,  delta  po- 
scia di  San  Cesario,  non  fu  donala  punto  a' Monaci  Nonanto- 
lani  :  ma  essi  v'  ottennero  solamente  il  dritto  del  libero  pas- 
saggio. »  Del  rimanente ,   scrive   il  Tiraboschi  :    questo   ed  il 
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Similiter  confirmamus  vobis  et  in  prefato  Cenobio  vestro 
chartulas  illas  donationis,  quas  vobis  Anscausus  Episcopus, 
et  Guidualdus  Medicus  (1)  emiserunt  cum  omnibus  rebus 
ilJis  ,  quibus  in  eis  liberi  homines  per  chartulas  prescri- 
ptas  contulerunt ,  ut  firmiter  vos  et  prefatum  Cenobium 
possideatis.  Mercata  etiam  in  propriis  ejusdem  Ecclesie 
agris  et  terris  construendi  licentiara  habeatis,  et  condu- 
cendi  ibidem  diversa  mercimonia  et  negotiatores ,  cun- 
ctumque  Toloneum  ,  et  quicquid  de  ipsis  mcreatis  exigi 
potest  fratribus  ibidem  Deo  famulantibus  pertineat  sine 
ullius  contradictione. 

Iubemus  itaque ,  ut  quicumque  ex  liberis  hominibus  vo- 
luerit  advocatus  eorum  hominum  fieri  ,  qui  causas  suas 
peragere  nesciunt ,  absque  alicujus  poteslatis  iojuria  U-» 
bera  potestate  persistat,  et  si  quis  Wadiam  eorum  reci- 
pere  vomeri t  (2)  et  Abbas  vel  Preposi tus ,  seu  Advocatus, 
aut  Missus  eorum  reddere  voluerit ,  nullus  impedire  pre- 
sumat. 

Addimus  quoque  vobis  vestrisque  posteris  in  prefato 
Monasterio  vestro ,  ut  quecumque  persona  nobilis  vel  igno- 

»  precedente  periodo  j  sono  sì  guasti  ,  che  troppo  è  difficile  a 
»  rilevarne  il  vero  senso  ». 

(i)  Guidoaldus  Medicus.  Al  Tiraboschi  sembra  essere  lo  stesso 
Guidoaldo,  che  fondò  il  Monastero  di  San  Bartolomeo  di  Pistoia 
(fedi  prec.  Num.  4i^)«  Anscauso  poi  ha  le  stesse  fattezze  d'un 
Vescovo  di  Forlimpopoli,  Benedettino,  in  casa  del  quale  alber- 
gò Stefano  li.  ,  secondo  l'Ughelli  *, 

(2)  Wadiam  eorum  recipere  voluerit.  Qui  tutti  veggano  se 
il  novello  Monastero  fondato  dal  Re  in  Nonantola  vivesse  o 
no  a  Legge  Longobarda  :  e  veggano  se  i  Sacerdoti  ed  i  Clerici, 
ascritti  fra  que' Monaci,  avesser  dovuto  passare,  come  preten- 
deva il  Muratori,  alla  Legge  Romana,  in  qualità  d'Ecclesiastici, 

1  righelli,  Hai.  Sac,  II.  643,  in  Foropopulensibus,  (A.  1647), 
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bilis  in  ornili  regno  nostro  de  sacro  vel  seculari  ordine 
ad  prediclum  sanctum  Cenobium  refugere  voluerit,  aut 
res  suas  ibidem  conferre  quesierit  ?  non  comes ,  aut  mi- 
nister  publicus ,  nec  missus  noster  ei  contradicere  audeat , 
sed  liceat  ei  libera  potestate  de  se,  suisque  omnibus  rebus 
quicquid  voluerit  in  eodem  Monasterio  conferre. 

Volumds  quoque  et  concedimus  ,  ut  quandocumque  di- 
vina vocatione  Abbas  ipsius  Monasterii  ejusque  successo- 
res  de  hac  luce  migraverint ,  ipsi  Monachi  de  ipsa  Con- 
gregatone qualem  inter  se  digniorem  invenerint  licen- 
tiam  habeant  eligendi  Abbatem. 

Iterumque  concedimus  vobis  vestrisque  successoribus , 
ut  de  singulis  navibus  portalicum  libera  vestra  exigatis 
potestate. 

Statuimus  et  modis  omnibus  jubemus  prò  ut  supra 
dictum  est ,  quatenus  in  prefati  Monasterii  res  nullus  su- 
perioris  vel  inferioris  ordinis ,  vel  Episcopus ,  aut  Comes, 
aut  Gastaldus ,  vel  Reipublice  procurator  (1)  nec  quelibet 
persona  invasionem  facerc  audeat  ullo  in  loco  non  ad 
causas  judiciario  more  audiendas  ,  vel  freda  exigenda  (2), 
aut  mansiones ,  vel  paratas  faciendas ,  vel  parafredos ,  aut 
fìdejussores  tollendos,  aut  homines    tam  ingenuos    et  li- 

(i)  Reipublice  procurator.  Non  è  forse  questo  uri  linguag- 
gio j  del  quale  andava  superbo  Astolfo  y  facendola  da  Impera- 
tore de'vinti  Romani  dell'  Esarcato? 

(2)  Vel  freda  exigenda.  Questa  gravezza  o  multa  ricorre  ad 
ogni  passo  nel  tempo  de'  Franchi  dopo  Carlomagno;  e  però  tal 
parola  ben  potè  soggiungersi  al  Diploma  d'Astolfo  da  qualche 
più  recente  Copista:  ma  qual  pruova  egli  v'  ha,  che  un  voca- 
bolo Germanico  non  si  fosse  profferito  giammai  nell'età  di  quel 
Re  da' Longobardi  ?  Qui  torna  il  fatto  degli  Se  abini  ,  che,  al 
pari  delle  Marche,  non  si  volevano  altra  volta  udire  in  altre 
bocche  se  non  in  quelle  de'Franchi. 
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bellarios  quamque  et  servos  super  terram  ipsius  Ecclesie 
numentes  ,  sive  Emphyteolicarios  ,  et  suprascriptos  pre- 
ceptales  persecitanos  nullo  modo  dislringendos,  nec  ullas 
publicas  funclioues  ,  aut  redhibitiones  vel  illiei tas  occa- 
siones  requirendas  consurgere  audeat  vel  exigere  presu- 
mat,  sed  liceat  ;bis  et  vestris  posteris  cum  omnibus 
rebus  vobis  subjectis  atque  hominibus  sub  immunitatis 
nostre  defensione  quieto  ordine  consistere ,  ac  prò  nobis 
nostraque  conjuge  totiusque  regni  nostri  stabilitate  Dei 
misericordiam  delectabiliter  exorare. 

Precipimus  insuper ,  ut  nec  vos ,  nec  futuri  Abbates 
audeant  aliquorum  hominum  potcstatem  conferre  scriptio- 
nes  sine  Consilio  vel  consensu  omnium  Monachorum ,  aut 
injuste  dispouendarum  rerum  minoratione  delegare  ;  nec 
ullus  monachus  aliquam  presumat  confirmare  scriptionem, 
que  sue  probatur  non  esse  potestatis  ;  quod  si  fecerit  ro- 
bur  nullum  obtineat. 

Conferimus  etiam  vobis  et  in  ipsum  vestrum  sacrum 
Cenobium  olivetum  unum  in  luminaribus  Ecclesie  posi- 
tum  prope  Castellum  Aginulfi  quod  pertinuit  de  Curte 
nostre  Lucense  ,  et  duas  casas  massaricias  ex  ipsa  curte, 
que  regebantur  per  Manifrit  et  Fdlcclonem  germanos  et 
nepotes  eorum  Crespulo  ,  Lugiolo  ,  et  Bertulo. 

Quin  etiam  perdonamus  sanctitati  vestre  vestrisque  po- 
steris in  perpetuum ,  ut  ex  ipso  sancto  Cenobio  et  rebus, 
quas  vobis  et  ibi  contulimus,  vel  futuris  temporibus  ac- 
quirere  Deo  propitio  potueritis  ,  tam  vos  quam  posteri 
vestri  nullum  servitium  a  nobis  vel  futuris  Regibus  exin- 
de exigatur  nisi  prò  benedictione  in  quadragesima  majore 
quadraginta  Lucios  (1)  et  in  quadragesima  S.  Martini  (2) 

(i)  Lucios.  Parla  de' lucci,  pesci  d'acqua  dolce. 

(2)  Quadragesima  S.  Martini,  Cioè  la  Quaresima  dell'  A  v- 
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sìmiliter,,  per  Missum  ipsius  Monasterii  consignatos  in  Pa- 
piam  ,  aut  in  Mantuam  ,  sive  si  fuerimus  Ravennam. 

Concedimcs  etiam  vestre  reverentie  successorumque  ve 
strorum  in  sempiternimi  ,  ut  habeatis  licentiam  velia  tra- 
hendi  per  Padum  ad  pisces  majores  minoresve  capiendos 
a  loco  qui  dicitur  Fossatum  usque  in  mare ,  et  ubicum- 
que  in  omni  Regno  nostro  habeatis  nunc  ,  vel  habueritis 
in  futuro ,  sylvas  communes  habeatis  ,  et  piscarias  si  ibi 
sunt  j  ac  ceteri  homines  una  eum  medietate  de  porto  in 
aqua  longa  (1),  que  est  justa  stretta  publica,  et  perti- 
nuit  de  Curie  nostra  civitatis  nove  (2);  unde  reliqua 
medietate  Ecclesia  S.  Geminiani  habere  probatur  ,  atque 
granum  illuni ,  quod  annue  colligitur  de  portatico  in  Curte 
nostra,  que  sita  est  in  Civitate  nova,  de  quantum  prò 
ipso  colligitur  portatico,  quatenus  ab  hodierna  die  no- 
strum habentes  serenissimum  preceptum  ipsum  sanctum 
Monasterium  vestrum  ,  vel  vos  successoresque  vestri  fìr- 
miter  superius  comprehensa  valeatis  possidere,  et  nullus 
Episcopus  ,  vel  clericus ,  dux  ,  comes  ,  Castaldius  ,  vel 
Actionarius  noster  ,  aut  quispiam  magnus  parmsque  Ga- 

vento.  )>  Bella  notizia  è  questa,  scrive  il  Biancolini  *,  dell'ob- 
»  bligazione  imposta  dal  Re  a'  Monaci  di  Nonantola  di  man- 
o  dargli  a  Pavia,  a  Mantova  od  a  Ravenna  i  quaranta  lucj; 
«  onde  impariamo  che  in  que'  tempi  anche  le  persone  secolari 
»  neh'  Avvento  digiunavano  ». 

(1)  u4qua  longa.  Così  chiamasi  ancora  un  tratto  del  corso 
della  Secchia  j  non  che  un  Ponte  su  quel  fiume ,  che  mette 
nel  Po. 

(2)  Civitatis  nove.  Cioè  di  Modena  :  del  che  ampj  trattati 
scrisse  il  Tiraboschi  nella  Storia  di  Nonantola  e  nelle  Memo- 
rie Modenesi. 


1  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  IV.  723.  (A. 1752), 


4C3 

stndius  (1)  contra  hoc  nostrum  fìrmitalis  preceptum  au- 
deat  ire  quandoque  ;  sed  omni  tempore  in  jam  fato  Mo- 
nasterio  vestro  vel  vobis  successori busque  veslris  stabilis 
permaneat  iu  perpetuum. 

Si  quis  autem  hujus  nostre  Inserì  ptionis  temerario  ausu 
violator  extiterit ,  et  hanc  nostram  jussionem  per  omnia 
non  observaverit ,  sciat  se  compositurum  centum  libras 
auri  optimi  medietatem  palatio  nostro ,  et  medietatem 
supradicto  Monasterio  vestro. 

Concedimus  insuper ,  hec  omnia  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus  in  perpetuum  ,  ut  si ,  quod  absit ,  quicumque 
Rex ,  vel  Imperator  (2)  seu  quilibet  Sacre  Legis  Cano- 
nice ,  aut  preceptorum  predecessorum  nostrorum  regum 
vel  futurorum  contra  hoc  nostrum  preceptum  donationis 
ire  tentaverit ,  aut  cenobium  predictum  vestrum ,  sive 
res  ejus  in  fratrum  stipendiis  collatas  et  pauperum  Chri- 
sti  diminorare  presumpserit,  aut  in  aliquo  alicui  per  be- 
neficium ,  vel  prò  quocumque  ingenio  dederit ,  liceat  vo- 
bis ,  vestrisque  posteris  cum  omnia ,  que  suprascripta  sunt, 
cuilibet  Sancte  Sedis  Apostolice  Pape  sive  Imperatori- 
bus  y  atque  Regibus  ,  seu  aliis  quibuscumque  Regibus 
Catholicis  subdere  potestati ,  et  veluti  secularium  homi- 
num  secundum  ritum  antique  legis  per  regum  precepta 
sua  firmata  tenenlium  securiter  tenere  ,  possidere  atque 
tradere  cui  vobis  placuerit. 

(1)  Magnus  parvusque  Gasìndius.  Ecco  chiaramente  addi- 
tata la  diversità  de*  gradi  nell'Ordine  de'Regj   Gasindj. 

(2)  Prima  si  nomina  il  Re  de'  Longobardi;  poi  V  Imperatore. 
Astolfo  da  per  ogni  dove  ne*  suoi  Diplomi  aleggia  soavemente 
intorno  agli  splendori  dell'  Imperio ,  quantunque  si  tenga  fer- 
mo nella  dignità  di  Rex  Gentis  Langobardorum.  Or  egli  ri- 
corda V Imperator  ;  ora  il  Reipublicae  Procurator  :  ora  s'ap- 
plaude pel  suo  Regno  Italico ,  ed  ora  pel  Romano  aggiuu- 
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Et  ut  certius  ab  omnibus  credalur  inviolabìliterque  a 
cunctis  fidelibus  presentibus  fulurisque  observefur  ,  an- 
nuii nostri  impressione  subtus  jussimus  sigillari  (1). 

Ex  dicto  domni  Regis  Perthedt  per  preceptum  111. 
Regis  scripsi  ego  Prothonotarius  (2). 

Data    in  palatio  Qtalii  (3)    die    mensis  Februarii   an. 

felicissimi  Regni  nostri per  Ind.  VII.   feliciter  anno 

Dom.  Incarn.  DCC.  LUI.  (4). 


tovi  novellamente.  Così  egli  fece  nel  Primo  Prologo  delle  sue 
Leggi  del  760  ;  così  ora  egli  farà  ,  favellando  senza  più  del 
suo  Protonotario.  Può  egli  darsi  una  più.  frequente  aspirazione 
all'Imperio?  Una  pari  aspirazione  s'udrà  nel  Diploma,  dato 
a  Nonantola  nel  758  dal  Re  Desiderio. 

Ed  una  Carta  Cremonese  del  754  ci  farà  in  poco  d'ora  sen- 
tir l'eco  del  romore  prodotto  dalla  conquista,  clic  fece  Astolfo 
di  Ravenna.  Vedi  prec.  Num.  618, 

(1)  Iussimus  sigillari.  Ecco  i  sigilli  ne' Diplomi  de' Re  Lon- 
gobardi. 

(2)  Prothonotarius.  Già  si  disse  quanto  questa  parola  sa- 
rebbe stata  impropria  nel  715  in  bocca  d'un  Re  Longobardo: 
ma  poiché  Liutprando  nel  726  ed  Astolfo  nel  qhx  s'impadro- 
nirono di  Ravenna  ,  i  titoli  Romani  divennero  cari  a'due  Flavii. 

(3)  Otalii.  Tiraboschi  non  vuol  correggere  questo  errore  , 
scrivendo  Italia,  ma  Papia.  Gran  cosa  !  Gli  errori  stessi  de'Co- 
pisti,  se  pur  v'  ha  errore  sustanziale  in  questo  luogo ,  ci  ricor- 
dano la  pretensione  d' Agilulfo  ,  Rex  totius  Italiae ,  nella  sua 
leggenda  sulla  Corona  di  ferro  !  Vedi  prec.  Num.  65.  387-454- 
552.  633. 

(4)  Anno  Dom.  Incarn.  JDCC.  LUI,  Alcuni  dicono  che 
il  Diploma  d'Astolfo ,  cioè  l' ultimo  de'  primi  suoi  quattro  in 
favor  di  Nonantola  ,  si  scrisse  nel  suo  nono  Anno.  Ma  egli  non 
giunse  a  tal  meta.  E  però  qui  manca  la  data  ;  ma  il  753  si 
trova  nelle  Copie  Nonantolane  ,  né  il  Tiraboschi  disdegnò  d'ac- 
cettarla ;  o  perchè  i  Copisti  de' secoli  susseguenti  avessero  con- 
giunto l'Anno  dell'Incarnazione  con  quello  ,  a  lor  noto,    del 


Actitm  Papi  a  in  Christi  nomine  fehcifer  (1). 

Regno  d'Astolfo;  o  perche  gli  Anni  di  Gk.su.  Cristo  si  comia- 
ciassero  ad  usare  in  Italia  verso  la  metà  dell'ottavo  secolo: 
ciò  che  sembra  più  lai  ile. 

L'Indizione  VU.a  si  dee  mutar  nella  Vl.a,  che  correa  nel  753. 

(i)  Prima  del  Tiraboschi,  l'TJghelli  *  avea  pubblicato,  molto 
scorrettamente,  il  Diploma  d'Astolfo,  con  la  data  del  753; 
sulla  qual  Carta,  e  sulla  falsa  Bolla  Nooantolana  di  Stefano  11.° 
\Vedi  prec.  Num.  604)  si  fecero  infiniti  ragionamenti  dal  IVia- 
billon  ,  dal  P?gi,  dal  Muratori  e  dal  Mansi.  Ultimo  il  P.  Di 
Meo2  (morì  nel  1786)  trattò  della  fondazione  di  Nonantola  , 
senza  conoscere  l'Opera  del  Tiraboschi ,  nella  quale  si  corregge 
l' Indizione  VII.a  del  Diploma  d:  Astolfo  ,  e  non  si  fanno  le 
grandi  maraviglie  per  1'  anno  753,  ascrittogli  nelle  Copie.  Ciò 
era  bastalo  al  Di  Meo,  secondo  la  sua  fervida  natura,  per  ne- 
gare ogni  fede  a  tal  Documento. 

i  Ughelli,  Ita!.  Sacra,  II.  110.  (A.1C47). 
2  Di  Meo,  Annali,  II.  378  380. 

NUMERO  DCLXXIL 

Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intorno  all'  invito  , 
che  alcuni  Romani  fecero  ad  Astolfo ,  <f  impadronirsi 
dell'Imperio  Romano  in  Italia. 

Anno 

(  Dal  Pertz  (1)). 

ConoNATDs  est  hisdem  Astulphus  in  Mediolana  bur- 
bera ,  infra  Ecclesiam  Sancii  Ambrosh  Episcopi ,  et  eleclus 
est  rex    in  mense  Iunius ,    indictioue  10.  (2).    Tanta  de- 

(1)  Benedicti  Chronicon  ,  Apud  Pertz  ,  Monumenta  Germa- 
niae  Historica  ,  V.  703.  §.  17.  (A.  1739). 

('<*)  Mense  lunìus  ,  indictione  10  JNota  il  Pertz  :  »  ita  epo- 
»  cham  Aistui.fi  determinatam  habemus  :  conf.  Brunetti,  Cod, 
»  Dipi.  Tose.   I.   387   ». 
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nique  nequifia    exarsit   suis  temporibus  quanta  numquam 

srais  anlecessoribus  repertum  non  est. .  Tu  ne  sur- 

rexertint  viri  Romani  scelerati ,  et  iotimaverunt  àstulfo 
regi,  ut  venirent  et  possideruot  (possiderent)  Tuscie  fini- 
bus  et  ROMANUM  IMPERIUM  USURPARENT 


ISel  M.  S. .  Chigiano  (F.  IV.  75)  le  cifre  dell'Indizione  sono 
Romane  (X);  non  Arabiche.  Ma  erronea  è  l'Indizione  Decima^ 
e  bisogna  mettere  in  vece  la  Seconda,  come  avverte  anche  il 
Pertz.  E' giudica  essere  Originale  un  tal  Manoscritto,  e  non  pili 
antico  del  Mille  *.  Benedetto,  Monaco  di  Santo  Andrea  nel  Soralte 
(la  Cronica  di  costui  si  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  Pertz) 
sembragli  un  uomo,  nel  quale  non  sapeva  egli  se  fosse  maggiore 
la  grossezza  o  l' incuria  (  viruin  nescio  majoris  an  stoliditatis 
an  incariae  ).  Ma  il  Perlz  confessò  di  leggersi  presso  Benedetto 
parecchie  cose  degne  di  fede  (  ali  qua  fide  digna,  et  qiiae  novam 
historiae  lucem  affundant  reperivi,  ingenue  faleor). 

Fra'  ragguagli  più  certi  tramandatici  da  Benedetto  io  anno- 
vero le  notizie  intorno  all'  invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo  d'occupar  l'Imperio  Romano  in  Italia.  Fu  questo  un 
antico  pensiero ,  ed  una  preoccupazione  dell'animo  mio,  quando 
io  mi  rivolsi  agli  studj  Longobardi  ;  che  ad  Astolfo  ,  cioè ,  non 
fossero  mancati  amici  fra* Romani,  sudditi  dell'Imperio.  11  Quin- 
to Tomo  di  Pertz  mi  giunse  fra  le  mani  molti  anni  dopo  la 
sua  pubblicazione;  ma  ognuno  può  comprendere  qual  fosse  stata 
la  mia  gioia  nel  leggere  le  parole  di  Benedetto,  e  poi  l'altre 
del  Primo  Prologo  delle  Leggi  d'  Astolfo  !  E  ben  que'  sudditi 
del  Romano  Imperio  ,  che  l'invitavano  ad  invaderlo,  gli  dovean 
volentieri  attribuire  il  nome  d'Imperatore  :  ciò  che  fia  suggello 
di  quanto  si  disse  più  volte  nel  presente  Codice  Diplomatico  di 
non  esser  false  le  Carte,  ove  un  tal  titolo  si  trovi  o  possa  per 
l'avvenire  trovarsi  verso  il  j5i.  fedi  prec.  Num.  666. 

1  Pertz  in  Praefatione  ,  V.  695:   »  Auiographum  esse,   scriptum   circa 
»  aiiiium  raillesiaiura  exarata  docet  ». 
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MIMIRO  DCLXXIU. 

Donazione  del  Cremonese  Ariprando  a  Notiamola. 

Anno  753.  Marzo. 

(Dal  Tiraboschi  (1)). 

In  Christi  nomine  àgistui.fcs  dei  nutu  imperalor  a>i~* 
yums  anno  impera  ejus  III!,  mense  martio  indictione 
seplima  (No:  sexia). 

(1)  IL  Tiraboschi  *  pubblicò  tal  Documento  da  una  Copia  , 
ch'egli  attribuisce  all'  undecimo  o  duodecimo  secolo,  dell'Ar- 
chivio Nonantolano.  Già  dissi  nelle  Note  al  prec.  Num.  55:>  , 
eh' e' crede  falsa  questa  Scrittura  per  la  memoria  ivi  contenuta 
della  nazione  de'due  donatori,  viventi  a  Legge  Longobarda:  ciò, 
che  sarebbe  verissimo  ,  se  la  Carta  fosse  Originale.  Ma  in  una 
Copia  dell'undecimo  o  del  duodecimo  secolo  non  potè  un  Co- 
pista inserir  queste  parole  di  suo  ,  e  secondo  l'uso  del  suo  tem- 
po? .Si  noti  frattanto  in  quali  errori  cadano  gli  uomini  più  dotti, 
quando  eglino  sono  in  una  falsa  via.  Nella  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  il  Tiraboschi  ammette  2,  che,  prima  di  Carlo  Ma- 
gno ,  non  fuvvi  Legge  territoriale  nell'  Italia  Longobarda-,  ma 
che  i  vinti  seguitarono  la  Romana,  ed  i  vincitori  la  Longobarda. 
Se  cosi  fosse  stalo  veramente  ,  come  anche  affermano  il  Mina- 
tori ed  il  Savigny  ,  perchè  dunque  ciascuno  degli  abitanti  del 
Begno  Longobardo  non  avrebbe  dovuto  dichiarare  qua!  fosse  Ja 
sua  Legge  per  motivo  della  sua  nazione'}  Dove  sono  due  Leg- 
gi ,  non  dee  sorgere  nel  cervello  umano  la  necessità  di  dirlo? 
Ciò  si  disse  ,  rispondono  i  sostenitori  della  contraria  opinione, 
sol  dopo  Cariomagno.  Ma  la  stessa  causa  della  doppia  Legge  con 
doveva  ella  già  dianzi  aver  prodotto  gli  stessi  elfetti  ?  E  se  pri- 
ma di  Cariomagno  si  tace  sempre  la  nazione,  che  dopo  lui  non 
si  tralasciò  mai  di  notare  negli  Atti  pubblici,  dunque  a  cause 
diverse  appartengono  i  due  contrai  j  fatti  •  e  là,  dove  si  tace  sem- 
pre della  nazione,  la  Lrgge  non  può  non  esser  territoriale, 

t  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola  ,  li.  19.  (A.  1785j. 
2  Li.  Ibid.}  I.  341. 


UH 

Monasterto  sanrfonim  omnium  Apostolorum  ,  el  sancii 
Silvestri  Chrìsti  confessoris  sito  in  territorio  motinensi 
loco  qui  vocatur  nonantulas  ,  ubi  domnus  Anselmis  ab- 
bas  preesse  videlur,  ego  quidem  in  dei  nomine  àriprandus 
habitator  de  hac  civitate  Cremona  (1),  quamque  in  ipsis 
comitaiu  habitator  una  cum  walderata  nobilissima  con- 

{>)  De  hac  civìtaie  Cremona.  Il  fermo  proposito  ,  che  la 
Carta  presente  sia  falsa  ,  noti  impedisce  al  Tiraboschi  !  di  cre- 
dere ,  che  vere  siano  le  cose  ivi  narrate.  »  Se  la  Carta  è  apo- 
*  crifa  ,  non  è  falso  tutto  ciò  che  in  essa  condensi.  Perciocché 
»  i  beni  in  essa  indicati  erano  veramente  dei  Monastero  di  No- 
»  nantola  ,  come  dall'  Elenco  tratto  verso  la  fine  del  decimo 
»  secolo  (A.<)go),  e  che  sarà  pubblicato  a  suo  luogo  a.  Uri  IVJorutco 
»  poscia  credette  renders'  immortale  nel  coniar  questa  Carta,  e 
)\   al   dare  a  que'  beni   un'origine  sì  remola  ed   illustre   ». 

Ma  qual  fu  la  colpa  di  questo  Monaco  ,  o  Copista  se  non 
d'aver  aggiunto  le  due  parole  natio  ne  nostra  ,  secondo  il  co- 
stume dei  suo  secolo?  Situili  sospetti  di  falsità  per  sì  lievi  mo- 
tivi nelle  Copie  conducono  il  più  delle  volte  a  far  supposizioni 
e  supposizioni  di  supposizioni,  le  quali  hanno  assai  del  mira- 
bile. Meglio  è  tener  per  vera  una  Copia,  rimovendo  una  qualche 
leggiera  dijficoltà  ,  che  non  darla  per  falsa  ,  urtando  iu  molto 
maggiori  ed  assai  più  difficili  scogli. 

De' luoghi  qui  nominati  non  farò  motto,  perchè  ampiamente 
descritti  dal  Tiraboschi.  Solo  dirò  ,  che  il  preteso  falsario  del- 
l' un  decimo  secolo  era  non  lievemente  perito  delle  cose  usate  nel 
settimo  ed  ottavo  in  Cremona  :  tali  ,  per  esempio  ,  la  misura 
lineare  della  pertica  e  desia  tavola:  tali  soprattutto  i  modi  te- 
nuti ad  additare  i  confini;  a  mane;  a  sera  ;  a  monte:  modi 
frequenti   nelle  Carte  da   me  pubblicate  del   Conte  Morbi o. 

Or  se  le  terre  qui  ricordale  si  possedeano  da  Nonanlola  , 
qual  sarebbe  slato  lo  scopo  della  falsità?  Non  altro,  che,  in 
vtice  d'  Ariprando  e  di  Yalderada  ,  si  fossero  i  donatori  chia- 
mali con  altri  nomi,  ugualmente  incogniti  alla  posterità  ! 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonanlola  ,  I.  342 

2  Ld.  Ibid.  II.  126.  , 
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juge  tuea  filiis  el  nurus  quondam  bone  memorie  Girardi 
nobilissimo  viro  ,  qui  professi  sumus  ex  milione  nostra 
lege  vivere  LaNGobardorum  preseutes  presentibus  dixioms: 
in  eodem  sancto  ac  venerabili  monasteno  ,  damus ,  tra- 
dimus  ,  et  ofFerimus  presenti  die  per  liane  cartulari* 
donalionis  ,  offersionis  de  iuris  nostri  proprietario  nomine 
ad  habendum  prò  remedio  anime  nostre  seu  parentorum 
hostrorurn  defunclorumy  idest  omnes  res  nostras  terra  - 
rum  et  vinearum  e  uni  casis  et  hedificiis  ,  puteis ,  ortis  , 
nreis  ,  pratis,  molendiots,  pascuis  ?  sii  vis  ,  terris  cuìtis  et 
incultis ,  seu  bosca'eìs ,  tam  intra  hac  civilate  cremonb 
quamque  et  l'oris  per  totum  ipsum  coinitaturn  in  locis  et 
fundis  vocabulis  ,  quorum  nomina  sunt  ibi  que  subtes— 
scripta  ,  una  cum  cella  vocabulo  sancii  Sii/vrstr}  ,  que 
est  sita  forìs  ipsis  evitate  Cremoine  cum  terre  in  ctr- 
cuitu  suo  habente ,  que  est  prò  mensura  insta  perticai 
tredecim  et  tabule  sex  :  a  mane  via  publica  ,  a  tribus 
lateribus  sancte  marie. 

Alia  pecia  loco,  qui  dicitur  peritoso,  est  prò  men- 
sura  iusla  tabule.  .  .  .    a  meridie  et  a  sera  via. 

Ama  pecia  terre  cum  viiibus  super  se  habente  ibi 
prope  est  prò  mensura  iusta  perlice  vii  a  sera  via. 

Alia  pecie  terre  cum  vittbus  super  se  habente  est  può 
mensura  jusla  juges  duo,  a  merìdie  similiter  via. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  loco,  ubi  dicitur  sablone, 
est  prò  mensura  justa  pertice  decenti  et  octo,  a  monte  via, 

Alia  pecia  terre  loco  ubi  dicitur  lora  cum  incisa  sua, 
inter  quas  vias  percurrit  ,  est  prò  mensura  justa  juges 
mi,  et  pertice  v.  a  mane  fluvìo  paro,  a  sera  sancte  Marie. 

Alia  pecia  terre  in  eodem  ìoco  est  prò  mensura  joste 
pertice  jugiales  qumdecira  ,  a  mane  fossato. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  just  a  jugès 
celo  pertice  novena, 
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Alia  pecia  (erre  io  loco ,  qui  dicitur  widalingo  ,  est 
prò  mensura  justa  juges  duo  et  perlice  octo  ,  et  dimi- 
dia:  a  monte  via  publica. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  justa  ju- 
gerum  unum  et  pertice  octo  ,  a  monte  via  ,  a  meridie 
sancte  marie. 

Alia  ibi  prope  non  multum  longius  est  prò  mensura 
justa  iugerum  unum  ,  et  pertice  decem  ;  a  mane  sancte 
marie  ,  a  monte  via. 

Alia  pecia  in  ipso  loco  est  prò  mensura  justa  juges 
tres  et  dimidio  :  via  a  meridie. 

Alia  pecia  terre  est  in  loco  Cjceningo  ,  est  prò  men- 
sura justa  juges  duo  ,  a  sera  fluvio  a  viola. 

Alia  pecia  terre  prativa  inter  pado  et  pausiolo  est 
prò  mensura  justa  juges  tres,  a  mane  sancte  marie,  a 
monte  fluvio  pado. 

Alia  pecia  loco  qui  dicitur  circi  est  prò  mensura  justa 
juges  septem. 

Alia  pecia  in  loco  pofaculiam  est  prò  mensura  iusla 
iuges  sedecim  ,  a  monte  via. 

Alia  pecia  in  loco  armannoke  est  iugerum  unum  ,  a 
mane  et  monte  via. 

Alia  pecia  ibi  prope  simul  jugerum  unum ,  a  monte 
terra  canonice. 

Alia  in  Casali  est  juges  duo  et  pertice  tres  et  dimi- 
clie  ,  a  mane  fossato. 

Alia  pecia  in  Casale  maurelioni  est  juges  decem  et 
ocio ,  et  pertice  sex,  a  mane  fossato 

Alia  in  gausilingo  est  jugerum  unum  ,  et  perticas 
decem,  amane  sancte  mari?;,  sibique  alie  sunt  coherentes. 

Simul  quidem  et  tradimus  in  eodem  monasterìo  in  loco 
qui  dicitur  Crucem  sorte  una,  in  corte  attani  sorte  una, 
in  ciCLMNGo  sorte  una ,    in  arciso  curie   una  ,    in  auza- 
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corna lita  est  terra  que  habet  fìnes  una  simul  tenente 
usque  in  lora  ,  et  in  stabello  tenente  usque  in  pado  , 
quod  habet  latere  piciningo  usque  in  istrada  pavese,  et 
usque  in  burbasso,  seu  in  waldaningo  sorte  una,  atque 
in  burbasso  sorte  quinque ,  qui  habet  fines  usque  in  ovi- 
li da  et  usque  in  rota  paldingo  ,  atque  in  artinne  sorte 
una ,  in  arzago  sorte  una  ,  in  caserate  sorte  due  ,  et 
infra  Castro  Mansione  una ,  in  torganno  sorte  due  ,  in 
vafri  sorte  due,  in  sancto  bassìano  sortes  tres ,  in  tin- 
garia  sorte  due ,  in  causario  sorte  una  ,  in  fartefingo 
sorte  due  ,  in  carboneria  sorte  una ,  in  villarca  sorte 
una  ,  in  Casale  pàulani  sorte  una  ,  in  zosanello  sortes 
due ,  in  questres  sorte  una ,  in  dalmona  sorte  una  ,  in 
Sancto  Paulo  sorte  una,  in  cornalito  sorte  una,  in  sub- 
valle campora  duo  ,  et  prato  uno  ,  in  valle  ,  que  di- 
citur  lacoducio  bevulcas  quinque,  in  piciningo  justa  stra- 
da bevulcas  tres  ,  in  lonzo  sorte  una  ,  in  casale  sorte 
una,  in  lora  comporcatione  ,  in  calveningo  runquo  uno, 
ad  casa  ferarh  sorte  una. 

SuwiLiTER  darnus  et  oiTerimus  in  eodem  monasterio  pe- 
cia  una  terre  aratone  non  multum  longe  ab  eadem  ci- 
vitate  e  remone  in  loco  ,  qui  dici  tur  sablone  ,  que  est 
juges  tres ,  a  mane  et  a  meridie  sanete  marie  ,  a  sera  et 
a  monte  via  ,  atque  massaritias  duo  in  piciningo  ,  que 
sunt  juges  vigintiquinque. 

Que  autem  jam  diete  omnes  res  cuni  superioribus  et 
inferioribus  atque  ingressibus  et  accessionibus  suis  in  in- 
tegrimi a  presenti  die  per  banc  cartulam  donationis ,  of- 
fersionis  ,  nos  qui  supra  ariprando  ,  et  walderada  ju~ 
gales  damus  et  offerì  mus  libi  predicto  Anselmo  abbati 
tuìsque  suecesscribus  et  monasterio  tuo  ad  habeodum 
jure  proprietario  nomine  in  perpetuum  pe^ide-ndiMB ,  ut 
neque  a  nobis  qui  supra  [ugales,  nequs  a  BGSttis  Eeie- 
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elibus  vcl  gtiecessoribus  exinde  habeatis  malestationem  ve} 
causalionem. 

Unde  quoque  ex  pondi  mus  nos  qui  supra  jugales  una 
ex  nostris  heredibus  libi  Anselmo  Abbati  tuisque  succes- 
soribus  predictits  oinnes  res  omni  tempore  ab  omni  con- 
tradicente  nomine  defensare,  et  auctores  esse  promittimus. 
Quod  si  ad  defensandum  minime  fecerimus  ,  aut  contra 
hanc  cartuiam  offersionis  agere  aut  causare  presumpseri- 
mus,  vel  agenlibus  conseniientes  f  uè  ri  mus  ,  tunc  predicte 
omnes  res  qualiler  superius  legitur,  sicul  in  tempore  me- 
liorata  fuerit  ,  aut  valuerit  sub  estimalione  consimili  lo- 
co ,  in  duplum  vobis  restituamus,  et  insuper  hec  cartula 
offersionis  semper  firma  et  incorrupta  permaneat. 

Actum  in  bac  ci  vitate  Guemone  feliciter. 

Ego  Ildefrrdus  Judex(ì)  interfui  manu  mea  subseripsL 

Signa  -j-j-  manuum  predicto  aripranoo  et  walderada 
jugales  donatoris  et  donatricis ;.,  hanc  cartuiam  donationis. 
et  ofersionis  fieri  rogaverunt, 

Sìgn.  Ì"J"*i"*{"t"i""H"  Mabertenti,  Gyselprando,  et  Ilde- 
prando  germanis,  seu  bonifredo  et  Elmefrido,  atque  wi- 
nìzonis,  et  amezoms,  atque  bonizonis  hujus  civiiatis  ha- 
bitatoribus  rogati  testes. 

Eribertcs  notarius  sacri  palami  scripsit ,  post  tradita 
complevit  et  dedit. 


(1)  lldefredus  judex.  Questo  ildelredo  ,  che  alla  Latina  si 
chiama  Giudice,  ben  dovea  chiamarsi  e  si  chiamava  Scaòino 
alia  Germanica;  massimamente  se  t'.sse  leroiioato  il  tempo  vivo 
«lei  suo  Ofììoio. 
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NUMERO  DCLXXIV. 

Notizia  d'Unolfo,  succeduto  a  Lupo  nel  Ducalo  di  Spoleto . 

Anno  753.  Marzo  11. 

(  Dal  Pratilli  (1)  ). 

Hcnndlfus  memoratur  in  Charta  commutationis  Cellae 
S.  Viti  Monachorum  Cassinensi™  cuna  Ursone  de  Ca- 
stro S.  Vincentii  ad  Volturni  Fontis  cujusdam  silbe  in 
loco  Pectinara  territorio  Sarniensi  (Aeserniensi)  sub  anno 
dccliii.  Ind.  VI.  Marczi  (sic)  mense  die  XI. 

Cujus  utique  Spoleti  Ducis  ,  ad  Ime  ignoliy  memoria 

(1)  li  Pratilli  *  ,  Autor  della  nuova  Edizione  ampliata  ed 
illustrata  di  Camillo  Pellegrini ,  scrive  le  dianzi  riferite  parole 
nella  Prolusione  a  Paolo  Diacono  sopra  i  Duchi  di  Spoleto.  Il 
Grimaldi  2  non  fa  uso  di  questa  notizia  d'TJnuJfo  od  Aunolfo;  ed 
il  Di  Meo3,  che  intorno  a  ciò  non  cita  il  Pratilli  ,  ebbe  da 
esso  i  ragguagli  de'  Manoscritti  di  Giovan  Vincenzo  Ciarlanti  ; 
Scrittore  non  privo  d'  autorità.  D'  un  tal  Duca  di  Spoleto,  se- 
condo il  Di  Meo,   dee  rimaner  la  fede  sol  presso  il  Ciarlanti. 

11  Fatteschi  4  dubita  di  lutto,  dicendo  non  aver  trovato  nel 
Registro  di  Farfa,  né  altrove,  il  nome  di  questo  Duca  TJuuIfo 
od  Aunulfo  ;  e  combatte  una  opinione  primiera  del  Di  Meo5, 
che  non  ebbe  difficoltà  di  credere  al  Ciarlanti  nella  prima  sua 
Opera  dell'Apparato  Cronologico:  anzi  credette  vivo  cjuel- 
1'  Unulfo  ed  andato  all'assedio  di  Roma  col  Re  Astolfo  nel  j56. 
Parlerei  più  volentieri  d' Unulfo  ,  se  sapessi  ove  possano  tro- 
vars'  i  Manoscritti  del  Ciarlanti  :  ma  io  remo ,  non  siano  an- 
dati miseramente  perduti. 

1  Pratilli ,  Historia  Principimi  Longobardorum  Camilli  Peregrini)  ,  etc. 
Tom.  I.  pag.  LX.  Neap.  in  4.°  (A.  1749) 

2  Francesco  Antonio  Grimaldi ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  Epoca  IL* 
Tomo  IV.°pag.236.  (A.  1783). 

3  Di  Meo  ,  Annali,  11.  392.  (A.  1796J. 

4  Falteschi,  Mcm.  de' Duchi  di  Spoleto,  pap.  35-36.  (.4.1801). 

3  Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  eie.  pag.  314 ,  Napoli,  In  4."  (A.1786). 
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habetur  ab  Aesehmknsis  olim  Ecclesiae  Archidiacono  Io. 
Vincentio  Ciarlanti  ,  qui  eam  ex  suo  Aulographo  per- 
gaineno  excripsit ,  suisque  in  Mauuseriptis  cum  aliis  etiaiii 
quamplurimis  Charlis  alque  Diplomatis  adservabalur. 

NUMERO  DCLXXV. 

Perii  fumo,  fratello  di  Walprando ,  Vescovo  di  Lucca,  gli 
cede  uni  Torre  d'  oro ,  e  la  sua  porzione  ereditaria  in 
Tocciano  ed  in  Lusciano  vicino  a  Soana. 

Anno  753.  Marzo  25. 

(  Dal  Barsoccbini  (f)  f. 

-f  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Aìstulf  rege  ,  anno  regni  ejus 
quarto  ,  octavo  die  infra  kaì.  aprilis ,  inditione  sexta  fe- 
lici Icr. 

Manifestus  sura  ego  Pertifuns  ,  quia  devilor  sum  dare 
libi  dn.  Walprand  Episcopo  solidus  propier  casa  Aude- 
rad  ,  quod  mihi  per  alia  cartula  vinditionis  :  milii  ve- 
nundare  visus  fuisti. 

Pro  ipso  vero  pretio  quod  exinde  devilor  sum  tibi 
dare  :  modo  vero.  dare,  libi  visus  sum.  una  torre  de 
auro  fabrita  (2)  :  insuper,  et  casa,  ubi  qd.  Morentialus. 

(i)  Il  Barsocchini  1  pubblicò  una  tal  Carla  Originale  dell' Ac- 
chiv.  Arciv.  di  Lucca  (-j-  G.  27). 

(2)  Torre  de  auro  fabrita.  Se  una  tal  Torre  d'oro  fu  lavo- 
rata in  Lucca,  potrebbe  dcdursi  da  queslo  e  da  simili  fatti  una 
qualche  conseguenza  in  quanto  allo  slato  dell'Arti  del  Regno  Lon- 
gobardo nell'ottavo  secolo.  Ma  niente  si  può  affermare  intorno 
a  ciò.  lo  credo  nondimeno,  che  non  avessero  i  vinti  liomani,  seb- 
bene Tongobardizzati ',  cessalo  giammai  d'attendere  all'antiche 
«irti ;  e  che  sotto  Astolfo  molti  di   puro  sangue   Longobardo  a- 

i  Bj»-sc».  chini,  Mem.  Lucchesi,  Tom    V.  l'art.  11/  pa^  29-  (A.  1837;, 
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resedere  visus  fuet.  et  modo  presens  resedei  germano  ejus 
Alipert.  cum  omnia  et  in  omnibus,  cura  quantum  ad 
ìpsa  casa  pertinent.  et  ipse  Morenti ulus  (sic),  ad  manu  sua 
habuet  :  insimul  et  ipsi  bomines.  qui  ividem  resedeunt. 
omnia  et  in  omnibus:  tibi  q.  s.  dn.  Walprand.  Episcopo 
tradere  visum  sum  in  integri! m. 

Insimul  et  parte  mea  in  loco  qui  nominator  Tucciano. 
et  Lusciano:  omnia  et  in  omnibus  cum  casas  terris  vineis 
cultum    vel  incultura  silvis.   virgariis  olivetis.    pumiferis. 

Insimul  et  homines  qui  in  ipsas  casas  redeunt  (sic)  Cum 
qualem  juslitia  persolvere  consueti  sunt  ,  omnia  et  in 
omnibus  parte  mea  ,  jam  dixi,  in  Tucciano.  et  Lusciano. 
cum  quantum,  da  vos  germanis  meis.  ividem  michi  in 
parte  obvinet  omnia  et  in  omnibus:  tibi  q.  s.  Walprand 
Episcopo  tradedi  in  integrum  ad  possedendum  :  et  nichil 
mihi.  ividem  reservavi,  nisi  omnia  tibi  tradedi  in  inte- 
grum. ad  possedendum  ,  et  faciendum  exinde  quid  aut 
qualiter  volueris. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  ut  si  ego  q.  s.  Per- 
TIFUNS.  aut  incus  heredes.  tibi  q.  s.  Walprand  Episcopo 
intentionare  aut  relrahere  volueremus.  aut  per  quolivet 
argumentum  ingeni  :  de  suprascriptas  res  causare  pre- 
sumpsero  aut  per  summissa  persona  aut  per  me  inien- 
tionaverimus.  et  menime  defendere  potueremus.  spondeo 
ego  q.  s.  Pertifuns.  esse  componiturus  tibi  dn.  Wal- 
prand Episcopo  soled.  mille  novi. 

Et  si  evenerit  causa  quod  aliquis  causalor.  apparuerit. 
et  quod  absit  victor  apparuerit.  et  menime  defensare  po- 

vessero  atteso  all'esercizio  d'ogni  disciplina,  insegnala  loto  dai 
vinti.  )>  Gkaecia  capta  fé  rum  viclorem  cepil,  et  arles  lntulit 
»  Agresti  Latio  ».  11  ricco  arnese,  ceduto  da  Pertiiunso,  gli 
veniva  per  avventura  dall'eredità  di  suo  padre  WaJpetto  , 
stato  Duca  di  Lucca. 
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tuero.  spundeo  libi  esse  restauratur  fer  quidem  (ferquidum) 
talem  res.  de  quod  superius.  legitor:  et  hanc  pagina  in  sua 
maneat:  firmitaiem  ;  sicut  Osprand  subd.  scrivere  rogavi. 
Actum  Luca 

Signum  -{-  ms.  Pertifuns.  daturi  et  conservaturi 
Signum  -J-  ms.  Pacifici  cler.  v.  d.  filio  qu?ddaui  Roi>- 
pert  testis 

Signum  -f-  ms.  Abmpert  filio  qd.  Warnicaus  v  d.  testis 
Signum  -j-  ms.  Tecprand.  v.  d.  filio  Fermuns  testis 
•j-  Ego  OspraiND  subd.  pos  tradita  depievi  et  relegi 

NUMERO  DCLXXVI. 

Miccio  o  Miccione  dona  una  parte  del  Casal  di  Casa  Vittore 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Tauriano. 

Anno  753.  Aprile. 

(Dal  Num.  40  del  Registro  di  Farfà  (1):  Carta,  cne  eredo  inedita) . 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  I.  X. 

Regnante  Haistolfo  rege^  anno  felicissimo  regni  ejus 
in  dei  nomine  IV.  Seu  et  viro  magnifico  Probato  gastal- 
dio  civitalis  Reatinae,  mense  Aprili  per  Indictionem  VI. 

Ideo  ego  Miccio  una  cum  filiis  meis  idest  Petrulo  e t 
Mattheulo  et  Godefrido  prò  mercede  et  absolutione  ani- 
mae  noslrae  quamque  parentum  nostrorum,  de  Jure  nostro 
donamus  atque  concedimus  in  ecclesiam  Sanctae  Dei  ge- 
nitrici^ Mariae,  quae  aedifìcata  est  in  Casale  qui  vocatur 
Taurianus  ,  substantiam  nostrani  quam  habemus  in  Casali 
qui  dicitur  Casa  Victoris,  quae  sunt  de  ipso  Casale  uu- 

(i)  Appena  1'  Àssemani  r  fece  di  tal  Carta  una  semplice  men- 
zione. 


1  Àssemani,  Hai.  Hi5t.  Scrip.  IH.  41£. 
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ciae  sex:  casas ,  vineas,  terras,  sìlvas,  arbores,  poma,  o- 
livas,  cullum  et  in  cultum.  Omnia  quanta  ad  ipsas  uncias 
sex  pertinent  in  inlegrum  in  ipsa  ecclesia  prò  anima  no- 
stra donavimus. 

Ita  sane  ut  ab  bac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in  supradicta  ecclesia  ;  et  neque  a  nobis 
neque  ab  heredibus  nostris  aliquaudo  contradicatur  ;  sed 
haec  donatio  semper  Arma  et  stabilis  permaneat  (t). 

Actum  in  Reate,  mense  et  indictione  suprascripta,  fe- 
liciter, 

Unde  per  firraitatem  hujus  cartulae  (Iudipertum  nota- 
rium  scribendum  rogavimus,  et  testibts  a  nobis  rogatis 
optulimus,  qui  supter  signum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

Signum  -f  manus  Micctoms,  donatola. 

Sigoum  -J-  Petruli  filii  ejus,  consenientis. 

Signum  -j-  Mathedli  filii  ejus  ,  conentientis. 

-f  Ego  Alifredus  manu  mea  subscipsi. 

-j-  Fgo  Teudoaldus  manu  mea  scrissi. 

-j-  Ego  Clarissimus  manu  mea  subcripsi. 

-J-  Ego  Audualdus  Sculdahìscus  (2)  manu  mea  propria 
subscripsi.  (  Manca  la  sottoscrizione  delNotaro). 


(  i  )  Haec  donatio  semper  firma  et  labilis  permaneat.  Non 
per  questo  ella  fu  registrala  nelle  Gest  Municipali  7  che  non 
V1  erano  di  Rieti. 

(2)  Sculdahìscus,  Questa  nuova  Ortofafia  della  parola  Seul* 
dascio  ricorre  altresì  nel  seg.  Num.  67 7. £  notabile  il  numero  di 
coloro,  i  quali  sottoscrissero  di  propriolor  pugno.  Di  Tauriano 
Vedi  prec.  Num.  637,  Il  Monastero  1  Farfa  vi  possedè  al- 
cuni servi. 
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NUMERO  DCLXXVII. 

Giudicalo  di  Tenzone,    Vescovo,  e  d'altri  fra  il  Monastero 
di  Far  fa  ed  il  Clerico  Mauro,  intorno  al  Casale  Turraniano. 

A1NN0  753.  Agosto. 

(  Dall'Assemani  (1)  ). 

Notìtia  qualità  actum  est  Inter  venerabilem  Fulcoal- 
dum  abbatem  de  M.  S.  Dei  genilricis  Mariae  atque  Mau- 
ri] m  clericum. 

Dum  residereuus  nos  vir  venerabilis  Teuto  episcopus, 
Probatus  et  Preo  gastaldius,  Adualdus  sculdahisius,  Go- 
derisius  aclìonarm,  Lucanus,  Martiniands,  Stephanus,  Lu- 
cianus  vel  aliis  phimis  circumslantibus ,  at  ubi  propo- 
nebat  ipse  Maurus  dicens. 

Donatum  habui  e  Pertone  gastaldio  casalem  qui  nomi- 
nalur  Turraniamjs  )t  habet  ipsum  casalem  domnus  abbas 
prò  qua  eausa  nesco.  Ad  baec  respondebat  ipse  domnus 
Fulcoaldus  abbas. 

Non  faciat  Deus  it  tibi  ego  aliquando  ipsum  casalem 
Turranianum  tulisseli  quia  donatus  est  iu  mouasterio  per 
ducem  Luponem  et  jrecepturn  de  ipsa  donalione  haberaus 
et  quando  ipse  soprscriptus  casalis  in  monasterio  donatus 
est ,  publicum  eum  tnebat  ipse  dux  (2)  non  tu  Maure. 

Interrogavimijs  no  jam  dicti  judices  Maurim,  si  habe- 
ret  praeceptum  de  dee  de  donazione  de  ipso  casale,   sed 

(i)  L'Assemani  *  publicò  questa  sentenza  dal  JNum.  3g.  del 
Registro  Farfense  :  ristaipata  dal  Galletti  2,  del  quale  ho  se- 
guitato la  lezione. 

(2)  Publicum  eum  nebat  ipse  Dux.  I  Duchi,  al  pari  dei 
Re,  chiamavano  pubbko  il  lor  Patrimonio  Ducale. 


1  Assemani,  Hai.  Hist.  Scp.  HI.  415-417.  (A. 1732). 

2  Galletti,  Delle  tre  Chie  di  Rieti,  eie.  pag.  132.    A.176j 
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ipse  nobis  dixil  quod  non  haberet  praeceptum  nisi  ex 
dono  Pértonis  gasiaidii.  Monsiravit  nobis  domnus  abbas 
praeceptum  Luponis  ducis  in  quo  continebatur  quomodo 
ipsum  casalem  Turramamm  in  monasterio  donaverat. 

Et  iterum  ostendit  nobis  ipse  domnus  abbas  praeceptum 
domai  regis  ubi  continebatur  quomodo  omnes  donationes 
quas  Lupo  dux  in  monasterio  fecerat,  ipse  domnus  Rex  in 
ipso  sancto  monasterio  per  suum  coniirmavit  praeceptum. 

Tunc  nos  jam  dìcti  judices  dum  cognovissemus  quod 
tam  per  Luponem  ducem  quam  etiam  per  domnum  Regem 
ipse  casalìs  in  monasterio  donalus  est ,  parult  nobis  re- 
ctum  et  ita  decrevimus  ut  pars  monasterii  praeberet  sa- 
cramentum  et  jurantes  dicerent  quando  nobis  ipse  casalìs 
donatus  est,  publicum  eum  tenebat  et  Maurcs  sibi  quiesceret. 

Et  dimisit  Maurus  spontanea  voluntate  ipsum  sacra- 
menlum  et  suscepit  prò  ipso  sacramento  aut  cavalìum 
valentem  solidos  odo  aut  in  auro  solidos  octo  et  prò- 
missionem  emisit  ut  prò  hac  causa  aliquando  non  reve- 
xaret  et  finitura  est  inter  eos. 

Quod  vero  judicalum  ego  Gudepertus  ex  dicto  supra- 
scriptorum  judicum  scripsi  (1). 

Actum  in  Reate  anno  felicissimi  regni  domai  Haistulfi 
in  Dei  nomiae  V.  meose  Augusti  per  iodictiooem  VI. 

(1)  Ex  dicto  su  prasc  tip  forum  judicum  scripsi.  Le  forme  di 
questa  sentenza  son  tutte  Longobarde.  Teuzone  ,  giudica  ,  in 
qualità  di  cittadino  Longobardo,  al  pari  d'  un  Gastaldo  e  d'uno 
Sculdascio  ,  non  che  d'  un  dizionario  e  d'  altri  uomini  laici 
Longobardi  :  ma  presiede  come  Vescovo  ,  sì  per  rispetto  verso 
il  suo  grado,  e  sì  perchè  si  trattava  d'una  causa  tra  un  Mo- 
nastero ed  un  Clerico.  11  Gastaldo,  lo  Sculdascio  e  l'Aziona- 
rio sono  e  prendono  il  nome  di  Giudici,  secondo  il  linguag- 
gio Latino:  ma  non  erano  essi  per  avventura  Scabini ;  secondo 
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Et  hoc  proraitto  ego  Maurus  ut  sì  ego  aut  aliquis 
haeredum  meorum  de  isto  suprascripto  casa/e  causare  vo- 
luerimus  poenam  persolvamus  auri  solidos  centum  et  hu- 
jus  judìcati  uolilia  iu  sua  permaucat  stabilitale. 

Signum  -j-  manu  Madri  clerici  qui  hoc  judicalum  (ieri 
rogavit. 

NUMERO  DCLXXVIIL 

Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Sor  atte  intorno  ad  una  prima 
guerra  del  Re  Astolfo  contro  Roma  nell" 

Anno  753. 


(  Dal  Petrini  (1)  ). 

. . .  ,M:sit  Grinicaldus  (a)  Centdcellensis  ut  custodi- 
rei vie  finibus  Romani  et  portua  maris.  Nontius  misit  a 
Terracina  urbem,  ut  custodirei  via  maris  et  tetris,  ut  nec 
venundaret  alicui  Romanis,  nullam  rem  perciperet. 

(a)  Pertz  ,  Grimualdu 

(i)  Pietro  Antonio  Petrini  1  pubblicò  queste  parole,  dicen- 
dole tratte  da  una  Cronaca  Manoscritta  del  Secolo  Decimo  i 
posseduta  già  dal  Cardinal  Garampi.  Soggiunse  indi  :  »  Dopo 
3)  questa  particola  si  legge  in  detta  Cronaca  il  viaggio  di  Pa- 
»  pa  Stefano  11.°  in  Francia,  che  seguì  nell'Ottobre  753}  onde 
»  il  fatto  qui  narrato  dev'  essere  precedente  ». 

11  presente  brano  fu  ristampato  nella  Cronica  intera  di  Be- 
nedetto del  Monte  Soratte  ,  della  quale  avemmo  il  caro  dono 
dal  Pertz  (Vedi  prec.  Num.  672).  Non  so  s'egli,  oltre  la  Chi- 
giana,  vide  l'altra  Copia  già  posseduta  dal  dottissimo  Cardinal 
Garampi,  che  ora,  se  non  m'inganno,  sta  nella  Gambalunga  di 
Kimitii. 

i  Petrini,  Memorie  Prenestine,  pag.  393.  Roma,  in  4.°  (A.  1795). 
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Et  ascendit  Astulfus  rex  in  campo  Tiburtino  cum  sex 
millia  Langobardorum  ,  et  factus  est  pavor  magnus  in 
Romanis. 

Fecerunt  pactuatione  cum  Tiburtina  urbem,  et  cum  Pri- 
stinem  hurbem  (Palestrina)  nec  Romani  nec  colloquium 
nec  amicitias  cum  eo  habentur. 

Incenderunt  Langobardi  Ecclesia  e  sanctorum  hubi  cor- 
pora  eorum  quiescebant ,  igne  gladioque  vastantes  tota 
Tuscia  civitas  Nepesina  in  suo  dominio  perdurantes.  Quan- 
tas  nunc  exarsit  conlra  Romanos  per  singulos  non  pos- 
sumus  enarrare. 

II. 

{Dal  Perlz  (1)), 

Castra  Romanorum  destructa  sunt,  monasteria  et  op- 
pida  vastantes  ,  nulla  spem  recuperande  invenire  potue- 
runt.  Erat  pontifex  in  urbem  Roma  Stephanus  nomine, 
vidit  se  in  tanta  desolatione  positus ,  dixit. 

§.  18.  Robertus  comes  palatii  Langobardo  Savinensi 
exiens  ,  ergo  pugnantis  con  tra  Romanos.  Sicque  venit  a 
Lubria  civitates  (2)  ,  que  pugna  conflicta  cum  Romanis 
ceciderunt  de  Romanos  vulgos  et  nobiles  plures.  Ro- 
bertus Langobardo  constitutus  erat  in  Campo,  et  abebat 
roborem.  Quo  presul  (  Stephanus  Papa  )  in  ecclesia  beati 
Petri  apostoli ,  locutus  est  populo  dicens  :  De  celo  autein 

(1)  Pertz  ,  Mon.  Hist.  Gei-man.  V.  703-704.  (A.  1839). 

(2)  Lubria  civitates.  Non  trovo  alcuna  spiegazione  intorno 
a  queste  Città  nel  Pertz  •  niuna  presso  il  Waitz,  insigne  uomo, 
ed  Autore  dell'Indice. 

Benedetto  del  Monte  Soratte  parla  delle  Città  dell'  Umbria, 
dove  si  combatteva  nel  753,  fra'  Romani  ed  i  Longobardi:  par- 
ticolarità, le  quali  sino  ad  ora  non  si  trovano  descritte  se  non 
da  quel  Cronista. 

IV.  31 
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adjutorium  sit  vobiscum;  eligile  vos  ad  pugna    cum  Lon- 
gobarda; nolite  meluere! 

Et  habierunt  Romani  contra  Robertus  Longobardo. 
Et  ecce  exercitus  Langobardorcm  transiebat  fluvium  Lu- 
brie  (1).  Romani  persequentes  contra  ipsos  ,  trucidali  et 
gladio  interfecti  de  Langobardi  fere  ducentos,  et  Rober  - 
tus  comes  palatii  trucidatus  est  ;  et  Romanis  reversi  sunt 
victores. 

Post  hec  sanctissimus  papa  Stepiianus  via  directuin  prò 
populo  Romano,  et  sancte  eiusdem  ecclesie  defensione  , 
sicque  in  Francia  pervenit . _ . 


(i)  Fluvium  JLéUbrie.  Addita  in  termini  generali    un  fiume 
dell'Umbria,  del  quale  tacque  il  nome. 


Non  è  agevole  il  dire  quanta  luce  si  spanda  sulla  Storia  in- 
tera d' Italia  ,  mercè  i  due  riferiti  brani  di  Benedetto.  Quanto 
più  egli  era  stolido,  tanto  meno  poteva  saper  inventare  quei 
fatti,  che  ridurranno  al  silenzio  più  d'  una  dell'  accuse  contro 
Stefano  II.°  Chiaro  ,  dopo  i  racconti  di  Benedetto  del  Monte 
Soratte,  apparirà  il  dritto  del  Senato  e  Popolo  Romano  di  chia- 
mare i  Franchi,  nella  lor  qualità  di  Leti  e  di  Gentili,  a  di- 
fendere la  Città  del  Tevere ,  della  quale  fin  dal  726  aveano 
i  Bizantini  abbandonata  vilmente  la  guardia,  per  alimentare  i 
lor  furori  contro  le  Sacre  Immagini. 
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NUMERO  DCLXXIX. 

Prologo  delle  Seconde  Leggi  d'Astolfo. 

Anno  754.  Marzo  1. 

(Dal  lesto  Cavense  (1)). 

IN  OMN1POTENTIS  DEI  NOMINE  1NCIP  LEX  QUAS  FELICISSI- 
mi^ ,  atque  precelsus  aistolfcs  rex  tempore  suo  in  hanc 
volumine  ed1cti  inst1tu1t. 

Incipit  prologus. 

Tantujh  prophetica  nos  vaticinano  ammonet  dicens  , 
Iusia  judicate  filij  hominum  ,  et  alibi,  lusticiam  discite 
qui  habitalis  lerram ,  quia  justum  Dnus  justiciam  dilexit. 
Illa  nos  sedule  con  veni  t  sancire  ,  ut  gens  nobis  commis- 
sam  in  judicio  non  gravetur  (a),  cujus  opitulacione  regna- 
mus  ,  in  omnibus  piacere  valeamus ,  decessonim  nostro- 
r?im  sequens  exempla  ,  qui  redemptori  omnium  seculorum 
pieno  pectore  piacere  desiderando  ,  quod  sibi  commisse 
gentis  tuicione  ,  ut  recto  moderamine  gereretur,  leges 
imposueruntv  Idcirco  in  Dei  omnipotentis  nomine  et 
auxilio  Astolfcs  precellentissimus  catholice  gentis  Lan- 
gobardoritm  rex  (2)*,*  Predecessorum  nostrorum  omnia  in- 
stituta,  perpendens  quam  ibi  repperimus,  non  anixa(adnexa) 
de  quibus  maximus  error  noslros  judices  ad  dandam  judicia 
involvebantur  •  ,  •  Anno  felicissimi  regni  mei  in  Dei  nomine 
quinta  {quinto)  die  Kdrum  marciarum  ,  indie,  septimav 
Convocatis  ex  diversi*  partibus  regni  nostri  pertinentibus 
comune  consilium  (3)  in  edicti  pagina  affigi  statuimus ,  que 
precellencie  nostre  justa  (juxta)  Deum  justa  comparuerunt , 
quatenus  et  justicia  maneat  ,  et  nostrorum  judicum  oranis 
obscuritas  illuminetur  • ,  • 

(a)  Vbsjue:  et  omnipotenti  Domino. 
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(i)  Qui  debbo  ripetere  le  cose  da  me  dette  nel  prec.  Nutn. 
589,  che,  non  essendo  altro  il  mio  scopo  se  non  di  pubblicare 
il  testo  Cavense,  debbo  necessariamente  allontanarmi  dall'Edi- 
zione delCav.Vesme,  alla  quale  avrei  voluto  appigliarmi. Laonde 
mi  veggo  costretto  ad  unire  le  nove  prime  Leggi  d' Astolfo  del- 
l'anno 75o  (^ecfo'prec.  Num.  634)  con  1'  altre  del  754,  com'elle 
sono  insieme  congiunte  nel  Cavense.  11  Primo  Prologo  d'Astol- 
fo,  quello,  cioè,  delle  nove  Prime  Leggi  del  760,  si  pubblicò 
nel  prec.  Num.  633. 

(2)  Catholice  gentis  Langobardorum  rex.  Qui  egli  non 
parla,  come  nel  Primo  Prologo,  del  popolo  Romano,  datogli 
nelle  mani  da  Dio.  Non  so  spiegare  in  altra  guisa  un  sì  fatto 
silenzio,  se  non  per  mezzo  delle  parole  di  Benedetto  del  Monte 
Soratte,  riferite  da  me  nel  prec.  Num.  678.  intorno  alla  guerra, 
che  si  combatteva  nei  753  fra'  Romani  ed  i  Longobardi  nelle 
vicinanze  di  Roma  e  nelP  Umbria:  non  che  al  viaggio  intra- 
preso da  Stefano  11.°  nell'Ottobre  di  quell'  anno  alla  volta  di 
Francia.  Nel  1.  Marzo  del  seguente  anno  754,  quando  Astolfo 
pubblicava  le  Leggi,  egli  sapeva  d'  essere  ivi  giunto  il  Papa, 
e  temea  1'  armi  del  Re  Pipino. 

Il  titolo  di  Re  d'una  gente  Cattolica  non  lasciava  d'ajutare 
i  Longobardi  contro  i  Romani,  sudditi  del  Bizantino  Iconoclasta. 

(3)  Commune  consilium.  Ecco  una  locuzione  generale,  so- 
stituita dopo  la  conquista  dell' Esarcato  alle  indicazioni  anti- 
che del  Regno  Longobardo  ;  quelle,  cioè  di  iSeuslria,  d'Austria 
e  di  Tuscia. 

NUMERO  DCLXXX. 

Leggi  del  Re  Astolfo;  così  quelle  pubblicale  nel  750, 
come  V  altre ,  che  promulgarmi  di  poi  nelV 

Anno  754.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense). 

Osservazione  preliminare  alle  Leggi  d'Astolfo, 

Dopo  il  Secondo  Prologo  d'Astolfo,  ossia  dopo  quello  che 
egli  premise  alla  promulgazione  dell'  ultime  sue  Leggi  del  754, 
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si  passa  immediatamente  nel  Codice  Cavense  all'  Indice  gene- 
rale così  delle  Prime  come  delle  Seconde,  senz'  alcuna  distin- 
zione fra  esse ,  quasi  appartenessero  tutte  al  j5£  ,  ed  air  In- 
dizione Settima. 

Dopo  V  Indice ,  si  scopre  la  gran  ferita ,  recata  da  ignota 
mano  al  Codice  Cavense;  atroce  ingiuria,  che  lacerò  e  disperse  le 
due  pagine  del  fol.  169  intero.  Chi  può  sapere,  che  si  contenesse 
in  quel  foglio  ?  Ivi  era  la  Legge  ,  con  cui  Astolfo  rivocò  le 
donazioni  di  suo  fratello  Rachi  e  della  sua  cognata  la  Regina 
Tasia.  Ma  sì  fatta  Legge  contro  i  suoi  più  stretti  congiunti  non 
poteva  esser  tanto  prolissa ,  che  non  le  fosse  bastato  quel  fo- 
glio 169,  il  quale  manca.  Qualche  altra  cosa  contenevasi  adun- 
que nelle  due  pagine  da  noi  deplorate;  non  era  perciò  un  ar- 
dimento il  sospettare,  che  vi  si  leggesse  il  Primo  e  breve  Pro- 
logo Astolfino,  posto  per  incuria  del  Copista  o  per  qualunque 
altra  ragione  dopo  il  Secondo. 

Ma  intorno  al  Primo  Prologo  egii  è  inutile  il  rammaricarsi 
ed  il  disputare.  A  me  non  rimane  se  non  mettere  in  luce  il 
testo  Cavense  com'  fgli  giace  nella  sua  nativa  sembianza;  il  che 
farò  ,  non  senza  distinguere  le  nove  Leggi  del  1 .  Marzo  750 
dalle  rimanenti  del  754.  Ecco  intanto  V  Indice  Cavense  co- 
mune ad  entrambe. 

(  Anno  j5o  ). 

I.  De  donaciones  illa  que  lacta  sunt  a  Racuis    legem  , 

et  Tasia  con. 

lì.  De  his  qui  loricas  habere  possi l. 

11 J.  De  negaciones  (sic). 

UH.  Itern  de  negaciones  (sic). 

V.  De  clausas  dirruptas... 

VI.  De  negaciones  et  terreno  negocio. 

VII.  De  judices  qui  homines  de  exercitu  dimittunt... 
Vili.  De  illicila  conjuncciones. 

Villi.      De  furonibus    ,  . 

(  Anno  764  ). 

X.  Si  quis  moriens  et  sororem  in  capillos  dimìsent» 

XI.  Si  quis  Langobakdos  pertinentes  51105  thingare  voluerit, 
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XII.  Si  quis  in  egritudine  res  suas  ordina verit . . 

XIII.  Si  quis  non  hubcns  fìlium  ,  unam  fìliam  suam  melio- 

rare  voluerit. 
XIIII.      De  usufructu  uxoris  sue. 

XV.  De  pararimpha  {pararti mj a). 

XVI.  De  conveniencia  cum  pontifìcibus  vel  abbatis*,* 

XVII.  De  comparacene  ecclie  que  in  mundio  pai  a  ci  j  H$t 

XVIII.  Si  quis  res  ecclie  possederà. 

XVIUI.  De  sacramentuni  inter  Judices   vel  Abbate  scu   pirum 
(preposilum)  Eccliae. 

XX.  De  Sacramentimi  cum  auctores  Rc'gis... 

XXI.  De  pignera  borni num  qui  in  exercitu  ambulare  debenl. 
XXU.      Si  quis  in  servicium  cujuscumque  prò  bona  voluntate 

inlrohierit. 

I. 

Le  nove  Leggi  del  L  Marzo  730. 

CAP.    I. 

(Manca  intera  nel  Caverne;  in  sua  vece  si  darà  il  lesi 
del  Pertz  (1)). 

I.  Primo  omnium  statueruot  de  donationes  illas  quae 
facte  sunt  a  Rachis  rege  et  Tassia  conjuge  ipsius  ,  ut 
omnia  illa  precepta ,  quae  postea  facta  sunt  postquam 
Aistolf  factus  est  rex  ,  stare  nullatenus  debeant,  nisi  per 
Ahistolphom  regem  ei  denuo  cui  donatum  est  fuerit 
concessum. 

(ì)  Questa  Legge  veramente  brevissima  ,  come  io  sospetta- 
va ,  fu  pubblicata  dal  Pertz  ì,  secondo  e'  trovolla  nel  Codice 
Parigino  4613  ;  indi  con  qualche  leggiera  varietà  dal  Cav. 
Vesme  2.  Benedetto    del  Monte  Soratte  3    narra    i  fatti ,    don- 

1  Pertz,  In  Nola  (48)  Ad  Chronicon  Benedicti  ,  Monumenta  Hist.  Gcrm. 
V.  703.  (A.  J839). 

2  Vesme,  Edicta  Regum  Langobardorum ,  Col.  167  (A.  1846). 

3  Benedicti  Chronicon ,  loc.  cit.  V.  703. 
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d'ella  ebbe  l'origini:  »  Longobardi  furore  accendi,  sicuti 
»  eonsuetudo  gentis  corum  ,  ironite  unocjue  animo  Astulpho 
«  petierunt ,  ut  frangerent  donationes  cartule  que  Rachisi 
»  rex  fecerat  uti  Langobardorum  deinceps  non  esset.  Et  pe- 
»  tierunt  Langobarui  Astulpho  ,  ut  conveniente  cura  episco- 
»  pis  ,  abbatibus  ,  prepositis  synodochiorum  ,  et  cum  custodi- 
»  bus  ecclesiarum  ,  in  edictis  legibus  affigerentur.  Que  jureju- 
»  rans  spopondit  Astulphus  ,  esset  facturum  ,  si  Longobardi 
»  regnum  eis  concedere  ».  Fatto  ciò,  narra  il  Cronista,  fu  e- 
letto  Astolfo  in  Giugno  749  :  indi  la  Legge  delle  rivocate 
donazioni  si  promulgò  nella  prossima  Dieta  del   1.  Marzo  y5o, 

II, 

(  Nel  Caverne  manca  il  principio ,  al  quale  si  supplisce 
coli*  Edizione  del  Vesme  ). 

II.  De  illos  homines  qui  possunt  loricam  haberent,  et 
minime  habent ,  vel  minores  homines  qui  possunt  habere 
cavallos ,  scuto  et  lancea  ,  et  minime  habent ,  vel  ili» 
homines  qui  non  possunt  habere  nec  habent  unde  con- 
gregare ,  debeant  habere  scuto  et  coccora. 

(  Continua  il  Camuse  ). 

et  stetit  ut  ille  homo  qui  habet  seplem  casas  massaricias, 
habeat  lorica  cum  reliqua  conciatura  sua.  debeat  habere 
et  caballos.  et  si  super  habuerit.  per  isto  numero  debeat 
habere  caballos,  et  reliqua  armatura3,-  Item  placuit  ut 
illi  homines  qui  non  habet  casas  massaricias ,  et  habent 
quadraginta  jugis  terram  ,  habeant  caballum,  scutum  et 
lanceam  * ,  •  Item  de  minore  homines  principis  placuit  [prin- 
cipi (2)  ),  ut  si  possint  habere  scutum,  habeant  coccora  cum 
saggillas  et  arcos  (3)  * ,  • 

(2)  Principi  placuit.  Insolita  locuzione  !  Qui  non  dee  far 
maraviglia  ,  percbè  si  tratta  d'assegnar  l'armi  a  ciascun  Lon- 
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gobardo  :  ma  ella  ricorre  nella  prossima  Legge  Ottava,  dove 
ne  riparlerò. 

(3)  Coccora  cum  sagittas  et  arcos.  Questa  e  le  seguenti  Leg- 
gi fino  alla  settima  sono  tutte  di  natura  guerriera  ;  e  sono  una 
prova  novella  d'essersi  elle  dettate  ,  quando  era  già  cominciata 
la  guerra  contro  l'Esarcato  di  Ravenna  dal  Re  Astolfo,  poco 
dopo  la  sua  coronazione  in  Milano  ,  e  quando  già  vedeasi  ca- 
duta nella  sua  potestà  una  parte  delle  Provincie  Imperiali  d'I- 
talia, com'egli  affermò  più  chiaramente  nel  Primo  Prologo. 

Notabili  particolarità  s'  apprendono  dalle  prime  sette  Leggi 
del  750  intorno  all'armi  de' Longobardi ,  ed  agli  ordinamenti 
del  servizio  militare.  Ne  di  lieve  momento  sono  le  notizie  sulla 
divisione  sempre  costante  del  popolo  sì  Longobardo  e  sì  Lon- 
gobardizzato  ,  in  maggiori  ed  in  minori  :  divisione  ,  che  at- 
tuavasi  eziandio  fra'  Gasindj ,  come  or  da  capo  si  vedrà. 

III. 

IH.  Item  de  illis  hominibus  qui  negociantes  sunt  (4),  et 
pecuniaria  non  habent  ,  qui  sunt  majores  et  potentes  (5) , 
habeant  loricas ,  sculos  ,  et  caballos ,  et  lauceas ,  et  qui 
sunt  seqnentes  (6)  habeant  caballos ,  scutum  ,  et  lanceam  , 
minores  habeant  coccoras  cum  saggittas  et  arcos •,• 

(4)  Quì  riegotìantes  sunt.  Ecco  sempre  più  confermalo  ,  che 
i  negozianti  erano  liberi  cittadini  od  Arìmanni,  e  che  però 
dovevano  andar  a'ia  guerra.  Di  questi  negozianti  Arìmanni  si 
componeva  il  maggior  numero  de*  vinti  Romani  Longobardiz- 
zati.  Non  credo  ,  che  i  guerrieri  di  sangue  Bulgarico  ,  Sarma- 
tico  ed  ancor  Gotico  si  curassero  molto  di  mercantaggiare. 

(5)  Majores  et  potentes.  Non  è  senza  utilità  il  notare  ,  che 
alcuni  fra' negozianti  giungevano  ad  essere  uomini  potenti)  ai 
quali  si  concedea  d'avere  scudo  e  lancia ,  delle  quali  armi  non 
usavano  i  mercatantuzzi  [minores)  di  quattro  danari.  A  costoro 
bastava  una  coccora  o  turcasso  con  V  arco  ed  i  dardi. 

(6)  Qui  sunt  seque ntes.  Parole,  che  additano  il  Gasindiato 
degli  Arìmanni ,  o  liberi  uomini.  Fra  costoro  i  Gasindj  mag- 
giori aveano  parimente  il  dritto  d'aver  lancia  e  scudo  :  i  mi- 
norì  doveano  contentarsi  del  turcasso  e  delle  saette. 
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I  servi  e  gli  Aid)  andavano  alla  guerra,  non  per  combat- 
tere ,  ma  per  assistere  a7  padroni  :  salvo  se  non  giudicassero  i 
padroni  di  dover  loro  confidare  una  qualche  arma  in  batta- 
glia ,  o  nelle  fazioni  della  guerra.  Se  in  simili  occorrenze  al- 
cuno tra  loro  si  mostrasse  valoroso ,  poteva  il  Re  affrancarlo 
per  impans. 

IV. 

II1J.  Et  hoc  iterum  volumus  de  illi  hominibus  ,  qui 
negocium  fecerint  sine  voluntate  regis,  cum  romanos  ho- 
mines  (7)  ,  si  fuerit  judex  qui  hoc  facere  presumpserit  , 
comp.  vvidrigild  suum  ,  et  honorem  suum  amittat ,  si  fue- 
rit arimannus  homo  amittat  res  suas,  et  vadat  decalvatus 
clamando ,  sic  pacialur  qui  contro,  voluntate  Domini  sui 
regis  cum  romano  homines  negociacio  fecerit ,  quando  li- 
tes  habemus  (8)  • ,  •  Similiter  comp.  Iudex  qui  neglectus  fue- 
rit aut  fecerit ,  ad  inquirendum  ,  si  ante  ad  ejus  noti- 
ciam  pervenit ,  quod  arimannus  ejus  hoc  fecisset  (9),  aud 
alius  homo  in  ejus  judicaria  comp.  vvidrigild  suum  ,  et 
honorem  suum  non  perdat,  et  si  dixerit  ipse  judex 
quod  ad  ejus  noticiam  non  pervenisset  ,  purificet  se  ad 
sancta  Dei  evangelia  ,  quod  ad  ejus  noiiciam  non  per- 
venisset • ,  • 

(7)  Qui  negotium  fecerint  sine  voluntate  regis  cum  Roma- 
nos homines.  La  severità  delle  pene  contro  chi  negoziasse  coi 
Romani ,  cioè  co'  sudditi  dell'  Imperio  ,  senza  permissione  del 
Re,  conviene  allo  stato  di  guerra  ,  in  cui  trovavasi  Astolfo  nel 
primo  giorno  di  Marzo  760.  La  parola  Romani  qui  è  posta 
nella  sua  propria  e  necessaria  significazione  di  nemici  de' Lon- 
gobardi. 

Radere  ad  un  Longobardo  la  chioma  e  la  barba  era  un  ca- 
stigo maggior  della  morte. 

(8)  Quando  lites  habemus.  Altra  prova,  se  pur  ve  ne  fosse 
bisogno,  della  guerra  già  impresa  contro  l'Esarcato  di  Raven- 
na ,  prima  del  Marzo  760. 
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(cj)  fudex. .  . quod  Arimannus  ejus  ferisse t.  Ecco  tiltti 

gli  Arimanni  distribuiti  per  le  Judiciariey  ovvero  pe'  Distrettì 
giurisdizionali  di  ciascun  Giudice,  che  dovea  condurli  o  man- 
darli alla  guerra.  Rachi  nelle  sue  Leggi  parlò  similmente  del 
Giudice  suo  di  ciascun  Longobardo  ;  parola  chiarissima  ,  in  cui 
pretendeva  il  Romagnosi  ravvisare  il  Giudice  de' Longobardi 
ed  il  Giudice  de'  vinti  Romani.  Or  che  direbbe  il  Romagnosi 
del  Giudice  suo  ,  al  quale  rivolgevasi  Astolfo?  Non  parlava 
il  Re  forse  a  tutt'i  cittadini,  suoi  sudditi,  così  Longobardi  puri, 
come  vinti  Romani  Longobardizzaii  ? 

V. 

V.  De  clusas  qui  dirupte  sunl  (10),  restaurentur ,  el  po~ 
nant  ibidem  custodiam ,  ut  nec  nostri  homines  possint 
transire  siue  volu alale  regis ,  neque  exlraneis  possint 
ingredere  in  patriam  nostrani ,  similiter  sine  jussione 
regis  ,  et  voluntas ,  in  quale  clausas  inventus  fuerit  ,  tali 
pena  subjaceat,  clausarius  qui  custodire  neglexit  ad  judice 
suo  ,  qualis  ipse  judex  agere  ,  ante  posito  ?  nisi  judeoc 
prò  utilitatem  regis  miserit  missum  suum  ,  aut  suscepe- 
rit  tantummodo  prò  causa  regis. 

(io)  De  clusas  que  dirupte  sunt.  Già  ho  parlato  1  delle 
Chiuse  y  che  stavano  alla  volta  di  Torino.  Una  lunga  pace 
to'  Franchi  ne  avea  quasi  distrutto  i  propugnacoli. 

1  Storia  d'Italia ,  Voi.  II.  pag.  333. 

VI. 

VJ.  De  navigio  ,  et  terreno  negocio ,  ut  nullus  debeat 
negocium  peragendum  ambulare  ,  aut  prò  qualecumque 
causa ,  sine  epistola  regis  ,  aut  sine  voluntate  fidici  suo, 
et  si  hoc  fecerit  comp.  guidrigild  suum  (11). 

(11)   De  navigio  et  terreno  negotio.  .  ,  .  .sine  voluntate 

componat  guidrigild  suum.  Se  questa  Legge  d'Astolfo  non  fos- 
se stata,  com'ella  era  >  territoriale)  dunque  i  discendenti  dei 
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viuti  Romani  avrebbero  potuto  per  terra  o  per  mare  o  pe1  fiu- 
mi senza  ottenerne  ,  in  tempo  di  guerra  ,  la  permissione  dal 
Re  o  dal  Giudice,  negoziare  anche  ,  se  avesser  voluto,  co'ne- 
mici  del  Regno  Longobardo  !  Ma  chi  ardirebbe  affermar  simili 
assurdità?  Chi  eccettuare  soprattutto  i  vinti  Romani  dall'uni- 
versalità d'un  sì  necessario  divieto  ?  Poiché  non  poteano  costoro 
eccettuarsi  ,  dunque  s'  esponevano  a  pagar  il  lor  guidrigildo  , 
in  caso  di  contravvenzione.  Or  che  altro  era  il  doverlo  pagare 
se  non  V  essere  stati  da  gran  tempo  incorporati  nella  cittadi- 
nanza unica  del  Regno,  e  però  Longolardizzatil 

VII. 

VIJ.  De  Indice,  et  de  Sculdahis,  vel  auctores  (aclores),  qui 
homines  potente*  dimitlimt  de  casa,  seu  et  de  exercitu  (12) 
qui  hoc  faciunt  comp  sicut  edictus  continet  pagina*, 

(12)  Homìnes  potentes  dimittunt  de  casa  aut  de  exercitu  . 
Qui  tornano  i  polenti  fra'  Longobardi,  che  nella  crescente  cor- 
ruzione de'  costumi  si  laceano  talvolta  liberar  dal  servizio  mi- 
litare ,  per  la  forza  delle  minacce  o  dell'oro. 

Vili. 

V11J.  De  inlicita  conjuncione  ,  qui  nec  unde  canones  , 
aut  edictus  habet ,  esse  non  possunt  copulalos ,  placuìt 
idem  principis  nostro  (13),  ut  a  presenti  separentur,  et  quis 
intra  presententi  indicionem  causam  istam  de  nostris  j udices 
ueglexerit  ad  judieandum,  aut  distinguendum  (distringen- 
dwrì),  comp.  vvidrigild  suum  ,  quia  causam  appare t  nobis  , 
et  omnibus  qui  talia  consenciunt  contra  Deum  ,  et  animanti 
suam  faciunt,  maliciam  amplius  crescit*,* 

(i3)  Placuìt  idem  principis  nostro.  Questa  frase,  di  cui  ho 
teste  parlalo ,  si  riode  in  bocca  d'Astolfo;  da  lui  appresa  forse 
nell'Esarcato,  sua  recente  conquista.,  ove  tutti  diceano  :  »  Quod 
»   Principi  placuit  ,  Legis  habet  vigorem  ». 

Qui  nuovamente  domando  se  una  Legge  di  pubblica   e    re- 
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ligiosa  morale  contro  V  illecite  nozze  risguardasse  o  no  i  vinti 
Romani  ? 

IX. 

(IX).  De  furonibus  qui  neglexit  inquirere ,  aut  solli- 
citare,  vel  qui  eos  transire  permittunt  foris  clausas  (14),  ita 
subjaceat  sicut  edicti  continet  pagina,  et  intra  presentem 
Indicionem  fiat  inquisicio  ,  et  hoc  statuere  ,  ut  si  com- 
prehensus  a  qualecumque  judice  fuerit ,  et  de  sub  alio  ju- 
dicem  coìlegam  suum  criminaverit ,  ipse  judex  qui  ipsum 
furonem  comprehensum  habet ,  et  ad  alium  judicem  man- 
datum  fecerit ,  et  ipse  neglexerit  comprehendere ,  comp. 
ipsum  furtum,  cui  factum  est  ipse  judex,  eo  quod  com- 
prehendere neglexit  furonem  ipsum.  et  si  servus  cujus- 
cumque  fuerit,  faciat  scire  dominus  ejus,  et  ipse  dnus 
ejus  inquirat  servum  suum  ,  et  faciat  ei  justiciam  qui 
compellaverit ,  et  si  ipse  dnus  ejus  neglexerit  compre- 
hendere comp.  ipsum  furtum  qui  comprehendere  negle- 
xerit • ,  * 

(14)  Eos  transire  permittunt  foris  clausas.  Qui  per  chiuse , 
mi  sembra  ,  che  intendasi  de'  confini  di  ciascuna  Giudiziaria, 
I  ladri  passavano  da  una  in  un'altra  :  ciò  che  doveano  impe- 
dire i  Giudici.  Ed  ecco  da  capo  il  Giudice  suo  di  ciascun  Di- 
stretto e  di  tutti  gli  abitatori  di  questo  :  non  (  e'  giova  sempre 
ripeterlo  )  il  Giudice  suo  de'  vincitori  Longobardi,  ed  il  Giu- 
dice suo  de'  vinti  Romani  ,  come  pretendeva  il  Romagnosi. 

II. 

Le  rimanenti  Leggi  Astol/ine  del  /.  Mano  754  (15). 

X.  (l.a  di  Muratori).  Recolimus  etiam  in  anterioris  edicti 
pagina  esse  insertum  ,  ut  si  frater  deciderit  absque  (ìlijs  filia- 
bus,  et  sorores  reliquerit,  ipse  heredes  ei  succedere  deberent. 
nani  ametancs  eorum  nepotum  possessionum  capere  nullo 


493 
(modo)  mobant  (potebant),  quia  nichil  de  eisdem  ametanibus 
continebalur  edictus,  nisi  ut  sorores,  aut  parentes  propinqui 
succedant,  et  dum  remanebant  in  capilo  io  casa,,  inhordinate 
pacientes  necessitatene  servis  copulabantur.  Ideo  [Beo)  nobis 
inspirante  statuere  previdimus,  ut  si  quis  L\ngobardus  mo- 
riens  (16)  sororem  unam,  aut  plures  reliquerit  in  casa  in 
cavillo  ,  filiis  ipsum  debeat  perpensare ,  qualiler  ametanes 
eorum  absque  necessilatem  vivere  possint  secundum  qua- 
litatem  substancie  sue  ,  ut  ametanes  eorum  indigenciam 
non  paciatur.  Neque  de  vieto  ,  neque  de  vestimento  sed 
nec  de  obsequio  suo.  et  si  in  sacro  monasterio  sub  sta- 
tuta  regula  vivere  voluerit  ab  ipsis  suis  nepotibus  ordi- 
nentur  quid  illi  provisum  fuerit ,  aut  provenerit. ...  Si 
autem  predicti  nepotes  decesserint  absque  filiis  fìliabus  , 
aut  intestates  sorores  reliquerint ,  ametanes  eorum  ,  qui 
in  casa  in  capillos  remanserit,  cum  ipsas  nepotes  suas  in 
rebus  nepotum ,  et  fratrum  succedant  ,  et  equaliter  quan- 
tecumque  fuerint  succedant  v 

(i5)  Nel  1.  Marzo  754,  Stefano  II.0  era  in  Francia,  ed  il 
Re  Pipino  spediva  messaggi  sopra  messaggi  al  Re  Astolfo,  per- 
chè uscisse  dall'  Esarcato  e  cessasse  di  molestar  i  popoli  del 
Ducato  Romano  con  l'armi.  Correva  dunque  una  stagione  pie- 
na di  sospetti  e  di  paure  :  le  preghiere  del  Franco  avrebber 
potuto  mutarsi  agevolmente  in  minaccia  e  succedere  alla  mi- 
naccia un  atro  nembo  di  guerra  verso  Torino  ed  alla  volta 
delle  Chiuse.  Pur  tuttavolta  piene  di  serenità  sono  le  Leggi  di 
quest'anno  ,  quasi  Astolfo  non  avesse  mai  latto  altro  che  col- 
tivar l'arti  della  pace  ;  Leggi  affatto  dissimili  alle  precedenti  del 
75o,  le  quali  scintillavano  di  bellico  ardore  contro  i  Promani. 

Piene  di  temperanza  e  di  giustizia  sono  le  Seconde  Leggi 
Astolfine  ;  tutte  spettanti  a  faccende  civili  ;  o  che  il  Re  pren- 
desse a  far  qualche  riforma  nel  Drillo  successorio  de'  suoi  sud- 
diti ed  intorno  all'  usofrutlo  non  che  agli  dritti  delle  donne , 
come  nella  decima  ,  nella  tredicesima  e  nella  quattordicesi- 
ma delle  Ca vensi  ;  od  a  migliorar  le  condizioni   de'  servi  ma- 
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nomessi  ,  come  nell'undecima,  nella  duodecima  e  nella  vige- 
sima  seconda;  od  a  regolare  i  contratti,  le  liti,  le  permutazioni 
e  le   reciproche  attinenze  de'  privati  co'  Monasteri  e  co'  Luoghi 
Venerabili,  come  nella  decima   sesta,   decima   settima,   de<  i 
m'  ottava  e  decima  nona. 

Poche  parole  soggiunse  Astolfo  nella  vigesima  intorno  alle 
liti  de' privati  col  Regio  Palazzo-  Con  la  decima  quinta  repres- 
se gli  scandali  e  le  chiuchiurlaie ,  che  facevansi  nelle  nozze  dei 
nuovi  maritati  ;  né  del  servizio  militare  parlò  nella  vigesima 
prima  se  non  come  avrebbe  potuto  parlarsi  ne' tempi  della  più 
profonda  calma ,  vietando  che  i  creditori  pegnorassero  gli  averi 
del  loro  debitore  dodici  giorni  prima  d'  andar  egli  all'  eserci- 
to ,  e  dodici  giorni  dopo  d'  esserne  tornato. 

(16)  Si  quis  Longobardus  moriens  ,  e  te.  Se  questa  Legge 
d'Astolfo  stata  non  fosse  territoriale  ,  come  ogni  altra  di  lui  e 
de' precedenti  Re,  dunque  le  riforme  qui  fatte  del  Dritto  suc- 
cessorio avrebbero  dovuto  ristringersi  alla  sola  tribù  de'  di- 
scendenti da'  pochi  venuti  con  Alboino  ,  cento  ottantasei  anni 
prima  ,  in  Italia  ?  In  tal  supposizione ,  i  vinti  Romani  sareb- 
bero stati  esclusi  per  effetto  del  silenzio  d'Astolfo  dall'  osservan- 
za della  presente  Legge,  senza  sapersi  che  avrebbe  dovuto  farsi 
ne' casi  frequentissimi  de' matrimonj  e  dell'adozioni,  che  anda- 
rono mescolando  tuttodì  le  famiglie  così  de'  vincitori  come  dei 
vinti  nel  corso  di  due  secoli  ?  Poteva  egli  farsi  nel  754  sì  fatta 
esclusione  col  solo  silenzio?  Poteva  egli  promulgarsi  una  Legge 
non  per  tutto  il  popolo  e  non  per  tutt'i  sudditi  d'Astolfo?  Mi 
vengono  i  rossori  nel  volto  nel  dover  dire  ancor  questa  volta,  che 
nella  voce  Longobardo  comprendeasi  qualunque  abitatore  del 
Regno,  di  qualunque  razza  e'  si  fosse;  così  della  Longobarda 
pura.,  come  d'ogni  altra  Longobardi  zzala  de' viuti  Romani, 
de*  Goti ,  de'  Sarmati  e  de'  Bulgari. 

XI.  (II.a  di  Muratori).  Anterioris  edictilegitur  capitola,  ut 
sì  quis  Langobardds  pcrlinentem  suum  (17)  in  quartam  ma- 
num  iradidity  aut  a  se  hamund  fecerit  ;  aud  circa  allarium 
deducendum  sacerdoti  tradiderit  soluti  ab  omni  condicione 
maneant,  sed  quoniam  perversi  homines  benefactores  suos 
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accepta  liberiate  post  ponebant,  et  ipsi  eum  postmodum  re- 
tinere  nequaquam  volebant',  •  multi  homines  timenles  no  sui 
libertis  eos  postponerent  libertatem  eis  faeere  obrniltanly 
Propterea  statuimus  ut  si  quis  langobardus  pertinenles 
suos  thingare  voluerit  in  quarta  manu  ,  et  carta  illi  fe- 
cerit,  et  sibi  reservaverit  servicium  ipsius  dum  adhuc 
vixerit  ,  et  decreverit  ,  ut  post  obilum  ejus  liber  sit  ♦ 
stabile  debeat  permanere  ,  secundum  testus  carlule  quod 
ei  fecerit  ;  quia  injustum  nobis  paruit  ut  homo  benefa- 
ctorem  suum,  vivente  eo  dimiltere  debeat,  nani  qui  io 
ecclia  liberum  dimiserit  per  manu  sacerdotìs  ,  sic  maneal 
ei  iibertas,  sicut  anterior  edictus  continet*,- 

(17)  Pertinentem  suum.  Con  questo  nome  s'  additavano  i 
servi  ed  i  tributar) ,  non  che  i  manomessi ,  ed  anche  i  fui- 
/reali ,  a  cui  rimaneva  sempre  un  qualche  legame  civile  coi 
patroni.  Solo  gli  amundj  ,  che  divenivano  estranei  ad  essi  pa- 
troni ,  perdevano  il  nome  di  pertinenti ,  che  aveano  ancora 
l'allro  generalissimo  di  persone  condizionate. 

XIJ.  (lil.a  di  Muratori).  Cognovimus  etiam  multociens  per- 
fìdos  homines  contra  voluntate  parentum  defunctorum  suo- 
rum  agere ,  dum  ipsi  prò  animabus  suis  per  loca  venerabilia 
res  suas  tribuebant,  et  pertinentibus  suis  simplicem  libertatem 
cum  rebus  suis  quibuslibet  donabantv  Et  cum  ipsis  homini- 
bus  astute  agebant,  et  eos  a  suis  cespitibus  removitos  ad 
suum  servicium  replicabant(l8)v  Postmodum  libertatem 
simul  et  res  amittebant,ideo  previdimus  hanc  resecare  ma- 
liciam  ,  ut  voluntatis  et  ordinacio  impleatur  defuncti  • ,  ' 
Et  ita  sancimus ,  ut  si  quis  Langobardus  per  cartula  in 
sanitatem  ,  aut  egritudinem  res  suas  ordinaveril ,  et  di- 
xerit  eas  habere  loca  venerabilia  ,  et  familias  per  quas 
res  ipsa  exolvuntur  ,  liberas  esse  dixerit  >  aut  in  ipsis 
religiosis  locis  redditum  faciant  secundum  ipsius  slatutay 
Reddant  omni   in  tempore    juxta    dni   sui    precepcionem 
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ìpsis,  et  filiis  suis,  fìliorum  suorum,  et  sinl  liberi  in 
suis  personibus ,  sicut  dnus  eorum  instituit ,  et  ab  ejus 
heredibus  non  replicentur  • ,  •  Nec  a  suis  cespitibus  remo- 
veantur  ,  sed  ab  ipsis  venerabilibus  locis  defensenturv 
Excepto  si  sua  voluntate  voluerit  exire,  et  vivere  ubi 
voluerit.  Nani  si  ad  finem  mortis  propera verit,  ita  ut  nec 
thingare  hominem  suum  possit  ,  neque  in  manu  sacer- 
dotis  tradere  circa  altare  ducendum  propter  subitaniam 
mortem  v  Nani  si  instituerit  post  obitum  ejus  per  manum 
sacerdotis ,  qualem  designaverit  circa  sacro  altario  deduci 
debeatur,  causa  miseracionis  • ,  •  decrebimus  ut  sicut  do- 
minus  eorum  precepit  ita  implcatur.  Et  sacerdos  quem 
designaverit,  eum  absque  cujuscumque  contradiccione 
absolvat,  et  liber  permaneat ,    quia  maxima   merces   nobis 

ESSE  VIDETUR,  UT  DE  SERVIGIO  SERVOS  AD  LIBERTATEM  DEDU- 
CANTUR  ,   EO    QUOD    REDEMPTOR   NOSTER    SERVUS    FIERI    DIGNATUS 

est  ,  ut  nobis  libertatem  donaret  (19).  Si  vero  aliquid  ei  in 
ipso  exitu  suo  donaverit  ,  aut  donare  preceperit ,  stabilis 
ei  ipsa  donacio  permaneat y  quia  apostolus  paulus  auclo- 
ritas,  maxime  ad  domesticos  fidei  benefìcium  prebere  o- 
portet,  et  prò  Launegild,  imputetur  ei  servicium  suum, 
quia  servus  non  habet  aliquid  unde  aliud  Launegild  eis 
f aciat  * , * 

(18)  Ab  ejus  heredibus  non  replicentur.  Il  Pizzetti  ì  loda 
molto  le  disposizioni  della  presente  Legge  contro  i  reggitori 
spietati  d'alcuni  Luoghi  Venerabili.  Costoro  talvolta  discaccia- 
vano un  servo  da'  fondi,  che  la  pietà  de'  fedeli  donava  sì  fre- 
quentemente a  sì  fatti  Luoghi  :  poscia  i  servi ,  fatti  liberi  dai 
donatori  ,  vedendosi  privi  di  tetto  e  d'  asilo  ,  tornavano  alla 
servitù.  {Ad  servitium  replicabantur). 

(19)  Quia  maxime  merces  nobis  esse  videtur ,  ut  de  ser- 
vicio  servos   ad  libertatem  deducantur  ,    eo  quod  redemptor 

1  Pizzetti,  Antic.  Toscane,  I.  318.  (A.  1778). 
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noster  servus  fieri  dignatus  est,  ut  nobis  lihertaism  donare/. 
Memorabili  e  care  parole  ,  che  ben  possono  ricordarsi  a  coloro, 
i  quali  negano  il  graD  benefìcio  recato  dalla  Religione  di  Gesù 
Cristo  all'  opera  d'  emancipare  i  servi  ,  tuttoché  alcuni  mal- 
vagi uomini  andassero  incessantemente  inventando  una  qualche 
frode  contro  le  pie  intenzioni  di  chi  alle  Chiese  donava  i  fon- 
di, ov' erano  i  servi  manomessi.  Astolfo  qui  si  mostra  più  assai 
umano  e  generoso  dell'  empio  Bizantino  Copronimo ,  il  quale 
nell'anno  754  per  l'appunto  radunava  un  suo  Conciliabolo  di 
trecento  e  più  Vescovi  Orientali  contro  le  Sacre  Immagini  ;  e 
scacciava ,  e  facea  battere  i  Preti  ed  i  Monaci  ed  ogni  altra 
persona  ,  tenace  dell'antiche  discipline  della  Chiesa  Cattolica. 
Questo  ammazzator  degl'inermi  era  ben  degno  degli  splendidi 
elogj  tessutigli  da'Centuriatori  di  Magdeburgo,  che  ammirano 
la  sua  pietà  nel  martoriare  gì'  Jconolatri  !  Alfieri  gli  avrebbe 
detto  : 

ammazza  preti,  ammazza  donne,  ignavo! 

XIIJ.  (IV.a  di  Muratori).  A  nostris  decessoribus  jam  antea 
est  instilulum,  ut  langobardus  potestatem  habeat  filium  suuni 
sibi  bene  servientes  de  rebus  suis  remeliorare,  de  filiabus 
non  continebantur,  ideoslatuimus,  ut  si  duas  filias  habuerit, 
et  filium  non  reliquerit,  licenciam  ei  sit  unam  filiam  suam 
qualem  voluerit  remeliorare  lercia m  partem  de  rebus  suis  , 
et  si  tres  fuerit ,  quartati!  partem  ,  et  si  amplius  fuerint 
per  hanc  racionem  eomputefur-,- 

XUIJ.  (V.a  di  Muratori).  Si  quis  Langobaumjs  decidens 
uxori  sue  usu  (usumfrucium)  de  rebus  suis  judicare  volue- 
rit, et  si  filios,  vel  filias  ex  ea  reliquerit,  non  plus  ei  prò 
usufructu  judicare  possit  quam  medietatem  exva  (ex  sua) 
substancia ,  super  illud  quod  ei  mórgincapud  de  (et)  metani 
secundum  legem  datam  fuerit-, •  Et  si  filios,  aut  filias  ex  alia 
uxorem  reliquerit,  unum  aut  duos,  possit  uxori  sue  terciam 
porcionem  ad  usumfructum  relinquere  ,  si  fuerint  tres , 
quartana  partem,  si  autem  amplius  fuerint  prò  hoc  numero 
IV.  32 
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compulelury  Morgincapud ,  et  meta  quod  ei  legibus  data 
est  ,  habeat  in  antea  ,-  Si  quidem  nupserit  postea ,  aut 
morlua  fuerit  ,  usumfructum  in  integrum  ad  herede  ejus 
revertatur,  de  meta  vero,  et  morgincapud  faciat  secundum 
antcriorem  edictum  ,  ■ 

XV.  (VI.a  del  Muratori).  Pervenit  ad  nos  quod  dum  qui- 
dam homines  ad  suscipiendam  sponsam  cujusdam  sponso 
cum  parati impha,  et  troctingis  ambularent,  perversi  homines 
aquam  sordidam  ,  et  slercora  super  ipsam  jactassent  (20)  ,' 
Sed  quia  cognovimus  malum  hoc  per  singulas  locas  fieri, 
previdimus  ne  prò  hanc  causam  scandala  ,  vel  homicidia 
fiant ,  ut  si  quiscumque  liber  homo  taìem  malum  facere 
presumpserit ,  comp.  solidos  nongentos  ,  med  regi,  et  med 
ad  Mundoald  ejusv  Nani  si  pertinentes  homines  hoc  fece, 
rint  sine  voluntate  dui  sui,  et  si  dominus  eorum  purifi- 
care per  sacramentum  ausus  fuerit  ,  quod  nec  cum  ejus 
voluntate,  aut  consilium  factum  fuisset ,  Tunc  servi  ipsi 
tradatur  in  manu  de  Mundoald  ejus ,  et  ipsi  faciat  de  eis 
quod  ei  placueritv  Et  amplius  patronus  calumpnia  non 
habeat ,  et  si  jurare  non  presumpserit ,  comp.  sicut  supra 
legitur  sol  nongentos *,• 

(20)  Slercora  super  ipsuWt  jactarìtes.  Liutprando  con  una  sua 
Legge1  avea  ben  cercato  (V  opporsi  ad  altri  simili  eccessi,  ma 
invano:  i  costumi  peggioravano,  ed  Astolfo  si  vide  costretto  ad 
aggravar  le  pene,  mettendo  il  nuovo  caso  fra'  Regj  di  novecento 
soldi.  Della  Pararti  tifa  e  de'  Trotti  ngi  si  vegga  la  Nota  del 
Muratori  alla  presente  Legge. 

Si  domanda  or  a  chiunque  non  creda  esser  punto  ella  ter- 
ritoriale ,  se  in  un  paio  di  nozze  i  vinti  Romani  avessero  po- 
tuto impunemente  gitlar  lo  sterco  sul  volto  de' nuovi  maritati? 
O  non  esser  puniti  se  non  con  qualche  Legge  de'Digesti  o  del 
Codice  di  Giustiniano  De  injuriis  ,  frodando  il  Regio  Palazzo 
d'  una  metà  de*  novecento  soldi  ? 

1  Liutprandi,  Lib.  VI.  Leg.  72.  {Testo Muratoriano). 
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XVI.  (VII.a  del  Muratori).  Si  quis  Langobardus  cum  pon- 
titicibus ,  Abbatibus,  vel  custodibus  eccliarum ,  seu  et  Xeno- 
dochiorùm  prepositis,  de  quibuscumque  rebus  convenien- 
ciam  feccrint ,  et  penam  Inter  partes  obligaverint ,  et  idonei 
homines  interfuerint ,  et  heredes  vel  successores  suos  colli- 
gaverint ,  non  possint  postea  ab  eorum  successoribus  re- 
moveri,  sicut  nec  removeatur  ab  eodem  Langobardo  (21), 
cxcepto  si  pena  obbligata  componere  voluerit,  si  vero  com- 
mutacione  fecerint  de  casis,  terris,  vel  familias  et  fuerit 
inter  missus  regis ,  vel  pontifici  ,  seu  judici  ,  aut  tales 
homines  tres ,  quorum  fides  ammittitur,  et  res  meliorata 
ei  paruerit ,  tunc  quando  ipsa  commutacio  faci  a  ftiìt  , 
quod  pars  [loci]  religiosi  suscipiant,  nullo  in  tempore  postea 
ab  eorum  successoribus  removeatur ,  sed  scraper  commu- 
tacio ipsa  firma  remaneat*,-  Et  si  removere  voluerit  ., 
pena  inter  se  colligata  componatv 

(21)  Nec  removeatur  ab  eodem  Langobardo.  Si  domanda,  se 
i  soli  uomini  di  puro  sangue  Longobardo  e  non  que'  di  sangue 
Romano  dovessero  srare  a' contraili;  da  essi  pattuiti  co'Pontefiei 
e  cogli  Abati?  O  se  fra  questi  Pontefici  ed  Abati,  onde  il  Re 
Astolfo  parlava  ,  non  vi  fosse  alcun  uomo  di  razza  Romana  , 
il  quale  obbedir  dovesse  alla  presente  Legge,  perchè  da  molli 
creduta  nou  territori ale  ? 

XVU.  (Vlll.a  del  Muratori).  Retatum  est  nobis  quod  nun- 
cusque  talis  fuisset  consuetudo ,  ut  tuonaste!  ia  vel  reliqua 
loca  venerabilia  que  in  defemionem  sacri  palacij  esse  no- 
scuntur,  composiciones  duplas  exigebant  ab  hominibus  qui 
in  ipsa  venerabilia  loca  componere  debebant ,  sicut  curtis 
•regia  exigere  videbantur,  Nunc  autem  slaluimus ,  ut  mo- 
nasteria  ,  basilicas ,  vel  exenodichias  ,  que  ad  palacij  de- 
fensionem  esse  videntur ,  si  composicionem  exigere  volue- 
rint ,  non  exigat  sicut  de  causa  rcyis  duppla ,  nisi  sicut  alia 
venerabilia  loca  exigebant  que  ad  palacium  non  perlinent(22) 
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(22)  Ad  palacium  non  pertinent.  Savia  e  pruderne  Provvi- 
sione ,  che  a  niuno  permetteva  di  riscuotersi  multe  doppie  di 
quelle  poste  dalla  Legge:  col  pretesto  di  trovarsi  alcuno  sotto 
la  protezione  o  Mundiburdio  del  R.e. 

(XVIII).  (IX.a  del  Muratori).  Si  quis  Langobardus  quale- 
cumque  rem  possederit  per  trìginta  annos,  et  locorum  ve- 
nerahilium  custodes  de  ipsis  rebus  eura  molestaverit,  et  ipse 
possessionem  suam  de  trìginta  annos  consignaverit,  et  pro- 
batum  fuerit,  possideat  et  in  antea.  Similiter  et  venera- 
bilia  loca  faciant  de  ipsi  que  possidentur  rebus ,  si  a  Lan- 
gobardis  fuerint  pulsati ,  qui  in  anterior  edictus  continet  de 
quinque  annorum  possessione,  ut  qui  possederit  per  quinque 
annos  in  faeie  ejus  qui  pulsaverit ,  ipse  secundum  legera 
defenda t  ;  Et  loca  venerabilia  inler  se  de  quibuslibet  qua- 
draginta  annorum  possessio  claruerit  [sic).  Ideo  justum  dixi- 
mus ,  ut  qui  per  trìginta  annos  possederit ,  possideat  et  in 
antea  (23). 

(23)  Possideat  et  in  antea.  Legge  parimente  notabile  ,  che 
fa  valere  la  prescrizione  di  tren  t'ari  ni  eziandio  contro  i  Luoghi 
Venerabili. 

XVIII J.  (X.a  ed  XI.a  del  Muratori).  Si  quis  Langobardus  cau- 
sarli habuerit  cum  locis  venerabilibus  que  ad  defensionem  Sacri 
Palacij  esse  noscuntur,  si  fuerit  causa,  unde  sacramentum  de- 
beat  procedere^  si  dux,  aut  judex,  abbatem,  custodenti,  vel 
prepositum  pulsaverit,  ipse  ei  satisfaciat ,  si  autem  abbas , 
custos  ,  vel  prepositus  Iudicem  pulsaverit ,  et  sacramentum 
dandum  fuerit  ,  ipse  judex    ei   sacramentum  deducat.   Si 
vero    alter  Langobardus   habuerit   causa   cum   abbatibus 
unde   sacramentum  procedere   debeat  ?   anteponatur   abba- 
tem ipsum  solum  ,  nam  alios  quales  elegerit ,  quanti  se- 
cundum legem  jurare  debuerint  ,    sacramentum   deducant , 
ila  tamen  ut  ipso  abbas  ,  talis  sit  ,  qui   per    regulam  se- 
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cundum  Deum  vivai ,  et  subjectos  monachos  usque  quin- 
quaginta,  seu  amplius  cum  eo  regulariter  vivant.  Si  quidem 
cuna  alijs  custodibus,  vel  prepositis  de  locis  venerabilibus 
causarli  habuerit,  ipsi  custodes  vel  prepositis  sacramentum 
deducant  (24)*,  • 

(24)  Ipsi  custodes  Sacramentum  deducant.  Qui  si  stabili- 
scono i  modi,  co' quali  dovea  giurarsi  dagli  Ecclesiastici,,  secon- 
do la  Legge.  Non  certo  la  Romana  ,  ma  la  Longobarda  ;  quan- 
tunque sì  fatti  Ecclesiastici  fossero  in  maggior  numero  del  san- 
gue de'vinli  Romani. 

XX.  (XII.a  del  Muratori).  Si  quis  cum  curie  regis  cau- 
sarla habuerit,  et  evenerit,  ut  curtis  regia  sacramentum  de- 
ducere debeat  y  et  si  major  causa  fuerit,  per  sacramentum, 
ubi  scariones  (25)  cum  auclores  (Actoribus)  fioiantur ,  si  vero 
minor  causa  fuerit  auctores  (Actor)  de  loco  cum  auctoribus 
(Actoribus)  secundum  qualitatera  cause  persolvant  sacra- 
mentum • ,  • 

('25)  Scariones.  Ecco  gli  Scarioni  del  Re  ,  dd'  quali  s3  è  so- 
vente favellato.  F/edi  fra  gli  altri  il  prec.  ]Num.  662. 

Per  mezzo  loro  solea  giurar  la  Corte  del  Re  y  come  ogni 
altro  privato  Longobardo. 

XXI.  (XIH.a  del  Muratori).  Et  hoc  dehnivimus ,  ut  post- 
quam  jussio  regis  fuerit  in  exercitum  ambulandum,  et  con- 
stitutum  prepositum,  ad  monicionem  faciendum  (26),  nullus 
presumat  fiderajussorem,aut  debitorem  prò  quacumque  causa 
pignerare  ,  si  de  una  judicalia  fuerint  ad  dies  duodecim  an- 
fequam  exeat  in  exercitum,  sed  sit  quietus  (a  duodecim)  dies 
anlea,  et  duodecim  postea  quam  de  exercitus  fuerit  reversus. 
Si  aulem  de  alia /udicaria  fuerit,  similiter  sit  spacium  per  dies 
vigniti.  Nam  si  quis  intra  istum  spacium  pigneraverit,  comp 
pìgnera  ipsa  sicut  qui  conlra  racionera  pignera  alicujus 
abstulit*  ,  * 
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(26)  sld  monicionem  facieìpdUm.  1  preparativi  ,  cioè  ,  per 
andar  di  preseti  le  alla  guerra.  Altri  leggono  movicionem. 

XXII.  (XI V.a  del  Muratori).  Quieumque  homo  prò  bvnita- 
tem  suam  (27)  inlrohierit  in  servicium  de  judice,  and  de  alio 
nomine  et  deservierit*,*  aut  ad  filios  vel  ad  nepotes  ejus  , 
et  elaruerit  veritas  quod  parentes  ejus  omnes  liberi  fuissent* ,. 
et  postea  in  servicium  detinere  voluerint ,  dicendo  quod  per 
triginta  annos  ei,  vel  parentibus  ejus  deservisset,  non  pos- 
sit  eum  per  istam  possessionem  tenere  ,  quia  impossibile 
est,  et  contra  Dei  preceptum,  dum  ejus  parentes  liberi 
sunt ,  ut  ipse  solus  qui  voluti tarie  servivi t  in  servicium 
detineatur ,  prò  sola  possessione.  Nani  si  supra  furtum 
aut  alia  malicia  ,  sicut  edictus  continet  ad  deserviendum 
in  manus  datus  fuerit ,  et  probattim  fuerit ,  deserviat  et 
in  antea.  Si  vero  ejus  parentes  pertinentes  fuerint,  et  ipse 
solus  ad  libertalem  [tendere)  voluerit;  si  ipse  libertatem  suam 
edoniare  per  cartulari],  aut  per  homines  liberos,  vel  per  pos- 
sessionem juxta  legem  non  potuerit,  deserviat  et  in  antea',  • 

(27)  Pro  bonilatcm  suam.  Ovvero,   per  effetto  di  sua  libera 
volontà,  e  senza  che  mimo  lo  costringesse. 


AVVERTENZA. 


11  Cavalier  Vesme  pubblicò  per  la  prima  volta  due  Leggi 
d'Astolfo;  l7  una  dal  Codice  Parigino  46i3;  l'altra  da  un  Co- 
dice di  Wolfenbùttel.  E'  ragionevolmente  le  crede  spurie  am- 
bedue *:  laonde  rilegolle  nella  sua  Terza  Appendice 2  ,  donde 
io  non  mi  farò  a  muoverle  ,  perchè  non  è  mia  intenzione  di 
pubblicare  un  lavoro  critico  sul  testo  degli  Editti  Longobardi, 


1  Vesme,  Lettera  al  Professor  Merkcl ,  pag.  60-01.  (A. 1847) 

2  Idem ,  In  Edictis  Regimi  Langobardorum  >  Col.  106. 
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NUMERO  DCLXXXI. 

//  Frammento  Fantuzziano  ;  ossia  la  Prima  Promessa 
df  aiuti ,  falla  dal  Re  Pipino  a  Stefano  IL0  contro  i 
Longobardi. 

Anno  754,  Aprile  (24?). 

(  Dalla  pag.  9.  del  Codice  Trevisano-Canonici 
presso  il  Conte  Marco  Fantuzzi  (1)  ). 

PACTUM,    S1VE   PROMISSIO   FACTA    PER  PlPINUM    PaTRITIUM 

Stephano  Secundo  Pontificis  (2). 
Pipinus  Gregorio  [Stephano)  Pontifici  (3). 

In  nomiae  Domini.  Ab  incarnatone  D.  N.  Jesu  Christi 
anno.» . .  qui  cum  Patre,  et  Spirito  Sancto  regnat  Deus, 
ante,  et  in  futura  secula.  Amen. 

Pipinus  gratissima  Domini  eadem  largiente  gratia  Pa- 
tritius  Romanorum  (4),  Almo  Patri,  Beatissimoque  Apo- 
slolorum  Principi  Petro,  et  per  enm  Sancto  in  Christo  Pa- 
tri Gregorio  [Stephano)  Apostolica  sublimitate  fulgente , 
ejusque  successoribus  usque  in  finem  seculi. 

Dum  post  multas  iniquissimas  calamitates,  et  imminen- 
tes  tribulationes ,  quae  ab  impia  Longombardorum  gente 
Sanctae  Calholicae  ,  et  Apostolicae  Romanae  Ecclesiae 
ejusque  Ditione  subsislentibus  Populis ,  quotidie  prolixius 
inferebautur,  Ssmus ,  et  Beatissimus  ejusdem  Almae  Sedis 
Pontifex  Stgphanus  nomine  Imperatorem  Gonstantinopo- 
litandm  nomine  Lkonem  (5)  ,  per  Legatos  suos  accessit 
absensus  (  obsecrans  (Beftio)  )  ab  co,  qui ,  et  commuta- 
tiones  (commutationis  (Bettio))  admittens  adminicula  ter- 
tio  appetisset  (6)  ,  et  ne  ab  ilio ,  sicuti ,  et  decessores  sui 
Almi  Ponlifices  capsatas  anguslias  fieri  voluisset ,  petit   ut 

se  reso , (resocìari  (Bettio))  amieitiae;  Licen- 

tiam  haberet  ,  vel  quidquid  vellct  circa  hoc  Regnum  per 
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Patronalum,  defensionemque  nominis  nostri  (7)  elegamini 
(eligere  (Bettio)  )  sibi,  suisque  eligere  solute  valeret  ;  cujus 
petitionis  intercedente  eodem  Clavigero  Regni  Caelorum 
isdem  (  idem  (Bettio)  )  Imperator  adsensum  prebens  Literis 
suis  ,  non  solum  Romanis  ,  sed  et  Nobis  innotuit ,  quod 
eidem  Pontifici  concessae  (concessemi)  haberet  Licentiam  a- 
micis,  et  Tutorem  Sanctae  suae  Ecclesiae  Senatuiqce  Ro- 
mano, atque  cuucto  Exarcatui  Italico  ilH  subjacenti  Pa- 
trono  FAEDERIS    ROBORATIONIS    FIRMARE   quantum   Se   plurì- 

mis  tribulationibus  autum  (  auctum  (Bettio  o  forse  actuml)) 
bine  inde  circa  vicini lalem  suam  perferebat. 

Igitur  per  Legaium  ejusdem  Imperatoris ,  nomine  Ma- 
rino, ulerque  (  utroeque  )  Nobis  Epistolae  oblatae  sunt. 
Insuper  etiam  Apostolatui  (Apostolici)  Epistolam ,  in  qua 
conlinebat,  ac  insinuai  precepta  Dei  omnipolentis ,  ejusque 
Caeles'is  Janiloris  Magni  Apostoli  Petri  inler  illi  (  illos 
(Bettio))  pacificum  Nos  ad  usque  properandi,  qua  parci- 
semus  (  potuissemus  )  (8). 

Sed  dum  Aistllphus  Longombardorum  Rex  per  Missos 
nostro*  boc  didicisset,  valde  iratus  intumuit,  pluriora  (sic), 
et  deteriora  minabaiur  ipsi  Sanclo  Apostolico  suisque  omni- 
bus illalurus ,  itinere  tamen  illius  post  nostras  preces  ma- 
lignaus  (malignanter  (Bettio)),  obviare  voluit ,  qui  Summus 
Ponti  (ex  a  Roma  usque  ad  Regnum  nostrum  ,  pariter  cum 
Missis  nos  tris  ,  accelerans  a  filiis  nostris  ,  et.  a  Nobis  cum 
omni  humilitate  seu  devolione  susceptus  est ,  qui  totum  hiema- 
ìe  tempus  nobiscum  in  Francia  moratus  est; 

Verum  quidem  Divina  favente  Potentia  non  vacui,  bis 
enim  Legatos  super  ejus  faclo ,  Longombardorum  Regi 
direximus,  deposcentes  Pacem ,  et  securitatem  interven- 
tione  ,  tutelaque  Patronali^  nostri  Eidem  ,  ejusque  Vicario  ? 
atque  cunctorum  Romanorum  Celui; 

Idem  namque  Rex  multo  magis  deteriora    permittebat 
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In terga  misinius  prae  muneribus  {et)  il  li  satisfaccre  vo- 
luissemus  io  tantum ,  ut  viginti  septem  millia  solidos  in 
Argento,  et  duceteci  m  millia  in  Auro,  prò  securitate,  et 
pace  anticipare  almae  Matris  Nostrae  Ecclesiae  suisque  per- 
tinentih,  quae  Caput,  et  Origo  totius  Chrislianae  Religioni^ 
non  ambigitur ,  et  ab  omnibus  Christianis  penitus  profiteri 
(profilelur ,)  recipere  a  Nobis  dignaretur,  quam  nequaquam 
siue  eérta  securitate  vcllem  Sanclum  Vii  um  Beatissimi  A- 
postoli  Petri  Vicarium  a  Nobis  egredere  ulto  modo  con- 
tristari  cognovimus,  qui  tam  Divino  infiammati  amore , 
quamque  humana  amici lia  delectantes  permiMeremus, 

Ille  (Aslolphas)  ut  prius  inlollerabilia  mala  permittens  , 
nullum  pacis  dare  voluit  responsum, 

Inter  baec  jam  prefatus  Dominus  ,  et  Benignissimus 
Papa  a  Deo  eger  factus  est,  ut  pene  omnes  de  vita  illius 
carnaliter  diffideremus,  seJ  superna  largiente  Grafia  dum 
omnes  desperati  pene  astaremus  ,  ictu  ocuìi  potissime 
nimium  se  convaluit  (9) ,  caepitque  nos  illieo  exorare,  ut 
in  nomine  Domini  per  intercessionem  Beatissimi  Petri 
audaci  ter  contra  Aistulphum  Longombardorumq.  gentem 
insurgerenius  ,  06  luiiiomm  Scindete  Rouanae  Ecclesiae  , 
suorumque  omnium. 

His  et  caeteris  exortati  praecepimus  (10)  ut  ex  Regnis  a 
(sic)  Nobis  a  Domino  subditis ,  Comites ,  Tribuni ,  et  Duces , 
ac  Marchiones  post  Oclavas  Paschae  nostrae  adessent  prae- 
sentiae,  cum  quibus  de  talibus  inire  debuissemus  consilium. 

Ccmque  Jussum  nostrum  fuisset  impletum  ,  et  omnes 
eadem  die  coram  Nobis  astarent,  slatuimus  cum  consensu , 
et  clamore  omnium ,  ut  tertio  Kalendas  Maiarum  in  Chri- 
sti  nomine  hostilitatem  Longombardiam  adissemus  ;  sub 
hoc,  quod  può  pactionis  foedere  (11)  per  quod  pollicimus, 
et  spondemus  Ubi  Beatissimo  Petro  Clavigero  Regni 
Caelestis  ,  et  Principi  Apostolorum ,  et  prò  le  huìc  Almo 
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Vicario  tuo  Stepiiano  ,  Egregioque  Papae  Summoquc  Pon- 
tifici, ejusque  precibus,  successoribus  ,  usque  in  finem 
Saeculi  per  consensum ,  et  voluntatem  omnium  Impera- 
tor.  [infrascriptorum)  Abbatum  ,  Ducum ,  Comitum  Fran- 
corum  ,  quod  si  Dominus  Deus  noster  prò  suis  meritis , 
sacrisque  precibus  Victores  Nos  in  gente  ,  et  Regno  Lon- 
gombadorum  esse  constituerìt ,  omnes  Civitates ,  atque  Du- 
cato, ,  seu  Castra ,  sicque  insimul  cum  Exarchatd  Raven- 
natum  nec  non  et  omnia  quae  pridem  tot  per  Imperatores 
(Imperatorum)  largitionem  subsislebant  ditioni  quod  specia- 
liter  inferius  per  adnotatos  fines  fuerit  declaratum,  omnia 
que  infra  ipsos  fines  fuerint  ullo  modo  constituta,  vel  reperi- 
ta, quae  iniquissima  Longombardorum  generatone  devasta- 
ta, invasa,  subtraeta  ullatenus  alienata  sunt  te  (ad  te,  seu 
Ubi)  tuisque  Vicariis ,  sub  omni  integrilale  eternaliter  con- 
cedimus  ,  nullam  nobis  Nostrisque    successoribus    infra 

IPSAS  TERMINATIONES,  POTESTATEM  RESERVATAM ,  NISI  SOLUM- 
MODO    UT   ORATiONIBUS  ,    ET    ANIMAE  REQUIEM  PROFITEAMUR  , 

et  a    vobis  POPULOQUE  VESTRO  PATRITII  RQMA- 
NORUM  VOCEMUR. 

Incipientes  ab  Insula  Corsica  eamdem  Insulam  inte- 
griler,  deinde  a  Civitate  Pistoria  ,  inde  inLuNis,  deinde 
in  Luca,  deinde  per  Monasterium  S.  Viviani,  in  Monte 
Pastoris,  inde  in  Parma,  deinde  in  Regio  ,  inde  in  Man- 
tua  ,  deinde  in  Verona  ,  inde  in  Vicentia  ,  deinde  in 
Monte  Silicis,  deinde  per  Bituneas  (12)  Ducatum  Vene- 
tiarum  ,  et  Istriae  integriter,  cum  omnibus  Civitatibus, 
Castris,  Oppidis,  Villis,  Parrochiis ,  Ecclesiis,  eis  sub- 
sistenlibus  ;  deinde  (concedimus)  Andrianensem  Civilatem, 
in  Cumaclum,  deinde  in  Ravenna  cum  ipso  Exarchatu 
sine  diminutione ,  Emiliam  ,  Tuscias  ambas ,  Longombar- 
dorum   et    ROMANORUM  ,    PENTAPOLIM  ,    MoNTEFERETRUM  , 

Urbinum  ,  Calus  ,  Lucioli  ,  Eugubium,  Esium,  Auximum  , 
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deinde  in  Ducatu  Spoletino  integriter,  Ducatum  Perusindm 
iotegriter,  Bulimartidm (13)  Nanni,  Utricolum,  Mar- 

TDRANDM,  CASTRUM  VETUS,  COLLINOVO  ,  SELLI ,  PoPULO- 

nia  ,  Centdm  cella  ,  Portus  ,  et  Hustia  ,  deinde  Cam- 
pagna integriter  ,  Anagnia,  Signis  ,  Frzsilionis  ,  Piperni, 
Verulum,  Patrica,  etCastrum  Nebitar  (14),  Terracina, 
Fondi  ,  Spelunca  ,  Gaeta  , 

Et  si  idem  Dominus  Deus  noster  nobis  Beneventum  , 
et  Neapoum  subdere  dignalus  fuerit,  integriter  tibi  Bea- 
tissime Apostolorum  Petre  omnia  prelata  loca  concedi- 
mus  ,  idest  Emìliam  ,  Pentapolim  ,  Tuscias  ambas  ,  Du- 
catum Peudsinum  ,  Ducatum  Spoletinum  cum  omnibus 
Civitatibus  ,  Caslris  ,  atque  Monasteriis ,  Episcopatibus  sub 
hujuscemodi  jurejurando ,  sic  et  sic ,  et  caetera  ; 

Et  deinde,  sub  qua  ratione  HOC  renovaret  PACTLIM 
{Manca  il  resto).. 

(i)  Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati,  VI.  264-267.  (A. 1804). 
Lgli  copiò  la  presente  Catta  dal  Codice  Trevisano-Canonici,  del 
quale  parlerò  nelle  seguenti  Osservazioni.  Un'altra  Copia  del 
Trevisano  si  trova  fortunatamente  nella  Biblioteca  di  San  Marco 
in  Venezia  ;  pieni  d'errore  1'  uno  e  V  altro  Codice,  ma  più  forse 
il  Marciano.  Io  volli  nondimeno  aver  da  questo  una  Copia  della 
Promessa  di  Pipino  ;  e  mi  favorì  con  l'usata  sua  gentilezza  il 
dotto  Bibliotecario  Bettio  ,  rapitoci  acerbamente  dalla  morte. 
Tuttavolta  il  Codice  Marciano  ha  qualche  buona  lezione,  che  ho 
voluto  inserir  fra  parentesi  nel  testo  del  Fantuzzi,  soggiungendo 
il  nome  del  Bettio.  In  qualche  altra  parentesi  posi  ,  e  senza  il 
nome  d'alcuno,  una  qualche  mia  correzione  o  piuttosto  divi- 
nazione; seguitando  innanzi  ogni  cosa  la  lezione  del  Fantuzzi. 

(2)  Questo  non  è  che  un  ricordo  apposto  nella  Copia  ,  la 
quale  sarà  da  me  illustrata  nell'  Osservazioni:  salvo  a  dichia- 
rar nelle  Note  una  qualche  cosa  di  minor  difficoltà. 

(3)  liceo  la  primitiva  sopracarta  ,  o  soprai  se  ri  zio  ne  ;  che  il 
Copista  de'  secoli  seguenti  non  comprese ,  credendo  invano  do» 
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versi  legger  Papa  Gregorio  in  vece  di  Stefano.  Errò  un'  altra 
volta  nel  corpo  della  sua  Copia  :  ciò  che  die  luogo  a  molte 
congetture,  forse  non  necessarie,  dell'  esimio  Fantuzzi  *  ;  quasi 
quel  Gregorio  fosse  stato  un  Legato  di  Stefano  II.0  a  Pipino, 
Ma  come  il  preteso  Legato  avrebbe  potuto  ricevere  da  quel  Re 
i  titoli  di  Padre  Almo  e  fulgido  per  Apostolica  sublimità  ? 
E  poteva  e*  parlarsi  de'  successori  d'  esso  Gregorio  sino  atta 
fine  de  secoli  ?  Del  resto,  poco  monta  se  ad  altri  piacesse  acco- 
gliere le  congetture  di  quell'  uomo  sì  dotto  e  leale  del  Fantuzzi. 

(4)  Patritius  Romanorum.  Pipino  senza  più ,  e  sopra  un 
sol  cenno  affermativo  di  Papa  Stefano ,  prende  il  titolo  di  Pa- 
trizio de'  Romani, 

(5)  Imperatorem Leonem.  Nel  704  regnava  Costantino 

Copronimo  in  Bizanzio,  ed  avea  Leone,  suo  figliuolo,  per  Col- 
lega nell'  Imperio.  Laonde  ben  dice  il  Fantuzzi  2 ,  che  1'  altro 
nome  di  Costantino  restò  sotto  la  penna  del  Copista. 

(6)  Et  commutationis  admittens  adminicula ,  tertio  appe- 
tisset.  Non  so  dichiarare  in  altro  modo  queste  parole ,  se  non 
sospettando  ,  che  qui  voglia  dirsi  d'aver  il  Pontefice  Romano 
mutato  tre  volte  gli  Ambasciatori  al  Bizantino  in  tre  Legazio- 
ni ,  successivamente  inviategli  ,  e  tornate  inutili. 

(7)  Hoc  regnum  per  Patronatum  ,  defensionemque  nomi- 
nis  nostri.  Già  cominciasi  a  scorgere  ciò  che  si  renderà  sempre 
piìi  manifesto  nella  Storia  ,  di  non  essere  il  Patriziato  di  Pi- 
pino   se  non  la  difesa  di  Roma  e  de'  Romani. 

(8)  Pacificum  Nos  ad  usque  properandi ,  qua  parcisemus 
(potuissemus).  Vuol  dire ,  che  Pipino  avesse  dovuto  innanzi 
ogni  cosa  mostrarsi  pacifico  verso  i  Longobardi  fin  là  dove  gli 
fosse  tornato  possibile. 

(9)  ConvaluiL  Di  qui  si  vede  chiaro,  che  Stefano  II. °  infer- 
mò prima  di  Pasqua  ,  ovvero  innanzi  al  14.  Aprile  754.  Qual 
maraviglia  ?  Egli  era  infermo  in  Roma  ,  quando  partissi  alla 
volta  di  Francia  nel  14.  Ottobre  753,  come  dice  Anastasio  Bi- 


i  Fantuzzi ,  Prospetto  al  Tomo  VI.°  pag.  XVI.  0  16. 
2  Id.  Ibid.  Prospetto ,  pag.  XVH.  S.  18. 
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bliotecario  :    »  Licet  infìrmitate  corporis  deteutus  ,  laboriosa m 
n  aggressus  est  iter  ». 

Quanto  alla  malattia  patita  in  Francia,  sembra  che  il  medesi- 
mo Anastasio  la  collochi  dopo  il  giorno  di  Pasqua  :  e  così  fan- 
no i  Libri  Areopagitici  scritti  nell'820  dall'Abate  Ilduino:  Li- 
bri, seguitati  entrambi  dal  Baronio  e  da  lutti  gii  altri  Scrittori, 
ma  quando  niuno  tra  costoro  conosceva  il  nostro  Frammento ì che 
io  chiamerò  sempre  Fantuzziano.  Alla  testimonianza  di  questa 
Carta ,  onde  or  ora  metterò  in  vista  l'autorità,  debbono  cedere 
Anastasio  Bibliotecario  ed  Ilduino  ,  i  quali  non  fecero  intorno 
a  ciò  nò  doveano  lare  una  sottilissima  inchiesta.  E  nulla  vieta 
di  cr«dere  a  qualche  ritorno  della  febbre  ,  avvenuto  dopo  la 
Pasqua. 

(io)  Praecepimus.  Il  Campo  di  Maggio  ,  uso  a  celebrarsi 
da' Franchi  sotto  Pipino  in  vece  de'  Campi  di  Marzo  più  an- 
tichi ,  fu  convocato  questa  volta  un  qualche  giorni  avanti  del 
solito,  per  la  gravità  ed  urgenza  dell'  affare. 

(n)  Pro  pactionis  foedere.  Parole,  ripetute  più  d'una  volta 
nella  presente  Carta,  le  quali  mostrano  essersi  pattuito  un  so- 
lenne Trattato  fra  le  due  Nazioni  de'Romani  e  de' Franchi:  ve- 
rità, che  bisogna  tener  ben  fitta  nella  mente,  chi  voglia  com- 
prendere dagli  effetti  le  radici  e  la  natura  del  nuovo  Dritto 
Pubblico  ,  surto  in  Europa  nel  754. 

(12)  Bituneas.  Scrive  il  Conte  Giacomo  Filiasi  i:  »  Col  no- 
»  me  di  Bitunee  intesero  i  Barbari  le  Paludi  ,  o  terreni  vai- 
»  livi  de' Vendici,  o  Veneziani,  dall'Istria  sino  alle  loci  del 
»  Po  ». 

(i3)  Butimartium Cioè  Folimarzo,  una  delle  quattro 

Città,  restituite  dalRe  Liutprando  al  Pontefice  Zaccaria.  Un'altra 
fu  Blera  ;  città,  la  quale  qui  non  apparisce,  per  una  lacuna,  che 
s' apre  nel  Frammento  Fantuzziano  :  ma  nel  Codice  Trevisano 
vi  si  legge  ,  sì  come  il  celebratissimo  Apostolo  Zeno  attesta  nel 
Sunto  ,  che  or  ora  si  leggerà ,  della  Promessa  Pipiniana.  Un 
tal  Sunto  y  dopo  la  morte  del  Fantuzzi ,  che  dice  averlo  ve- 
duto ,  fu  stampato  per  opera  del  P.  Domenico  Maria  Pellegri- 

1  Filiasi,  Memorie  de' Veneti  Primi  e  Secondi,  VI.  10.  (A.1797). 
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«i  *,  dal  quale  si  die  intero  in  luce  il  Manoscritto  Autografo 
d'Apostolo  Zeno,  intitolato:  »  Indice  ragionato  de  Diplomi 
»  contenuti  nel  Codice  Trevisaneo  >i. 

Sì  fatto  MS.  dell' Indice,  dalla  Libreria  Zeniana  de'Domeni- 
cani  fu  trasportalo,  ed  ora  si  trova  nella  Marciana  di  Venezia: 
Classe  XIV  de5 Miscellanei ,  Num.  CLXXV1I. 

(2)  Castrum  Nebitar.  Così  ha  il  teslo  Fantuzziano  del  Co- 
dice Canonici  ;  e  così  ha  il  Marciano.  Ma  nel  Sunto  d'Apostolo 
Zeno  si  dice  Castel  Resino.  Ignoto  m'è  il  Nebitak  ,  ed  ignoto  il 
Kebino;  ma  nel  Kebino  è  lecito  di  congetturare,  non  si  nasconda 
Guarcino  o  Supino  ;  Luoghi  del  presente  Governo  Distrettuale 
di  Frosinone  ,  dove  per  1'  appunto  si  comprendono  le  qui  no- 
minate Città  di  Veroli  e  di  Patrick.  Né  sono  Luoghi  lontani  da 
Piperno  e  da  Terracina  ,  onde  qui  parimente  si  fa  menzione. 

1  Pellegrini,  Nel  Tom. XV11 ,  pag.  7-9.  del  Giornale  dell'Italiana  Let- 
teratura de' fratelli  Da  Rio.  Padova,  in  8.°  (A.1807). 

OSSERVAZIONI. 

Notizia  del  Codice  Trevisano. 

Gli  antichi  Monumenti  Originali  giaceano  confusi  nell'Ar- 
chivio Segreto  di  Venezia.  I  reggitori  dello  Stalo  fecero  cavarne 
d'un  gran  numero  le  Copie ,  autenticate  da  più  Notari ,  e  distri- 
buirle in  molti  grandi  Volumi,  a'quali  si  die  il  nome  Latino  Pa- 
ctorum  et  Commemoralium;  tra  per  maggior  conservazione  de- 
gli Originali,  e  pel  frequente  uso,  che  dovea  farne  il  Consiglio 
de' Dieci.  Scrive  il  Doge  Marco  Foscarini  *,  che  nel  i5oo  già 
entrato  si  compilò  una  Raccolta  non  di  tutti  ma  di  solo  du- 
gento  settanta  più  notabili  fra  que'  Documenti,  col  titolo  »  Se- 
»  ries  Litterarum  ,  Privilegio  rum ,  et  Pactorum  >  Pontifi- 
ci cum  ,  Imperatorum  et  aliorum  Principum  ad  J^enEto- 
»  rum  Ducatum ,  et  Ecclesias  spectantium  ab  anno  joo 
»  circiler ,  usque  ad  14.00  ». 

Niccolò  Coleti  2,  nella  sua  nuova  Edizione  deli'Ughelli,  pub- 

1  Foscarini,  Della  Letteratura  Veneziana,  pag.  151.  (A.1752). 

2  Coleti-Ughelli ,  Ital   Sacra,  Tonio  V."  passim  (A.1720). 
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blicò  alcuni  rilevantissimi  Documenti  del  Codice  Trevisano  ; 
massimamente  nel  descrivere  i  Patriarcati  d' Aquilcia  e  di 
Grado. 

Apostolo  Zeno"1,  scrivendo  nel  23.  Febbraio  1733  (1734,  mo- 
re Veneto)  a  Monsignor  Giusto  Fontanini,  racconta,  essere  stato 
questo  prezioso  Codice  posseduto  dal  Veneto  Patrizio  Bernardo 
Trevisano,  e  d'aver  avuto  la  sua  denominazione  da  lui,  che  la- 
sciollo  a  Monsignor  di  Verona  ,  suo  fratello  ,  insieme  con  una 
Biblioteca,  ricca  di  Manoscritti.  Mancalo  quel  Vescovo  Vero- 
nese ,  la  sua  eredità  cadde  presso  Monsignor  di  Feltre  Sua- 
rez  e  presso  i  suoi  fratelli.  Stanziossi  allora  con  pubblico  de- 
creto ,  che  il  Codice  Trevisano  con  tutti  gli  altri  spettanti  alle 
cose  Veneziane  passassero  ,  come  seguì ,  da  sì  fatta  Libreria 
nell'Archivio  Segreto,  dove  scomparve  agli  occhj  degli  uomini. 

Ma  tre  Copie  s'erano  tratte  del  Codice  Trevisano;  1'  una  , 
collocata  ora  nella  Marciana  ;  l'altra,  che  fu  dell'Abate  Cano- 
nici; e  la  terza  spettante  alla  Libreria  Suajer.  Di  queste  due 
non  si  sapea  nel  i83o  (  così  scrivea  il  Bettio  ) ,  che  cosa  fosse 
avvenuto,  né  dove  si  trovassero.  La  Copia  Canonici  venne  in  buon 
punto  alle  mani  del  Fantuzzi,  che  trascrisse  avidamente  la  Pri- 
ma Promessa  di  Pipino  con  sette  altri  nobilissimi  Documenti. 
A  ciascuuo  de'270^  che  formano  il  Codice  Trevisano,  si  nola- 
no i  luoghi ,  ov'essi  leggonsi  ne'  Libri  de7  Patti  e  de*  Comme- 
moriali :  almeno  il  Conte  Fantuzzi  2,  non  potendo  veder  il  Tre- 
visano ,  dice  d'aver  trovato  nel  Canonici  tali  citazioni ,  a  mal- 
grado de' non  radi  errori,  che  lo  bruttano,  commessi  da'Copisti. 

Non  so  se  sia  leciio  lo  sperare  ,  che  i  Documenti  Originali 
elei  settimo  ed  ottavo  secolo  possano  venir  finaJmenle  alla 
luce  ,  così  come  furono  scritti  ,  o  pubblicarsi  almeno  i  Libri 
ut* Patti  e  de'  Cominemoriali.  Fino  a  che  ciò  non  avvenga  , 
siamo  costretti  a  starcene  intorno  ad  uno  de'  più  grandi  fatti 
del  Medio-Evo,  qual  fu  certamente  la  Promessa  di  Pipino  , 
alla  fede  soltanto  della  Copia  Marciana  e  della  Canonici.  Non 
si  comprènde  come  1'  Originai  Documento  del  754  avesse  già 
patito  sì  grandi  oltraggi,   quando  il  Frammento,  da  me  detto 

1  Zeno,  Lettere,  IV.  427.  Venezia,  in  8."  (a.1785). 

2  Fantuzzi ,  toc.  cit.  Prospetto ,  pag.  XII ,  5-  12 ,  Nota  (7). 
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Fantuzziano  ,  passò    ne'  Libri  de*  Patti  e    de*  Commemoriali 
verso  il  i5oo. 

Ir.  Sunto,  che  della.  Promessa  Pipiniana  fece 
Apostolo  Zeno. 

Egli  ben  fa  comprendere  apertamente  nelle  sue  Lettere  d'a- 
ver veduto  il  bel  Codice  Trevisano  ,  del  quale  compilò  il  suo 
Indice  ragionato.  E  però  parmi  di  spargere  una  qualche  luce 
sull'argomento  della  Promessa,  non  tacendo  quel  che  ivi  egli 
ne  scrisse  *  : 

»  Documento  VII.  pag.  7.  Concessione  fatta  da  Pipino  Re 
»  di  Francia  a  Stefano  II.0  Pontefice  ed  alla  S.  Sede  Apo- 
ì)  stolica,  il  cui  contenuto  è  il  seguente  ». 

»  Essendo  molestata  la  S.  Sede  da  Astolfo  Re  de'Longobar- 
»  di ,  il  Pontefice  Stefano  11.°  scrisse  per  aiuto  a  Leone  Impe- 
»  rator  di  Costantinopoli  ,  domandandogli  facoltà  di  potersi 
»  collegare  con  chi  lo  potesse  difendere  ». 

.)  Alla  cui  domanda  ,  acconsentendo  Leone  scrisse  al  Re  Pi- 
»  pino,  ed  accompagnò  con  sue  Lettere  quelle  dello  slesso 
»  Pontefice  ,  inviandogli  per  suo  Ambasciadore  un  certo  Ma- 
)>  rino;  colle  quali  il  Pontefice  lo  supplicava  del  passo  sicuro 
»  per  entrar  nella  Francia  ». 

»  Avvisato  di  ciò  il  Re  Astolfo  dal  Re  Pipino  col  mezzo  di 
»  Ambasciatori  ;  quegli  sdegnato  di  ciò  volle  impedire  il  viag- 
»  gio  del  Pontefice  ,  e  minacciò  d' inferire  maggiori  danni  di 
»  prima  alla  S.  Sede  ». 

»  Ciò  non  ostante  giunse  il  Pontefice  in  Francia  accompa- 
»  gnato  dagli  Ambasciatori  del  Re  Pipino  ,  da  cui  fu  accolto 
»  e  magnificamente  trattato  per  tutto  il  seguente  inverno  ». 

»  Due  Ambasciate  spedì  frattanto  il  Re  di  Francia  ad  Astol- 
)>  fo  a  fine  di  persuaderlo  a  conceder  pace  al  Pontefice  già 
»  preso  sotto  la  sua  protezione  ».  * 

»  Ma  l'una  e  V  altra  essendo  riuscita  vana  ,  procurò  Pipino 
»  la  terza  volta  di  guadagnarlo  colla  promessa  di  ventisette 
»  mille  danari  d'argento,  e  dodici  mille  d'oro.  Al  che  pari- 
»  mente  Astolfo  non  condiscese  ». 

1  Zeno ,  Apud  Pellegrini ,  he.  cit.  XVII.  7-9. 
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»  Frattanto  inferni  ossi  a  morte  nella  Corte  di  Franeia  il  Pon~ 
»  tefice  Stefano,  e  già  da  tutti  disperandosi  di  sua  salute,  mi- 
»  gliorò  tutto  ad  un  tratto,  ed  esorlò  il  Re  Pipino,  che  stava 
»  assistente  al  suo  letto ,  a  mover  guerra  al  Re  Astolfo  per  la 
»  difesa  dell'Apostolica  Sede  ». 

»  Alle  di  lui  preghiere  condiscendendo  Pipino  comandò  che 
»  dopo  l'ottava  della  Pasqua  vicina  dovessero  trovarsi  armati 
»  nella  sua  Corte  i  Conti,  i  tribuni,  i  capitani,  i  grafioni  a 
»  lui  sudditi ,  co' quali  fu  intimata  la  partenza  per  l'Italia  per 
»  li  28.  d'Aprile  ». 

»  Con  tale  occasione  promette  il  suddetto  Pipino  al  Ponle- 
»  fìce  Stefano  ed  a' suoi  Successori  col  consenso  e  volere  di 
»  tutt' i  suoi  capitani;  abati,  comandanti  e  conti,  qualunque 
)>  volta  rimanga  vittorioso ,  di  concedergli  in  perpetua  e  piena 
»  autorità  ,  senza  riserbarne  a  se  ,  né  a'  suoi  successori  alcun 
»  dritto,  tutte  le  città,  ducati  e  castelli  posti  nell'Esarcato  di 
»  Ravenna,  e  lutto  ciò  che  avevano  nell'Italia  usurpato  i  Re 
»  Longobardi ,  non  con  altra  ricognizione  ,  se  non  si  preghi 
»  dal  Pontefice  per  1'  anima  sua,  e  che  se  gli  conceda  il  titolo 
»  di  Patrizio  de'  Romani  ». 

»  Determina  poi  i  confini,  dove  avrà  a  distendersi  in  piena 
»  autorità  la  Sede  Apostolica  ,  e  sono  l'isola  intera  di  Corsi- 
li ca  ,  le  Città  di  Pistoia ,  Luni ,  Lucca  ,  il  Monistero  di  San 
»  Severiano  (così  forse  lo  Zeno  trovò  nel  Codice  Trevisano, 
»  non  Liviano  ,  come  or  si  legge  nel  Frammento  Fantuz- 
»  ziano  )  co' Monte  Pastone  [Monte  Bardone),  Parma,  Reggio  , 
»  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Monselice,  il  Ducato  di  Venezia  e 
»  dell'Istria  interamente  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Adria,  Co- 
»  macchio,  Ravenna  col  suo  Esarcato,  la  Emilia,  ambe  le  Toscane 
»  de'Longobardi  e  de'  Romani,  Pentapoli,  Tento  (Montefeltró), 
»  Urbino,  Cagli,  Ugubio,  Iesi,  Osimo,  il  Ducato  di  Spoleto, 
»  quel  di  Perugia,  Bulimastio  ,  Bleio,  Narni,  Unicolo  (Otri- 
»  coli)  j  Massarano  ,  Castel  vecchio  j  Colinano  (Colle  nuovo)  , 
»  Celle  (Selli)  ,  Populonia,  Centocelle ,  Porto ,  Ostia,  tutta  la 
»  Campagna,  Anagni,  Segni,  Frussinone,  Piperno,  Gerulia  (Fe- 
»  roli),  Pratica,  Castel  K 'ebino  ,  Terracina,  Fondi,  Spelonca 
»  e  Gaeta,  e  che  anche  sottomettesse  Benevento  e  Napoli,  ne 
»  promette  alla  S.  Sede  l'intiero  possesso  ». 
IV.  33 
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»  Manca  a  questo  istromento  la  data  ed  il  fine  ». 

Epoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Promessa  di  Pipino. 

Anzicchè  con  le  mie  proprie  parole  ho  voluto  narrare  i  l'atti 
esposti  nella  Promessa  con  quelle  d' un  uomo  di  tanta  fama  , 
come  lo  Zeno  ;  d'un  uomo,  che  vide  il  Codice  Trevisano;  d'un 
uomo  Veneto  soprattutto  e  cittadino  d'  un  paese  ,  dove  niuno 
dirà,  che  si  vivesse  ligj  ad  alcuna  preoccupazione  sulla  Storia 
di  Roma  del  Medio-Evo. 

Innanzi  che  dagli  antichi  Originali  si  formassero  i  Libri  dei 
Patti  e  Commemoriali ,  donde  nel  i5oo  in  circa  procedette  il 
Codice  Trevisano,  il  Doge  Andrea  Dandolo  aveva  o  maneggiati 
alcuni  di  sì  fatti  Originali ,  od  avutane  particolare  contezza  , 
quando  egli  (morì  nel  i354)  scrivea  le  seguenti  parole  nella  sua 
Cronaca  ì  :  »  Aistulfus  rupto  foedere  Romam  obsidet.  Pipinus 
it  Italiam  repetens  eum  in  Papia  inclusum  obsedit ,  et  ad  red- 
»  dendum  S.  Petro  quaecnmque  erant  sui  juris  coegit  ,  Ra- 
»  vennam  insuper  donans,  et  XX  alias  Civitates.  Pipinus  au- 
»  tem  Patricius  Romanorum  factus  est  ».  Qui  non  si  parla  nò 
della  Prima  né  d'una  Seconda  Promessa ,  fatte  da  Pipino  in 
Francia  ;  ma  del  solenne  Trattato  dopo  la  prima  sua  discesa  in 
Italia,  concluso  tra*  Franchi,  i  Longobardi  ed  i  Romani:  Trat- 
tato, che  fu  1*  effetto  d' entrambe  quelle  Promesse.  Niun  motto 
s'ascolta  intorno  a  simili  avvenimenti  nell'antichissima  Cronica 
detta  del  Sagomino;  pubblicata  dallo  Zanetti ,  e  divenuta  ra- 
rissima ;  ristampata  poscia  dal  Pertz.  A  chiarire  i  quali ,  mi  sia 
permesso  di  premettere  alcune  date  Storiche. 
Anno  753.  Ottobre  14.  Stefano  IL0  si  parte  di  Roma  per  alla 

volta  di  Francia,  secondo  Anastasio 
Bibliotecario. 
»  764.  Gennaro  6.  Arriva  nel  Palazzo  di  Pont'gone  in  Fran- 
cia ,  per  quanto  scrive  lo  stesso  Ana- 
stasio. 
»  764.  Nel  corso  dell'  inverno  ,  e  però  fino  al  mese  di  Mar- 
zo, Stefano  11.0  inferma  in  S.  Dionigi, 
come  si  legge  altresì  nella  presente 

1  Danduli,  Chron.  Apud  Muratori,  S.  R.  Hai.  XII.  142.  (A.1728). 
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Promessa  di  Pipino.  Dopo  la  guari- 
gione del  Papa,  s'intima  dal  Re  con 
anticipazione  di  qualche  giorno  il 
Campo  di  Maggio  per  dopo  V  Ot- 
tava di  Pasqua. 

»   754.  Aprile   14.        Solennità  della  Pasqua. 

»  754.  Aprile  22.        Ottava  di  Pasqua. 

»  754.  Aprile  23o24.  Apertura  del  Campo  di  Maggio  stra- 
ordinario. Prima  Promessa  di  pi- 
pino. 

»  754.  Aprile  28.  Giorno  ,  in  cui  s'era  fermato  d'aversi  a 
partir  per  l'Italia  contro  il  Re  Astol- 
fo :  ciò  che  non  seguì  per  varie  ca- 
gioni ,  fra  le  quali  forse  fu  V  arrivo 
di  Carlomanno  ,  fratello  di  Pipino  , 
in  Francia  ,  con  Ottalo ,  Abate  di 
Montecasino  ;  spediti  entrambi  dal 
Re  Astolfo. 

»  764.  Luglio  25.  Anastasio  Bibliotecario  ,  ed  Ilduino  , 
Scrittori  del  nono  secolo,  dicono  d'es- 
sersi dopo  la  Pasqua  ammalato  il  Pa- 
pa j  nel  che  s'ingannarono:  ma,  se 
s'  apposero  al  vero  ,  fu  certo  un  ri- 
salto passeggiero  del  morbo,  dal  qua- 
le videsi  egli  nuovamente  assalito 
dopo  il  suo  ritorno  in  Roma.  »  Ut 
»  denuo  in  nobis  innovata  fuissct  in- 
)>  firmitas  ».  Così  diceva  Slcfano  li.0 
scrivendo  a  Pipino  Re  la  Lettera  j 
che  è  la  Sei/ima  del  Codice  Carolino. 

»  754.  Luglio  29.  Papa  Stefano  incorona  Pipino  ed  i  fi- 
gliuoli di  lui  ;  Carlo  e  CarlomannOj 
salutati  Patrizj  de' Romani.  Rinno- 
varono allora  i  tre  Patrizj  col  fatto, 
se  pur  noi  fecero  in  iscritto  ,  la  Pri- 
ma Promessa  di  guerreggiar  contro 
Astolfo.  Ed  ecco  una  Seconda  Pro- 
messa. 
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»  7^4.  Agosto  e  .Settembre.  Spedizione  attuale  di  Pipino,  e  ri- 
torno di  Stefano  II.0  in  Italia. 

»  754.  Ottobre  ?  Trattato  solenne  ,  per  le  preghiere  del 

Papa  ,  fra  le  tre  Nazioni  diverse  dei 
Romani,  de' Franchi  e  de'Longobardi. 

i)  754.  Novembre?  O  Decembre?  Ritorno  del  Papa  in  Roma. 

QlJAL    FOSSE    LA   NATURA   DELLA  P  RI  ut  A  PROMESSA   DI  PlPINO. 

A  quel  solenne  Trattato  ,  che  ho  detto  volersi  riputar  uno 
de*  fondamenti  del  Dritto  Pubblico  Europeo  nel  Medio-Evo  , 
il  Pontefice  Stefano  II.°,  per  gratitudine  o  per  umiltà  ,  die  il 
titolo  improprio  di  donazione.  Così  non  fece  il  suo  fratello  e 
successore  Paolo  I.°  allorché  scrisse  *  a  Pipino  ,  dandogli  con- 
tezza del  suo  innalzamento   al  Pontificato  Romano  :    »  Excel- 

»  lentissime auxiliator  noster  et  defensor  Rex 

»  in  ea  fide  et  dilectione  ,  et  caritatis  concordia,  ATQUE  PA- 
»  CIS  FOEDERE,  quae  praefatus  beatissimae  memoriae  Do- 
»  minus  et  germanus  meus  sanctissimus  Pontifex  vobiscum  con- 
»  firmavit  ».  Così  parimente  non  fecero  Anastasio  Bibliotecario  e 
Sigeberto  Gemblacense.  Narrava  il  primo  2  :  »  Ideo  dilectam 
»  pacem  ineuntes,  atque  in  scripto  FOEDERA  PART1UM  ATF- 
»  FIRMANTES. ...  Et  post  hoc,  facta  pace  inter  Romanos, 
»  Francos  et  Langobardos  rex  Pipinus.  . .  .in  finibus  suis  re- 
»  diit  ».  11  secondo  z,  che  morì  verso  il  1 122  ,  e  di  cui  oggi 
abbiamo  V  autografo  presso  il  Pertz  ,  diceva  ;  »  Aistulphus 
»  pacem  facere  cum  Romanis  ad  nutum  Francorum  compel- 

»  litur Rupto  pacis  foedere  ,   Romam  obsidet.  Pipinus 

»  M Papiae  inclusum  obsidet,  et  invitum  ad  FOEDUS  PA- 

»  CIS  repetendum  compellit  ».  Come  dunque  potè  Stefano  H.° 
dar  il  nome  di  donazione  alla  Prima  Promessa  di  Quiersy, 
la  quale  riuscì  ad  un  solenne  Trattato  fra  tre  Nazioni  diverse? 

Pipino  altro  non  fece   se  non  venire    in  qualità  d'  ausiliario 

1  Pauli  I,  Epistola  ad  Pipinum,  etc.  XIII.  Codicis  Carolini ,  Apud  Cen- 
ni, Monum.  Dominalionis  Pontificiae  ,  I.  134.  (A.1760). 

2  Anastasius ,  in  Vita  Stephani  II. 

3  Sigeberti  Chronicon ,  Apud  Pistorium ,  et  Apud  Pertz. 
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de'  Romani ,  che  nel  753  combattevano  gagliardamente  contro 
i  Longobardi  nelle  vicinanze  di  Roma  e  nell'  Umbria  ,  come 
s'  ascoltò  da  Benedetto  del  Monte  Soratte  nel  prec.  Num.  678. 
Ne  lieve  mercede  fu  a  Pipino  l'appellazione  onorifica  di  Pa- 
trizio e  Difensor  de'  Romani ,  dei  che  parlerò  nella  Storia  : 
quell'appellazione  medesima  ,  che  tanto  avea  giovato  a  Clodo- 
veo  per  sottomettergl'  i  Romani  delle  Gallie.  Intanto  il  voca- 
bolo di  donazione  ,  usato  da  Stefano  li.0,  generò  per  più  di 
mille  anni  presso  la  posterità  i  più  incomodi  errori  ,  facendo 
credere  ,  che  Pipino  avesse  donato  una  qualche  cosa  di  suo  a 
Roma  ed  alla  Chiesa  Romana. 

Di  quali  paesi  parlato  avesse  nella  Pjuma  Promessa 
d'  aprile  754  il  Re  PiriNo. 

Anastasio  Bibliotecario   non   dice    quali   fossero  stati    sì  fatti 
paesi  promessi  a  Quiers y  (  Carisìacum)  nella  Vita  di  Stefano  II.°, 
là  dove  avrebbe  dovuto.  Ma  nella  Vita  d'Adriano  I.°  Pontefice 
scrive,  che  Carlomagno  giunto   in  Roma  nel  774,  rinnovò  la 
paterna  e  la  sua  propria   promessione  del  754 ,    ponendone  la 
Scrittura  sul  Corpo  di  San  Pietro.  E*  descrisse  i  confini  entro  ai 
quali  si  comprendevano  i  luoghi,  onde  s'era  favellato  in  Quiersy: 
»  A  LuNrs  cum  insula  Corsica,  etc.  ».  Qui  anche  avrebbe  dovuto 
dire  ,  ma  non  disse  ,  che  il  Trattato  fra'  Romani  ,  i  Franchi  ed 
i  Longobardi ,  concluso  nella  prima  venuta  di  Pipino  in  Italia, 
non  tolse  al  Re  Astolfo  tutt'i  luoghi  ricordati  nella  Prima  Pro- 
messa, e  ne  ristrinse  notabilmente  gli  effetti.  Essendosi  la  me- 
desima rinnovata  nel  774  da  Carlomagno,  quando  il  Re  De- 
siderio se  ne  stava  chiuso  ed  assediato  in  Pavia ,  una  gran  parte 
d'Italia  sarebbe  tornata  in  balia  di  Roma,  l'antica  Signora  del 
Mondo.  Ma  Carlomagno,  quando  cadde  Pavia  e  si  rovesciò  il 
trono  de' Longobardi,  non  volle  più  stare  a' patti;  di  qui  sor- 
sero gravi  e  lunghi  travagli  a'  Romani  ed  al  Pontefice  Adria 
no  1.°  Sì  fatte  controversie  furono  in  parte,  ne  bene,  sopite  con 
un  Trattalo  novello  di  circa  il  781.  Io  non  posso  nel  Codice 
Diplomatico  favellar  di  tali  controversie  se    non    di  volo.   Ma 
spero,  che  mi  verrà  il  dì  propizio  a  metterle  in  piena  luce, 
Non  so  se  quello  stesso  Pontefice  0  qualche  suo  Successore^ 
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a  rendei  più  noto  il  Dritto  nascente  dalla  non  eseguita  Pro- 
messa di  Carlomagno,  ne  fece  incidere,  come  or  ora  dimostre- 
rò ,  il  contenuto  con  Lettere  d'argento  nelle  Porte  di  bronzo 
della  Basilica  Vaticana  ;  e  propriamente  nell'  ingresso  della 
Chiesa  di  Santa  Maria  Inter  Turres. 

Le  parole  d'Anastasio  Bibliotecario  :  »  A  Lunis  cum  insula 
»  Corsica,  etc.  »  :  non  sono  che  un  Compendio  di  quelle  più 
ampie  del  nostro  Frammento  Fantuzziano.  Leone  Ostiense  *, 
il  quale  mancò  a' vivi  nel  1122,  trascrisse  nella  sua  Cronica  i 
brevi  detti  del  Bibliotecario  ;  ma  egli  attribuì  ottimamente  a 
Pipino  e  non  a  Carlomagno  i  vocaboli  :  »  A  Lunis  cum  insula 
»  Corsica,  etc.  ».  Ciò  basta  per  dimostrare ,  che  l'Ostiense  non 
fu  Copista  cieco  del  Bibliotecario  ,  ma  bevve  ad  una  qualche 
fonte  o  più  antica,  o  comune  ad  ambi  gli  Scrittori}  ed  in  fatti 
notò  il  P.  Abate  della  Noce,  d'esservi  nel  Num.  86  di  Pietro  Dia- 
cono una  Scrittura,  dove  si  leggono  le  stesse  parole  ;  senza  sa- 
persi da  chi  la  fece,  che  queste  si  trovavano  incise  nelle  Porte 
di  San  Pietro,  in  Lettere  d'argento. 

Pietro  Manlio  o  Mallio  2 ,  Prete  della  Vaticana  Basilica  ed 
Autore  d'  un  Opuscolo  della  Storia  Sacra ,  dedicoilo  al  Pon- 
tefice Alessandro  111.0,  il  quale  sedette  dal  1159  al  1181.  Disse 
d'averlo  compilato  mercè  l'Archivio  della  stessa  Basilica.  E'  par- 
la 3  della  donazione  di  Carlomagno ,  depositata  prima  sull'Al- 
tare ,  indi  nella  Confessione  di  San  Pietro  :  »  Prius  super  Al- 
»  tare ,  et  postmodum  intus  in  Sancta  ejus  Confessione  ponen- 
»  tes...  (in  qua)  tam  ipse  Francorum  rex  quam  ejus  Prin- 
»  cipes  B.  Petro  et  ejus  Vicario  Sanctissimo  Adriano  Papae, 
»  sub  terribili  Sacramento  se  se  omnia  conservaturos  quae  in 
»  eadem  Charta  donationis  continentur. ...  A  Lunis  cum  insula 
»  Corsica,  deinde  in  Soriano  (Sarzana),  deinde  in  Monte  Bar- 
»  done;  deinde  in  Urbe  veteri,  deinde  Parma  5  deinde  in  Re  - 

1  Leonis  Ostiensis  Chronicon ,  Lib.  I.  Cap/ 8-  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer. 
Hai.  IV.  272-273. 

2  PetriManlii,  In  Opusculum  Historiae  Sacrae  ad  Alexandrum  IH.  Pont. 
Max.  Praefatio ,  Apud  Bollandistas ,  Tom.  VII.  Iunii,  seu  in  Tomo  VI.  Par- 
te II.  pag.  36.  Curante  Conrado  Ianningo,  et  Iob.  Bapt.  Sollerio  S.  I.  (  29. 
Giugno)  (A.1717). 

3  Manlius ,  ioc.  cit.  pag.  33. 
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»  gio  ,  et  exinde  in  Mantua  ,  atque  Montem  Silicis  ,  similiter 
»  et  universum  Exarchatum  Ravennantium  [sic) ,  sicut  anti- 
»  quitus  erat  ;  atque  provincias  Venetiam  et  Histriam  ;  nec 
)>  non  et  cunctum  Ducatum  Spoletanum  et  Beneventanum  ». 

Da  ciò  si  scorge,  che  la  Carta  stessa  di  Carlomagno  fu  la  sor- 
gente ,  a  cui  con  pari  successo  attinsero  Anastasio  Bibliotecario 
nel  secolo  nono  ,  Leone  Ostiense  nell'undecimo  e  Pietro  Man» 
lio ,  Canonico  di  San  Pietro,  nel  duodecimo.  Ma  più  notabile 
assai  è  la  Giunta  fattavi  dal  Manlio  !,  che  o  tutte  o  le  princi- 
pali Città  comprese  nella  Scrittura  di  Carlomagno  si  leggevano 
incise  in  Lettere  d' argento  sulle  Porle  di  San  Pietro  ,  come 
egli  ed  i  Canonici  suoi  fratelli  vedevano  :  »  Et  ideo  ,  ut  pu- 
»  tamus  t  in  memoriam  tani  magnificae  Donationis ,  nomina 
»  Civilatum,  quae  praenominatus  Imperator  [Carolus)  huicSa- 
»  crosanctae  Ecclesiae  contulit  in  Portis  aeneis,  quae  super 
w  oradus  B.  Petri  fueiìe,  videlicet  in  introitu  Ecclesiae  S. 
»  Mariae  inter  Turres  ARGENTEIS  L1TTERIS  (  SICUT 
»  NOS  V1DIMUS  CUM  FRATR1BUS  SAEP1SS1ME  )  adno- 
»  tata  fuere  ».  Il  Libro  del  Manlio  pubbiicossi  per  la  prima 
volta  nel  1717  dal  Bollandista  Iauningo  sopra  una  Copia  del 
Collegio  Parigino  de*  Gesuiti ,  detto  di  Clermonte.  Pochi  anni 
dopo  il  Manlio  venne  Cencio  Camerano,  il  quale  nel  1192  com- 
pose il  suo  Libro  de'  Censi  della  Chiesa  Romana ,  stampalo 
in  parte  dal  Muratori  2,  e  recitò  né  più  ne  meno  le  medesima 
parole  d'Anastasio,  di  Leone  Ostiense,  di  Pietro  Diacono  e  di 
Pietro  Manlio:  »  A  Lunis  cum  insula  Corsica,  deinde  in  Su- 
»  riano,  eie.  ».  Soggiunse,  che  la  Copia  della  donazione ,  posta 
da  Carlo  Magno  sul  Corpo  di  San  Pietro,  conservavasi  ancora 
uelì'  Archivio  della  Chiesa  Romana  (sicut  in  eadem  donatione 
conlineri  Monstratur). 

L'ignorarsi  dal  Canonico  di  San  Pietro  il  tempo,  nel  quale  si 
posero  ad  un  bel  circa  le  Lettere  d'argento,  dimostra  la  loro  an- 
tichità, e  come  già  nella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo 
s'era  perduta  la  memoria  di  chi  avevale  incise.  Allo  slesso  modo. 


1  Petrus  Manlius  ,  he,  cit>  pag.  54. 

2  Cenci  Camerari! ,  Liber  de  Censibus,  Apud  Muratori  A.  M»  AEvi  ,  V. 

827,  (A.  1741), 
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nel  secolo  undecimo,    si    scolpi    sulle  Porte  di  Montecasino  il 
Catalogo  delle  possessioni  della  Badia. 

Or  ni  uno  dirà,  che  il  Canonico  di  San  Pietro  avesse  mentito 
ad  Alessandro  111.0  intorno  alle  Lettere  d3  argento  ,  le  quali 
ornai  si  vogliono  avere  pel  miglior  Comentario  del  Frammento 
Fantuzziano,  e  per  la  miglior  dimostrazione  d' esser  stata  vera 
la  Prima  Promessa  di  Pipino  :  »  A  Lunis  cum  insula  Cor- 
)>  sica  ,  etc.  ».  Solo  può  dirsi ,  per  provare  la  pretesa  falsila 
del  Frammento,  che  false  ancor  fossero  state  le  Lettere  d'ar- 
gento, e  falso  il  Libro  di  Pietro  Manlio  al  Pontefice  Alessan- 
dro ;  falsa  la  scheda  contenuta  nel  Registro  di  Pietro  Diacono; 
falso  il  ricordo  ripetuto  da  Leone  Ostiense  ;  falsa  la  rinomanza 
presso  Sigeberto  Gemblacense  d'  essere  stato  il  Re  Astolfo  co- 
stretto da  Pipino  a  restituir  le  cose  pertinenti  a  Roma;  falsala 
testimonianza  di  tutti  gli  antichi  Cronisti  Francesi  dell'  ottavo 
secolo  ,  i  quali  vengono  esaltando  Pipino  ,  sì  come  il  ristora- 
tore della  potestà  di  Roma;  falso  Anastasio  Bibliotecario;  falsa 
analmente  tutta  la  Storia  !  !  ! 

Opposizioni  del  Muratori  e  dei>  P.  Di  Meo. 

Chi  l'avrebbe  creduto  ?  Il  Muratori ,  che  già  tenea  bello  ed 
apparecchiato  per  le  stampe  il  Libro  de* Censi  di  Cencio  Ca- 
merario ,  nella  Seconda  delle  sue  Dissertazioni  Latine  sul  Me- 
dio-Evo, affermò  *,  che  ad  Anastasio  Bibliotecario  era  stato  ap- 
piccato il  brano  intero  :  »  A  Lunis  cum  insula  Corsica  ,  deinde 
in  Suriano  ,  etc.  »  Scrive  :  »  Interpolatus  sit  locus  ille  Ana- 
»  stasii  oportet ,  quum  donationi  tam  amplae  ac  magnificae, 
»  quae  omnem  fere  Italiam  compi exa  fuisset,  adversentur  Hi- 
»  storiae  et  monumenta  quaeque  veteris  aevi.  Prodiisse  autem 
»  Commentum  istud  Saeculo  tantum  Undecimo  justa  suspicandi 
»  ratio  est  ».  Così  non  cade  soltanto  l'autorità  d'Anastasio  Bi- 
bliotecario intorno  al  maggiore  degli  avvenimenti  politici  del 
Medio  Evo,  ma  eziandio  si  disperde  l'autorità  di  Cencio  Came- 
rario, sulla  quale  il  Muratori  sì  spesso  e  sì  volentieri  fondasi  nelle 
sue  Opere.  Un  ignoto  impostore  adunque  non  prima  dell'Un- 

1  Muratori,  A.  M.  AEvì,  1.  68.  Dissertatio  II.»  (A.1738). 
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decimo  Secolo  immaginò  di  scrivere  quelle  parole  in  una  Per- 
gamena dell'Archivio  della  Chiesa  Romana;  ed  un  altro  impo- 
store le  fé*  scolpire  in  Lettere  d'argento  sulla  Porta  di  San  Pie- 
tro! Costoro  indussero  in  inganno  tutta,  sto  per  dire,  la  Terra, 
e  tutti  gli  Scrittori  di  quel  medesimo  e  del  susseguente  secolo 
duodecimo,  da  Leone  Ostiense  fino  a  Cencio  Camerario  1 

Tuttavolta  il  grande  Annalista  d'Italia  non  dubitava  del  fatto 
generale  d'una  Promessa  fatta  da  Pipino  a  Stefano;  dubitava 
solo  de' suoi  termini,  e  soprattutto  delle  parole:  »  A  Lurns  cum 
»  insula  Corsica  ,  etc.  ».  L'  Annalista  d' Italia  in  oltre  ridu- 
ceva solo  a' detti  di  Leone  Ostiense,  cioè  di  quel  eh'  e' chiamava 
V  interpolato  Anastasio  Bibliotecario,  le  prove  de'termini  della 
Promessa.  Chi  avrebbe  saputo  dire  al  Muratori ,  che  dall' archi- 
vio Segreto  di  Venezia  sarebbe  uscito  dopo  la  sua  morte  il  Fram- 
mento Fantuzziano,  procedente  dal  Codice  Trevisaneo  e  da'  Li- 
bri de }  Patti  e  Commemoriali  del  Consiglio  de'Dieci?  Che  questo 
Frammento  avesse  dovuto  contener  le  voci,  tenute  per  cotanto 
ridicole  :  »  A  Lunis  cum  insula  Corsica  ,  etc.  »  ?  Pur  questa 
specie  di  portento  è  avvenuta  ;  ed  il  Muratori  or  più  non  di- 
rebbe ,  come  già  dicea  l  ,  che  si  fatte  parole  d'  Anastasio  Bi- 
bliotecario e  di  Leone  Ostiense  si  scrissero  da  persone,  le  quali 
non  erano  bene  informate  di  que 'fatti.  Bisogna ,  che  il  Mu- 
ratori non  avesse  badato  alle  Lettere  d' Argento  ,  delle  quali 
si  parlava  in  un  Libro ,  già  divenuto  pubblico  a'  suoi  giorni. 

Del  resto,  chi  prima  e  dopo  del  Muratori,  per  essere  ancor 
seppellito  nelle  tenebre  il  Fantuzziano  Frammento,  non  pose 
in  novella  sì  fatte  narrazioni  del  Bibliotecario  ?  Quale  Storico 
di  Mantova,  di  Parma,  di  Reggio  non  le  derise,  affermando, 
che  giammai  le  loro  Città  non  furono  possedute  da  Roma  e 
dal  suo  Pontefice?  Da  un  altro  lato,  gli  Scrittori  Pontiflcj  , 
privi  della  luce  di  quel  Frammento ,  si  trovarono  alle  più  ar- 
due strette  nello  scorgere,  che  né  Spoleto,  né  Benevento  vennero 
^  in  balia  di  Roma  per  effetto  della  Prima  Promessa  del  754: 
tale  il  Cenni  2,  e  tale  spezialmente  il  Cardinal  Borgia  3,  dal  quale 


1  Muratori ,  Annali  d' Italia ,  Anno  757. 

2  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Pontihciae,  I.  297-298.  (A,  1760). 

3  Borgia,  Mem.  Storiche  di  Benevento,  1.  21.  (A. 1763). 
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negossi  lealmente,  secondo  lo  stato  delle  cognizioni  del  suo  tem- 
po, che  di  Benevento  si  fosse  favellato  mai  da  Pipino.  L'ingenuo 
e  timorato  P.  Affò  *,  Minor  Osservante,  non  consentì,  che  Parma 
dovesse  riporsi  nel  novero  delle  promesse  Città.  Non  parlo  dello 
sventurato  Cellari ,  mio  concittadino ,  di  cui  toccherò  fra  poco 
in  altra  occorrenza^  egli  spese  le  forze  d'un  vivido  ingegno, 
e  d'una  gran  dottrina  solo  in  far  contrasto  alla  verità  de'Do- 
cumentt  più  certi  della  Storia  del  Medio-Evo.  li  P.  Di  Meo  2 
salta  su' carboni  ardenti,  e  mostra  non  lieve  temperanza  nel  ta- 
cere affatto  intorno  al  Lunis  cum  insula  Corsica  in  tempo  di 
Pipino  -,  ma  prorompe  con  grande  impeto  a  dare  per  falsa  la 
novella  Promessa  di  Carlomagno  in  Roma ,  ed  a  comandarci 
di  credere  foggiato  il  testo  d'Anastasio  Bibliotecario.  Dura  cosa 
in  fatti  sembrava  il  rispondere  al  Muratori ,  saldo  nel  ripe- 
tere in  altro  luogo  degli  Annali  3  :  »  che  punto  non  appariva 
»  d1  essersi  donate  dal  Re  Pipino  alla  Chiesa  Romana  le  Pro- 
»  vincie  della  Venezia  e  dell'  Istria  ,  né  i  Ducati  di  Spoleto  e 
»  di  Benevento,  che  noi  seguiteremo  a  veder  porzioni  del  Regno 
»  d'Italia. ..  .senza  mai  stenders' il  dominio  de' Papi  alle  Città 
»  di  Luni ,  di  Parma  ,  Reggio  e  Mantova  ». 

Risposte. 

Giuste  considerazioni  erano  queste  ;  pur ,  mettendo  in  disparte 
il  concetto  erroneo  di  donazione,  quai  risposta  giammai  s' offeriva 
meglio  e  più  facile?  Bastava  il  dire,  che  non  fu  falsa  la  Promessa 
di  Pipino  inQuiersi,  contenuta  nel  Frammento  Fantuzzianoi 
ma  eh'  ella  rimase  inutile  in  gran  parte  pel  Trattato,  concluso 
dopo  cinque  o  sei  mesi  fra'R.omani  di  Stefano  11.°,  i  Franchi  di 
Pipino  ed  i  Longobardi  d'Astolfo.  Luni,  Sarzana,  Lucca  e  l'intera 
Toscana ,  Parma  ,  Reggio  ,  Mantova  rimasero  ad  Astolfo  :  delia 
Venezia  e  dell'Istria  si  fece  il  governo,  che  dirò  in  altro  luogo:  i 
Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto  si  tennero  fermi  su' loro  Seggi: 
Napoli  non  si  vide  mai  assalita  da' Franchi.  Or  dov'è  la  con 


i  Affò,  Stona  di  Panna,  I.  139.  (A.1792), 

2  Di  Meo,  Annali,  IH   85-90. 

3  Muratori,  Annali,  Anno  77*. 
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tiaddizioue  ,  dove  l' inverisimiglianza  ?  Non  poteva  Pipino  in 
Quiersi  promettere  a  Stefano  IL0  di  conquistare  in  prò  di  lui 
tutta  l'Italia?  Non  potè  una  tal  Promessa  ristringersi  ad  una 
metà  od  anche  ad  una  particella  impercettibile,  mercè  il  sus- 
seguente accordo  di  Settembre  od  Ottobre  754  inter  Romanos, 
Francos  et  Langobajidos  ? 

E  questo  per  l'appunto  avvenne.  Si  noti  frattanto  con  quan- 
ta brevità  e  chiarezza  favellò  Pipino  ,  secondo  il  Frammento 
Fantuzziano  j  che,  cioè,  il  Re  prometteva  le  cose  ivi  descritte, 
Si  nos  Victores  Deus  fecerit  de  Langobardis  !  Pel  fatto  poi  di 
Benevento  e  di  Napoli  soggiunse:  »  Si  idem  Dominus  Deus  noster 
iì  nobis  Beneventum  et  Neapomm subdere  dignatus  fuerit  ». 

Nel  774,  quando  Pavia  stava  salda  ed  il  Re  Desiderio  com- 
battea  tuttora  contro  i  Franchi ,  Carlomagno  credè  aver  biso- 
gno di  Roma  e  del  Pontefice.  Aprì  dunque  una  gran  bocca  , 
rinnovando  spontaneamente  le  paterne  promesse  di  Quiersi ,  e 
facendo  magnifiche  sembianze  di  porne  la  Scrittura  sul  Corpo 
di  San  Pietro.  Roma  non  era  ella,  per  dritto,  l'antica  Signora 
di  tutta  l'Italia  e  di  tutto  l'Imperio  Romano  ?  E  non  era  forse 
mestieri,  che  Roma  consentisse  alle  smoderate  ambizioni ,  o  che 
le  dissimulasse  almeno  in  silenzio,  per  le  quali  pretendea  Carlo 
impadronirsi  del  Regno  Longobardo  ?  Il  Conte  Carli  *,  ed  altri 
Scrittori,  non  amici  di  Roma  Pontificia,  distendonsi  nel  biasimar 
quelle  ambizioni;  e  Francesco  Antonio  Grimaldi2  si  sospinse 
fino  a  trattar  Carlomagno  da  predone.  Ma  ciò  è  un  vasto  e 
grande  argomento ,  che  io  cercherò  di  trattar  nella  Storia  ;  qui 
altro  non  m'occorre  se  non  dire  ,  d'  essersi  Carlomagno  beffato 
delle  sue  nuove  Promesse  in  sul  Corpo  di  S.  Pietro ,  tosto  che 
venner  Pavia  ed  il  Re  Desiderio  nelle  mani  de'Franchi.  L'aver 
Carlo  mancato  alla  sua  Promessa  del  774,  dimostra  forse,  che 
ella  non  si  fece  da  lui  con  gran  solennità?  Ben  altro,  che  F  »  A 
»  Lunis  cum  insula  Corsica  »  si  sarebbe  promesso  da  Carlo,  se 
mai  avesse  creduto  d'averne  bisogno.  E  poi  Carlo  non  era  egli 
Patrizio  de' Romani,  ed  in  tal  qualità  non  avrebbe  dovuto  resti- 


1  Carli ,  Antichità  Italiane  ,  Lib.  III. 

2  Grimaldi ,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  Anno  787.  Ionio  V   pag..  ò2, 
(A.  1783). 
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tuire  a' Romani  tutto  il  Regno  tolto  a' Longobardi,  ritraendosi 
di  là  dalle  Chiuse,  come  replicatamente  fece  suo  padre  Pipino, 
dopo  aver  combattuto  due  volte  contro  Astolfo  in  Italia  ,  per 
effetto  del  suo  Patriziato  ?  Roma  non  avrebbe  dovuto  ella  ri- 
mettersi, mercè  l'armi  del  suo  Patrizio ,  nel  godimento  de'dritti 
sospesi  ma  non  distrutti  giammai  per  l'invasione  de' Barbari? 

Conclusione. 

So  che  la  Storia  non  s'  è  scritta  fin  qui  da'  più  fra  gl'Italiani 
ed  i  Francesi,  che  in  odio  de' Pontefici  Romani  dell'ottavo  se- 
colo ,  come  se  allora  la  causa  di  que'  Pontefici  non  fosse  stata 
indissolubilmente  congiunta  con  la  causa  di  Roma,  l'antica 
Signora  d' Italia  e  di  tutto  l'Imperio.  Ma  qui  non  si  tratta  di 
sapere  ciò  che  fece  o  non  fece  Carlomagno  nel  774  :  qui  solo 
cercasi  di  scoprire  la  verità  o  la  falsità  del  Frammento  Fan- 
tuzziano. Spero  d'averne  mostrata  sin' ora  la  certezza,  che  vie 
meglio  apparirà  d'anno  in  anno  e  di  passo  in  passo  dal  tenore  co- 
stante di  tutt'  i  pubblici  avvenimenti.  E  però  si  dia  fine  alla 
disputa:  mi  si  conceda  soltanto  di  respingere  con  un  sorriso  i  so- 
spetti di  chi  credeva  essersi  mentito  in  servigio  del  Papa  il 
Frammento  Fantuzziano.  Veramente  io  non  so  ,  che  il  Ve- 
neto Consiglio  de'  Dieci  fosse  stato  assai  tenero  de'  Pontefici  per 
comandare  o  per  patire  una  falsità  da  inserirsi  ne' suoi  Libri 
de7 Patti  e  dei  Commemoriali;  e  non  so ,  che  da  questi  avesse 
dovuto  il  Frammento  delia  Promessa  copiarsi  nel  Codice  Tre- 
visaneo  ,  verso  il  i5oo  già  entrato  ;  cioè,  quando  regnava 
Giulio  II.0  si  avverso  a'Veneti  per  gli  affari  di  Rimini  e  Faen- 
za, e  quando  approssimavasi  o  s'era  già  fermala  la  Lega  di 
Cambrai  contro  Venezia  ! 

I  nuovi  Documenti,  che  ascolto  doversi  pubblicare  sulla  Sto- 
ria di  Venezia ,  potranno  spargere  un  maggior  lume  sul  Fram- 
mento Fantuzziano  ;  e  soprattutto  se  cadrà  il  velo  ,  che  fin 
qui  celò  i  Libri  fa' Patti  e  <\z  Commemoriali. 


NUMERO  DCLXXXH. 

Tanmldo ,  Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo,  fa  compera 
d'alcune  terre. 

Anno  754.  Aprile. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

In  Dei  nomine  ,  Regnante  Donino  nostro  Aistolf  rege, 
anno  quinto  mense  Aprilis ,    indiclione    septima   feliciter. 

Constat  me  Gairipert  V.  H.  ac  die  vindedisse  et  vin- 
dedi,  tradedisse  et  tradedi,  tevi  (Ubi)  V.  V.  Presbiter  Ta- 
nuald  de  Sanctus  Richdlo  da  Waldo  (2)  parlicela  mea, 
et  b.  m.  Danit  (  David  (Barsocchini)  )  et  Gabbaci  Dita- 
chon!  (  Diaconi  (Bars.)  ) ,  in  loco  qui  dicitor  at  Munte  , 
at  Panchule  prope  Waldo  Domni  Regi  tam  excepto  (  torn- 
eisi excepta  (Bars.))  parte  de  dui  germani  mei  qd.  Hibdi- 

pert,  et  Vitaliani,  quemque  menime  deded (dededi 

(Bars.)  )  nam  ille  tris  partis  cot  (quod)  sont  de  nos  supra- 
scripti  germanis  ex  integre  dedi  in  fenito,  et  deliverato 
chapitulo. 

Et  da  finis  sunt  fines  Sancti  Richuli,  et  fine  de  Tric- 
chase  ,  et  fine  de  Aque  Albdle  ,  et  quatinus  ipsas  sortis 
in  finoto  [in  finito?) ,  tivi  Tanuald  V.  V.  Presbiter  emtoris 
vindedi  et  tradedi. 

Set  suscepi  at  te  pretium  placilum  et  infinito  auri  so- 
ledos  numero  triginta  (  trenta  (Bars.)  ) ,  et  quatinus  at  ei- 

(1)  Il  Bertini  *  pubblicò  la  presente  Carta  Originale  dall'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  (  •(■  79  )  :  ed  il  Barso echini  2  vi 
fece  alquante  correziooi  e  Giunte. 

(2)  Tanuald  de  Sanctus  Richulo  de  Waldo.  Di  Tanualdo  , 
e  della  sua  Chiesa  di  San  Regolo  Pedi  il  prec.  Num.  63o. 


1  Bertini,  Mem.  Lucchesi,  Tora.IV.  Parti."  Appendice,  pag.82..  (A. 1818). 

2  Barsocchini,  Meni. Lucchesi,  Tomo  V.  Parte  H.a  pag.  29-30.  (A. 1837,. 
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psas  (  a  le  ipsus  (Bars.)  )  pretio  recipi  et  in  tua  emtori  Ira- 
(ledi  potestà tera. 

Et  facias  de  ea  quitquit  volueris;  Et  chot  fieri  non 
crido  ?  si  quandoque  tempere  (sic)  ipsa  vendilio  ire  temta- 
vero  ego,  aut  nieus  heridis  ,  aut  da  qualivet  homine 
defendi  non  potuerimus ,  componamus  tevi  {tibi)  aut  he- 
ridis tuis  in  duplo  ris  meliorata  de  chot  agitor.  Set  char- 
tulam  in  sua  manea  fermitate. 

Quam  viro  meis  vendilionis  chartula  Teutpert  ratio- 
nato  (l)  et  amico  meum  scrivere  rogavi. 

Actum  in  Massa  Robiam  (2),  Regnum  et  indictione 
suprascripta  feliciter. 

Signum  t  manus  Gairipert  V.  H.  venditoris  et  con- 
serhatoris  filio  qd.  Aruchis. 

(  Tre  testimoni  aggiunti  dal  Barsocchini  ) 

Signum  -f-  ms.  Hilprand  v.  d.  nepotis  ejus  chi  Actum 
est 

Signum  f  ms.  Ermcli  v.  d.  filius  quidem  Deusdona 
de  Versiciano  testis 

Signum  -j-  ms.  Richipert  v.  d.  fìlius  qd.  Vjtaliam 
testis 

Signum  "j-  manus  Baudi  Ccnlinarii  (3)  testis  etc. 

Ego  Tedtpert  scriptor  post  tradita  compievi  et  dedi , 
et  chartula  tradente  vidi. 


(1)  Teutpert  ratio  nato.  Credo ,  voglia  dir  ragioniere.  In 
mezzo  a  tanta  barbarie  dello  stile  di  questo  Teutpert.,  che  per 
altro  non  dice  d'esser  Notaro,  si  possono  rilevar  Je  parole  ra- 
tionato ,  e  l'altre  due  di  trenta  e  di  chi ,  come  già  Italiane. 

(2)  Massa  Robianì,  Verso  Gualdo  e  Populonia ,  dove  ora 
è  Piombino. 

(3)  Baudi  Cenlìnarii.  De'Centenarj  Vedi  iTprec.  Niim.  5c)5. 
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NUMERO  DCLXXXIKI. 

Notàbile  Atto ,  con  cui  s  affranca  un  servo  con  la  sua 
famiglia  ed  agnazione  dal  Capitolo  di  Cremona. 

Anno  754,  Maggio  20.  Lunedi. 

(  Donata  dal  Conte  Morino  (1)  ). 

Coarta  MANUM1SSIONIS  facte  a  Capitalo  de  Vulpone 
de  Insola  Gussola,  et  familia  sua. 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Domino  nostro  Aistulplo  excellenlissimo  re- 
ge  anno  regni  ejus  quinto  die  lune  vigesima  mens.  magi 
indicione  seplima  :  beatissimo  Sylvino  epo  in  cremo- 
nesi cathedra  sedente. 

Dcm  se  coniunsessent  in  unum  constitutum  :  idest  Au- 
sprando  Archipresbiter ,  Lupoaldus,  Anzolerius,  Dragoal- 

(i)  E  questa,  se  io  non  vado  errato,  una  delle  Carte  più, 
preziose  del  presente  Codice  Diplomatico.  Nel  pubblicarla,  non 
posso  rimanermi  dal  riferirne  sempre  nuove  grazie  all'  Autore 
della  Storia  de*  Municipj  d"  Italia1  ,  delle  Lettere  Storiche 
ed  Artistiche  2 ,  dell'  Epistolario  Mazzarino  3  ,  e  de? Mano- 
scritti d' Italia  sulle  cose  di  Francia  4  ;  non  che  della  Pro- 
posta d'un  Commento  sopra  Dante  intorno  alle  cose  Nova- 
resi 5,  e  de'  Cenni  pertinenti  al  Pittor  Cremonese  Bernardino 
Campi 6:  Opere,  che  han  levato  un  gran  grido  nell'Italia  e 
nella  Germania.  L'Archivio  Storico  Italiano  ,  da  lui  formato  e 
posseduto ,  è  un  ricco  Tesoro ,  di  cui  tutti  attendono  con  an- 
siosa cura  di  veder  pubblicata  la  Descrizione  :  ma  qual  Per- 
gamena ivi  custodita  può  mai  vincere  i  pregi  delle  Carte  Cre- 
monesi ,  da  lui  donatemi  ? 

1  Morbio , Storia  de'Municipj  Italiani,  etc.  Tom.  6.  Milano,  1841-1846. 

2  Idem ,  Lettere  Storiche ,  etc.  Milano ,  1840. 

3  Idem ,  Epistolario  inedito  del  Cardinal  Mazzarino ,  Milano ,  1842. 

4  Idem,  Manuscrits  rélatifs  à  lHistoire  de  France,  découverts  en  Italie, 
Milan ,  1829. 

5  Idem,  Proposta  d'un  novissimo  Commento  sopra  Dante,  Vigevano,  1833. 

6  Idem ,  Cenni  intorno  a  Bernardino  Campi ,  eie.  Milano ,  1840. 
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do,  Malamberto  ,  et  Poncio  presbileros,  Hildeprando  Ar- 
chidiaconus,  Wedoaldo,  Leocorne  ,  Ostrith  ,  Tinello,  et 
Sommino  Diaconi  omnes  de  cardine  beale  marie  majoris 
istius  eivitatis  cremone  ex  una  parte,  nec  non  ex  altera 
parte  Vulpone  de  ins.  ursoni  de  curie  gussola,  et  Mithilda 
jugale  sua  una  cum  martino,  Lusone  ,  Gisla,  et  Richil- 
da  filios  ,  et  filiae  sue  nec  non  Bofeleo  ,  Ilprando  ,  Lau- 
bentione,  et  Ilulpho  cuni  Belladonna  Pudica,  Augel- 
berga  ,  et  Grisilda  jugales  eorum  de  agni tione  sua  :  Omi- 
nes,  et  mulieres  omnes  perlinentes  jam  diclìs  presbiteris , 
et  diaconis  beate  marie  majoris  eivitatis  cremone  \iris 
venerandissimis  (in)  Presentia  Agilulphus,  Gastaìdio  (1),  Agi- 
bertus  Locopositus  (2),  Aldiphreth  presbiter  de  Sancto  Mi- 
chele de  curie  basthaiana  ,  Luiso  ,  Ghodiperth  ,  Ilmerit, 
et  Aicardo  de  eadem  curie  Gussola  (3),  nec  non  Lionardus 

(i)  agilulphus  Gastaìdio.  Era  egli  Gastaldo  eletto  dal  Re, 
o  dalla  Città  di  Cremona?  Qui  viene  in  dubbio  la  condizione 
civile  della  stessa  Cremona.  Era  ella  o  no  questa  città  del  Pa- 
trimonio particolare  de' Re  Longobardi,  sì  come,  Ira  l'altre, 
Piacenza  (  Vedi  prec.Num.340) ,  Siena  ed  Arezzo  (/^eofcprec. 
Num.  389  )  ?  Già  dissi  nelle  Note  al  prec.  Num.  3g3,  che  a  me 
pareva  d'essere  Cremona  di  questo  numero  ;  e  che  i  suoi  Du- 
chi v'erano  posti  dal  Re.  Qui  soggiungo,  riuscir  ciò  tanto  più 
verisimile  quanto  Cremona  era  stata  distrutta  dal  Re  Agilulfo, 
e  poi  riedificata  nobilmente  da'  suoi  Successori.  Astolfo  compa- 
risce qual  Dominus  Ciiemonae  in  un'  Iscrizione ,  che  in  breve 
si  leggerà. 

(2)  Agipertus  Locopositus.  Ecco  un  titolo  generico ,  dino- 
tante la  giurisdizione  d'  ogni  reggitore  d'  un  luogo  del  Regno 
Longobardo  ;  fosse  costui  un  Gastaldo,  od  uno  Sculdascio ,  o 
fornito  di  qualunque  alti'  Officio. 

(3)  Ds  Curie  Basthaiana.  Così  nella  Copia  speditami  dal 
jvlorbio:  il  Primicerio  Dragoni  *  nelle  sue  notizie  ha  Bothaiana. 

1  Dragoni,  Cenni  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag.  424.  (A.  1740). 
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subdiaconus,  Anciso  Lector,  Rwilphus  ,  et  Urso  Ostiarii 
de   eadem  beata  maria  majoke,  et  aliis  pluru    DE  GE- 
NERE ROMANORUM,  et  LANGOBARDORUM  (1)  iu  con- 
stiluluni  et  consilium  convocali. 

Et  cum  jam  dicli  conjuncli,  et  conslituti  fuissent  ani- 
bis  partibus  in  islud  constilulum  ,  et  hauc  inquisitionem 
prò  portando  liberiate  de  ipso  Volpone  ,  et  jugale  sua 
Mitilda  una  cum  fìliis  ,  et  fìlias,  et  omni  agnitione  sua. 

Et  jam  dicli  venerabiles  Presbiteri ,  et  Diaconi  jam 
diete  beate  marie  maiokis  de  Cremona  per  inlerventum  , 
et  vocem  Wedoaldi  Diaconus  et  Vicedominus  professi , 
et  manifestali  fuessent  se  bene  memorari ,  et  esse  in  eo- 
rum  piena  recordatione  quod  prò  parte  ipsius  Vulpone 
jam  a  tempore  gloriosissimi,  et  piissimi  Liutphràndi  [sic] 
regis  prope  insulam  Ursoni  dum  acque  perversarent  salva 
fuitin  podo  vita  Mezolombardi  Diaconus,  et  Vvindamus  (sic), 
et  quod  dictus  Vclpus  vitam  prò  vita  posuit  :  et  in  se- 
quenli  tempore  prediclus  Vulpo  cum  Mithilda  jugale  sua, 
et  fìliis  et  filie  sue  ,  et  omni  agnitione  sua  semper  fìdelis 
servus  fueret  ipsis  presbiteris  ,  et  diaconis  beate  marie 
majoris,  ideo  ipsis  paruit  quod  prò  eum,  et  eos  remu- 
nerare de  suo  bono  opere  ,  et  longa  servitute ,  et  servitio 
fideli  diurno  ,  et  noclurno  jam  dictus  Vulpo  cum  Mitilda 
jugale  sua  ,  et  fìlii  ,  et  filie  sue  ,  et  agnitione  sua  in  li- 
beriate positus  esse  deveat  :  et  ideo  ipsum  Volpone  una 
cum  Mitilda  jugale  sua  ,  et  filii ,  et  filie  sue ,  et  omni 
agnitione  sua  liberum  \  et  liberam  ,  et  liberos  ,  et  liberas 
faciunt ,  dicunt ,  et  manifestant  presentia  dictorum  audi- 
torum. 

(1)  Et  aliis  pluris  de  genere  Romanorum  et  Langobardo- 
rum.  Intorno  a  queste  parole  si  vegga  V  Osservazione  ;  che 
siegue. 

IV.  34 
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Hao  notitia  cognita  supradictis  auditoribus  paruit  ariani, 
et  delineatam  esse  inquisitionem  ,  et  finilum  conslitum  et 
judicatum  prò  probanda  ,  dicenda ,  et  manifestanda  liber- 
tate  de  Vulpone  de  Insula  Ursoni  de  curte  Gdssola  una 
cum  jugale  sua  MiTiLnA  et  filiis  ,  et  fìlie  sua ,  et  agni- 
tione  sua  ,  et  idcirco  dictum  Vulponem  ,  et  Mitildam  , 
et  filios ,  et  fìlie  sue  ,  et  agnitione  sua  interrogavissent 
ipse  Volpo  et  Mitilde  ,  et  filii ,  et  fìlie  sue  cum  agni- 
tione sua  diserunt  quod  non  voluti  quatuor  vias{\)9  et  quod 
contenti  sunt  prò  posterà  libertate  sua  ea  condicione  quod 
maneant  in  custodia  tutela ,  et  tuitione  de  jam  dictis  pres- 
biteris ,  et  diaconis  beate  marie  majoris  islius  civitatis 
cremone  ,  et  jam  dicti  presbiteri  ,  et  diaconi  de  ordine 
majori  cardinis  sce  marie  de  ista  civilate  Cremona  pro- 
fessi ,  et  manifestati  sunt  quod  jam  dictos  Vulponem  cum 
jugale  sua  Mitilda  ,  etMARTiNCM,  Luponem,  Gislam,  et 
Richildam  filios ,  et  fìlie  sue  una  cum  Bosello  ,  Ilpr an- 
dò, Laurentione  ,  et  ilulpho,  etjugales  eorum  Bella- 
donna ,  Padica  ,  Adgelberga  ,  et  Grisilda  de  agnitione 
sua  ,  omines  ,  et  mulieres  jam  pcrtinenles  ipsis  presbiteris , 
et  diaconis ,  et  liberos ,  atque  liberas  in  oc  consditulo 
dictos  ,  et  manifestatos  recipiunt  in  tutela  ,   custodia  ,   et 

(i)  Quod  non  voluti  quatuor  vias.  È  il  solo  Vulpo  ,  che 
parla  ,  e  che  ricusa  d'andare  al  Quadrivio.  Con  lui  sarebbero 
andati  anche  for^e  gli  altri  servi  maschi  della  sua  famiglia  , 
che  il  Capitolo  Cremonese  volea  manometter  tutti  per  grati- 
tudine verso  il  solo  Volpo  :  ma  delle  donne  ho  già  detto  nel 
prec.  Num.  669  ,  non  sembrarmi  ch'elle  si  conducessero  giam- 
mai al  Quadrivio  da'  padroni.  Se  io  m' inganno  in  ciò  non 
credo  ingannarmi  nel  dire  ,  che  Mitilde  ,  la  moglie  di  Volpo, 
non  avea  bisogno  d'esservi  condotta  ,  potendo  bastare  per  ma- 
nomettere una  donna  la  manomissione  di  suo  marito  ,  là  dove 
non  si  facesse  una  qualche  chiosa  in  contrario. 
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luilioue  sua  ,  ut  sancte  marie  cimi  omnibus  rebus  ,  et 
familias  eorum. 

Sic  deliberala  inquisilio  et  acto  ,  et  finito  consdituto 
prò  firmitate  ad  parie  idem  presbiterio  et  diaconis  ,  et 
tuitione  idem  Vulponi  cum  omni  genie  ma  mihi  Liui- 
pertho  Nolano  domini  regis  (1)  scrivere  manda  veruni,  et 
eorum  presencia  roborata ,  et  relieta  est. 

Act.  civitate  Cremona  in  domo  canonica  in  camera 
majori  anno  mense  die  ut  supra  felici  ter. 

-j-  Signum  manus  Agilulph  Gastaìdio  qui  io  bis  actis 
interfuit ,  et  probavit. 

-f-  Agibertus  Locoposilus  in  fui. 

*j-  Acsprandus  primus  presbiler ,  qui  in  bis  actis  in- 
terfui ,  et  sabscripsi  et  signum  posui  istius  canon  ice 

-j-  Ldpoaldus  presbiler  interfui,  et  probavi 

•j-  Anzolerius  presbiler  interfui  ,  et  probavi 

-f-  Dragoaldds  presbiler  infui  (2),  et  subsi 

-f  Malambertus  presb.  infui  ,  et  probandi  subsi. 

•j*  Poncio  presb.  infui ,  et  subsi. 

•f  Hildeprandus  Arcìiìdiaconus  qui  in  his  actis  interfui , 
et  probavi ,  et  signum  ecclesie  posui 

•J-  Wedoaldus  diaconus,  et  vìdominm  qui  in  bis  actis 
interfui,  et  subsi,  et  signum  posui. 

■f  Leocorne  Diaconus  Archisacrisla  qui  in  his  actis 
interfui,  et  subsi,  et  signum  posui. 

•j*  Offrith  Diaconus  cancellarius  infui ,  et  probavi 

Ciascun  vede  intanto,  che  il  Capitolo  di  Cremona,  Preti,  e 
Diaconi,  viveano  tutti  a  Legge  Longobarda,  secondo  .l' Edilio 
di  Piolari;  sottoposti  senza  eccezione  agli  irsi  del  Quadrivio. 

(1)  Notarlo  domini  regia.  Questo  titolo  preso  da  Liu( porto 
contribuisce  a  far  credere  ,  che  l' illustre  città  di  Cremona  ap- 
partenesse al  Patrimonio  del  Re. 

(2)  Infui.  Così  otto  volte  nella  Copia,  donatomi  dal  Morbio. 

• 
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-j*  Tinellus  Diaconus  sacellarius  intui,  et  consensi 

-j-  Summinos  Diaconus  advocatw  infui ,  et  subsi 

•f  Aldiphred  presb.  infui 

•j-  Chunipert  presb.  infui 

•f  Raghibert  presb.  ibi  fui 

Signum  manum  "H^t  ìslo  Luiso.  Ghodibert.  Ilmerith, 
€t  Aicardo  de  Curie  Gussola  lesles. 

Leonardds  sublevila  ibi  fui  Anciso  lector  infui. 

Ridulph  ostiar.  infui  Urso  ostiar.  ibi  fui. 

+  Lictperthus  Notarius  doni  Regis  ha  ne  noticiam  ro- 
gatus  scripsi  et  signum  meum  roborando  posui. 


-j-  Ego  magnifredus  Notarius ,  et  judex  sacri  palacii 
aulhenticum  hujus  noticie  vidi ,  et  legi ,  et  sic  in  ibi  con- 
tinebatur  sicut  in  islo  legitur  esemplavi  extra  litteras  plus 
ut  (aut)  minus ,  et  manu  mea  roboravi 

■j-  Ego  Garinerbus  judex  sacri  palacii  ,  et  doni  regis 
notarius  aulhenticum  hujus  noticie  vidi  ,  et  legi  et  sic  in 
ibi  continebatur  sicut  in  islo  legitur  exemplavi  praeter 
literas  plus  aut  minus  ,  et  hoc  exemplum  manu  mea 
subscripsi,  et  roboravi. 

OSSERVAZIONE 

su' Romani  ed  i  Longobardi^  presenti  alla  manomissione 

di  Volpo. 

Non  solo  presenti ,  ma  chiamati  ,  secondo  la  Carla  Cremo- 
nese ,  in  constitutum  et  consilium.  Non  veggo ,  perchè  il  Ca- 
pitolo di  Cremona  dovesse  convocar,  per  averne  consiglio  ,  sì 
fatti  Romani  e  Longobardi.  Più  innanzi  per  allro  si  dà  loro  la 
qualità  di  semplici  ascoltatori  ;  praesentia  diclorum  audito- 
rum.  Così  facevasi  per  dar  solennità  maggiore  all'atto  di  ma- 
nomissione. 

Ma  ciò  poco  importa.  Quel  che  rileva  è  di  veder  sì  fatti  o 
consiglieri  od  ascoltatori ,  divisi  nelle  due  razze  di  Romani  e 
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dì  Longobardi.   Già  dissi  *  ,  che  i  vinti  Romani  perdettero    il 
loro  nome  nelle  pubbliche  Leggi  del  Regno  ,  e  nella  Storia    di 
Paolo  Diacono  ;  rimanendo  la  denominazione  di  Romani  a'soli 
sudditi  dell'  Imperio  ,  i  quali  erano  sovente  in  guerra  col  Re- 
gno Longobardo  ,  sì  come  si  vide  nelle  Leggi  del  750  ,  pro- 
mulgate dal  Re  Astolfo.  Pur  non  negai ,  e  non  nego,  che  negli 
usi  della  vita  e  fra  le  domestiche  pareti ,  ciascun-  abitatore  d'I- 
talia ,  non  nato  ma  divenuto  Longobardo  per  la  generale  incor- 
porazione di  tutte  le  tribù  nella  sola  de'  Longobardi  ,  ama  vano- 
di  ricordare  l'origine  loro,  appellandosi  chi  Romano,  chi  Goto, 
chi  Sarmata  e  chi  Bulgaro. 

Nell'atto  Cremonese  nondimeno  si  fanno  veuir  molte  persone 
{affi plures) ,  alcune  di  sangue  Romano  ,  ed  alcune  di  sangue 
Longobardo ,  acciocché  si  desse  alla  manomissione  la  maggior 
pubblicità  ;  quasi  elle  fossero  genti  congregate  in  un  pubblico 
Quadrivio.  Non  si  poteva  in  simile  occorrenza  dare  a  sì  fatti 
spettatori  se  non  il  nome  legale  di  Longobardi  :  e  però  credo, 
che  i  Romani  particolarmente  qui  nominati  fossero  stranieri» 
Tali  sarebbero  stati  que'di  Cornacchio  ,  che  nel  730  venivano 
pe'  loro  traffichi  nel  Porto  di  Cremona  pel  Po  (  Vedi  prec. 
Num.  480  ):  pur  tuttavolta  i  Comacchiesi  del  764  ubbidivano 
probabilmente  al  Re  Astolfo ,  già  incorporati  nell'  unica  citta- 
dinanza e  nel  guidrigildo  del  suo  Regno  Longobardo.  Ciò  puà 
essere  stato  vero  :  ma  ,  in  ogni  caso  ,  la  conquista  d'Astolfo  e 
l' incorporazione  avvenuta  erano  cose  ancor  troppo  recenti  per 
togliere  a  que'  Comacchiesi  la  loro  denominazione  di  Romani. 
Lasciando  stare  in  disparte  i  Comacchiesi ,  basta  rammentarsi 
de' negozianti  delle  Lagune  di  Venezia  e  dell'  Istria  (Bitunee 
di  Pipino  )  ,  i  quali  non  lasciavano  d'avere  nel  Regno  Longo- 
bardo anche  il  nome  generico  di  Romani  ,  e  che  venivano* 
sempre  nel  Porto  di  Cremona  pel  fiume.  Con  questi  mercatanti 
aveva  senza  dubbio  il  Re  Astolfo  conceduto,  che  potessero  traf- 
ficare i  suoi  sudditi  Longobardi,  senza  incorrere  nelle  gravis- 
sime pene  minacciate  dalia  Quarta  sua  Legge  del  760, 


1  Codice  Diplomatico ,  I.  m-192. 
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NUMERO  DCLXXXIV. 

Ronualdo  e  Raduto,  Coloni ,  e  forse  anche  Liberi  Livellarj 
del  Monastero  di  Far  fa  in  Fornicata,  fermano  un  con- 
tratto di  società  con  Marzianolo. 

Anno  754.  Luglio  (  ne  'primi  due  o  tre  giorni]  ). 

(Dal  Num.  41.  del  Registro  Farfense:  Carta  inedita  (1;  )•, 

In  nomine  Domine  Dei  Salvatoris  nostri  ìhesu  Cristi. 
Regnante   Domino   Haistolfo     excellentissimo   rege  : 

(i)  L'Assemani  1  solamente  ne  fa  motto.  Ne  tacerò,  ch'egli 
corregge  la  data,  mutando  in  VI.0  il  V.°  Anno  d'Astolfo,  ma 
rimanendo  sempre  nel  mese  di  Luglio  754. 

Qui  sorge  un   lieve  dubbio  Cronologico.  S'è  udito  da  Bene- 
detto del  Monte  Soratte  (  Vedi  prec.  Num.  672),  d'essere  stalo 
Astolfo    eletto  Re    in  Giugno  749  :    ma    la    sua   coronazione  in 
Milano  die  i  couiinciamenli  a  numerar  gli  Anni  del  suo  Regno: 
la  quale  dovè  seguire  nel  4.  Luglio.  Da  tal   giorno    principia 
l'epoca  d'Astolfo  presso  il  Di   Meo2:  e  certamente  Astolfo  non 
regnava  nel   26.  Giugno  749,  perchè  non  era  cominciato  nel  26. 
Giugno  750  il  Secondo  Armo    della  sua  Signoria  (J^edì  prec. 
iNum.  636).  Ciò    a    me  sembra  verissimo  ;  intanto  il  presente 
Atto  Farfense  ,   non  che  i  due  scguenli  di  Lucca  segnano  l'An- 
no Quinto  ,  il  quale  terminò  a  4.  Luglio  754.   Bisogna  perciò, 
che  sì  fatti  Documenti  sì  fossero  scritti  ne' primi  due  o  tre  giorni 
di  Luglio,  perchè  col  4.  di  quel  mese  cominciò  l'Anno  Sesto. 
E  curiosa,  noi  nego,  ma  non  impossibile,  sì  fatta  risponden- 
za   tra  le  due  date  Lucchesi  e  la  Farfense  :  anzi  le  due  Carle 
Lucchesi ,   che  appartengono  entrambe  a  Walprando,  Vescovo 
di  Lucca  ,  dovettero  sottoscriversi  da  lui    nello  stesso  giorno  ; 
quando  egli  si  partiva  per  l'esercito.  Del  resto  poco  importa  , 
che   si  fosse  coronato  Astolfo    in    un    qualche    giorno    dopo   il 
4.   dello  slesso  mese  di  Luglio. 

1  Assemani,  [tal.  Hist.  Scrip.  III.  417. 

2  Di  Meo,  Annali  II.  374-375. 
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anno  ejus  in  Dei  Domine  V  ,  mense  lulio   per    indiclio- 
nem  VII. 

Ideo  constat  nos  Bonualdum  et  Raduldm  germanos  , 
considerantes  parvulitatem  nostram  et  quod  minime  cen- 
sum  vel  angarias  de  portiuncula  nostra  dominis  nostris 
persolvere  valeamus.  per  concessum  et  jussionem  Domini 
Fulcoaldi  Abatis  Monasterii  Sanctae  Dei  genitricis  sem- 
perque  virginis  Mariae.  in  cujus  Casale  nomine  Forni- 
cata videmur  residere. 

Iterum  et  cum  concessum  Domini  Fclculi  et  Domini 
Mauri  in  cujus  Casale  idest  Casula  portionem  nostram 
tenemus  ,  te  Martianulum  germanum  matris  nostrae  in 
ipsa  substantiuncula  nostra  affratamus  (1):  et  in  tertia  por- 
tione  te  heredem  esse  volumus  (2). 

In  ea  vero  ratione  ut  seu  angarias  seu  census  nobiscum 
pariter  persolvere  debeas  :  et,  si  aliquo  tempore  nos  di- 
videre voluerimus  ,  terras  vineas  olivas  cullimi  vel  in- 
cultum  mobilia  vel  immobilia  tam  de  Fornicata  quam 
etiam  de  Casula,  omnia  ex  omnibus,  sicut  superius  di- 
ximus ,  velut  uterinus  noster  nobiscum  dividere  debeas, 
[Manca  il  fine). 


(i)  vjffratamas.  Vuol  dire  affratellarlo  ,  cioè  renderlo  si- 
mile ad  un  lor  fratello ,  e  concedergli  tuli'  i  dritti  d'un  terzo 
loro  germano. 

(2)  Heredem  esse  volumus,  Qui  doppio  e  il  significato  di 
tal  parola:  erede  ,  in  quanto  Marzianulo  ;  zio  di  Bonualdo  e 
di  Raduto ,  è  affratellalo  da  essi  :  ma  socio  altresì  per  quanto 
risguarda  il  peso  de'  censi  e  dell'  angarie. 
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NUMERO  DCLXXXV. 

Il  Duca  Alperto,  in  nome  del  Re  Astolfo,  fa  cambio 
d'alcune  terre  con  Walprando,   Vescovo  di  Lucca. 

Anno  754.  (  ne  primi  due  o  tre  giorni?  ). 

(  Dal  Bertini  (1)). 

Regnante  Domno  nostro  Aistolfo  Rege ,  anno  regni 
ejus  quinto ,  per  indictionera  septima  ,  in  mense  Julio  , 
felici  ter. 

Dum  per  jussionem  Domni  excellentissimo  Alstolf  Re- 
ge  demanda tum  fuisset  mihi  Alpert  Duci ,  seo  et  Wal- 
prand  Episcopi  viganeum  facere  (2)  de  res  Auriferi  Pi- 
ttori (3)  cum  Curte  Domni  Regi,  ita  et  factum  est. 

Unde  duas  cartulas.  uno  tenure  fuissent  (fuirunt  (Barsoc- 
chini)  )  conscriptas.  et  dum  per  preceptum  ipsius  Domno 
nostro  confermatas.  fieri,  devissent  requisivimus  cartula.  . . 
(  Ma  (Bars.)  )  quem  de  partis.  Curtis.  regia,  de  ipso  viga- 
nium.  inn  Ecclesia  Sancii  Martini  data,  fuera.  minime  ea 
jungere  potuimus  eo  quod  in  exercitus  Dom.  .  .  .ierat. 

Et  dum  hec  dictum  fuisset  Domni  Regi,  per  Peredeus. 
venerabilis  Episcopus  eo  quod  ipsa  cartula.  minime  in- 
venire potuisset  ,  demandavet  ipse.  piissimo tale 

(ì)  I)  Bertini  i  trasse  questa  Carta  Originale  dall'  Archivio 
Arciv.  di  Lucca  (-J*  L.  5i  );  corretto  e  fattevi  le  Giunte  dal 
Barsocchini  2.  Fu  in  oltre  la  Carta  stessa  illustrata  dal  Bertini3. 

(2)  Viganeum  facere.  Cioè  la  permuta  o  commutazione. 

(3)  Auripert  Pictor.  Di  questo  Pittore  ;  non  che  dell'inse- 
gnamento dell'Arti  presso  i  Longobardi  dissi  una  qualche  cosa 
in  allro  luogo  4. 

1  Bertini  ,  Mera.  Lucch.  Tom.  IV.  Part.  I."  Append.  pag.  84-86. (A.  1818). 

2  Barsocchini,  Ibid.  Tom.  V.  Part.  II."  pag.  30.  (A.  1837,. 

3  Bertini ,  loc.  cit.  pag.  341. 

4  Discorso  de'  vinti  Romani ,  $.  CLXVII. 
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cai  tuia,  relevare  per  ipso  Notario  qui.  ea.  antea.  rescri- 
pserad.  qualis  ille  erat  quem  de  parte  Ecclesie  ad  Curtis 
regia  emissa  fuerad.  Placuet  adque  convinet  inter.  Eccle- 
siam.  Sancti  Martini,  nec  non.  et  Curte  domni  Regi,  et 
qualiter  av  ipso  piissimo  et  ad  Domino  conserbato  Do- 
mnus  Aistolfd  Rege  est.  demandatum.  ut  cambium.  de 
Curte  ipsius.  Lucense  in  predicta  Ecclesia  S.  Martini  me- 
lioratum  datum.  fieri  devirent  prò  personas  de  germanis 
vel  germanas  Adriperti  Victor  i ,  seo  et  homenis  perte- 
nentibus.  eorum ,  vel  res  quam  ad  manum.  sua.  abuissent 
qui  sunt  pertenentes  Ecclesie  S.  Martini 

Unde  aconsenlientem.  Venerabilis  Walprand  Episcopus 
et  av  ipso  ordinati  fuissent  ipsa  commutationem.  facien- 
dum  Jordanni  Arci  presbiteri  Rachipert  Arcidiaconus  et 
Auddaci.  Scario,  et  da  parte  Curtis  Domni  Regi,  ab  Al- 
pert  Duce  ordinati  fuisset  ad  ipsa.  res  extimandum  Teu- 
pertd  Scario.  Teutprand  fiiio  q.  Teppuloni  et  Grasulus. 
negudias  (1). 

Unde  costat  dedisset  Ecclesia  S.  Martini,  in  primis  Ca- 
sa avitationis  ipsius  Ad.  . .  .ti  vel  de  germani  (Au.... 
truald  germani  (Bars.)  )  ejus  cum  fundamenta  sua.  hic  in- 
fra Civitate  et  recipet  in  viganei  locum.  a  Curte  Domini 
Regi  casa  cum  fundamenta  sua .....  hic  prope  muro  Ci- 
vitatis.  ubi  resedissent  (  resedirunt  (Bars.)  )  Aumundulo  et 
Silvolus.  qui  fuerent   epistolas.  deportantes.  et  prò  terra 

quem  abuissent  (  abuirunt  (Bars.))  Auripert  vel  t 

dus  (  germanus  ejus  (Bars.)  )  ad  area,  ubi  ipse  casella  edi- 
ficata, est.  recipet  Ecclesia  S.  Martini,  terra  in  atpretiato 
sub  extimationem.  intra,  clausura  ille  prope. . .  tatis  (  muro 
civitatis  (Bars.)  )  ubi.  ipse  casella  Aumunduli  et  Silvoli 
edificala  est. 

(1)  Negudias.    Ovvero   negoziante:   libero  cittadino  Lon  £0- 
bardoj  o  piuttosto  Longoòurdizzato. 
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Et  ptt)  casa,  quem  abuissent  ,  ia  loco  Lupelia  et  in 
Pumpiano  prope  Ecclesiam  S.  Macia  un  cum....  tis.  vel 
omnia,  quantum,  in  suprascriptas  locas  avire  visi  fuissent 
(  fuirunt  (Bars.)  )  recipet  Ecclesia  S.  Martini  casa  Willuli. 
et  casa  Galpbrtuli.  et  casa  Filipert  in  loco  a  Torre  cum 
fundamentas  suas.  terris.  vineis.  olivitis.  sii  vis.  castaneitis. 
omnia,  et  in  omnibus  ad  ipsas  suprascriptas  casas.  perti- 
nentes.  in  integrum  ,  excepto  homenis  de  ipse  case  et 
fondamenta,  eorura  hic  infra  Ci  vitate  ,  et  terre  eorum 
ultra,  fluvium  Ausare  (1),  quam  ad  Curtsm  Domni  Regi 
est.   reserbatum. 

Et  de  terre  qui  fuit  de  suprascripte  case  da  Turre. 
qui  sunt  hic  circa.  Civitatem  recipet  Ecclesia  S.  Martini 
per  mensura.  prò  terre  qui  fuerant  Auripert  vel  de  ger- 
mani ejus  in  primis  cam.. . .  fontanolas  modiorum  sex.  et 
sistariorum  (2)  octo  prò  campo  ipsius  Auripert  vel  de  ger- 
mani ejus,  loco  qui  dicitur  ad  Ausare  quod  est  modio- 
rum sex. 

Similiter    recipiet ani    (Ecclesia  Sancii  Martini 

(Bars.)  )  duas  petias  de  terra  in  loco  Roncho,  una  qui  fuet 
Protestuli  serbo  Domni  Regi  ,  et  illa  alia  ipsorum  case 
pertenentem  de  Turrem  qui  ad  ipsi  honunis  avita ....  da 
Saxulo  in  viganìum  obvinet ,  qui  sunt  inter  ambas  petias 
sistariorum  duas  minus  de  quinque  modiorum  propter  duas 
petias  de  terra  ,  qui  fueran . .  . .  (  fuerant  Auripert ,  vel 
(Bars.)  )  et  germani  ejus.  in  ipso  loco  Romeno ,  quod  sunt 

(i)  Fluvium,  È  l"  Oserò  del  Lucchese. 

(2)  Sistariorum,  11  Sestario  era  lo  stesso  che  lo  Staio.  Lo 
Scaffilio  nominato  più  innanzi  eia  la  metà  d'uno  Staio  ad  un 
bel  circa.  Modilocus  era  il  Moggiolo  ,  o  piccolo  Moggio.  Di 
tali  misure  Fedi  Brunetti  *. 


1  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  721, 
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per  mensura  quattuor  sistariorum  minus  de  quinque  mo- 
diooem  (  modiorum  (Bars.)  ) ,  et  de  terre  ipsorum  homenis 
avi.  .  .  .re  (  avitationis  in  Turre  (Bars.))  hic  circa  Civitate 
reserbatum  est  a  Curte  Domni  Regi.  Terra  scaffiliorum  tris 
qui  est   prope   terra  Saxuli  ,    et   prò  vinea  ipsius  Aori- 

pert  ,  vel  de  german us  (  germani  ejus  (Bars.)  )  ultra 

fluvium  Ausare  ,  qui  est  per  mensura  modiloco  uno  ,  et 
recipiet  Ecclesia  Sancii  Martini  de  ipsis  suprascriptis  ho- 
minis  de  Torre  in  ipso  loco  Torre  vinea  prope  Ecclesia 
Sancti.  ..nani,  alio  modiloco  sub  exlima tionem  ,  et  ipse 
edificia  Auripert  ,  seo  deganei  (  seo  de  germani  (Bars.)  ) 
ejus  in  atpretiato  fuissent  (  fuirunt  (Bars.)  )  amplius  va- 
lentem  soledus  quatragenti.  .  .  .  edificias,  quem  curtes  hic 
prope  Civitate  dedet  Ecclesia  Sancii  Martini. 

Et  qualiter  placuet  Domni  Regi  ut  ipse  viganeum  quem 
Curtes  Regia  dare ....  melioratus  super  ipsum  cambium , 
quem  ad  Ecclesiam  Sancti  Martini  reciperat  soledus  qua- 
trageuia. 

Et  de  ipsa  terra  quem  dedet  curte  ....  relicum  fuet 
sistariorum  quattuordeci  tam  prò  ipsa  meliorationem  , 
quam  et  prò  ipsas  fabricas  que  amplius  fuet  valenlem  , 
omnia  adimplivet  ....  Regi  Ecclesia  Sancti  Martini  de 
fondamento,  et  clausura  illa  ubi  ipse  casa  ipsorum  Ao- 
mondoli  ,  et  Silvoli  edificata  est.  cum  pomis  ,  vel  omnia 
ipsa  clausura  in  in.  . .  .res  (  in  inlcgrum  excepto  res  (Bars.)  ) 
movile.  De  bominis  viro  dedet  Ecclesia  Sancti  Martini 
Asprand  ,  Catogciulo  ,  Forculo  ,  Hemmulo  ,  Cloteolo  , 
(  Hemmulo  Cler.  Teulo  (Bars.)  )  Maorìcolo  ,  Aurifu  , 
Auriperga,  Castaldo.  .  .et  Aricondola;  et  recipet  a  Curie 
Domni  Regi  Aoripert  ,  Baroi\cello  ,  Bonari  j  Agiorand 
(Àgiprand  (Bars.))  Lociprand,  Aodipeht,  et  Magniperga, 

ErMITRoDA  ,  ClONTOLA.  .  .  .AORELLA,  et  AsPERTA,  SeLPERT, 

Teodipert,  Hildipert  ,  Clirico  {nome  ,  non  dignità)  ,  et 
Galtroda. 
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Modo  viro  viro  qualiter.  ipse  cambium  ex  ulraque  parti s 
factum,  vel  contraditu.  . . .  (  contraditum  (Bars.)  )  est  sta- 
vilitum  diveant  permanire.  qualiter  suprascripta  comrautatio 
acta  est  per  Walprand  Episcopus ,  et  Alpert  Duce. 

Unde  duas  cartulas  uno  tenure  conscriptas  Radalpert 
Notario  scrivere  commonuemus. 

Actdm  Luca  ,  Regnum ,  et  indictionem  suprascripta 
feliciter. 


Rinnovamento  della  Carta  presente  fatto  nel  mese  di  Set- 
tembre del  755,  per  essersi  perduto  l'Originale  del  754, 
a  causa  forse    della   morte  avvenuta   del   Vescovo  Wal- 
prando  ,  il  quale  uvea  seco  recata  la  Carta. 
Cartola  suprascripta  relevata  est   per   demandationem 

ipsius    Donano  nostro  Aistolf  Regi  ,    in    anno   septimo  , 

indictione  nona ,  mense  septembrio. 

Ego  Alpert  Dux    in    anc  cartula  commulationis  a  me 

facta  ,    et  a  Walprando  Episcopo ,    sicut  supra  legitur  , 

propria  manu  mea  subscripsi. 

■j*  Ego  Teutprand  qui  in  liane    commutalo  nem  inter- 

fuit  ad  ipsas  res  extimandurn,  manus  mea  subscripsi. 
Signum  -f  manus  Alatei  Clio  qd  Alais  V.  D.    testis. 
-j-  Ego  Tauderadu  Presbiter  io  ach  cartula    commuta- 

tionis  facta  a  Gualprando  Episcopus  ,  et  Alpertu    Duce 

propria  manus  mea  teste  supscripsi. 
-j-  Ego  Filosofrosids  Presbiter  ec. 

(  Seguono  altri  sottoscritti ,  dice  in  questo  luogo  il  Berlini; 
ma  non  suppliti  dal  Barsocchini  ). 

-J-  Ego  Radalpert  qui  hanc  cartula  relevavi  per  de- 
mandationem  ipsius  Donano  nostro  Regi  per  dicto  Alpert 
Doci  ,  et  qualiter  ipsius  demandali©  fuet ,  compievi  et 
dedi. 
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NUMERO  DCLXXXVI. 

Testamento  di  Walprando ,   Vescovo  di  Lucca. 
Anno  754.  Luglio  (ne  primi  due  o  tre  giornff). 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Donino  nostro  Aistclfo  Rege  ,  anno  regni 
ejus  quinto,  mense  Julio ,  per  Indictione  septima  feliciter. 

Cektus  sum  ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus 
quia  ex  jussione  Domni  nostri  Aistulfi  Begis  directus 
sum  in  exercho  ambulandum  cum  ipso  (2);  unde  sic  despen- 

(i)  11  Berlini  1  stampò  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(-j- 1.  76)  questo  Antigrafo,  tratto  dallo  stesso  Noiaro. della  Carta 
Originale  dopo  la  morte  del  testatore:  Anti grafo  corretto  di  poi 
e  supplito  dal  Barsocchini  2.  Ma  già  1'  Ughelli  3  avea  pubbli- 
cato una  parte  di  tal  Testamento  ;  e  poscia  il  Mabillon  4.  Lo 
slesso  fecesi  dal  Brunetti  5. 

(2)  Regis  directus  sum  in  exercito  ambulandum  cum  ipso. 
Il  Pizzetti  6  afferma  ,  che  allora  i  Vescovi  non  andavano  al- 
l'esercito per  combattere,  ma  o  per  assistere  al  Re  co'loro  con- 
sigli, o  per  adempire  al  santo  lor  Ministero.  Sì  fatta  opinione 
piacque  al  Bertini7,  che  lungamente  ed  ottimamente  illustrò 
le  disposizioni  testamentarie  di  Walprando.  Dimostra  il  Bertini, 
che  quel  Vescovo  di  Lucca  o  non  tornò  dalla  guerra  ;  o  ,  se 
tornò  ,  visse  per  brevissimo  tempo  ,  e  prima  del  Settembre  756 
sedeva  in  Lucca  il  suo  Succcssor  Peredeo. 

L'esercito,  al  quale  dovè  condursi  Walprando,  era  quello 

che  il  Re  Astolfo  preparava    nel   mese    di  Luglio  754    contro 

Pipino,  il  quale  già  minacciava  di  scendere  dall'Alpi. 



1  Bertini ,  Mena.  Lucchesi ,  Tom.  IV.  Part.  I.a  Appendice ,  pag.  83-84. 

2  Barsocchini,  Meni.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part.  II."  pag.  30. 

3  Ughelli,  Hai.  Sacr.  Tom.  I.  A.1647).-Ughelli-Coleti,  I.  795.  (A.  1717). 

4  Mabillon,  Annal.  Benedict.  Lib.  XXIII.  Cap.  7.  (A.1704). 

5  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano  ,  I.  554-555.  (A.1806). 

6  Pizzetti,  Antic.  Toscane,  II.  148.  (A.  1781). 

1  Berlini,  loc.cit.  pag.  342-346.  .   ,,  , 
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sare  previdi  de  omnibus  rebus  meis  ,    ut   dura    advivere 
ineruero  omnia  in  mea  sit  poiestate  vindendi ,  donandi  , 
quidquid  facere,  vel  judicare  adhuc  voluero. 

Et  si  mihi  occasio  mortis  obvenerit  ,  volo  ut  omnes 
res  meas  que.  . .  .  dicatas  (  injudicata  (Barsocchini)  )  , 
vel  non  vinduta ,  aut  non  donata  remanserit ,  duas  partes 
habeat  Ecclesia  Sancti  Martini  ,  ubi  mine  presenti  ego 
Pontifex  esse  videor. 

Et  taliter.  . .  .  (volo  (Bars.))  ut  una  pars  de  ipse  duo 
portionis  ,  quas  in  Ecclesia  Sancti  Martini  feci,  debeat 
esse  in  Senodocio  jj  qui  a  dorano  Talesperiano  Episcopo 
hic  fore  muro  Civitatis  constructum .... 

Et  tertiam  partem  habeat  Ecclesia  Sancti  Fridiani,  ubi 
ipse  Sanctum  Corpus  requiesciL 

Et  quarta  parte  habeat  Ecclesia  Sancte  Reparate,  ubi 
Gcrimundus  Clericus  custos  esse  videtur  ,  ut  Sacerdoles  , 
qui  in  ipsas  Ecclesias  ordinati  fuerent  prò  facinoribus  meis 
Dominum  deprecare  debeant. 

Servos  autem  meos ,  vel  ancillas  ?  volo  ut  Uteri  omnes 
esse  debeant ,  et  a  juspatronati  absoluti ,  sicut  i Ili  homi- 
nes ,  qui  ex  nubile  (nobile)  genere  procreati ,  et  nati  esse 
videntur. 

Et  si  quis  de  successoribus  meis  post  meo  decesso  , 
vel  Sacerdotes,  qui  in  suprascriptas  Ecclesias  ordinati  fue- 
rent ,  neglectum  posueret  (posuerent  (Bars.))  prò  anima 
mea  Dominum  deprecando,  aut  elemosina  faciendo,  dura 
cunctis  illuxerit  dies  ille  treraendus,  judicium  meum  ha- 
beant  ante  omnium  Creatorem. 

Et  vos  fratres  meos  Perprand,  et  Pertifuns  volo,  ui 
habeatis  parte  mea  de  pecunia  nostra  in  Corsica  in  in 
tegrum  ,  et  in  hoc  silis  conlempti. 

Et  hec  qualiter  superius  legitur  inviolabiliter  debeat 
permanere ,  et  qualiter  judicavi  post  meo  decesso  nullus 
aliquando  posse  disrumpi. 
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Et  si  Domino  plachimi  fuerit ,  et  hic  sanus  reversus 
fuero,  hec  decrilionis  cartola  ad  me  reverlatur ,  et  nul- 
lum  rovorem  habeat. 

Et  Osprando  subdiacono  nostro  scrivere  precepimus. 

Actdm  in  Luca  in  Domo  Sancle  Ecclesie. 

Et  quod  menime  recordalus  sum ,  quidquid  indivisum 
de  rebus  meis  remanserit,  aut  quod  per  quocumque  in- 
genio  mihi  Legibus  pertenet  mobile ,  vel  inmobile  ,  volo  , 
ut  sicut  supra  legilur  ,  in  suprascriptas  Ecclesias  debeat 
esse  potestà  te  ,  sic  tamen  ,  ut  supra  dixi,  post  decesso 
meo  in  eo  ordine  permaneal. 

*j-  Ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
judicati  pagina  a  me  facla ,  sicut  superius  legitur  ,  pro- 
prias  manus  mea  subscripsi ,  et  teslivus  tradedi  subscri- 
benda. 

*J-  Ego  Ospeut.  exiguus  diaconus  (1)  jussus  a  Dorano 
Walprand  Episcopo  in  hanc  pagina  judicati  proprias  ma- 
nus meas  testis  subscripsi. 

*J"  Ego  Buccio  Presbitero  rogalus  a  Dorano  Walprand 
Episcopo  in  hanc  pagina  judicati  proprias  manus  meas 
testis  subscripsi. 

*J-  Ego  Gauspertus  exiguus  Clericus ,  et  Rector  Ec- 
clesie Sancti  Fridiani  rogatus  a  Domno  Walprand  Epi- 
scopo in  hanc  pagina  judicati  proprias  manus  meas  testis 
subscripsi. 

Signum  f  manus  Gurimundi  V.  D.  testis. 

Signum  -f  manus  Gairipert  V.  D.  testis. 

-J-  Ego  ipse  Osprand  Subdiaconus  supradictus  scriptor 
quantum  in  autenticum  inveni  nec  plus  addedi,  nec  me- 


(1)  L*  Ughelli  ed  il  Mabillon  lessero  exiguus  dux  in  vece 
d'exiguus  diaconus.  Ciò  trasse  in  inganno  molli  Scrittoli ,  che 
dettero  a  Lucca  un  Duca  Osberto,  il  quale  giammai  non  vi  fu. 
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«ime  scripsi,  et  presens  exempla  data  est  Mauri.  ...  qui 
fuit  supradicti  b.  m.  qd.  Walprand  Episcopi. 

NUMERO  DCLXXXVII. 

Walfredo  ,  nobilissimo  Pisano ,  fonda  il  Monastero  di 
S.  Pietro  di  Palazzolo,  detto  poi  di  Monteverde,  nella 
Maremma   di  Populonia. 

Anno  754.  Luglio.  (  dopo  il  4  ). 

(  Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  JExemplar.  In  nom  dui  nri   Ihu   Xpi    adque   beate 
semper  virginis  Marie  et  beatissimi  Apostoloru  principis 


(1)  11  Brunetti1   pubblicò  questo  Documento  da  un  Aaligrci' 
fo  dell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Poiché  da  lui  si  tac- 
que donde  procedesse  una  tal  Carta  ,  io  dirò  d'  averla  più  volte 
veduta,  e  d'esser  collocata  ella  nel  Primo  Numero  delle  Per- 
gamene di  Massa  della  Maremma. 

È  singolare ,  che  il  Pizzetti  2  ed  il  Brunetti  dicano  d'  essere 
stata  sì  fatta  Pergamena  pubblicata  dal  Mabillon  ,  negli  Au- 
nali  Benedettini  ;  ciò  che  non  e  ;  avendo  soltanto  quell'  illustre 
uomo  ristampata  la  Vita,  che  del  nostro  San  Gualfredo,  scrisse 
il  suo  discepolo  Andrea:  Vita  già  divolgata  da' Bollandisti  nel 
loro  mese  di  Febbraio.  Il  P.  Orlendi  3  fu  il  primo,  per  quanto 
io  sappia,  che  stampato  avesse  1'  Atto  della  fondazione  di  San 
Piero  in  Monteverde  :  poscia  il  Muratori  4  ed  il  P.  Fedele 
Soldani 5  ,  Vallombrosano  ,  senza  saper  l'uno  dell'altro  né 
dell' Orlendi,  lo  dettero  nuovamente  alla  luce;  ambidue  nello 
stesso  anno  1741. 

1  Brunetti,  Codice  Dipi.  Toscano,  I.  547.  (A.  1806). 

2  Pizzetti,  Antich.  Toscane,  I.  293.  (A.  1778). 

3  Orlendi,  Orbis  Sacer,  etc.  Lib.  IH.  Cap.  43.  pag.1416.  (A.1732). 

4  Muratori ,  A.  M.  AEvi,  V.  1006.  (A.  1741). 

5  Soldani,  Historia  Passinianensis,  pag.  18.  (A.  1741). 
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sci    petri  regnati tes  piissimo   adque  excellentissimo   prò 
salute  totius  calholice  gentis  nostre  lcngobar- 

2.  doru  domno  nro  Astolfo  rege  anno  regni  ejug 
do  protegente  sexto  mense  iulio  Ind,  septima  Walfre- 
dus  filio  qd  Ratchausi  Civis  pisane  recolente  me  istius 
mundi  caduca  ac  transitoriam  vitam  et  quot  oportet  hujus 
mundi  vana 

Celso  Cittadini ,  uomo  assai  noto,  nel  3.  Aprile  1619  scrisse 
al  Conte  Ugo  della  Gherardesca  d'aver  trovato  un  sì  nobile 
Documeuto  nell'Archivio  per  l'appunto  di  Massa  Marittima. 
Una  Copia  della  Copia  del  Cittadini  passò  in  mano  del  Sena- 
tor  Filippo  Buonarroti,  che  la  die  al  Muratori  •  un'  altra  s' in- 
serì nella  Raccolta  Manoscritta  de' Documenti  Sanesi,  fatta  dal 
Cav.  Uberto  Benvoglienti  :  Copia  ristampata  da'  dottissimi  An- 
nalisti Camaldolesi  *.  Migliorotto  Maccioni  2,  grande  ornamento 
dell'Università  di  Pisa,  nelle  sue  insigni  Memorie  sulla  Casa 
de' Gherardeschi  stamponne  un'altra,  che  i  Conti  di  questa  fa- 
miglia fecero  prendere  in  Massa  Marittima,  nel  1722,  dal  Can, 
Tollenzani.  Ed  in  fatti  dimostrò  il  Maccioni,  che  San  Walfredo 
fu  l'uno  degli  Antenati  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca 
di  Dante  Alighieri. 

La  lettera  dianzi  ricordata  di  Celso  Cittadini  si  die  alla  luce 
dallo  stesso  Maccioni  3  -,  e  s' ingannò  il  Pizzetti  4  nel  crederla 
stampata  prima  de'  tempi  del  Mabillon. 

Di  tutte  le  Copie  fin  qui  ricordate ,  la  più  certa  è  il  pre- 
sente Antigrafo  dell'Archivio  Diplomatico  Fiorentino  presso  il 
Brunetti:  la  Copia,  cioè,  dell'  Originale  antico  tratta  da' tre 
Notari  Benedetto,  Gosperto  ed  un  altro,  che  si  nasconde  sotto 
la  voce  ilio  ,  in  tempo  di  non  si  sa  quale  Imperatore. 

Dopo  il  1722  le  Carte  dell'Archivio  di  Massa  Marittima 
passarono  in  Firenze  nell'  Archivio  Diplomatico. 

1  Mittarelli  e  Costadoni ,  Annales  Camaldulenses,  Tomo  I.°  Appendice , 
Col.  1-6.  (A.  1755). 

2.  Maccioni,  Difesa  per  la  Causa  Gherardesca,  2.  Voi.  in  4.°  II.  1-3. 
(A.  1771). 

3  U.  Ibid. ,  II.  1. 

h  Pizzetti,  toc.  QiU  I.  293.  (A.1778). 

IV.  35 
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3.  gloria  conlemnere  p  Xm  dum  sequi  eisque  sacra 
precepta  implere  et  promissione  suscipere  et  eternam  vi- 
tam  cum  eu  fruere  et  qd  [quod)  peccatoribus  aditus  regni 
celorum  non  interincluditur  si  toto  corde  ad  misericordia  ni 
dei  confugere  et 

4.  dum  per  mea  facinora  et  spatio  vite  qua  neglegen 
ter  duxi  me  animi  tedio  inGcere  et  non  inveni   per  quo 
me  in  angustiis  convertere  tunc  protectore  quesivi  ut  quod 
non  meis  meritis  ad  illa  valeo  pervenisse    vita   per   que 
commissa  de- 

5.  leatur  illius  protectio  cui  ligandique  et  solvendi  est 
concessa  potestas  in  ovile  eis  reducatur  tunc  in  cujus  ho- 
nore  disposui  monasteno  hedificare  in  que  regulariter  vi- 
ta ducere  et  me  una  cum  filiis  et  res  mea  offero  ubi 
et  nras 

6.  et  aliorum  anime  salvarentur  Itg.  (igilur)  namque 
ego  qs.  [qui  supra)  walfredi  cum  magna  devotione  et  con- 
punctione  cordis  offero  me  ipso  et  filiis  meis  idest  Ratchisi 
gumfeedi  talso  et  benedicto  dno  do  deservire  (1)  et  usque 
ad  virtute 

7.  et  possibilitate  auxiliante  pius  Deus  sce  et  regula- 
riter vitam  peragere  in  monasterio  beatissimi  et  aposto- 
lorum  principi  sci  petri  quas  presenti  tempore  in  proprio 
territurio   meo  ob  hamore  Xpi  et  prò  remedio  peccato- 

8.  rum  meorum  hedificare  visus  sum  locus  qui  vocatur 

(i)  Domino  Deo  deservire.  II  costume  d'  offerire  i  figliuoli 
a'  Monasteri  nella  più  tenera  età  ,  durò  per  molti  secoli.  Di 
questo  numero  fu  Gregorio  Catinese,  il  nobilissimo  Autore  del 
Registro  di  Farfa  ,  e  poi  San  Tommaso  d'Aquino.  Scrive  il 
Brunetti  *,  cbe  Gualfredo  sorpassò  i  limiti  della  patria  potestà 
nell'  offerire  i  figliuoli  :  ma  qui  non  si  dice ,  che  fosser  fan- 
ciulli ,  e  che  però  non  avessero  potuto  consentire. 

1  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  282. 
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palagiolo  judicaria  lucense  (1)  in  eo  vero  tenore  meus 
disposuit  animo  ut  nullus  Episcoporum   aut  Judicum    ibi 
preveniat   imperio   neque    aliquis    de    filiis    vel    heredum 
meorum 

9.  tipo  superbie  infiati  quacumque  possit  in  fratribus 
inibì  congregati  vel  in  res  monasterii  hujus  generare  su- 
perbiam  set  ila  volo  adque  prò  hujus  nomine  cartula  con- 
firmavi in  supramemorato  monasterio  sci  petri 

10.  congregatio  monachorum  sive  de  illis  fruclibus  quos 
pius  ds  et  ipse  ejus  apostolus  ad  suum  servitium  vocatus 
dignare  fuere  cum  filiis  meis  una  cu  ipsis  pariter  adiu- 
vante  omnipotenti  dei  misericordia  sce  et  regulariter  vi- 
tam  peragen- 

11.  tur  et  prò  meis  peccatis  die  noctuque  suis  oratio- 
nibus  omnipotenti  do  non  cessent  obsequari  misericordia 
et  tamen  ordinatione  abbati  qua  et  alias  ordinationes  quod 
oportuna  sunl  in  monasterio  fieri  ita  agant  et  perficiant  se- 

12.  cundum  instituta  regula  ad  scm  patrem  nostrum 
benedictum  et  si  aliquo  erroi*  prò  ordinatione  abbati  ortus 
fuisse  aut  pravo  aliquo  vitium  reperti!  inter  fratribus  quod 
ipse  inter  se  rei  rectitudinem 

13.  aut  regule  instituta  corrigere  neglexerint  tunc  va- 
dant  in  ipso  monasterio  sci  Patres  quoepiscopi  idest  Sedis 
ecclesie  sce  pisane  et  Sedis  ecclesie  populoniensis  seo  et 
abbas  monasterii  dni  Salvatoris  loco 


(ì)  Judicaria  Lucense.  Nel  754  il  luogo  di  Palazzolo  era 
nel  territorio  e  nella  Diocesi  di  Lucca:  luogo  distante  un  sessanta 
miglia  da  quella  Città  e  dodici  dal  Mar  Tirreno ,  in  prossi- 
mità di  Populonia,  nella  Valle  di  Cornia.  Del  suo  stato  pre- 
sente si  vegga  il  Repetti  * . 


1  Repetti,  Diz.  Geogr.  Toscano,  I.  19.  (A.  1833). 
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14.  Ponti  a  no  (1)  Ite  et  abbas  monasteri  sci  Fiumani  ubi 
et  ejus  corpus  quiescit  Umatu  Civitatem  lccensk  hii  san- 
tissimi quatuor  hac  venerabiles  viri  in  omnibus  habeant 
licentiam    malu  aut  pravu  vi- 

15.  tium  quod  ortus  fuerit  instigante  diabulo  ad  dni 
revocare  preeepta  ut  malum  vitium  resecetur  et  anime 
fratrum  corrigat  ad  salute  et  si  decedente  abbate  in  ele- 
zione abbatis  aliqua  ortus  fuerit 

16.  Scandalo  sicut  solet  fieri  per  Insidia  ostis  nostri 
ipsi  quidem  supramemorati  sci  patres  una  cum  fratribus 
ipsius  monasterii  pvideant  qui  dignus  fuerit  preesse  ita 
eligant  et  confirment  sine  ullo  munere 

17.  aut  alio  aliquo  Imperio  nisi  tantum  ut  bis  pravis 
vitiis  se  corrigendum  ut  sce  et  regulariter  vivant  nam  si 
ipsi  se  corrigere  potuerint  ut  sce  et  regularis  vite  agant 
supramemorati  quoepiscopi  vel  abbati  nul- 

18.  lo  cogente  imperio  in  ipso  monasterio  aliquo  or- 
dinandi aut  iudicandi  set  liceat  eos  instituta  patrum  ser- 
bare et  vita  peragere  de  supramemoratis  vero  filiis  meis 
volo  ego  qui  supra  walfridi  ut  si  aliquis  de  ipsis  pec- 
catis  fatiscentibus 

19.  in  aliquo  lapso  ceciderit  aut  aliquo  pravum  ege- 
rit  tunc  abbas  qui  ordinatus  fuerit  eum  penitentiam  et 
disciplinam  corrigant  et  intro  Monasterio  reteneant  ut 
anima  ejus  salvare  possint  nam  foris  monasterio  nullo 
modo  eos 

20.  expellant  ut  anima  ejus  depereant   ut  quot  forte 

(i)  Monasterii  domìni  Salvaloris  loco  Pontiano.  Gli  Anna- 
listi Camaldolesi  l  non  sanno  dove  fosse  il  luogo  di  Ponziano:  ma 
sembra  essere  stato  nelle  viciuanze  di  Monteverdi  o  di  Lucca. 
Kon  lo  trovo  ricordato  dal  Repetti. 

1  Mittarelli,  An.  Carnai.  Lib.  III.  Gap.  23. 1. 108.  (A.  1755}. 
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voluntarie  bene  agere  neglexerint  faciant  inviti.  In   dotis 
vero  supramemorati  monasterii  sci  Petri  una  cum  prefatis 
filiis  meis  idest  ratchis  gunifredo,  talso  et  Benedicto 

21.  imprimis  trado  et  offero  portionem  meam  de  su- 
pradicto  casale  palattolo  ubi  et  ipse  monasterio  funda- 
tum  est  una  cum  portione  mea  de  Basilica  sci  Filippi 
vel  res  ad  eam  pertenentes  cum  casas  massaricias  fami- 
lias  vel  adjacentia  eorum  peculi us  donicatus  cum 

22.  pastores  qui  eas  depascant  cum  vineas  olivetas  et 
territurias  per  fines  una  cum  Silvis  sicut  nobis  pertinere 
videtur  in  integro  Item  et  curte  juris  mei  in  castagnieto  (  l ) 
cum  ediflcios  suos  peculias  donicatas  et  pastores  qui  eas 
depascant  vineas  olivetas  pratas  ter- 

23.  riturias  Silvas  seo  et  casas  massaricias  cum  fami- 
lias  suas  que  nobis  pertinent  quanti  exinde  liberi  non 
dimiserimus  cum  omne  adiacentiam  ubi  ipse  Case  vel  Curte 
pertenente  in  integro  habeat  ipse  monasterio  Item  et  abeat 
portionem  meam  de  molino 

24.  et  casa  de  Caldana  (2)  cum  helaro  seo  et  dominicq 
pueri  nostri  et  omnem  adjacentiam  ad  ipsa  Casa  vel  mo- 
lino partem  meam  in  integro  pertenentes  simili  modo  et 
abeat  ipse  prefatus  monasterio  portionem  meam  de  curte 
super  Cornia  cum  edificias 

25.  suas  vineas  territurias  cultas  et  incultas  silvas  per- 
gaias  pascuas  una  cum  casas  massiricias  cum  familias  suas 
et  omne  adiacentiam  ad  ipse  vel  curte  pertenente  in  in- 
tegro anteposito  portionem  meam  de  gagio  ghdttoli  et 
portionem  meam  hoc  est  me- 

26.  dietatem  de  Casa  Candidi  de  rivo  Orsario  cum  fa- 

(i)  Castagneto.  Sede  antica  della  Signoria  de5  Gherafdeschi 
nella  Maremma  di  Massa. 

(2)  Caldana.  Sembra  essere  Caldana  di  Canapiglia  nella  Ma- 
remma Massetana, 
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milio  et  omne  adjacentiam  ad  ipse  case  pertenente  Item 
habeat  ipse  monasterio  sci  Petri  portionem  meam  de  Ca- 
sale in  raossano  tam  de  Monasterio  quod  inibì  est  seo  et 
de  Case  massaricie  cura  ad- 

27.  jacentia  ad  ipse  Case  pertenente  portionem  meam 
in  integro.  Item  volo  ut  abeat  ipse  monasterio  medieta- 
tem  Saìinas  in  loco  vada  (1)  et  in  pogiolo  area  quod  emit 
a  qd  anfridi  mea  portione  simili  modo  et  offero  in  supra- 
dicto  Monasterio  portio- 

28.  nem  meam  de  vipris  juris  mei  in  loco  qui  voca- 
tur  septarie  cum  edificias  vineas  olivetas  silvas  territu- 
rias  cultas  et  incultas  una  cum  Casas  massericias  vel  ornne 
adjacentia  ad  ipse  case  vel  curte  per  tenente  et  abeat  in- 
simul  casa  magniamoli  et  ca- 

29.  sa  teudiperti  et  casa,  wipertcli  et  casa  qui  fuit 
Pasquali  in  fundo  magno  cum  omne  adjacentia  ad  ipse 
case  pertinentem  Itemque  do  et  offero  ad  ipsum  predictu 
monasterio  portionem  meam  de  Curte  mea  Castello  fuol- 
fi  (2)  cum  vineas  oli- 

30.  vetas  hedificias  terrilurias  cultas  et  incultas  seo  et 
Case  massaricie  ad  ipsa  Curte  pertenente  cum  omne  ad- 
jacentia et  familie  quante  exinde  libere  non  dimiserimus 
abeat  abeat  [sic)  ipse  monasterio  sci  Petri  simili  modo  offero 
in  predicto  mona- 

31.  sterio  portionem  meam  de  cagio  in  latimano  in 
integro  et  Casa  teoduri  de  agello  et  casa  pinculi  de 
Cisiano  eum  omne  adjacentia  ad  ipse  Case  pertinente  et 
familie  eorum  Item  abeat  ipse  monasterio  sci  Petri  Casa 
Gunfridi  de  MASSI- 

(i)  Vada.  Di  Vada  e  delle  sue  Saline    fra  il   Cecina   ed  il 
Fine  Vedi  Repelti ,  Diz.  Geogr.  V.  616-617. 

(2)   Castellani  Fuoifi.  Oggi  Castel  Falfi  ,  in  Val  dJ  Era, 
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32.  ano  et  medietate  de  Casa  qd  madri  in  Variano  et  de 
filii  eis  et  abeat  et  abeat  {sic)  Casa  Gheduli  de  rivogavo  (1) 
et  Casa  de  filii  qd  anscausi  de  Veximano  et  Casa  de  filii 
qd  pincioli  in  pìsimano  et  Casa  prandi  in  pittdle  Item 
in  Civitate 

33.  Casa  Cunandi  et  Casa  Gadiperti  Casa  Fridicausi 
Casa  Cauperti  Casa  Sichimdndi  hec  autem  Case  cuna  omne 
adjacentiam  ad  eas  pertinente  et  familie  eorum  abeat  ipsum 
seni  et  venerabile  locu  similitet  volo  ut  abeat 

34.  in  loco  Coctiano  (2)  casa  barduli  et  casa  mincioli 
cum  adjacentia  sua  et  familie  eorum  quante  exinde  liberi 
non  dimiserimus  simul  et  abeat  ipse  monasterio  medietate 
de  mea  portione  de  case  quem  abemus 

35.  in  loco  que  vocatur  Barga  (3)  Ghemio  lupinaria 
Glacientiano  cum  familie  sue  et  adjacentiam  sua  et  abeat 
casa  in  loco  qui  vocatur  Saruchaniano  quem  emimus  de 
tamperto  cum  adjacentia  sua  in  tale 

36.  enim  tinore  volo  ego  qs  walfridi  res  superius 
conpreensa  omnia  abere  monasterio  supramemorat^  santi 
Petr[  ut  ita  persolvere  ad  ipso  monasterio  tam  liberi  quam 
et  servi  vel  aldioni  (4)  qui  in  ipse  case 

37.  resederint   Itemque    do   et   offero    ad  suprascripto 

(i)  Rivocavo.  E  Rivocavo  nella  Valle  orientale  di  Lucca. 

(2)  Coctiano.  Sembra  esser  V  odierno  Cozzano,  ili  Val  d'Era. 

(3)  Barga,  etc.  Brunetti  pone  i  cinque  luoghi  qui  nominati 
e  tutti  gli  altri  del  presente  Atto  nella  Maremma  Pisana.  Re- 
petti *  dubita  d'  alcuni  ;  ed  inclina  poi  a  credere,  che  Barga  di 
San  Gualfredo  fosse  nella  Garfagnana  ,  dove  sono  Lupinaia 
e  Silicagnana,  qui  chiamate  Lupinaria  e  Saruchaniano. 

(4)  Aldioni.  Ecco  gli  Aldj  posseduti  da  un  Monastero,  alla 
Longobarda. 

1  Repetti,  Diz.  Geogr.  I.  272.  II.  953:  V.  408, 
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monasterio  portionem  meam  de  pecunia  nostra  in  Insula 
Corsica  tam  Casas  familias  territurias  et  omne  adjacentia 
ad  ipse  case  pertinente  et  res  donicata  mobilia  et 

38.  inmovilia  ut  dixi  mea  portione  de  quantum  in  ipsa 
insula  Corsica  et  omnia  in  integrtim  simul  et  abeat  ipse 
monasterio  portione  meam  de  Prato  vel  Padule  Uctioni 
et  abeat  portione  mea  ad  arisula  et  orto  que  voca- 

39.  tur  ad  prato  juxta  padule  Auctioni  et  portione  mea 
de  terra  in  arina  (1)  medietate  de  mea  portione  simul  et 
abeat  portione  mea  de  oliveto  in  verriana  (2)  et  portione 
mea  de  Casa  Branuli  in  ipso  loco  verria- 

40.  na  cum  familia  vel  omne  adjacentia  ad  ipse  Case 
pertinente  mea  portione.  Itemque  do  et  offero  ad  prefa- 
tum  et  sepius  nominato  monasterio  beatissimi  sci  Petri 
idest  ecclesia   et  monasterio  sci  Petri 

41.  in  accio  que  est  fundatum  et  constructo  in  jam 
predicta  Insula  Corsica  cum  omni  adjacentia  que  ad  ipsa 
ecclesia  et  monasterio  est  pertinente  in  integro  abeat  et 
possideat  ipse  santissimo  et  venera- 

42.  bile  locu.  Hec  omnia  superius  conpreensa  de  (do)  et 
offero  ego  qs  walfridi  prò  redemlione  anime  mee  in  pre- 
dicto  monasterio  sci  Petri  et  abbas  cum  fratribus  inibì 
congregatis  peto  ut  prò  me- 

43.  is  peccatis  suis  orationibus  et  vigiliis  intercedere 
dignetur  ut  michi  dns  ignoscat  quod  neglegenter  gessi  et 
eoru  prò  me  peccatore  dus  retribuat  mercedem.  Ecce 
qualiter  meus  conplacuit  aui- 

44.  mus  per  bujus  voluminis  Carlule  confirmo  sic  ita 
ut  si  aliquis  de  filiis  aut  heredes  proheredes  meos  contra 

(i)  Arina.  D'Arena  presso  Pisa  /^W/prec.  Num.  481. 
(2)  Verriana.  Ora  San  Gervasio  in  Val  d'Era.  Vedi  Re- 
petti,  Suppl.  al  Diz.  Geogt\  VI.  112.  (A.  1846). 
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dotis  mei  pagina  ire  quandoque  presumpserit  aut  aliquid 
subtraere  aut  molestare 

45.  per  se  aut  supposita  persona  de  omnia  que  super, 
Jegitur  et  adprobatum  fuerit  conponat  ad  paris  ipsius 
monasterii  sci  Petri  vel  eis  congregationi  auri  solid, 
quingenti  et  presens  Cartula  dolis  mee 

46.  in  sua  firmitate  et  robore  unde  tres  Cartule  pari 
tenore  appekto  notario  scrivere.  Actum  Pisa  per  Ind4  su- 
prascripla  feliciter  una  de  ista  cartule  reservamus  in  pre- 
dicto  monasterio  nostro  sci  Petri  alia 

47.  vero  de  iste  cartule  dedimus  ad  conservandam  in 
domo  sce  Ecclesie  Pisane  ubi  domnus  Andreas  Eps  esse 
videtur  tertia  dedimus  ad  conservandum  monasterio  dui 
Salvatoris  (1)  ubr  abbas 

48.  Gadisteo  esse  videtur  Ego  WALFRiDi^filio  qd  rat- 
chausi  buie  Cartule  dotis  mee  manus  mea  propria  sub- 
scripsi  et  testibus  obtuli  roborandum  sign  -f-  manu  ari- 
perti  fìlio  qd  arieti  testi  s 

49.  Sign  -J"  manu  pertualdi  fìlio  qd  arioldi  testis  sign-f 
manu  Beati  abiscario  testis  sign  -j-  manu  Gadualdi  fìlio 
qd  MAGiAM  testis.  Ego  Maccio  notarius  rogatus  a  gual- 
fridi  in  anc  Cartule  me  teste 

50.  subscripsi  Ego  Gundiperto  fìlio  qd  Barbentiu  ro- 
gatus ad  Walfridi   in  ac  Cartule   me   teste    subscripsi, 
Sign  -j-  manu  Guiliperti  fìlio  qd  Vitaliani    testes.    Ego 
aksperto  notarius  rogatus  a  Wal- 

■ 

(i)  Monasterio  Domìni  Salvatoris.  Quello,  cioè  di  Ponzia- 
no,  dianzi  ricordato:  non  quello  di  San  Salvatore  in  Pitilia- 
no,  dove  Andrea  (nella  Vita  di  S.  Gualfredo  )  narra  d'aver 
egli  edificato  un  altro  Monastero  ,  nel  quale  si  rinchiusero  la 
moglie  del  fondatore  di  Palazzuolo  ed  altre  nobilissime  Lon- 
gobarde. 
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51.  fridi  hac  Cartule  scripsi  et  subpievi  (1)  Ego  Bene- 
dictus  notarius  autentico  illuni  vidi  et  legi  Ego  Gosper- 
tus  notarius  autentico  vidi  et  legi  linde  une  exemplar 
factu  est  et  hic  subscrìpsi 

52.  Ego  ilio  (  Ilio  (2)  )  not,  donni  Impris  autentico  ilio 
vidi  et  legi  et  fideliter  exemplavi  litteris  plus  minus  etc. 


(i)  Supplevì.  Qui  terminava  l'Atto  di  Gualfredo;  qui  comin- 
cia V Antigrafo  de'  tre  Notari. 

(2)  Ilio.  E  nome  proprio  del  Notaro:  e  così  l'intese  il  Can. 
Tollenzani  ,  che  pose  1'  1  maiuscolo  quando  egli  prese  la  Co- 
pia del  1722  in  prò  de' Conti  della  Gherardesca. 


Ho  parlato  de'  luoghi  principali ,  accennati  da  San  Gualfre- 
do  ;  gli  altri  o  sono  in  Corsica ,  od  ignoti,  o  si  possono  riscon- 
trare nel  Repetti  ,  cioè  :  Rivo  Orsarioy  Roassano  ,  Poggiolo, 
Septarìe  ,  Lalimano  ,  Agello,  Cisiano,  Massiano ,  F  ariano , 
Pisimano,  Vessimano,  Pittale 4  Ghemio,  Qlacienziano,  Au- 
ctione.  Grande  ini  sembra  essere  stata  la  sicurtà  del  Brunetti  f, 
che  li  pose  tutti,  come  ho  già  detto,  nella  Maremma  Pisana  , 
quasi  tutti  prossimi  a  Palazzuolo.  Alcuni  di  quelli  nominati  da 
San  Gualfredo  son  posseduti  anche  al  dì  d'  oggi  dalla  fami- 
glia de'  Gherardeschi  nella  Contea  che  ricevette  da  essa  il  no- 
me di  Gherardesca. 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  372. 


555 
NUMERO  DCLXXXVIII. 

Iscrizione  sepolcrale  d'Angélberto ,  Vescovo  di  Vercdli , 
morto  nelV 

Anno  754?  Maggio  1. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANGTI  AMEN(2). 

SACERDOS  CHRISTI  HOC  TVMVLO  ANSELRERTVS  CON- 

SEDIT. 
AMATOR  INGENIO  BENIGNVS  QV1ESCIT  IN  VRNA 

QVAM  PVRA  ORNAVIT  FIDES  ET  GRATIA  SEMPER. 
HIC  PIETATE  BONVS  SAPIENS  ET  MENTE  BENIGNVS 

NAMQVE  TALIS  FVIT  DÌGNVS  QVI  SEDIBVS  ESSET. 
AETHEREIS  REGNIS  (3)  KAL.  MAH  OBIIT  ANSELBERTVS 

PRMSVL  ET  VITA  TOTIVS  ECGLESIAE   QVI  HIC  RE- 

QVIESCIT. 

(1)  Il  Muratori1  stampò  quest'Iscrizione,  mandatagli  dal 
Ruggeri ,  Canonico  Vercellese.  Ecco  ciò  che  soggiunse  il  Mu- 
ratori ;  »  Sì  UghelIìIo  2  fides,  Angeleertus  iste  Vercellensis 
»  Episcopus  floruit  circa  Annum  Christi  754.  Illius  Epita- 
»  phium  quaesivit ,  at  minime  invenit  TJghellius.  En  ipsum  ». 
Ma  già  quest'Epitaffio  s'era  stampato  nell'Opera  postuma  del 
Canonico  Marco  Aurelio  Cusano  3  }  che  per  altro  poneva  nel 
772  l'età  del  Vescovo  Angelberto.  Il  Professor  Costanzo  Gaz- 
zera  4,  e'  non  ha  guari,  ha  ristampata  la  presente  Iscrizione. 

(2)  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Amen. 
Quest'  invocazione  cosi  particolareggiata  sembra  essere  una  di 
quelle  indirette  proteste,  che  in  cento  guise  diverse  facevano 
ì  Cattolici  contro  gli  Ariani  del  Regno  Longobardo.  Fedi  quél- 
la  di  Senatore  del  714  nel  prec.  Num.  401. 

(3)  Aethereis  regnis.  Il  Gazzera  legge:  «  Aetherìs  regno  », 

1  Muratori,  Novus  Thesaurus  Inscriptionum ,  IV.  1827.  (A. 1742) 

2  Ughelli,  Ital.  Sacra,  IV.  1051.  (A.  1652). 

3  Cusani,  Discorsi  Historiali  su  Vescovi  di  Vercelli,  in  fol.  (A  1676j. 

4  Gazzera,  Iscrizioni  Cristiane  antiche  del  Piemonte,  pag.  118.  Torino, 

in  4.°  (A.  1849). 
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NUMERO  DCLXXXIX. 

Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo  in  Saviglicmo 
del  Piemonte. 

Anno  755? 

(  Dal  Gazzera  (1)  ). 

f  IN  JNfOME  DNI  HIC  REQUIESCET 
V  V  GUDIPUS  PRBR 
ET  QUI  POSHODUM  (  positum  )   MEUM  HUNC  SETPOLG 

(sepulchrum) 
ESTOABER  EXE  SET  Eli  NATEMA(£»fttr6acm7,  CArwftw  sit) 
EGO  GENNARIUS  FICI  QUI  IN  EO  TEMPORE 
FUI  MAGESTER  MARMORARIUS 

(1)  Il  Professor  Gazzera  *  pubblicò  quest'  Iscrizione  di  Savi- 
gliano ,  dov'  ella  si  conserva  ,  scolpita  nel  mezzo  d7  una  gran 
Tavola  di  marmo.  Ivi  si  vede  condotta  in  rilievo  una  Croce  di 
rito  Latino ,  sull'  aste  della  quale  sta  incisa  la  presente  Iscri- 
zione. Insigne  Monumento,  die  dà  tuttora  il  nome  Della  Croce 
alla  contrada ,  in  cui  egli  fu  scoperto  nelle  vicinanze  di  Savi- 
gliano.  11  Gazzera  ne  produsse  un  accurato  disegno  2.  E' crede,  che 
debba  l'Iscrizione  riferirsi  al  principio  dell'ottavo  secolo;  indi 
racconta ,  che  tal  Croce  scolpissi  a'  giorni  del  Vescovo  Claudio,  il 
quale  visse  nella  fine  di  quel  secolo  e  ne'  principj  del  nonoi, 
Sarà  dunque  lecito  a  me  di  porre  l'Iscrizione  verso  la  metà 
dell'  ottavo.  Gennaio  ,  il  Marmorario ,  non  era  egli  forse  un 
Maestro  Comacino  ?  Credo  ,  che  niuno  vorrà  dubitarne  :  più 
assai  antico  degli  altri  Marmorarj ,  onde  il  Professor  Promis  3 
ha  dato  alla  luce  un  Catalogo ,  da  me  non  veduto:  ma  scrive 
il  Gazzera  di  non  trovarvisi  ricordato  alcun  Marmorario  in 
nanzi  al  decimo  secolo. 


1  "Gazzera,  loc.  cit.  pag.  41-45. 

2  Idem  Ìbidem ,  Tavola  M.a 

3  Promis , Notizie  Epigrafiche  de' Marmorarj  Romani,  ale,  (A.  1836). 
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NUMERO  DCXC. 

Diploma  di  Scauniperga  e  del  Duca  Liutprando  in  favore 
della  Chiesa  di  San  Gregorio  servita  da  un  Gregorio  Prete. 

Anno  755.  Marzo. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofìa  presso  TUghelli  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 

Firmamus  nos  gloriosissima  Domina  Scauniperga  (2),  et 
Dominus  vir  gloriosissima  Luitprandus  ,  summi  Duces 
gentis  Longobardorcm  ,  ut  Ecclesia  B.  Gregoru  Sacer- 
dote ac  Confessoris  Domini  nostri  Iesu  Christi,  quam 
Felicitas  famula  Domini  a  solidis  fundamentis  ad  nova 
fastigia  reducere  praevidit  ,  et  culmen  restaurationis  fun- 
davit  petra,  ubi  Gregorius  Presbiter  deservire  dinoscilur, 
ut  sit  absoluta  ab  omni  conditione  Episcoporum,  et  nul- 
lus  episcopus  licentiam  habeat ,  aut  quaelibet  lectio  (eie- 
dio)  Sacerdotum  vel  Clericorum  in  praefata  ecclesia,  sed 
sacerdos  qui  ibi  praeesse  invenitur ,  aut  posteri ,  qui  li- 
bero arbitrio,  juxta  Domini  praeceptum,  et  Canonicam 
Sanctionem  vivere  valeant ,  et  obaudiant  Sacro  Palatio  no- 
stro; ita  tamen  ut  cuncta  quae  ibidem  obtulit  nominata 
Felicitas,  aut  in  antea  obtulerit  ,  cuncta  firma    perma- 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacr.  Vili.  629-630.  (A..1662).  (  Ex  Part. 
III."  Num.  10.  fol.  93.  Cod.  Vaticano  4939  ).  Vedi  Assemani  *., 
presso  cui  vi  sono  alcune  Varianti. 

(2)  Gloriosissima  Domina.  Or  si  vegga  in  qual  modo  nei 
Diplomi  del  Ducato  Beneventano  il  nome  di  Scauniperga  pre- 
ceda sempre  a  quello  di  Liutprando  :  prova  novella ,  che  la 
Duchessa  fu  madre  ,  non  moglie  di  quel  Duca.  Ma  sembra  , 
che  ciò  fosse  avvenuto  durante  V  età  minore  del  figliuolo. 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  HI.  583-584. 
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neant,  quatenus  amodo  et  io  perpetuis  temporibus  firma 
ac  roborata  nominata  tributa  licentia  permaneat,  et  nul- 
lus  ex  fidelibus  nostra  quisquam  loci  tenentibus  aul  quae- 
vis  persona  contra  ea  quae  nostra  firmavit  potestas  ire 
praesumat  aut  attentet. 

Quod  vero  praeceptum  firmationis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis,  scripsi  ego  Gaidemarics  Duddus   et  Re- 

ferendarius  (  diclavi tibi   Daciperto  Notario  scri- 

bendum  (1)  ). 

Actdm  Beneventi  in  Palatio  mense  Mart.  per  Indictio- 
nem  decimam  tertiam  (2)  feliciter  admodum. 


(i)  Dictavi ...  .Ubi  Daciperto  Notario  scribendum.  Parole 
omesse  dall'  Ughelli  e  riferite  dall'  Assemani. 

(2)  Indictionem  decimam  tertiam.  Così  l' Ughelli,  alla  di- 
stesa e  con  lettere  dell'  Alfabeto  :  ma  1'  Assemani  toglie  il  deci- 
mam ,  e  lascia  il  tertiam  ,  ponendo  per  conseguenza  il  pre- 
sente Diploma  nel  j5o  o  nel  765  ,  quando  ricorse  la  3.a  In- 
dizione. 

Infelice  correzione!  Liutprando  non  fu  Duca  in  alcuno  di 
questi  due  anni.  Gisulfo  li.0  era  Duca  di  Benevento  nel  760: 
e  nel  765  correva  l'ottavo  anno  d'Àrechi ,  Duca  e  poi  Princi- 
pe di  Benevento.  E  però,  essendovi  errore  presso  il  Compilator 
della  Cronica  di  Santa  Sofia  ,  il  Di  Meo  *  muta  l' Indizione 
decimaterza  in  ottava  ;  e  ne  risulta  Tanno  7 55  :  ciò  che  a  me 
sembra  certissimo. 

San  Gregorio  ,  Monastero  vicino  a  Benevento,  fu  poscia  nel 
774  donato  dall'anzidetto  Principe  Arechi  a  Santa  Sofia. 


1  Di  Meo ,  Annali,  II.  403. 
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NUMERO  DCXCI. 

Iscrizione  Cremonese,  credula  falsa  da  molli. 
Anno  755.  Aprile  15. 

(  Dallo  Zaccaria  (1)  ). 

ANNO  DOMINI  DCCLXV  (DCCLV)  :  INDICT.  VII  (2)  DIE  XV 

APRILIS  REGNAN 
TE  STEPHANO  II  SUMMO  PONTIFICE  (3)  ET  AISTULPHO 

REGE  LAN 
GORARDO  ET  DOMINO  CREMONAE(k)  POST  INVOCATIO- 

NEM  SANGTI 
SPIRITUS  HANG  PETRAM  POSITAM  (#fe)  IN  FUNDAMENTIS 

TURRIS  (6) 
PER  MANUM  SILVINI  CREMONENSIS   EPISCOPI   MAGNA 

POPULI 
PRAESENTIA 

(ì)  Francesco  Antonio  Zaccaria1  stampò  quest'Iscrizione  , 
credendola  vera  ed  autentica;  tratta  dalla  Raccolta  MS.  di 
Giuseppe  Bresciani.  Così  anche  fece  di  due  altre  simili  del  622 
e  del  660  (  Vedi  prec.  Num.  294.  326  ).  Poscia  credette  in  al- 
tra Opera  2,  che  fossero  false  j  confessandolo  con  raro  esempio 
di  modestia.  Sursero  nondimeno  i  difensori  ;  massimamente 
di  quest'  Iscrizione ,  che  segna  gli  Anni  d'  Astolfo,  e  però  non 
può  essere  del  765  ;  ma  ella  s'  appartiene  al  i5.  Aprile  del 
755,  come  or  ora  dimostrerò  ,  sol  che  si  tolga  1' X  cacciato 
per  errore  nella  Nota  numerale  DCCLXV. 

(2)  In  die  t.  VII.  Anch'ella  sarebbe  sbagliata  quest'Indizione, 
poiché  l'Epigrafe  presente  si  vuol  riferire  al  755,  quando  cor- 
reva 1'  Ottava  Indizione. 

(3)  Regnante  Slephano  II.  Summo  Pontifice.  L*  aver  no- 
minato il  regno  di  Papa  Stefano  II.0  sarebbe  il  gran  torto  della 
nostra  Iscrizione  :  maggiore  l' altro  d' aver  congiunto  un  tal 
nome  con  quello  d' Astolfo.  Questo  anche  fu  il  difetto  delle  due 

1  Zaccaria,  Episcopi  Cremonenses ,  pag.  35.  (A..1749). 

2  Idem ,  Excursus  Literarii  per  Italiam  ,  pag.  62.  (A.  1754). 
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precedenti  del  622  e  del  660:  nella  prima  delle  quali  s'ac- 
coppia B  onifacio  V.°  al  Re  Adaloaldo ,  e  nella  seconda  il  Papa 
Vitaliano  a  Rodoaldo  ,  Re.  Per  tal  ragione  sì  l'una  e  sì  l'altra 
sembrarono  false  allo  Zaccaria  ,  ed  a  me  :  pur  io  diceva  e  dico, 
non  esser  falso  il  contenuto  delle  medesime.  Ora  soggiungo  più 
risolutamente,  veggendo  un  terzo  fatto  della  stessa  natura,  che 
le  tre  Iscrizioni  gemelle  furono  scritte  con  lo  stesso  intendimento 
e  da  uno  stesso  Autore.  Quando  visse  costui?  Certo,  nel  755  j  al- 
lorché già  s'  era  compiuta  la  Prima  Promessa  ài  Pipino,  mercè 
i  nuovi  patti  conclusi  nel  Trattato  del  754:  »  inter  Romanos, 
»  Francos  et  Langobardos  ».  Qual  più  propizia  stagione  a  dover 
credere,  che  Stefano  II.0  regnasse  veramente  al  pari  d'Astolfo, 
ciascuno  in  due  diverse  parti  d'Italia?  E  qual  errore,  Dio  mei 
perdoni ,  si  commetteva  nel  dirsi  ciò  dall'Autore  ?  Solo  egli  errò 
nel  presupporre,  che  Bonifacio  V.°  e  Vitaliano  Pontefici  regnato 
avessero  nel  622  e  nel  660    con   Adaloaldo  e  R.odoaldo. 

A  me  sembra  perciò,  che  nel  755  si  vollero  scolpire  le  me- 
morie d'alcune  Chiese  o  d'alquanti  Monumenti  di  Cremona:  e 
che  l'Epigrafista  o  l'Antiquario,  adoperato  a  cotal  fine,  s'in- 
gannò solo  nel  giudicare,  d'  essere  i  fatti  del  755  stati  sempre 
ad  un  modo  anche  negli  anni  precedenti  ,  e  fin  dal  settimo 
secolo.  Errore  da  perdonarsi  volentieri. 

Ma  siano  pur  false  l' Iscrizioni  del  622  e  del  660  :  questa 
del  755  non  può  tale  chiamarsi,  dopo  l'anzidetto  Trattato  fra 
Stefano  IT:0  ,  Pipino  ed  Astolfo. 

(4)  Dominus  Cremonae.  Chiamar  Astolfo  padrone  di  Cremo- 
na! Ciò  parve  intollerabile  allo  Zaccaria,  convertito  alla  nuova 
opinione  della  falsità.  Ma  ho  già  risposto  e'  non  ha  guari  nelle 
Note  al  prec.  Num:  683,  dicendo,  che  Cremona  ben  potea  so- 
migliare alla  nobilissima  ed  antichissima  Città  d'Arezzo:  »  quae 
»  erat  domnicata  ad  manus  Ariberti  Regis  Langobardobum  »< 
(Vedi  prec.  Num.  38g),  secondo  la  frase  dell'antico  Gerardo, 
Primicerio  Aretino. 

Un  altro  ed  assai  più  dotto  Primicerio  vive  tuttora,  che  io 
teneva  per  mancato  da  gran  tempo  a'vivi  :  ed  or  ascolto  dall'O- 
dorici,  eh'  egli  è  vivo  ed  è  1'  autore  insigue  del  Codice  Diplo- 
matico Cremonese  :  ricco  tesoro ,  dal  quale  mi  scrisse  il  Conte 
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Morbio  d'  aver  potuto  avere  le  Carte ,  eh'  e'  mi  donò  con  tanta 
gentilezza ,  e  che  formano  il  più  grande  ornamento  del  Codice 
Diplomatico  Longobardo.  Parlo  del  Primicerio  Dragoni.  Quali  e 
quanti  ringraziamenti  non  si  debbono  a  questo  egregio  Rac- 
coglitore delle  Pergamene  Cremonesi.  Afferma  V  Odorici  che 
alcun  dotto  Francese  abbia  voluto  copiarle  in  Italia,  e  che 
non  sia  stato  schivo  il  Dragoni  di  concederne  la  permissione.  Cosi 
tutti  volessero  imitar  l'esempio  sì  nobile,  che  lutto  giorno  dan- 
no un  Dragoni ,  un  Morbio  ed  un  Odorici  ! 

(5)  Heine  Petram  positam  in  fundamentis  turris,  »  Questa 
»  è  ,  dice  il  Dragoni 1 ,  una  di  quelle  Iscrizioni  solite  a  porsi 

»  nelle  Pietre  Letterate,  ovvero  nelle  fondamentali. 

»  ma  di  sì  fatte  Iscrizioni ,  che  si  ponevano  sottoterra  ,  sole- 
»  vano  conservarsi  le  Copie ....  per  trasmetterne  la  memoria 
)>  alla  posterità  ». 

E  però  una  di  sì  fatte  Copie  venne  in  mano  di  Felice  Bo- 
schetti,  che  verso  il  1441  raccolse  l'Iscrizioni  Cremonesi; 
e'  registrolle  nella  sua  Raccolta  ,  donde  passò  nell'  altra  del 
Bresciani  ;  uomo  assai  maltrattato  dalla  posterità. 

Se  poi  la  torre,  a  cui  si  die  cominciamento  nel  j55,  fosse  stata 
quella ,  che  ottenne  tanta  fama  in  Cremona  col  nome  di  Tor- 
razzo ,  il  lascerò  vedere  al  Dragoni,  che  ne  parla  2  con  molta 
dottrina  ed  ingenuità. 

4  Dragoni,  Cenni  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag.  415-416.  (A.  1840), 
2  Idem,  Ibid.  pag.  413. 

NUMERO  DCXCII. 

Brani  d!  una  Lettera  di  Stefano  H.°  a  Pipino  ,  Carlo  e 
Cartoniamo ,  Re  de'  Franchi  e  Palrizj  de'  Romani  ,  sul 
fallo  d*  Astolfo  ,  Re  de*  Longobardi, 

Anno  755.  (Giugno?)  (t). 
(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni ,  con  le  Correzioni  del  Gentilotti  (2)  ). 

(1)  Di  questa  data  si  toccherà  nell'  Osservazione  ,  posta  in 
fine  de'  brani  della  presente  Lettera. 

(2)  Già  parlai  della  Raccolta  compresa  nel  Codice  Carolino, 

IV.  36 
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della  sua  prima  Edizione  Gretseriana  del  16 13,  delle  Correzioni 
o  piuttosto  delle  Restituzioni  del  Gentilotti  e  dell'Edizione 
procacciatane  dal  Cenni  (  Fedi  prec.  Num.  622  ). 

Or  mi  si  permetta  di  volgere  uno  sguardo  a  tal  Raccolta  , 
e  di  fare  un  breve  cenno  alla  sua  Storia  con  la  seguente 

DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 

sul  Codice  Carolino. 

L'Abate  Giuseppe  Cestari  fu  dotto  e  rinomalo  Prefetto  degli 
Archivj  Napolitani.  Continuò  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli  t 
scritti  da  quel  grande  ingegno  di  Francesco  Antonio  Grimaldi  , 
che  procedea  dall'illustre  famiglia  di  tal  nome;  un  ramo  della 
quale,  battuto  dall'onde  civili,  si  riparò  ne' tempi  andati  dal- 
la Liguria  in  Calabria.  Pari  all'  altezza  delle  sue  speculazioni 
filosofiche  nel  Discorso  intorno  alla  Disuguaglianza  degli 
uomini  contro  il  Rousseau  non  riuscirono  sì  fatti  Annali,  do- 
ve uno  spirito  pertinace,  in  mezzo  a' molti  lampi  della  mente, 
gli  ottenebrò  gli  sguardi,  facendogli  creder  falsi  non  pochi  Do- 
cumenti della  Storia  di  Roma  e  d'  Italia  nell'  ottavo  secolo,  e 
reo  di  mille  delitti  ogni  Pontefice  Romano  ,  il  quale  sedette 
in  quell'età.  Della  quale  soltanto  io  intendo  qui  favellare  , 
mettendo  in  disparte  gli  avvenimenti  de' secoli,  che  seguirono; 
e  limitandomi  a  descrivere  nella  presente  Dissertazione  i  soli 
fatti  spettanti  al  Codice  Carolino.  Di  mano  in  mano  verrò  di  poi 
proponendo  pochi  brani  d'alcune  Lettere  Pontificie  ivi  con- 
tenute, per  quanto  essi  risguardano  il  Re  Astolfo  e  la  sorte  del 
Regno  Longobardo. 

Francesco  Antonio  Grimaldi  non  s'  innalzò  sugli  Scrittori , 
suoi  contemporanei,  quando  egli  prese  a  trattar,  non  senza  ira, 
dell'  additate  Lettere  :  ma  più  assai  vivaci  divamparono  su  tale 
argomento  gli  sdegni  del  Cestari,  suo  Continuatore.  Da  un'altra 
parte  frattanto,  il  Ligorista  P.  Alessandro  Di  Meo  in  quella  mede- 
sima stagione  compilava  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli;  men.) 
aspri  verso  i  Pontefici,  ma  più.  acerbi  assai  contro  i  Monaci  Bene- 
dettini. Solo  il  suo  Apparato  Cronologico  stampossi  da  quell'uomo 
dottissimo  e  fervidissimo;  il  resto  del  voluminoso  lavoro  non  venne 
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alla  luce  se  non  molti  anni  dopo  la  sua  morie,  avvenuta  nel  i  786. 
E  però  ignoti  si  rimanevano  così  fatti  Annali  al  Ccslari,  quando 
egli  soggiungeva  i  suoi  proprj  a' Grimaldiani,  e  quando  poi 
prorompea  nel  1789  a  pubblicare  un  Primo  Tomo  d?  un' Opera 
intitolala,  Dimostrazione  della  falsità  de'  titoli  della  Santa 
Sede  *;  la  quale  si  compose  da  lui  contro  Monsignor  Stefano 
Borgia  ,  creato  indi  Cardinale.  In  questo  Tomo  ,  di  giusta 
mole,  combatte  il  Cestari  sol  per  isvergognare,  quasi  una  gros- 
solana impostura  ,  il  Codice  Carolino  ,  e  svillaneggiar  l'impo- 
store, che  lo  finse.  Ma  chi  fu  mai  l'impostore?  Al  dir  del  Ce- 
stari ,  e'  chiamossi  Onofrio  Panvinio. 

Sorrise  il  Cardinal  Borgia  2  nelP  udir  queste  improntitudini. 
E  veramente  i  più  audaci  si  ritrassero  stupefatti  a  tanto  ardire; 
poscia  il  Cestari,  nel  mezzo  de'  pubblici  rivolgimenti  del  1799, 
perde  la  vita ,  senza  che  la  Dimostrazione  della  falsità  gli  so- 
pravvivesse. Pur  nondimeno  una  causa  più  disperata  non  potea 
difendersi  con  maggior  acume;  sì  che  non  basterebbe  il  silenzio  a 
disciogliere  i  nodi  tessuti,  ne  a  preservarci  dall' insidie  di  quel  - 
r  erudito  e  focoso  accusator  del  Panvinio.  Non  inutile  perciò  mi 
parve  il  pensiero  di  venir  dissipando  le  nebbie  sparse  da  un  ga- 
gliardo intelletto,  per  poter  dimostrare  nelle  Note  a'diversi  brani, 
che  darò  delle  Lettere  Pontificie  del  Codice  Carolino  ,  la  loro 
perpetua  rispondenza  ed  il  lor  mirabile  accordo  col  Frammento 
Fanluzziano  ,  sì  che  1'  autorità  dell'uno  giovi  a  mettere  in  chia- 
rezza la  sincerità  dell'  altro. 

<J.  I.     /  Centuriatoi  i  di  Magdtburgo  furono  i  primi 
a  pubblicare  il  Codice  Carolino. 

Mattia  Flaccio  Illirico,  Giovanni  Vigando  e  Matteo  Giudice, 
divenuti  sotto  il  nome  di  Centuriatori  di  Magdeburgo  cotanto 
celebri  così  per  l'odio  loro  contro  la  dottrina  Cattolica  e  contro 
i  Pontefici  Romani ,  come  per  aver  mosso  lo  zelo  del  Cardinal 
Baronio  a  costruire  il  gtand'edificio  degli  Annali  Ecclesiastici, 

1  Cestari,  Dimostrazione  della  lalsità  de' titoli  vantati  dalla  S.  Sede,  etc, 
Tomo  I.  di  pag.  XVIH-379.  in  4.°  Napoli  (A.  1789). 

2  Borgia,  Difesa  del  Dominio  temporale,  etc.  pag.  86-103.  Roma,  in  4,* 

(A.  1791). 
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sielP  Ottava  Centuria  da  essi  pubblicata  *  correndo  il  mese  dì 
Settembre  i564  >  stamparono  intere  le  due  Lettere  di  Grego- 
rio III.°  a  Carlo  Martello2  (  Vedi  prec.  Nura.  522.  523  )•,  stam- 
parono un'  altra  di  Zaccaria  3,  da  me  non  riferita  -,  stamparono 
finalmente  quattro  Lettere  di  Stefano  11.°  a  Pipino  ed  a'figliuoli  4. 
Non  disser  donde  le  avevano  avute:  indi,  con  lo  stesso  piglio 
taciturno,  divolgarono  i  soli  argomenti  di  quasi  tutte  l'altre  Let- 
tere del  Codice  Carolino  5,  cadute  in  loro  balia. 

L'Anglicano  Guglielmo  Cave  lodò  a  cielo  i  Centuriatorì ,  e 
venne  ripetendo  con  gran  compiacenza  del  cuore  i  ragguagli,  che 
si  leggevano  del  loro  Capo,  Mattia  Flaccio  Illirico  )  d'  aver  egli, 
cioè,  sotto  mentila  veste  di  Monaco,  frugato  da  per  ogni  dove 
nelle  Biblioteche  d'  Europa ,  per  cavarne  ogni  sorta  di  Docu- 
menti sincerissimi ,  avanti  di  mandare  a'  torchi  di  Basilea  la  Pri- 
ma Centuria  nel  i552.  Narrò  in  oltre  6  d'  essere  Onofrio  Panvi- 
nio ,  di  cui  non  tacque  i  pregi  e  la  dottrina ,  stato  il  primo 
tra'  Pontificj  a  prender  1'  armi  contro  i  Centuriatorì  con  alcuni 
vasti  Volumi,  che  rimasero  Manoscritti. 

§.  II.     Recìproche  accuse  de*  Centuriatorì  e  de' Cattolici* 

Perchè,  domandarono  i  Cattolici ,  perchè  sopprimere  il  testo  di 
tante  Lettere,  se  favorevole  a*  disegni  Magdeburghesi*?  Ma  già 
àa? Centuriatorì  s'erano  proposte  contrarie  accuse  contro  i  Cattolici. 
E  per  qual  ragione ,  dicevano  coloro ,  nelle  Raccolte  de'  Con- 
cilj  non  se  ne  ascolta  neppure  un  motto?  Ciò  avviene,  perchè 
troppo  increscerebbe  a'  nostri  Avversar;  di  svelar  V  arte  ,  con 
cui  seppero  i  Pontefici  trarre  fuori  del  senno  il  Re  Franco ,  ed 
occupare  il  Dritto  dell'  Imperat or  Bizantino:  »  Videntur  con- 
»  sulto  omisisse ,  ne  Pontificum  artes  et  scelera  in  Francis  dt~ 
»  mentandis  et  injuste  occupandi  bonis  Imperii  patefierent  7  ». 

1  Dotava  Centuria  Historiae  Ecclesiasticae ,  in  fol-  Basileae ,  per  Johan- 
nes Oporinum  et  Hervagium ,  Anno  1564 ,  mense  Septembri. 

2  lid.  Ibid.  Col.  687.  Cap.  X.De  Episcopis  et  Doctoribus. 

3  lid.  Ibid.  Col.  694. 

4  Kd.  ibid.  Col.  707-722. 

5  lid.  Ibid.  Col.  725. 

6  Cave,  Scrip.  Eecl.  I.  IV.  in  Prolegom.  Sect.  II. Basileae.  (A.  1741). 

7  Centuria  Vili.8  Cap.  X.  Col.  725. 
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§.  III.     Fatiche  del  Panvìnio  sulle  Lettere  Pontificie, 
le  quali  stamparonsi  di  poi  nel  Codice  Carolino. 

Qui  dunque  apparisce  Onofrio  Panvinio,  il  quale  due  anni  prima 
dell'Ottava  Centuria,  e  propriamente  nel  i562,  avea  dato  fuori  le 
Giunte  al  Platina,  suo  predecessore  ,  dedicandole  fin  dal  i56i 
a  Pio  IV  ,  e  dicendogli ,  che  l'animo  suo  non  erasi  volto  allo 
studio  dell'  Ecclesiastiche  Antichità  innanzi  al  i553  :  ma  che 
d' indi  in  qua,  datosi  a  tali  contemplazioni ,  avea  scritto  diffu- 
samente le  Vite  de'  Romani  Pontefici  dopo  Gregorio  il  Grande. 
Questi  erano  i  grandi  Volumi  >  onde  parlava  Guglielmo  Cave; 
Manoscritti  presso  Pietro  Ciacconio ,  il  quale  non  prima  del  25. 
Settembre  1592  ne  fece  dono  alla  Vaticana  Biblioteca.  Tal  Rac- 
colta si  conservava  nel  1760  f„  registrata  ivi  sotto  il  Num.  6104. 

Onofrio  Panvinio  morì  nel  i568,  appena  pervenuto  al  trigesimo 
nono  anno  della  sua  età.  Maraviglioso  uomo ,  di  cui  nella 
Verona  Illustrata  di  Scipione  Maffei  si  può  leggere  il  Catalo- 
go ,  che  fa  impallidire  i  più  studiosi  r  delle  sole  Opere  im- 
presse :  ma  più  numeroso  è  forse  F  altro  delle  Manoscritte  , 
fra  le  quali  sono  le  Vite  de' Pontefici  tuttora  inedite  nella  Va- 
ticana. Or  dunque,  se  volesse  darsi  ascolto  alla  pretensione  del 
Cestari ,  Onofrio  Panvinio  avrebbe  dovuto  prima  del  i564  e 
dell'Ottava  Centuria  di  Magdeburgo  comporre  il  suo  Romanzo 
Storico  Politico  delle  Lettere  Pontificie;  confidarsi  di  poi  ad  un 
esimio  imitator  de' caratteri  dell'ottavo  secolo  (  ben  presto  favel- 
lerò di  tali  caratteri  2  )  ,  e  compilarne  un  Codice  non  breve  : 
fingere  intanto ,  che  questo  Codice  comandossi  da  Carloma- 
gno,  e  dargli  perciò  il  nome  di  Carolino  :  poscia  ingarbarlo 
alla  volta  di  Vienna  ,  e  farlo  come  gli  Anelli  cader  nell'  Im- 
periale Biblioteca  ,  ov'  egli  ora  si  trova.  Bel  frutto  in  vero  a- 
vrebbe  tratto  il  Panvinio  da  tante  frodi ,  allorché  vide  il  su® 
novello  Romanzo  accettarsi  come  Documento  certissimo  da'O/a- 
turiatori,  che  su  tal  fondamento  stesero  nel  1564  una  sì  grande 
ala  in  maledir  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  e  la  memoria 
de' Pontefici  dell'ottavo  secolo!  Chi  più  de' Centuriatori  pigliò  dal 

1  Cenni,  Monumenta  Dominatìonis  Pontificiae,  I.  116.  (A..1760), 

2  Vedi  il  seg.  §.  X, 


566 

Codice  Carolino  V  opportunità  dì  lare  ì  leggiadri,  daudo  a  cia- 
scuno di  quo'  Pontefici  la  nota  d'essere  or  l'Anticristo  ,  ed  ora 
il  Vicario  dell'  Anticristo  ?  Stefano  IL0  fu  cospicuo  per  le  molte 
Note,  ch'egli  portò  in  se,  dell'Anticristo  per  l'appunto:  »  Notis 
»  plerisque  Antichristi  conspicuus  fuit  *  »  :  Stefano  ILI.°,  chi  po- 
trebbe dubitarne  ?  aveva  seco  simili  Note,  perchè  adorò  stranieri 
Dei,  cioè  San  Pietro  e  San  Paolo  ed  altri  Santi,  colP  incensarli  e 
rizzar  loro  i  Tempj  ed  adorarne  le  statue:  »  Deos  alienos  induxit, 
»  nimirum  Sanctos  mortuos,  adoratione  Statuarum  et  suifitu  et 
»  aedifìciis  2  ».  Adriano  poi  fu  Vicario  dell'Anticristo  per  gli  stessi 
motivi,  e  per  aver  insegnato,  che  i  Santi  morti  possano  proleg- 
gere l'uomo  ancor  vivo  sulla  terra  :  »  Antichriòti  Vicarium  se 
»  gessit ,  nam  Deos  alienos  venera tus  est,  adscribendo  eis  divi- 
)>  nos  honores,  quod  ubique  sint.,  quoti  inspiciant  corda  invo- 
»  cantium ,  quod  gubernent  Ecclesiam  ,  quod  beneficia  confe- 
»  rant  in  suos  cultores  3  ». 

Ma  si  lascino  cotali  vanità  Magdeburghesi  ,  e  si  consideri  se 
il  Romanzo  attribuito  dal  Cestari  al  Panvinio,  il  Romanzo  scrit- 
to sì  maestrevolmente  con  caratteri  dell'  ottavo  secolo ,  e  scoc- 
cato con  si  felice  destrezza  nella  Biblioteca  Viennese  non  a- 
vrebbe  d' assai  ecceduto  le  forze  dell'umanità,  chi  si  fosse  fallo 
del  suo  a  svolgere  tanli  pubblici  avvenimenti,  secondo  la  Sto- 
ria e  secondo  il  Frammento  Fantuzzìano  ,  che  non  si  cono- 
sceva nel  i5o*4;  a  dipingere  tanti  dolori  de' Romani,  e  tanti 
affetti  de' Pontefici  ;  a  narrare  gli  affanni  e  le  paure  dell'e- 
terna Città,  durante  il  lungo  assedio  postole  addosso  dal  Re  A- 
stolfo  ;  a  maneggiare  le  arcane  fila  delia  politica  de' Franchi  e 
de'  Greci;  ad  imitar  sì  bene  il  linguaggio  di  quel  tempo.  Certo; 
un  tal  Romanzo  superava  le  facollà  dell'  uomo  :  e  ben  fece 
a  sorridere  il  Cardinal  Borgia  ,  quando  egli  udì  tali  delir;  e 
tali  portenti.  E  però  Protestanti  e  Cattolici  ebbero  tulli  pei 
vero  ed  autentico  il  Codice  Carolino  ,  stampalo  in  parte  ,  in 
parte  fatto  conoscere  per  la  prima  volta  sol  da'  Centuriaton 
di  Mag debui go  ,  e  non  dal  Panvinio,  le  cui   Vile    de'Ponle- 

1  Centuria  VIH.a  Magdeburgensis,  Col.  722. 

2  Id.  lbid.  Col.  738. 
2  Id.  Ibid.  Col.  746. 
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fici  sì  stanno  tuttora  nascoste.  Quando  poscia  il  Gesuita  Gret- 
sero  divolgò  V  intero  Codice  Carolino  ,  secondo  il  Manoscrit- 
to inviatogli  da  Vienna  ,  i  più  dotti  uomini  aceprdaronsi  nel 
celebrarlo  come  una  delle  più  rilevanti  reliquie  del  Medio- 
Evo  :  e  con  uguale  ardore  si  dettero  ,  Protestanti  e  Cattoli- 
ci ,  a  voltarne  il  senso  in  utilità  di  ciascuna  delle  loro  più 
contrarie  dottrine  ,  o  storiche  o  religiose.  Fra'  Protestanti  solo 
Guglielmo  Cave  *  sarà  da  me  ricordato;  il  quale  annoverò  quel 
Codice  Carolino,  secondo  V Edizione  del  Gretsero,  fra  l'Opere 
composte  da  Carlomagno  ;  del  che  or  ora  io  riparlerò.  Fra'Cal- 
lolici  basterà  nominare  il  Duchesne,  il  Lambecio,  il  De  Marca, 
il  Labbè  1  il  P.  Le  Cointe,  iJ  Baluzio,  il  Ducange,  il  P,  Pag', 
il  Sassi,, il  Muratori,  non  che  Dom  Bouquet  con  gli  altri  Au- 
tori della  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  di  Francia  ,  le  Rac- 
colte de*  Concilj  e  soprattutto  quella  del  Mansi.  Niuno  di 
costoro,  e  niun  altro  al  mondo  pretese  di  veder  tant' oltre 
quanto  pretese  il  Cestari ,  apponendo  al  Panvinio  una  falsità, 
che  avrebbe  sollevato  il  suo  Autore  nella  sfera  dell'intelligen- 
ze soprannaturali. 

§.  IV.     Iscrizione  o  Proemio  del  Codice  Carolino. 
Allucina  zio  ne  del  Lambecio. 

Poiché  il  Panvinio  non  fu  reo  di  possedere  una  sì  eterea  favilla 
per  ingannar  que'grandi  stuoli  d'  uomini  egregj,  eccetto  un  solo;  e 
poiché  il  Codice  Carolino  vuoisi  daddovero ,  per  le  cose  che  or  si 
diranno,  ascrivere  all'ottavo  secolo,  rimane  a  doversi  cercare,  se 
la  falsità  si  fosse  mai  commessa  fin  da  quel  tempo.  Comincia  il 
Codice  con  una  Iscrizione,  ovvero  con  un  Proemio,  dove  si  rac- 
conta, che  Carlomagno,  eccellente  per  la  sapienza  e  per  la  pru- 
denza sopra  tutti  coloro,  i  quali  furono  prima  dì  lui>  pose  la 
mente  a  far  compilare  nel  791  V utilissima  Opera  delle  Lettere 
scritte  da'  Pontefici  a  suo  avo  Carlo  Martello,  a  suo  padre  Pipino 
ed  a  lui  stesso  intorno  alla  Sede  Apostolica  ed  all'  Imperio  .3 
avvegnaché  V  incuria  e  V  antichità  soverchia  recato  aveano  un 
grave  danno  agli  Originali  ;  ed  ei  perciò,  inspirato  da  Dio  ,  le 

1  Cave,  loc.  gì  Edit>  cit.  I.  633. 
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fece  ricopiare  nelle  Pergamene  Memoriali  e  rinnovarle  con  somma 
fatica,  perchè  niun  testimonio  mancasse  in  favor  della  Chie- 
sa Romana  (1). 

Or  chi  vorrà  credere,  che  tali  detti  fossero  di  Carlo?  Chi  per- 
suadersi d'essere  nei  79 1  riuscito  egli  sì  tenero  della  Romana 
Chiesa,  che  facesse  ricopiare  le  Lettere  de'  Pontefici  a'Re  Fran- 
chi, acciocché  non  le  mancasse  niuna  testimonianza  in  suo 
favore?  La  miglior  testimonianza  sarebbe  stata  se  il  figliuolo 
di  Pipino  avesse  mantenuto  le  sue  promesse  del  774. 

Piacque  nondimeno  a  Pietro  Lambecio  *,  di  giudicare,  in  virtù 
di  questo  Proemio,  che  il  Codice  Carolino,  conservato  in  Vien- 
na, fin  dal  principio  avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cuòiculare 
di  Carlomagno ,  donde  passò  nell'altra  di  Williberto  j  Arcive- 
scovo Rotomagense.  Ciò  non  increbbe  del  tutto  al  Muratori  2 
ed  al  Cenni  3.  E  già  ho  detto ,  che   il  Cave    andò  più    in    là 

(1)  Regnante  in  perpetuum  Domino  et  Salvatore  nostro  Iesu  Chrìsto. 
Anno  Incamationis  ejusdem  Domini  nostri  DGCXCI  Carolus  excellentis- 
simus  ,  et  a  Beo  electus  Rex  Francorum  et  Langobardorum  ,  ac  Patri- 
cius  Romanorum  ,  Anno  felicissimi  Regni  ipsius  XXIII.  Divino  nutu  in- 
spiratus  ;  sicut  ante  omnes  ,  qui  ante  eum  fuerunt ,  sapientia  et  prudentia 
eminet ,  ita  in  hoc  opere  utilissimum  sui  operis  instruxit  ingenium ,  ut 
universas  epistolas  ,  quae  tempore  bonae  memoriae  Domni  Caroli  Avi 
sui  ;  nec  non  et  gloriosi  Genitoris  sui  Pippini  ,  suisque  temporibus  de 
Summa  Sede  Apostolica  Beati  Petri  Apostolorum  Principis  ,  seu  etwtm 
de  Imperio  ad  eos  directae  esse  noscuntur ,  eo  quod  nimia  vetustate  et 
per  incuriam  jam  ex  parte  dirutas  atque  deletas  conspexerat ,  denuo 
memoralibus  (  così  corregge  il  Gentilotti ,  secondo  l'Originale  di  Vienna  ) 
Membranis  summo  cum  certamine  renovare  ac  rescribere  decrevit. 

Incipiunt  igitur  ,  ut  supra  diximus  ,  a  Principatu  praefati  Principis  Ca- 
roli Avi  sui ,  usque  praesens  tempus  ,  in  omnia  exaratas  ,  ut  nullum 
penitus  testimonium  Sanctae  Ecclesiae  profuturum  suis  deesse  Suc- 
cessoribus  videatur,  ut  scriptum  est  :  Sapientiam  omnium  antiquorum 
exquiret  Sapiens ,  et  cetera.  A  fianco  di  quest'  Iscrizione  si  legge:  »  Li- 

»   BER  WlLLIBERTI  AbCHIEPI    ». 

1  Lambecii,  Notae  ad  Inscriptionem  Codicis  Carolini,  In  Synfagmate  Rerum 
Germanicarum  (A.  1673). 

2  Muratori,  S.  Rer.  Ital.  Tom-  III.  Part.  II.  Col.  73.  (A.  1734). 

»  Ipsissimum,  ut  credilur,  in  quo  Carolus  describendas  curavit  Epistolas  », 

3  Cenni,  Mon.  Dom.  Pont.  Tom.  I.  pag.  1.  et  passim. 
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del  Lambecio  ,  collocando  il  Codice  Carolino  Gretseriano  fra 
V Opere  di  Carlomagno.  Ma  fu  questa  una  pura  immaginazione 
del  Lambecio  ;  donde  poi  sursero  gravi  difficoltà  contro  la  natura 
del  Codice  Carolino.  Io  non  nego,  che  Carlomagno"  avesse  fatto 
trascrivere  quelle  Lettere,  ciascuna  col  suo  particolare  Sommario; 
nego  soltanto  d'esservi  alcuna  prova,  che  il  Codice  Viennese, 
avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cubiculare  del  Re  de'F ran- 
chi. Affermo  parimente  di  non  sapersi ,  che  1*  Ai  ci  vescovo  Wil- 
liberto  ,  possessore  antico  del  Codice ,  seduto  avesse  in  sulla 
Cattedra  Rotomagense.  Ma  non  parmi  doversi  por  mente  agli 
impeli  del  Cestari ,  quando  egli  oppone  di  non  esserii  potuto 
corrompere  fra  il  y3g  ed  il  791  né  l'inchiostro  né  la  scrittura 
delle  Lettere  Originali,  sì  che  in  soli  cinquanta  due  anni  fossero 
i  caratteri  divenuti  affatto  indiscernibili.  Qui  egli  cita  gli  esempj 
non  necessarj  delle  Pergamene,  che  per  lunghi  secoli  si  conser- 
varono intatte.  Sta  bene  ;  ma  l'Autor  del  Proemio  scrive  altresì, 
che  si  guastarono  le  Lettere  Pontificie  per  incuria*,  e  però  basta 
il  dire,  ch'elle  si  fossero  cacciate  in  qualche  umido  angolo , 
od  in  qualche  non  acconcio  armadio  :  colpa  la  negligenza  di 
chi  dovea  e  pur  non  seppe  custodirle. 

§.  V.     Risposte  alle  difficoltà  del  Cestari. 

Più  assai  ragionevoli  sono  1'  obiezioni  del  Cestari  nel  dis- 
dire al  Lambecio,  che  il  Codice  oggi  Viennese  abbiasi  a  tenere 
come  il  primitivo  Antigrafo  delle  Lettere  Originali  de' Papi, 
e  tutta  la  Raccolta  per  non  mancante  d'  alcuna  tra  queste.  Il 
Cestari  due  o  tre  ne  ricorda,  che  non  vi  sono.  Di  qui  egli  spic- 
ca il  suo  volo  ,  e  sparge  da  per  ogni  dove  sospetti  ed  ammuc- 
chia nembi  contro  il  Codice  Carolino.  Io  non  sono  tenuto  a  se- 
guitarlo; ma  gran  benevolenza  si  concilia  necessariamente  alla 
causa  del  Cestari,  quando  il  Lambecio  attribuisce  quel  Codice 
Viennese  alla  Biblioteca  Cubiculare  di  Carlomagno,  e  quando 
Guglielmo  Cave  da  un  lato,  e  Gaetano  Cenni  dall'altro  pigliano 
datai  supposizione  l'opportunità  d'esaltare,  l'uno  i  pregi  let- 
terari di  Carlomagno ,  1'  altro  i  suoi  meriti  pel  gran  conto , 
eh'  egli  facea  delle  Lettere  Pontificie,  quasi  od  egli  od  altri  per 
suo  comandamento  fosse  stato  1'  autor  del  Proemio, 
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No  :  il  Cestari  avrebbe  ragione  di  dubitare  della  sincerila  di 
questo  Proemio j  e  però  del  Codice  intero,  se  i  suoi  sospetti  non 
si  dileguassero  agevolmente  col  persuadersi,  che  il  Codice  non 
usci  dalla  Biblioteca  Cubiculare  di  Carlo  ,  e  che  il  Proemio  non 
si  scrisse  da  lui,  né  sotto  i  suoi  auspicj.  Privata  opera  fu  quel  Proe- 
mio d'  un  qualcuno ,  che  condusse  o  fece  condurre  una  Copia 
dell'  Antigrafo  ,  comandato  da  Carlomagno  ,  largheggiando 
nel  commendare  la  Chiesa  Romana  ed  il  Re  de'  Franchi.  Sì 
fatte  lodi  procedettero  dalle  private  opinioni  di  chi  si  procac- 
ciava una  Copia  dell1 'Ariti 'grafo ,  dalla  quale  molte  altre  Copie 
poterono  trarsi.  Una  di  queste ,  1'  ho  già  detto  più  volte,  dovè 
possedersi  da  un  Williberto  ,  Arcivescovo  non  si  sa  di  quale 
città,  e  passar  di  mano  in  mano  dopo  Williberto  nella  Biblio- 
teca Imperiale  di  Vienna. 

§.  VI.  Continuazione . 
Premesse  queste  verità ,  egli  è  inutile  d'andar  anfanando  col 
Cestari  per  sapere  donde  mai  avesse  Onofrio  Panvinio  avuto  pro- 
priamente il  Codice  Carolino,  se  pur  non  ebbe  alla  spicciolata  le 
Lettere  Pontificie,  ch'egli  afferma  nell'Opera  sua  Manoscritta  delle 
Vite  de'Romani  Pontefici  d'aver  trovato  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Era,  si  può  rispondere,  un'altra  delle  molte  Copie  dell1 'Antigrafo. 
11  Cardinal  Baronio  *  narrava  nel  i5o,o,  d'aver  molto,  ma  sempre 
invàno,  cercato  l'esemplare  Vaticano  del  Panvinio.  Qui  s'alza 
il  Cestari  a  voler  dire  più  che  non  a  dir  veramente  d'  essere 
stato  il  perduto  Codice  Vaticano  lo  stesso  per  l' appunto ,  il 
quale  foggiossi  dall'impostore  Panvinio;  e  da  lui  con  frodo 
lente  arti  si  trasmise  nella  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna  ,  do- 
ve il  Lambecio  dicea  d'  ignorare  in  qual  tempo  ed  in  qual 
maniera  vi  fosse  pervenuto.  »  Caeterum  per  quas  varias  rerum 
ì>  vicissitudines  ille  praestantissimus  Codex  in  Bib.  Caesaream 
»  et  quo  tempore  et  modo  tandem  pervenerit ,  id  mihi  .pror- 
»  sus  incognitum  2  ;>.  Ed  ecco ,  grida  il  Cestari  ò ,  ecco  il  mi- 
stero dell'  iniquità  compiuto  ;  ecco  in  qual  modo  gli  Agostiniani 
di  Roma  vollero  procacciar,  quasi  un  alto  compenso,  l'utilità 

1  Baionu,  Aimaìes,  Anno  767.  Tom.  Vili.  (A.  1399). 

2  Lambeeii ,  Comment.  De  Bibl.  Caesarea  Vindobonensi ,  1, 62.  (A. 1665). 

3  Ceslari,  Dimostrazione,  etc  pag.  176. 
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della  Corte  Romana,  per  diminuire  con  la  finzione  Panviniana 
del  Codice  Carolilo  i  danni  recati  da  Martino  Lutero  ,  Ago- 
stiniano ! 

V'ha  egli  bisogno  di  rispondere  a  così  fatte  ol tracotanze?  Non 
solo  poteva  il  Panvinio  avere  nella  Vaticana  una  Copia  del  Codice 
Carolino ,  diversa  dalla  Viennese ,  tratte  ambedue  dall' ^dnti- 
grctfo  primitivo  di  Carlomagno  ,  ma  i  Centurìatori  di  Magde- 
burgo  poterono  possederne  una  terza,  diversa  dall'una  e  dal- 
l'altra. So,  che  il  Gretsero  accusò  i  Centurìatori  d'aver  fatto 
rubare  al  Panvinio  il  lavoro  sul  Codice  Carolino,  cioè  i  Somma- 
ri da  lui  premessi,  oltre  i  primitivi,  a  ciascuna  Lettera  de' Papi 
Successori  di  Stefano  II.0:  »  quae  enim  his  Lavernionibus  Biblio- 
»  theca  non  patuit  1?».Ma  il  Gretsero,  se  si  fosse  prolungato  il  suo 
vivere  fino  a'  tempi  nostri,  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  d'  un  fur- 
to, per  effetto  del  quale  i  più  fieri  nemici  della  Chiesa  Romana  ri- 
conoscevano solennemente  la  verità  e  sincerità  del  Codice  Carolino. 

La  dimostrazione  del  furto  consiste  in  ciò  ,  che  i  Centuria- 
tori  fin  dal  i56/j.  stamparono  i  Sommar)  di  molte  Lettere:  non 
gli  antichi  del  Codice  Carolino  ,  ma  i  nuovi.  Questi  si  veggono 
scritti  ,  e  pieni  di  cassature,  dalla  mano  del  Panvinio  nelle  sue 
Vite  inedite  de'Pontefici.  Poscia,  i  medesimi  Sommar]  starnpa- 
ronsi  nel  1599  dalBaronio2  dopo  il  dono,  che  Pietro  Ciacconio 
fece  di  tali  Vite  nel  1592  alla  Vaticana.  Pur,  nell'atto  di  pub- 
blicarli., dichiarò  il  Baronio  ,  che  questi  già  s'  erano  dati  alle 
stampe  da' 'Centurìatori ,  senza  che  gli  venisse  in  mente  d'esserci 
giammai  alcun  furto  commesso  da  niuno  de'  nemici  della  Chiesa 
Romana.  Qual  danno  poi  sarebbe  stato  per  essa  ,  ove  Mattia 
Piaccio  Illirico,  vestito  da  Monaco,  avesse  o  direttamente  od 
indirettamente  rapito  i  Sommar)  al  Panvinio?  Mattia,  o  qualun- 
que altro  de' suoi  Centurìatori?  Sì  fatte  accuse  di  furti  lette- 
rarj  sono  il  più  delle  volte  imprudenti  ;  e  però  niuno  dee  ma- 
ravigliarsi, che  a  quella  del  Gretsero  contro  i  Centurìatori  suc- 
cedesse l'altra  del  Cestari,  assai  più  astiosa  ed  incredibile,  del- 
l'impostura commessa  dal  Panvinio, Ma,  se  veramente  Onofrio  Pan 
vinio  fosse  stalo  il  falsario ,  qual  maggior  trionfo  per  lui  d' aver 
fatto  accettare  la  falsità  fino  da.' Centurìatori  di  Magdeburgo  ? 

1  Gretseri,  Praefatio  in  Codiccm  Carolinum  (A  161 3). 

2  Baroni!,  Anno  767.  Tom,  Vili.  (A.  1599). 
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§.  VII.     Altre  difficoltà  del  Cestari. 

* 
Non  istarò  qui  a  favellare  dell'  allre  più.  lievi  querele-  del 

Cestari.  L'anno  791  additato  nel  Proemio  del  Codice  Carolino 
l'offende  ;  la  mancanza  dell'  Indizione  l'offende  :  tutto  è  dun- 
que il  Codice  falso  ;  tutto  è  opera  del  solo  Panvinio  !  11  Car- 
dinal Borgia  rispose  degnamente  a  queste  doglianze.  Io  mi  ri- 
stringo a  dire ,  che  gli  Anni  dell'  Era  Cristiana  s'usarono  fre- 
quentemente in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  non  in  Roma,  nel 
settimo  e  nell'  ottavo  secolo  ,  e  che  per  V  appunto  in  Francia 
si  scrisse  da  uno  sconosciuto  Raccoglitore  o  Copista  il  Proemio 
dopo  il  791.  In  quanto  all'  Indizione,  poteva  egli  comandarsi 
al  privato  facitore  di  quel  Proemio,  che  in  un  particolare  suo 
studio  intorno  a'  Documenti  della  Storia  del  suo  tempo  avesse 
ad  adoprar  le  forinole  d'  un  pubblico  Notaio  ? 

$.  VIII.     Mancanza  delle  date  nelle  Lettere  del  Codice 
Carolino;  colpa  d'un  privato  Copista, 

Ben  fu  colpevole  quegli,  che  tolse  le  date  a  ciascuna  Lettera 
de'Pontefici  nel  Codice  Carolino.  Mancavano  esse  nel  vero  Anti- 
grafo ,  comandato  da  Carlo?  Noi  so  :  ma  noi  credo.  Possibile, 
che  Lettere  spettanti  agli  affari  più.  importanti  del  Regno  dei 
Franchi,  ed  a  controversie  sempre  rinascenti  fino  al  791  con 
lo  Stato  di  Roma,  si  fossero  indegnamente  mozzate  da  chi  cer- 
cava di  ristorarne  gli  Originali  ?  Da  chi  avea  bisogno  d'  averle 
spesso  alle  mani  ?  Poiché  gli  Originali  erano  vicini  a  perire  , 
come  si  può  presupporre,  che  Carlomagno  avesse  voluto  farli 
ricostruire  per  una  parte  soltanto?  E  che  anzi  non  si  fossero  elle 
collocate  alla  rinfusa  nell' Antigrafo ,  ma  che  vi  stessero  disposte 
nell'  ordine  lor  Cronologico  ?  Maggior  fatica  sarebbe  stata  di 
turbare  quest'ordine  che  non  di  seguitarlo. 

11  privato  Collettore  ,  che  scrisse  o  fece  scrivere  il  Codice 
Carolino,  posseduto  di  poi  dalla  Biblioteca  di  Vienna,  oltre  il 
proposito  di  trascurar  tutte  le  date  ,  si  proponeva  forse  in  prin- 
cipio di  copiar  solo  alcune  fra  le  novanta  nove  Lettere  dei 
Pontefici  a'  Re  Franchi  j  ma  poi  copiolle  tutte  ,  or  1'  una  ed 
or  P  altra,  di  tratto  in  tratto}  e  quando  e'  se  le  vide  schierale 
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isotto  gli  occhj ,  vi  premise  il  Proemio ,  che  suol  essere  sem- 
pre l' ultimo  a  comporsi  da  qualunque  Autore  d'  ogni  Opera  e 
d' ogni  Raccolta.  Non  havvi  modo  più  atto  a  render  ragione  del 
disordine  Cronologico,  in  cui  cadder  le  Lettere  Originali ,  che 
non  mancavano  certamente  delle  lor  date. 

Troppo  semplice  ,  per  non  dir  ignorante  ,  fu  il  Copiator  del 
Codice  oggi  Viennese  ,  nel  toglierle  di  mezzo  :  né  certamente 
press  ad  imitar  Plinio  il  giovine  ,  che  le  tolse  dalla  Raccolta 
delle  sue  Lettere,  dicendo  ;  »  Historiam  enim  non  scrihimus  ». 
Cattiva  ragione,  che  piacque  a  Cassiodoro  ,  ad  Ennodio  ,  a 
Simmaco  e  ad  Apollinare  Sidonio,  quasi  sempre  avversi  a  segnai 
la  data  delle  lor  Lettere  nelle  Raccolte,  ch'essi  ne  fecero  :  ma  tal 
ragione  mancava  del  tutto  a  chi  copiava  V  Antigrafo  di  Car- 
lomagno, e  volea  salvare  i  Documenti  più  preziosi  della  Storia 
del  suo  tempo.  Quell'indegne  mutilazioni,  così  gravi  alla  po- 
sterità ,  e  quei  rovesciamenti  dell'  Ordine  Cronologico  non  fu- 
rono il  fatto  ne  di  Carlomagno,  ne  d'alcuno  de' suoi  Notari  o 
Copisti ,  ma  procedettero  dalla  semplicità  d' altri  susseguenti 
Copisti ,  a'  quali  non  balenò  punto  l' importanza  delle  date  nella 
mente.  Risultonne  perciò  uri  Anonime  Raccolta,  diversa  in 
quanto  alle  date  da  quella  dell'  Antigrafo  di  Carlomagno  :  una 
Raccolta ,  che  in  ogni  tempo  dopo  la  pubblicazione  dei  Gretsero 
pose  a  tortura  gl'ingegni  per  restituire  alle  Lettere  Pontificie 
l'Ordine  lor  Cronologico  e  naturale. 

§.  IX.     Autorità  propria  del  Codice  Carolino. 

Ciò  non  impedisce,  che  si  debba  un'  immensa  gratitudine  a  chi 
ci  conservò  quelle  Lettere  nel  Codice,  oggi  Viennese  :  il  beneficio 
essendo  stato  assai  maggior  dell'  offesa.  L' Antigrafo  di  Carlo- 
magno  perìj  perirono  le  Lettere  Originali,  de' Pontefici.  Peri- 
rono in  Francia,  come  perirono  in  Roma ,  dove  negli  Archivj 
Pontificj  avrebber  dovuto  trovarsi  le  Lettere  de'  Papi  dell'  ot- 
tavo secolo  ;  cioè  gli  Originali  degli  Originali,  spediti  a  Car- 
lomagno in  Francia.  Né  parmi  verisimile  punto  la  congettura 
del  Cardinal  Borgia  ',  che  Onofrio  Panvinio  gli  avesse  trovati 

i  Borgia ,  toc,  ciU  pag.  99. 
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nella  Vaticana;  perchè  gli  avrebbe  trovali  con  le  lor  date   che 
il  Panvinio  ignorò  al  pari  de'  Centuriatori  e  d'ogni  altro. 

Che  che  sia  de' perduti  Originali.,  e  sia  qualunque  il  nume- 
ro delle  Copie  tratte  dall'  Anonima  Raccolta ,  disturbatriee 
dell1 'Antigrafo  di  Carlomagno,  il  Codice  Carolino  Viennese  og«*i 
è  uno  de'  Monumenti  più  preziosi  del  Medio-Evo.  »  Caesarea 
»  Vindobonensis  Bibliotlieca  inter  alios  insignes  venerano* a  e 
»  rfntiquitatis  Codices  unum  complectitur,  cujus  pretium  vix 
»  ixius  superet  )>.  Così  parlava  del  Codice  Carolino  il  Mura- 
lori  l  :  così  dee  parlarne  chiunque  rivolse  agli  studj  della  Sto- 
ria la  sommità  solamente  delle  labbra.  Se  non  fosse  rimasto 
al  mondo  ,  che  una  sola  Copia  del  Codice  Teodosiano  e  del 
Giustinianeo  ,  anche  senza  le  date  di  ciascuna  Legge  ,  chi  ar- 
direbbe negare  d'essere  slati  que'  Codici  1'  opera  di  quegi'  Im- 
peratori ?  Un  impostore  dovea  trovar  grandi  ostacoli  al  suo 
proposito  di  falsar  o  svisar  una  qualche  Legge  ;  ma  quale  im- 
postore al  mondo  avrebbe  saputo  mentire  un  Codice  intero  di 
Leggi?  E  però  come  avrebbe  potuto  il  Panvinio  immaginar  iìi 
suo,  come  pretende  il  Cestari  ,  novanta  nove  Lettere  de*  Pon- 
tefici sugli  avvenimeuli  più  rilevanti  di  tutta  la  Storia  dell'ot- 
tavo Secolo  ? 

§.  X.     Caratteri  del  Codice   Carolino.  Il  suo  fac  simile. 

Ma  tutto  è  niente  pel  Cestari  ;  egli  non  rivoca  le  sue 
sentenze  sull'  impostura  del  Panvinio  :  solo  e'  fa  sperare  ,  che 
potrà  rivocarle  per  avventura  ,  se  un  qualche  buon  Tedesco, 
dotto  in  Paleografia ,  o  un  altro  Muratori  dessero  un'  Edi- 
zione del  Codice  Carolino  Viennese  2.  Onesto  è  tal  desiderio , 
e  non  ancora  mandato  ad  effetto  3  neppur  dal  Cenni ,  che  la- 
sciò stare  (  Vedi  prec.  Num.  522)  il  testo,  da  lui  riprovato, 
del  Gretscro  ;  e  soggiunse  nelle  Note  le  Restituzioni  del  Geo- 
tilotti  ,  le  quali  rappresentano  il  vero  testo  del  Codice  Caroli- 
no Viennese  :  il  che  die  luogo  a'  giustissimi  rimproveri  dei 
Rollar,  lo  non  dispero,  che  i  voti  del  Cestari  siano  finalmente 


1  Muratori,  Scrip.  Rei.  Hai.  Tom.  III.  Part.  II.1  Col,  73   (A.  1734), 

2  Cestari ,  loc.  cit.  pass.  219. 
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appagali;  volli  frattanto  sopperire  ad  un'altra  sua  brama,  cioè 
a  quella  d'aver  un  jac  simile  de' caratteri  del  Codice  Carolino 
del  la  Biblioteca  CesereaXiò  lumini  conceduto  dalla  bontà  somma 
d'un  uomo  famoso  pe'  suoi  viaggi  ne*  paesi,  dove  sorge  il  Missis- 
sipi  :  vo'  dir  dal  Conte  Vincenzo  Piccolomini ,  che  io  pregai  di 
procacciarmi  un  tal  jac  simile ,  quanto  più  si  poteva  fedele,  in 
una  delle  sue  gite  in  Vienna.  11  Conte  non  tardò  a  trasmet- 
termi questo,  il  quale  da  me  oggi  si  pubblica:  dono  dell'e- 
gregio Bibliotecario  Bartolomeo  Kopitar  ,  successore  de'  Lam- 
berti e  de' Gentilotti  nella  Prefettura  dell'  Imperiai  Biblioteca. 
Ed  or  veggano  tutti  se  i  Lambecii  ed  i  Genlilotti ,  sì  versati 
nella  scienza  de'  Codici  antichi ,  s' ingannarono  collocando  il 
lor  Codice  Carolino  Viennese  fra  quelli  ,  che  si  scrissero  con 
caratteri  del  secolo  di  Carlomagno;  veggano  s'egli  fu  savia  cosa 
di  scrivere  ,  che  Onofrio  Panvinio  imitò  sì  perfettamente  quei 
caratteri  nel  sedicesimo. 

Se  fosse  permesso  solamente  di  sospettarlo,  cadrebbe  ad   un 
ora  l'autorità  di  tutt'i  Documenti  del  Medio-Evo. 

§.  XI.     Querele  del  Cesia  ri  sulle  falsila  commesse  in  Vienna 
intorno  al  Codice   Carolino. 

Ed  or  mi  riesce    assai  faticosa    la  cura    d'  esporre  i  sospetti 
del  Cestari  sopra   una  seconda  falsità  ,  eh'  egli    dice  commessa 
in  Vienna  dal  Bibliotecario  Imperiale  Sebastiano  Tegnangelio, 
che  mandò  al  Gretsero   la  Copia  del  Codice  Carolino  ,  da  lui 
custodito.  Confessa  lo  stesso  Gretsero  nella  sua  Prefazione ,  che 
viziosissima   n'  era  la  Scrittura.  Ed  una  Nota    del  Gentilolli 
ni  Proemio  dì  quel  Codice,  nell'Edizioue  del  Cenni  l,  ci  assicura; 
che  il  Tegnangelio  cercò  di  correggerne  i  molti  errori  ,  per  li- 
berar officiosamente  da  questo  impaccio  il  Gretsero  ,  ma  con  so- 
verchia licenza,  poiché  non  di  rado  e' raschiò  quelle  membra- 
ne:  »  Confmt  pleraque  omnia  Tegnangeltjs  ,  sua  manu  ,  sed 
»  ninna  licentia  ,  non  modo  ad  marginem  veram  lectionem  ad- 
»  scribens  ,  sed  passim  radens ,  inducens,    refìciens    et  incul- 
»  cans ,  id  quod  probare  non  possum  :  tametsi  ea  mente  fece*- 
»  rit  ut  Gretserum  corrigendi  labore  levaret  ». 

1  Cenni,  Mon.  Doni.  PontiGciae,  in  Praefatione,  I.  LVF. 
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Bastavano  queste  leali  e  giudiziose  parole  del  Gentilotti  per 
condannare  lo  zelo  indiscreto  del  Tegnangelio.  Le  sue  raschia- 
ture non  furono  mai  se  non  d'una  qualche  letterina,  o  d'un 
qualche  dittongo  :  e  tutte  si  veggono  fedelmente  notate  dal  Gen- 
tilotti presso  il  Cenni.  Ma  il  Cestari ,  da  furore  in  furore  ,  si 
sospinse  per  quelle  improvvide  raschiature  a  connettere  con  l'ac- 
cusa primiera  di  falsità  contro  il  Panvinio  una  seconda  pari- 
mente di  frode  contro  il  Tegnangelio:  e  poi  contro  i  Biblio- 
tecarj  di  Vienna,  che  dettero  al  Cardinal  Passionei,  allora  Nun- 
zio Pontificio  in  quella  Città ,  le  Correzioni  o  piuttosto  le  Re- 
stituzioni del  testo,  fatte  dal  Gentilotti.  »  Ciò  avvenne,  dice  il 
»  Cestari  *,  perchè  i  Custodi  della  Biblioteca  Cesarea  furono  cor- 
vi rotti  forse  dall'oro  o  dalle  seduzioni  del  Passionei,  se  pur 
»  non  voglia  dirsi,  che  questi  le  avesse  fatto  rubare  alla  Ce- 
«  sarea  Biblioteca».  Pretende  poi,  nello  stesso  luogo  2,  che  ce- 
lare il  Codice  Carolino ,  sarebbe  stato  un  debito  della  Corte 
Imperiale,  s'ella  compreso  n'avesse  i  significati,  ed  anzi  avreb- 
be dovuto  un  tal  Codice  formare  il  segreto  dello  Stato, 

A  queste  ignobili  dicerìe  basta  il  replicare ,  che  il  desiderio 
di  celare  il  Codice  Carolino  dimostra  quanto  il  Cestaio  se  ne 
preoccupasse  in  cuor  suo,  e  quanto  egli  mentisse  a  se  medesi- 
mo nell' apporre  ad  un  uomo  illustre  ,  qual' era  Onofrio  Pan- 
vinio ,  una  falsità  materiale.  Da  un'  altro  canto  il  segreto  pre- 
teso dell'  Imperio  (  lmperii  Arcanum  )  era  stato  già  in  gran 
parte  divolgato  da' Centuriatori  di  Magdeburgo,  e  dal  Cardinal 
Baronio,  circa  un  due  secoli  prima  del  Passionei. 

Si  dia  perciò  un  addio  al  Cestari ,  e  s' ascoltino  finalmente 
i  brani  da  me  promessi  della  Lettera  scritta  da  Stefano  II.°  , 
dopo  esser  egli  tornato  di  Francia  ,  e  dopo  i  suoi  accordi  con 
Pipino,  e  con  Astolfo,  Re  de'  Longobardi.  A.'  quali  patti  da  indi 
in  qua  darò  sempre   il  nome   di  Trattato    di  Pavia  del  y54- 

{INTER   ROMANOS,    FrANCOS   ET    LaNGOBARDOS  ). 


1  Cestari ,  toc.  cit.  pag.  171, 

2  W.  ma. 
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DoMNIS  EXCELLENTISSIMIS  FIL1IS  PlPPlNO  REGI  ET  NOSTRO 
SPIRITALI  COMPÀTRI  ,  CAROLO  ET  CaROLOMANNO  ITEM  Re- 
GIBUS  ,     ET     UTRISQUE     PATRlTJIS   RoMANORUM  ,     STEPHANUS 

Papa  (1). 

Dum  regni  vestri  nomen  inter  caeteras  gentes  erga  sin- 
ceram  fidenti  B.  Petri  principis  Apostolorum  lucidissime 
fulserit ,  valde  studendum  est ,  ut  unde  gloriosiores  cae- 
leris  gentibus ,  in  servitio  B.  Petri  \  os  omnes  Christiani 
asserunt ,  inde  omnipotenti  Domino ,  qui  dat  salutem  re- 
gibus, prò  defensione  sanctae  suae  Ecclesiae  perfectius 
placeatis,  ut  fidem,  quam  erga  eundem  principem  Apo- 
stolorum colitis,  adjutricem  in  omnibus  habeatis;  optave- 
ramus  quidem  ,  praecellentissimi  fìlli ,  amplius  protelando 
nostrani  locutionem  dilatare  ,  sed  quia  p  (prò)  multis  ab 
iniquo  Haistdlfo  Rege  Langobardorum  nobis  ingestis 
tribulationibus ,  cor  nostrum  omnino  atteritur  dolore ,  et 
taedet  spiritus  noster  ,  ideo  a  multorum  sermonum  pro- 
lixitate  declinavimus ,  et  unum ,  quod  est  necessarium  , 
excellentissimae  Ghristianitati  vestrae  innotescere  studui- 
mus ,  a  Deo  protecte  ,  nosterque  spiritalis  compater  ,  et 
vos  dulcissimi  filli  ,  prò  mercede  animarum  vestrarum  , 
quemammodum  misericors  Deus  noster  caelitus  victorias 
vobis  largir!  dignatus;  justitiam  beati  Petri,  in  quan- 
tum potuistis ,  exigere  studuistis  ,  et  per  donationis  pa- 
qinam  RESTITUENDUM  (2)  confirmavit  bonitas  vestra. 

(i)  Lettera  secondo  l'Edizione  del  Cenni ,  Monum.  Dominai» 
Ponti/,  ,  I.  j3.  (A.  1760).  Manca  ne'  Centuriatori  e  nel  Baronio. 

(2)  Per  donationis  paginam  restitiiendum.  Ho  detto  (  Vedi 
prec.  pag.  5 16)  quanto  impropria  fosse  in  bocca  di  Stefano  II.0 
la  parola  donazione.  Ma  qui  tale  improprietà  si  corregge  in, 
parte  dall'altra  di  restituendum.  Pipino,  Re  de' Franchi,  non 
possedeva   nulla   in    Roma  ,  nulla    nel  Regno  Longobardo  :  e 

IV.  37 
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NuiNC  autem  ,  sìculi  primilus  Christiauitali    vestrae   de 
malitia  ipsius  impii  Regis  ediximus ,  ecce  jam  mendacium  , 

però  non  potea  nulla  donare;  ma  ben  potea  promettere  ,  che 
una  parte  o  grande  o  piccola  dell'  Italia  Longobarda  si  resti- 
tuisse a  Roma  ,  cioè  all'antica  Signora  di  tutto  V  Imperio  Ro- 
mano. 1  Longobardi  non  ebbero  giammai  dal  Senato  e  Popolo 
di  Roma  la  cessione  de' paesi  conquistati  nella  nostra  Peniso- 
la; e,  se  pur  l'ebbero,  non  ne  pervenne  alla  posterità  la  no- 
tizia. Ma  qualsivoglia  cessione  sarebbe  svanita  ,  in  virtù  della 
guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  contro  i  Romani,  che  riacquista- 
vano perciò  il  dritto  di  rientrar  nel  possesso  di  tutto  il  Re- 
gno Longobardo ,  mercè  il  gius  della  guerra  e  mercè  le  pro- 
prie loro  armi;  or  sole,  ora  congiunte  con  quelle  di  Pipino. 

Pipino  poi  era  tenuto  di  congiungerle  ,  pel  Contratto  Letico , 
in  virtù  del  quale  i  Franchi  furono  collocati  fin  dal  Z5j  nelle 
Gallie  ,  col  peso  d'aver  a  difendere  Roma  e  l'Imperio.  Un  si- 
mil  Contratto ,  che  ben  presto  si  sarebbe  chiamato  feudale,  ob- 
bligava i  Visigoti  delle  Gallie  a  dover    militare  in    favor    dei 
Romani:  perciò  più  volte  ricordai1,   né    possono    ricordarsi  a 
bastanza,  i  versi    co' quali  Apollinare  Sidonio    nell' anno  474, 
pregava  Eurico,  Re  de'  Visigoti,  d'  andare  al  soccorso  di  Roma  : 
Eorice  ,  tuae  manus  rogantur 
Ut  Mahtem  validus  per  inquiltnum 
Defendat  tenuem  Garumna  Tibrim  ! 
Tali  erano  l'armi  Letiche    de' Barbari  d'ogni  specie,  ricevuti 
dagl'Imperatori  d'Occidente   così  nelle  Gallie,   come  in  Ispa- 
gna  ;  tal'era  il  Marte  inquilino,  implorato  ,  secondo  i  pubblici 
patti  ,  da  Sidonio  :  il  Marte  inquilino  sì  de'  Visigoti   e  sì  dei 
Franchi  ,  non  che  de'  Borgognoni ,  degli  Svevi ,  degli  Alani  di 
Spagna  e  di  simili  genti. 

So ,  che  Clodoveo  e  Pipino  ,  essendo  i  più  forti ,  avrebbero 
potuto  pigliarsi  beffe  del  Contratto  Letico  antico;  so,  che  il  gui- 
drigildo Salico  avviliva  e  disgradava  la  cittadinanza  Romana 
delle  Gallie  ;  ma  la  burbanza  e  Y  ingiustizia  de'Franchi  Salici 
non  iscemavano  in  nulla  il  dritto  del  Senato  e  Popolo  di  Roma: 

1  Vedi  Cod.  Dipi .  Longobardo,  112-113. 
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et  iniqua  pcrversitas,  atque  ejus  perjurjum  declaralum  est; 

Antiqous  quippc  Immani  generis  hostis  diabolus  ejus 
perfidum  invasit  cor,  et  quae  sub  vincalo  sacramenti  ad- 
tirmata  sunt,  irrita  facere  visus  est,  nec  unius  enim  palmi 
crrae  spatium  beato  Petro  ,  sanctaeque  Dei  Ecclesiae", 
vel  (1)  reipublicae  Romanorum  reddere  passns  est;  tan- 
to quippe  a  die  ilio ,  a  quo  ab  invicem  separati  sumus  , 
nos  affligere  ,  et  in  magna  ignominia  sanctam  Dei  Ec- 
clesiam  habere  conatus  est  ,  quanto  non  possunt  homi- 
num  linguae  enarrare 

Et  ita  nos  visus  est  affligere,  ut  denuo  in  nobis  inno- 
vala fuisset  infìrmitas  ;  nimis  namque  lugeo  excellentis- 
simi  fìlli ,    cur   verba   noslrae   ìnfelicitatis  non    audientes  , 

né  i  cento  sessanta  cinque  anni  trascorsi  dal  589  al  754  lo  ave- 
vano giammai  annullato.  Nel  58g  per  l'appunto  l'Imperator  Mau- 
rizio chiese  1'  aiuto  de'  Franchi  del  Re  Childeberto  contro  i  Lon- 
gobardi del  Re  Autari,  ricordando  a'  primi  :  »  PRISCAM  gentis 
»  Francorum  et  ditionis  Romanae  UN1TATEM  »  [Vedi  prec. 
Rum.  43).  I  dritti  politici  mutaronsi  dopo  il  764,  e  vennero  meno 
gli  effetti  del  Contratto  Letico  ;  ma  nel  principio  d'  Aprile  di 
quell'anno  duravano  interi,  e  senza  le  trasformazioni,  che  ven- 
ner  di  poi.  Se  il  Senato  Romano  avesse  nel  754  chiamato  in  suo 
aiuto  l'armi  degl'Inglesi  o  de' Saracini ,  avrebbe  chiamato  un 
Marte  straniero:  ma  V  armi  de'  Visigoti  e  de' Franchi  apparte- 
neano  ad  un  Marte  inquilino  e  quasi  Colono  Imperiale ,  per 
le  terre  e  Provincie  luetiche  a  lui  conferite.  In  Aprile  764  surse 
il  Contratto  Patriziale,  eh'  era  quello  altresì  di  dover  militare 
pel  Senato  e  Popolo  di  Roma,  come  senza  velo  si  dice  nel  Fram- 
mento Fantuzziano  :  »  Ut  a  vobis  populoque  vestro  Patritii 
»  Romanorum  vocemur  ».  Ma  di  queste  cose  parlerò  più  a  lungo 
nella  Storia.  Qui  solo  dirò ,  che  il  nuovo  Contratto  Patriziale 
rinfrescava  e  rinverdiva  i  contratti  Letici  primitivi ,  e  tutti  li 
comprendeva  in  se ,  producendo  i  medesimi  effetti  politici. 

(1)  Vel.  Questa  particella  vel  manca  nel  Codice  Carolino 
di  Vienna ,  come  nota  il  Gentilotti. 

• 
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mendacium  plusquam  veritatem  credere  voluistis  ,  ìnluden- 
tes  vos,  et  ioridentes:  linde  et  sine  affeclu  (effeclu)  justitiae 
beati  Petri  ,  ad  proprium  ovile  et  populum  nobis  com- 
missum,  sumus  reversi. 

Omnes  denique  Chrisliani  ita  firmiter  credebant ,  quod 
beatus  Petrus  ,  princeps  Apostolorum ,  nunc  per  vestrum 
fortissimum  brachium  suam  percepisset  justitiam ........ 

taleraque  vobis  immensam  victoriam  Domnus  Deus 

largiri  dignatus  est  ;  sed  tamen  boni  filii  credentes  eidem 
iniquo  Regi ,  quod  per  vinculum  sacramenti  pollicitus  est 
propria  vestra  volantate  per  donationis  paginam  beati  Petri, 
(bealo  Petro)  sanctaeqde  Dei  Ecclesiae,  et  (1)  reipu- 
blicae  ,  civitates  et  loca  RESTITUENDA  confirmastis  ;  sed 

ille  oblitus  fidem  Christianam ,  et  Deum irrita,  quae 

per  sacramentum  firmata  sunt ,  facere  visus  est 

Conjuro  vos ,  filii  excellentissimi ,  et  a  Deo   protecti  , 
per  Dominum  Deum  nostrum ,  et  sanctam  ejus  gloriosam 
semperque  Virginem  genitricem  Mariam,  Dominam  nostram , 
omnesque  Virtutes  coelorum ,  seu  per  beatum  Petrum  prin- 
cipem  Apostolorum ,  qui  vos  in  reges   unxit ,    ut  doleat 
vobis  prò  sancla  Dei  Ecclesia,  etjuxta  donationem,  quam 
eidem  protectori  vestro  Domino  nostro  beato  Petro  offerre 
jussistis ,  omnia  reddere  et  contradere  sanctae  Dei  Ecclesiae 
studeatis  :  et  nequaquam  jam  ipsius  nequissìmi  regis  9  vel 
ejus  judicium  ,  seducluosa  verba ,    et    illusionis   mandata 
credatis  :    ecce  eoim  patefactum  est  ejus  mendacium  ,  ut 
nequaquam  ulterius  vires  credendi  habere  possit  ;  sed  ma- 
gis  ,  cognito  ejus   iniquo  ingenio ,    et   iniqua   voluntate  , 
ejus  fraudantur  insidiae,  et  quod  semel  beato  Petro  poi- 
liciti  estis ,  et  per  donationem  vestram    manu  firmatam  , 
prò  mercede  animae  veslrae  beato  Petro  reddere   et  con- 
tradere festina  te. 
(i)  Et.  Lo  stesso  vuol  dirsi  di  quest'altra  particella. 
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Beatus  deuique  Paulds  Apostolus  ait ,  melius  est  non 
vovere,  quam  post  votum  non  reddere.  Etenim  nos  omnes 
causas  sanctae  Dei  Ecclesiae  in  vestro  gremio  commenda- 
vimus,  et  vos  reddetis  Deo,  et  B.  Petro  rationem  in  die 
tremendi  judicii,  quomodo  decertaveritis  prò  causa  ejus- 
dem  principis  Apostolorum ,  et  restituendis  ejus  civitatibus 
et  locis. 

Vobis  denique  ,  multis  jam  devolutis  temporibus  ,  hoc 
bonum  opus  reservatum  est;  ut  per  vos  exaltetur  Eccle- 
sia ,  et  suam  principes  (princeps)  Apostolorum  percipiat  justi- 
tiam.  Nullus  meruit  de  vestris  parentibus  tale  praefulgidum 
munus ,  sed  vos  praeelegit  et  praescivit  Deus  ante  tempora 
aelerna 

De  omnibus  vero  tribulatiombus  nostris,  quas  passi 
sumus ,  vel  denuo  patimur ,  Deo  auxiliante ,  Folradus  fi- 
lius,  vester  consiliarìus,  et  et  ejus  socii,  enarrabunt  vo- 
bis, et  ita  agite  de  causa  beati  Petri,  ut  et  hac  vita  vi- 
ctores  ,  favente  Domino  existatis ,  et  in  futuro ,  interce- 
dente ipso  principe  Apostolorum  beato  Petro  ,  gaudia  pos- 
sideatis  aeterna.  Bene  valete  ,  excellentissimi  fìlli. 

Osservazione  sulla  data,  della  presente  Lettera. 

Il  Cenni  fu  infelicissimo  nel  segnare  le  date  delle  Lettere  di 
Stefano  IL0  a  Pipino.  Come  potè  collocar  questa  nell'  anno  j5^9 
quando  il  Mansi  *  avea  già  dimostrato ,  che  Roma  si  assediò  nel 
i.°  Gennaio  del  756,  non  del  755?  Come  si  sarebbe  potuto  per 
le  mani  di  Stefano  II. °  coronar  in  Francia  Pipino  ed  i  figliuoli 
nel  29.  Luglio  754  ;  poscia  cominciarsi  la  guerra  in  Italia  ;  porsi 
1'  assedio  a  Pavia  :  concludersi  con  Astolfo  la  pace  ;  tornar  il 
Papa  in  Roma  nel  Novembre  o  nel  Decembre  754  ;  dolersi  così 
presto  dell'infedeltà  del  Longobardo,  e  tosto  assediarsi  Roma 
nel  i.°  Gennaio  755?  I  punti  di  questa  brevissima  Cronologia 
furono  da  me  notati  nelle  prec.  pag.  5i4.  5i5. 

1  Mansi,  Notae  Ad  Baronium,  et  Pagium,  XII.  633.  Ediz.  Lucch, 
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Frattanto  il  Papa ,  nella  presente  Lettera ,  parla  della  sua 
molta  pazienza  nel  tollerar  gì'  indugi  d'Astolfo  (  amplius  pro- 
telando  nostrani  locutìonem  dilatare  )  ;  descrive  i  suoi  lunghi 
affanni  per  tal  mancamento  di  fede  ,  non  che  la  malattia ,  in 
cui  egli  ricadde  per  l'angoscia  dell'animo  \  favella  del  giorno 
già  lontano ,  dopo  il  quale  non  avea  più  veduto  il  Re  de'Franchi: 
afferma,  che  Astolfo  avea  tentato  di  sedurre  il  nuovo  Patrizio 
de' Romani,  e  che  costui  prestava  fede  al  Longobardo,  noi»  al 
Pontefice.  Poterono  queste  pratiche  fars'  in  pochi  dì?  Potero- 
no cominciare  prima  del  ritorno  di  Stefano  li.0  in  Roma  verso 
la  fine  del  754  ?  E  però  chi  non  vede  ,  che  la  Lettera  è  del 
^55 ,  già  innoltrato  ?  In  verità  ,  io  credo  aver  fatto  troppo  po- 
co ,  mettendola  nel  mese  di  Giugno  j55. 

NUMERO  DCXC111. 

Il  Re  Astolfo  conferma  una  donazione  fatta  dal  Re  Anbcrlo 
a  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  755.  Luglio. 

(  Dal  Lupi  (1)  ). 

Flavius  Aistulf.  vir  excell.  rex  basilice  beatissimi  le- 
vile et  marliris  Christi  Laurenth  sito  [oris  muros  Castri 
nostri  Bergomatis  et  venerabili  viro  Benedicto  presbitero. 

Detdlisti  excellentie  regni  nostri  per  Godepert.  Sub- 
diaconum  Sancle  Bergamatis  [sic)  ecclesie  preceptum  glo- 
riose memorie  antecessoris  nostri  Ariperti  regis  ubi  con- 
tinebatur  eo  quod  concesserat  in  ipsa  basilica  casam  unam 

(1)  11  Canonico  Lupi  *  stampò  questa  Carta  Originale,  con 
un  fac  simile ,  dall'Archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  (Fase. 
XII.  Cancello  M.):  Carta  ristampata  dal  Fumagalli  2.  Di  questo 
Diploma  Vedi  il  prec.  Niim.  391.  »  P errava ,  dice  ottimamente 
»  il  Lupi,  sunl  diplomata  regum  Longobardorum  autografiia  », 


1  Lupi,  Cod.  Berg.  I.  537.  (A.1784). 

2  Fumagalli,  lnstituzioni  Diplomatiche,  I    228,  (A.  1802). 


583 
tributariani  in  finibus  ipsius  castri  Bergomatis  locus  qui  di- 
ci tur  Calcinate  qua  tunc  regebatur  (per)Nic. . . .  massarium 
cum  omni  adjacentia  ad  ipsam  pertenenlem  in  integrum 
et  suggessisti  quod  modo  ipse  reverendus  locus  possideat 
de  qua  re  postulasti  excellentiam  nostrani  per  ipsum  Go- 
depert  ut  nostrum  exinde  renovationis  et  firmitatis  pre- 
ceptum  emittere  deberemus: 

Nos  vero  ipsius  Godepert  petitionem  obaudientes  et 
anime  nostre  considerantes  mercedem  presentem  nostrum 
preceptum  in  ipso  verendo  loco  emitti  precipimus  fir- 
mantes  inibi  jam  dicto  preceptum  qualiter  ab  ipso  prin- 
cipe emissum  est ,  et  textus  ejus  legibus  continere  dino- 
scitur  et  nunc  presenti  tempore  possedere  videris  nec  non 
etiam  sicut  nostram  postulasti  clementiam  per  suprascri- 
pto  Godepert.  Subdiac.  concedimus  ac  donamus  in  su- 
prascripta  ecclesia  omnes  Scuvies  (1)  et  utilitates  quas  ho- 
menis  exinde  in  puplico  habuerunt  consuetudinem  facien- 
dum  excepto  quando  utili tas  fuerit  cesas  faciendum  ubi 
consuetudinem  habueruut. 

Nam  ab  aliis  scuvies  et  utilitatibus  puplicis  quieti  per- 
maneant  quatiuus  ab  heredibus  nostris  habens  cessum  et 
firmitatis  preceptum  securus  ipse  reverendus  locus  pos- 
sedere. 

Et  nullus  dux  comes  gastaldus ,  vel  actor  noster  con- 
tra  hoc  nostrum  firmitatis  et  concessionis  preceptum  au- 
deat  ire  quandoque  sed  omni  tempore  stabilis  permanere. 

Ex  dicto  dom.  regi  et  ex  dictato  àndreati  notario. 

Scripsi  ego  Radoald.  Notarius. 

Acto  in  curie  Lemennis  vigisima  die  mensi  Iulii  anno 
filicissimi  regni  nostri  in  Dei  nomine  septimo  (2)  per  In- 
dizione octaba.  Feliciter. 

(i)  Scuvies.  Delle  Scufie  si  parlò  nel  prec.  Nam.  620. 
(2)  Anno septimo.  Non  havvi  dimostrazione  migliore 
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di  questa ,  che  nasce  da  un  Autografo  Diploma  d'  Astolfo  , 
d'esser  egli  salito  sul  trono  de' Longobardi  prima  del  20.  Lu- 
glio 749  ,  acciocché  il  settimo  Anno  del  suo  Regno  fosse  co- 
minciato già  innanzi  al  20.  Luglio  755.  Si  leggano  in  questo 
luogo  le  Considerazioni  del  Lupi  :  e  quelle  già  fatte  dianzi  da 
Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  *. 

1  Azzoni  degli  Avogaro,  Negli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli,  Tom.  XXIV  » 
pag....  (A.  1773). 

NUMERO  DCXCIV. 

Brani  d'  un'  altra  Lettera  di  Stefano  IL0  al  Re  Pipino 
ed  a' figliuoli  sugl'inganni  orditi  dal  Re  Astolfo  Lon- 
gobardo. 

Anno  755.  (Luglio?), 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
del  Gentilotti  (t)  ). 

DoMINIS  EXCELLENT1SSIMIS  FIL1IS  PlPPINO  REGI  ET  NOSTRO 
SPIRITALI     COMPATRI  ,    SEU   CAROLO    ET   CAROLOMANNO    IDEM 

(item)  Regibus  ,  et  utbisque  patritiis  Romanorum  ,  Ste- 
phanus  Papa. 

Providi  et  sapientissimi  Salomonis  Prophetica  ita  fertur 

assertio:  Nomen  bonum  super  misericordiam Nomen 

enim  bonum  est,  totis  viribus  ad  exaltationem  sanctae 
Dei  Ecclesiae  ,  per  quam  et  salus  Cbristianorum  existit , 
decertare.  Bonum  enim  inter  omnes  gentes  de  vobis  exiit 
nomen ,  si  operibus  fuisset  impletum 

(1)  Gentilotti,  presso  il  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Pon- 
tificiae  ,  I.  j3,  (A.  1760). 

Della  data  Vedi  V Osservazione  in  fine  del  prec.  Num.  692. 
Sempre  più.  si  scorge  qual  torto  s>  ebbe  il  Cenni,  ponendo  ezian- 
dio nel  754.  la  presente  Lettera.  Ben  dovè  passar  un  qualche 
giorni  di  più  fra  questa  e  la  precedente  di  Stefano  11.0 
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Qualis  remuneralo  aut  merces  sub  coelo  existiman- 
da  et  coaequanda  est,  ad  ea  (eam)  quae  prò  defensione 
Dei  Ecclesiae ,  et  domus  beati  Petri  est  rependenda  ? 
Ideo  namque  excellentissimam  et  a  Deo  protectam  bonita- 
tem  vestram  super  turbas  populorum ,  et  multarum  gentium 
isdem  (idem)  Rex  Regum  et  Dominus  dominantium  salvos 
vos  instituit  ,  ut  per  vos  sancta  Dei  Ecclesia  exaltetur  ; 
potuerat  namque  alio  modo  ,  ut  illi  piaci tum  fuisset  , 
sanctam  suam  vindicare  Ecclesiam ,  et  justiliam  sui  prin- 
cipis  Apostolorum  exigere  ;  sed  quia  mentem  et  conscin- 
tiam  vestram  a  Deo  profecte  (protecte)  spiritalis  compater , 
et  dulcissimi  filmi ,  probare  voluit ,  ideo  nostrani  infelici- 
tatem  ad  vos  venire  praecepit. 

Tradidimus  enim  corpus  et  animam  nostrani  in  magnis 
laboribus  viam  spatiosam ,  et  longinquam  provinciam ,  valde 
fisi  in  vestra  fide  ,  per  Dei  nutum ,  illuc  profecti  sumus, 
adflicti  in  nive  et  frigore  ,  aestu  et  aquarum  inundatione, 
atque  validis  fluminibus  et  atrocissimis  montibus  ,  seu 
diversis  periculis  (1). 

Etenim  dum  \ estris  mellifluis  obtutibus  praesentati  su- 
mus ,  omnes  causas  principis  Apostolorum  in  vestris  ma- 
nibus  commendavimus  quoniam  quidem,  conspirati  a  Deo, 
aurem  petitionibus  nostris  adcommodare  dignitati  estis  , 
et  vos  B.  Petro  polliciti  estis  ejus  justiliam  exigere  ,  et 
defensionem  sanctae  Dei  Ecclesiae  procurare  ,  et  ut  vere 
fideles  Deo  ,  pura  mente  ,  prò  defensione  Dei  Ecclesiae , 
dimicandum  properaslis. 

Sed  omnipotens  Dominus  ,  qui  conterit  bella  ab  initio, 
qui  superbos  bumiliat,  et  humiles  exaltat,  Rico  justiliam 
B.  Petri  vestrae  bonitati  ,  et  omnibus  Christianis  demon- 


(i)  Diversis  periculis.    Notabile  descrizione    del  viaggio    dì 
Stefano  I].°  jn  Francia, 
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slravit  ,  et  lale  praefulgidum  miraculum  ostendit  ,  quale 
oinnino  gloriosum  est  referendum  :  illi  enim  inimici  Dei 
(et)  sanctae  Ecclesiae ,  qui  in  sua  ferocitate  confidebant  , 
veloces  pedes  habentes  ad  effundendum  sauguinem ,  super 
brevern  nunierum  populi  vestri  irruerunt ,  et  ita  per  ma- 
num  B.  Petri  omnipotens  Dominus  victoriani  vobis  largiri 
dignatus  est ,  ut  illi  ,  qui  innumerabiles  existebant  ,  a 
paucis  hominibus  fuissent  interempti ,  et  humiliati  sunt  ipsi 
inimici  beati  Petri  usque  ad  terram  ;  et  ita  timorem  et 
trcmorem  in  illis  Dominus  immisit  per  intercessioues 
beati  Petri  ,  ut  ad  nihilum  devenirent.  Non  enim  gladius 
hominis,  sed  gladius  Dei  est,  qui  pugnat;  videns  namque 
suam  deceptionem  iniquus  Haistolfos  Rex  cum  suis  Deo 
destruclis  judicibus  ,  per  blandos  sermones ,  et  suasiones , 
atque  sacramenta  inluserunt  prudentiam  vedram  ,  et  plus 
illis  falsa  dicentibus  ,  quam  nobis  veritatem  asserentibus 
credidistis. 

Magno  namque  dolore  et  tristitia ,  excel  lentissimi  filii, 
cor  nostrum  replelum  est.  Cur  miniiiie  bonitas  vestra  nos 
audii  e  renuit?  (1)  Omnia  dehique,  quae  per  Dei  jussionem 
vobis  locuti  sumus ,  veraciter  ediximus  :  et  jam  patefacta 
sunt  ut  facta  ipsa  demonstrant  ;  elenim  sicut  primilus 
Christianitati  vestrae  ediximus,  iniquus  Haistolfus  Rex, 
ingresso  in  ejus  perfido  corda  [corde)  Diabolo,  omnia  ,  quae 
per  Sacramentum  beato  Petro  ,  'per  vestros  Missos ,  UESTI- 
TUENDA  (2)  promisit,  irrita  fecit ,  et  nec  unius  palmi  ter- 
me spatium  bealo  Petro  reddere  voluit. 

(i)  Cur  minime  bonitas  vestra  nos  audire  renuit  ?  Quali 
ragioni ,  quali  pretesti  avesse  il  Re  Astolfo  addotti  a  Pipino 
contro  il  Pontefice  Romano  ,  è  fin  qui  un  arcano  della  Sto- 
ria ,  il  quale  non  si  chiarirà  se  nuovi  Documenti  non  si  scopri- 
ranno. Tuttavia  ne  dirò  una  qualche  cosa  in  altro  luogo. 

(2)  RestìMenda,  Qui  noto  per-1'ultima  volta,  che  la  parola 


587 
A  die  ilio  ,  a  quo  melliflua  bonitate  vesti  a  separali 
sumus ,  tantum  nos  affligere ,  et  tribulare  visus  est  quan- 
tum non  potest  os  hominis  enarrare;  in  magna  namque 
despectione  sanctam  Dei  Ecclesiam ,  et  nostram  humili- 
tatem  ,  et  (1)  vestros  Missos  habere  visus  est,  quia  etiam  et 
ad  nostram  propriam  animam  auferendam  mala  ejus  em- 
peratio  et  summissio  facta  est. 

Quid  multa  dicimus?  tantum  nos  tributa  vit,  quia  etiam, 
si  dici  potest  ,  et  ipsi  lapides  prò  nobis  fìerent  ,  tamen 
omnia  vester  comiliarius  Fulradus  Presbyter  et  Abbas  , 
una  cum  suis  sociis ,  si  Deum  prae  oculis  habent ,  omnia 
vobis  enarrare  possunt. 

Non  enim  ,  quia  jam  reddere.,  ut  constituit  ,  propria 
beati  Petri  (2)  voluit,  sed  etiam  scameras ,  atque  depraeda- 

reslituire  ha  un  doppio  significato  sotto  la  penna  di  Stefano  11„° 
e  de'  suoi  Successori  :  1'  uno  in  quanto  a' luoghi  posseduti  dalla 
Chiesa  Romana  ,  come  i  PaSrimonj  di  Sabina  e  dell'Alpi  Co- 
zie  ;  l'altro  in  quanto  a'  luoghi  del  Ducato  Romano.  Un  terzo 
e  più  ampio  senso  ,  al  quale  anche  poterono  accennare  i  Pon- 
tefici dell'ottavo  secolo  ,  era  il  Dritto  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano su  tutta  l'Italia  e  su  tutto  l'Imperio  d'Occidente:  al 
quale  Dritto  non  si  rinunziò  giammai  da  chi  lo  possedeva  ,  e 
che  ora  ,  mercè  la  guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  ,  sarebbe  ri- 
nato ,  nel  caso  che  si  fosse  perduto. 

(ì)  Et.  Particella  introdotta  nel  testo  dal  Tegnangelio. 

(2)  Propria  beati  Petri.  Stefano  ll.°  comprende  ora  in  una 
sola  parola  tutt'  i  dritti  ,  così  della  Chiesa  su'  suoi  Patrimonj, 
come  del  Senato  e  Popolo  Romano  su  tutto  1'  Imperio  d'  Oc- 
cidente :  dritti  ora  posti  sotto  la  protezione  di  San  Pietro.  Que- 
sto è  per  l'appunto  il  gran  problema  della  Storia  d'  Italia  : 
vedere  qual  fosse  il  governo  di  Roma  dopo  la  Prima  Pro- 
messa di  Pipino  ed  il  Trattato  di  Pavia  del  754.  Ma  un  tal 
problema  non  appartiene  propriamente  al  nostro  Codice  Diplo- 
matico ,  perchè  si  tratta  di  cose  occorse  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  nondimeno,  sotto  l'anno  763,  ne  dirò  una  qual- 
che cosa,  per  agevolare   1  racconti  della  Storia, 
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tiones  seu  devastatone  (sic)  in  civitatibus  et  locis  beali  Petri 
lacere  sua  impera tione  nec  cessavit  ,  nec  cessat  :  oblitus 
quippe  est  Deum ,  qui  fecit  eum ,  et  fidem  Ghristianam 
transgressus  est,  quomodo  ulterius  credendus  est  sive  ipse, 
sive  ejus  consentanei ,  qui  in  tanta  Dei  mysterii  (mysteria) 
sacramenta  praebuerunt ,  et  noluerunt  observare? 

Vere  enim  omnia  vobis  praediximus  de  ejusdem  impii 
regis  mendacio  et  falsitate  ;  et ,  quemadmodum  diximus, 
manifesta  sunt  vobis,  et  perjurium  ejus  declaratum  est. 
Pro  quo  peto  vos  ,  excellentissimi  et  a  Deo  protecli 
filli  ;  et  nimis  obsecro ,  doleat  vobis  prò  sancta  Dei  Ec- 
clesia ,  et  beati  Petri  causa  ,  et  quae  per  donationem  beato 
Petro  offerendum  promisistis ,  ei  possidendum  contradere 
debeatis  ;  mementote,  et  semper  in  vestris  praecordiis  fir- 
mi ter  tenete  ,  quod  promisistis  eidem  janilori  regni  coe- 

lorum 

Decurtate  bonum  opus  quod  coepistis ,  et  quae  per  do- 
nationem  manu  vestra  confirmastis ,  protectori  veslro  B.  Pe- 
tro reddere  feslinate,  quotiiam  scriptum  est  :  Melius  est 

non  vovere ,  quam  vevere  ,  et  votum  non  reddere 

Sciatis  enim  ,  quia  sicut  Chirographum  ,  vestram  do- 
nationem princeps  Àpostolorum  firmiter  tenet ,  et  necesse 

est ,  ut  ipsum  Chirographum  expleatis 

Conjuro  vos  ,  excellentissimi  et  a  Deo  protecti  filii  , 
per  Deum  omnipotentem ,  qui  continet  omnia  sua  poten- 
tia  ,  et  per  sanctam  ejus  matrem  gloriosam  semper  Vir- 
ginem  Mariam  ,  dominam  nostrani ,  atque  per  virtutes 
coelorum,  et  per  beatos  principes  Àpostolorum  Petrum, 
et  Paulum .  .  velociter  et  si  ne  ulto  impe- 
dimento ,  quod  B.  Petro  promisistis  per  donationem  ve- 
stram (1),  civitates  et  loca  atque  omnes  obsides  et  captivos 

(1)  Per  donationem  vestram.  Qui  si  parla  chiaramente  non 
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B.  Petro  reddile  (t),  vel  omnia  quae  ìpsa  donatio  continet; 
quia  ideo  vos  Dominus  per  humilitatem  meani  ,  mediante 
B.  Petro  ,  unxit  in  reges ,  ut  per  vos  sancta  sua  exaltetur 
Ecclesia,  et  princeps  Aposlolorum  suam  justiliam  suscipiat. 

Magnum  desiderium  «n  nostro  corde  habebamus  vestros 
mellifluos  vultus  aspicere ,  et  de  vestrae  jocuoditatis  lae- 

titia  gaudere quos  dileximus,  per  Dei  jus- 

sionem,  invenimus,  et  quos  desideravimus  ,  amplexi  su- 
mus ,  prò  quo  diffusa  est  super  vos  benedictio  et  gratia 
B.  Petri,  ut  Domini  fuit  provisio  ;  quod  nullus  de  vestris 
parenlibus  meruil  susci  pere ,  vos  suscepistis  ,  et  princeps 
Apostoiorum,  prae  caeteris  regibus  et  gentibus  vos  suos 
peculiares  FAciENS  ,  omnes  suas  causas  vobis  commi  si  t  , 
et  vos  reddetis  ralioneua  Deo  ,  quomodo  prò  justitia  ipsius 
Janitoris  regni  regnorum  decer taveritis  ; 

CUNCTUS  NAMQUE  NOSTER  POPULUS  REIPUBLI- 
CAE  ROMANORUM  (2),  magno  dolore  et  amarissimis  la- 
d'altra  donazione  se  non  del  Trattato  di  Pavia  del  764:  im- 
portuna parola  ,  di  cui  tutti  allora  comprendevano  il  senso ,  e 
che  ha  sparso  tante  caligini  e  tante  dubbiezze  presso  la  posterità. 

(1)  Obsides  atque  captivos  B.  Petro  reddite.  Parla  certa- 
mente de'  Romani ,  o  fatti  prigionieri  o  tenuti  per  ostaggi  dal 
Re  Astolfo. 

(2)  Cumque  namque  noster  populus  Reipublicae  Roma- 
norum.  Chi  mai  vorrà  credere  ,  che  qui  si  parli  de'  Greci  e 
dell'  Imperio  Bizantino  col  nome  di  Cunctus  populus  Reipu- 
blicae Romanoruml  Pur  tutta  volta  Muratori  desidera  di  cre- 
derlo una  qualche  volta:  non  in  questa „  ma  in  qualche  simile 
occorrenza.  11  Di  Meo  si  sospinge  arditamente  a  dirlo;  ed  anzi 
Stefano  II.° ,  il  Senato  Romano  e  lo  stesso  Pipino  ,  Re  dei 
Franchi ,  altri  non  sono  se  non  semplici  Officiali  dell'  Impera  - 
tor  Bizantino.  Tutto  era  un  gergo,  scrive  il  Di  Meo  *,  per  far 
salva    la  Greca  Signorìa  sull*  Italia  j    ciò  che    gli  sembra  una 

1  Di  Meo,  Annali,  IH.  13.  (A. 1797). 
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«  hrymis  una  nobiscum  tiibulantur,  prò  eo,  dum  (ad)  tam 
longam  et  spaciosam  provinciam  properavimm,  et  prae  fa- 
ligio  validi  itineris,  caro  noslra  minuata  est;  sic  vajcui, 
et  infructuosi  sine  effectu  juslitiae  reversi  sumus;  atlamen 
nos  iofelices  juxta  Dominicura  praeceptum  egimus. ,  et 
oinnes  causas  B.  Petri  vobis  comniendavimus ,  et  vobis 
pertinet  hoc  sive  ad  peccatum  ,  sive  ad  mercedem. 

Nam  et  onines  gentes  ita  fìrmiter  tenebant,  quod  beatus 
Petrus  nunc  per  vestrum  forlissimum  brachium  suam 
percepisset  justitiam  ,  et  factum  non  est  ,  et  in  magno 
cordis  stupore  de  hoc  omnes  evenerunt. 

Sed  peto  excellentissimam  bonitatem  vestram  ,  ut  vi- 
tuperimi! hoc  a  Gentibus  abstollatis  ,  et  omnibus  fìdem  ve- 
stram operibus  ostendite,  eo  quod  fides,  ut  scriptum  est, 
sine  operibus  otiosa  est  ;  cuna  qua  enim  fiducia  aut  for- 
titudine ad  expugnandos  inimicos  vestros  pergere  potestis, 
si  jusliliam  beali  Petri  ,  ut  promisistis ,  et  initiastis ,  non 
psicenitis?  (per fecer  itisi):  si  enim,  ut  coepistis  operibus 
adimpleveritis,  eritis  semper  victores  et  fortissimi  super  ve- 
stros inimicos ,  et  praesentem  regnum  per  multorum  anno- 
rum  spacia  cum  bona  possidebitis  fama ,  et  vitam  percipietis 
aeternam. 

Ta3ien  operi  direximus  ad  vos  Wilharium  Reverendis- 
simum  et  Sanctissimum  fratrem ,  et  Coepiscopum  nostrum 
et  fidelem ,  qui  vobis  omnia  de  noslra  tribulatione  et  causa 
B.  Petri  proprio  ore  enarret ,  cui  in  omnibus  credere  ju- 
beatis  ,  et  exitum  bonum  in  causa  B.  Petri  ponere. 

Incolume»!   excellentiam  vestram,  gratia  superna  cu- 
stodiat. 

Bene  valete. 


scoperta  maravigliosa.    Di  tal  gergo  ,    e    di    sì    fatti  mostruosi 
concetti  parlerò  nell'  anno  763. 
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NUMERO  DCXCV. 

Roteando,  abitante  in  Gricciano,   fa  dono  d'  alcune  terre 
alla  Chiesa  ivi  eretta  di  San  Fndiano. 

Anno  755.  Agosto. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

•j-  In  nomiue  Domini  nostri  Jesu  Xti. 

Regnante  (In.  nostro  Astolfu  rege,  anno  felicissimo 
regni  ejus  seplimo ,  mense  angusti ,  inditione  octava  fe- 
liciter. 

Manifestu  sum  ego  Rolcauldo  [sic)  fìlio  qd.  Gbeldi  ha- 
vitator  in  Gliciano  y  quia  consideratus  sum  Dei  timure  et 
remedium  anime  mee ,  quia  non  aurum  non  argentum  , 
quia  non  alius  thensauru  [sic]  non  est  talis ,  quali  est  illa 
aeterna  vita,  quod  nobis  Dominus  preparare  potest:  et  ideo 
ego  qui  supra  Rotchaldo  do  dono  adque  aufero  (pffero)  Deo 
et  tibi  Domino  S.  Frediano  petias  mea  de  terra  qui  est 
isula  (insula) ,  ubi  vocabulum  est  in  Delica  :  ipsa  Hisula 
in  integrum. 

Et  unas  petias  de  terra ,  qui  est  ad  Piro  similiter  in 
integrum  pariter  mea. 

Et  alias  tertias  petias  ad  Salici  qui  est  circa  ipsa  pe- 
tias ad  Piro  ,  ut  dixi  ,  ipsi  tres  petias  in  integrum  lebi 
Domino  et  S.  Fridiano  autferere  visu  sum. 

Sic  tamen  volo  ut  dum  advivere  meriterò,  volo  ut  ipse 
terra  usofrutuandi  in  mea  sit  potestatem. 

Post  ovito  viro  meo  volo,  ut  tu  Domino  et  S.  Fri- 
diano ,  et  sacerdo    qui  inibi  ordinatus  fuerit  havere  de- 

(1)  Il  Barsocchini  *  pubblicò  questa  Carta  Originale  dall'Are. 
Are.  di  Lucca  (  -f  K.  io  ).  Gricciano  o  Gliciano  chiamasi  oggi 
Pedona  in  quel  di  Lucca. 

1  Barsocchini,  Mem.  Lucchesi ,  Tonio  V.  Parte II.a  pag.  30.  (A.1837;. 
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veas,  ut  prò  mea  facinora  Dominus  deprecare  dignetur 
ut  dixi,  tu  Domino  S.  Frediano. 

Post  decesso  viro  meo,  sicut  superius  memoravi,  se- 
curiter  ipsa  terra  havire  deveat  :  ut  nullo  tempore  neque 
filius  heredis  successuris  meus  ipso  dato  meo  possi  sub- 
tragi  ,  neque  disrumpi  ;  set  ipsa  terra  terra  sine  omne. . . 
ratione  havire  deveas. 

Qvam  viro  chartula  dotis  ,  seo  utferutionis  mee  Gol- 
da  in  notano  scrivere  rogavi. 

Actum  in  Griciano 

Signum  *j-  ms.  Rotchaldo  v.  d.  qui  hanc  doti  pagina 
fieri  rogavi  t 

Signum  -j-  ms.  Ferrucio  v.  v.  Presbiter  de  S.  Fridiano 
v.  d.  teslis 

Signum  -j-  ms.  Jhoani  filio  qd.  Pauli  de  Griciano  v. 
d.  testis 

Signum  -j-  ms.  Cospertu  germano  ipsius  Rotchaldi  v. 
d.  testis 

•f-  Ego  Gulduin  huic  chartula  doti  post  compii ta  et  tra- 
dita deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCVI. 

Gaiprando  ,  in  atto  d'andar  all'esercito  per  la  seconda  volta 
contro  i  Franchi,  fa  donazione  d'una  casa  e  d'altri  fondi 
alla  Chiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano. 
Anno  755.  Agosto. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ) . 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Xti. 

(i)  Il  Barsocchini  *  trasse  questa  Carta  Originale  dall'Archivio 
Arcivesc.  di  Lucca  (f  L.  3o).  Muratori  2  già  V  avea  pubblicato 
ma  non  intero  :  e  ristampollo  nello  stesso  modo  il  Brunetti  3. 

1  Barsocchini ,  toc.  cit.  pag.  31. 

2  Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  627.  (A.  1741). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  559.  (A.1806). 
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Regnante  dn.  nostro  Aistolf  rege  ,  anno  regni  ejus 
octavo  (septimo  (1)  )  mense  augusto,  inditione  oetava  fe- 
liciter. 

Gaiprand  v.  d.  tibi  Eccles.  S.  Fbidiani  loco  Grigiano 
perpetuam  salutem  dicit. 

Manifestus  sum  ego  nominatus  Gaiprand  v.  d.  quia 
in  exereito  ad  Francia  iteralussum  ambulandum  (2):  proinde 
consideratus  sum  Dei  temure  ,  et  mercide  anime  me ,  qua- 
liter  aliquid  de  rebus  meis  prò  anima  mea  Dominus  of- 
ferat ,  qualiter  mihi  Dominus  prò  parba  tribuit  magna  , 
prò  terrena    celestia ,    prò    temporalia    sempiterna  ,    quia 

(i)  Septimo.  Il  Barsocchini  fece  ottimamente  a  mutare  Pan- 
no ottavo  nel  Settimo  ;  ciò  che  s'omise  dal  Muratori  e  dal  Bru- 
netti. L'anno  Ottavo  d'Astolfo  comincia  in  Luglio  j56,  quando 
correva  l'indizione  N'ozia  fin  dal  ì.  Settembre  j55.  Laonde 
bisognava  corregger  la  data  degli  Anni  ;  e  non  dell'  Indizione. 
Qui  s5  ha  uno  de'  rari  esempj  degli  errori  ,  che  la  negligenza 
e  la  sbadataggine  de'  Notari  commettevano  anche  nelle  Carte 
Originali. 

(2)  lteratus  sum  ambulandum.  Queste  parole  bastano  a 
fermar  la  data  della  Carta.  Dovendo  Gaiprando  partir  una  se- 
conda volta  per  l'esercito  nel  mese  d'Agosto,  ciò  non  potè  av- 
venire se  non  in  Agosto  7 55 ,  cioè  nel  Settimo  Anno  d'Astolfo. 
La  prima  volta  Gaiprando  partissi  nel  754,  quando  Pipino  ven- 
ne ;  ;wia.  Nel  755  già  si  preparava  dal  Re  Astolfo  l'impresa 
contió  Koma  ;  e  fu  questo  il  principio  della  spedizione,  onde 
parla  Gaiprando.  In  Agosto  756  non  v'era  più  guerra  in  Italia; 
l'assedio  di  Roma  s'era  disciolto  ■  e  Pipino ,  tornato  in  Francia, 
fu  presente  al  Concilio  Vernense  nel  mese  di  Luglio  756,  co- 
me ottimamente  notò  il  Cardinal  Baronio  *,  ripreso  invano  dal 
Pagi  2,  che  volle  risospingere  quel  Concilio  al  755.  Ma  il  Man- 
si3 difese  in  modo  vittorioso  l'opinione  del  Cardinale. 

1  Baronii,  Annal.  Anno  7o6.  §.  XV.  Tom.  XII.  pag.  637.  Ediz.  Lucchese. 

2  Pagi,  Ad  Baronii,  Anno  755,  §.  XX.  pag.  628.  [Ediz.  cit.). 

3  Mansi ,  loc.  cit.  in  Nota  ad  Pagium. 

IV.  38 
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qnidquid  hic  relinquinius  alienum  est;  et  quod  io  santo- 
rum  locibus  condonamus  ea  nobis   in   perpetuum  lucere 
cridimus  ,  sicut  Dorainus  ait  :  centuplum  reddat   vobis    in 
vita  eterna. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gaiprand  v.  d.  offero  Deo  et  Ubi 
Eccl.  beati  S.  Frigidiani  et  presb.  qui  inibi  ordinatus  est, 
aut  in  anlea  fueret ,  casa  ubi  Filerat  massario  resedet  hic 
in  Griciano  ,  una  cuna  terra  vinea  oliveto  silva  cultum  et 
incultum  ,  mobile  et  immobile ,  omnia  et  in  omnibus  , 
quantum  modo  ab  ipsa  casa  pertinet. 

Excepto  duas  petias  de  terra  ad  Derlo  Justali,  quod 
in  mea  reserbo  potestalem;  nani  ipsa  suprascripta  casa 
cum  omnia  ad  se  pertenente  volo  habere  Ecc.  S.  Frigi- 
diani, et  presbitero,  qui  inibi  ordinatus  est,  ut  de  ipso 
parbo  monuscolo  luminaria  sanctorum  faciat,  et  prò  mea 
facinora  Dominus  deprecetur,  ut  messarum  solemnitatem 
celebritor,  qualiter  in  foturo  eterna  inveniat  requiem. 

Et  hoc  volo  ut  dum  advivere  meruero  volo ,  ut  ipsa 
casa  cum  omni  ad  se  pertenente  in  mea  sit  poteslatem  ; 
pos  vero  meo  decesso  sicut  superius  legitur  ipsa  casa  Eccl. 
beati  S.  Frigidiani  possedeas  :  et  quis  post  meo  obito  ipso 
parvo  monuscolo  da  S.  loco  subtragi  volueret  de  heredi- 
bus  nieis ,  qui  mihi  in  devisione  da  germanis  meis  ob- 
venit,  in  Dei  incurra  judicium,  et  cum  Juda  habeas  por- 
tione  :  et  insuper  componat  soled.  Ducentum ,  et  pagina 
in  sua  maneat  firmitatem. 

Qcam  dotis  meis  pagina  Sichipert  amico  meo  scribere 
rogavi  sub  stipulatone  et  sponsione  solemni  interposta. 

Actum  in  Griciano  ,  regnum  et  inditione   suprascripta 
feliciter. 

Signum  -j-  ms.  Gaiprand  v.  d.  aucturi 
Signum  f  ms.  Rotcaido  v.  d.  germ.  ejus  testis 
Signum  f  ms.  Gauspert  v.  d.  simililer  germano  ejus 
testis. 
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Signum  -j-  ms.  Joiiànni  v.  d.  testis 
•f  Ego  Sicmpert    post    roborata   et. .  .  .  presenlia  te- 
stimi! super  altario  ponente  vidi  deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCV1I. 

Cleonìa ,  donna  religiosa ,  fa  una  donazione  alla  Chiesa 
di  S.  Cassiano  a  Vico  Moriano. 

Anno  755.  Settembre. 

(  Dal  Bertini  (i)  ). 

•J-  In  Dei  Nomine. 

Regnante  Piissimus  Domnus  noster  Aistdlfo.  Rege  An- 
no. Regni  ejus  seplimo.  Mense  Septerabrio.  Idictione  [sic) 
nona.  Feliciter. 

Manifestum  est  mihi  Cleonìa  Religiosa  F.  (Femina)  eo 
quod.  ante  hos.  dies  b.  m.  Ostripert  Domnus  meus  (2). 
tertia  portione  ex  omnibus  rebus  suis  per  eartula  in  Ec- 
clesia firmavet.  et  donavet  et  sic  decrevet.  animus  ejus. 
ut  ubi  mihi  placueret.  in  ipso  loco  ipsa  Ecclesia  a  funda- 
mentis  construere  de\irem  in  honore  Beati.  Sancti.  Cassia- 
ni.  sicut  et  post  decesso  ejus  modo  presenti  a  me  factum 
est 

Unde  in  mea  reservavet  potestate  omnia  et  in  omni- 
bus usufructu  de  ipsa  tertia.  portione.  quod  in   ipsa    E- 

(i)  11  Bertini  *  pubblicò  questa  Carta  Originale  dall'  Ardi. 
Arciv.  di  Lucca  (  -j*  B.  3  )  j  ed  il  Barsocchini  2  vi  fece  alcune 
Correzioni  e  Giunte. 

(2)  Domnus  meus.  11  Bertini  3  rettamente  spiega  questa  pa- 
rola ,  dicendo  ,  che  Ostriperto  fu  marito  ,  non  padrone  di 
Cleonia. 

1  Bertini,  Mena.  Lucch.  Tom.  IV.  Part.  I.a  Appendice  pag.87.  (A.1818). 

2  Barsocchini,  Meni.  Lucchesi,  Tom.  V.  Part.  il.»  pag.  32.  (A. 1837). 

3  Bertini ,  loc.  cit.  pag.  349. 

A 
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desia  offer.  ...  ut  die  vite  me  ipsa  tertia  portionem  ego 
usufructuarem.  Modo,  in  Dei  nomine  a  fundamentis  con- 
struxi  ipsa  Dei  Eclesia.  jolo.  et  offero  Deo  et  Ubi  Ecle- 
sia  Beati.  Cassiani  (1):  medietate  ex  omnibus  usufructu  de 
ipsa  tertia  portione  quod  in  mea  potestate  dedet  supradictus 
Dominus  meus.  Ostripert  ut  Sacerdus.  in  predicta.  Ecle- 
sia ordinatus.  fuerit  ipsa  medietate.  de  usufructu.  quod 
supra  legitur  in  ejus  sit  potestate.  in  omnibus: 

Similiter  offero  in  predicta  Eclesia  tertia  portione  ex 
omnibus  rebus  meis.  quod  morghincap  mihi  datum  est  ut 
Sacerdus  de  supradicta  Eclesia  prò  facinoribus  meis  Do- 
minum  exorare  valeat.  et  sine  indigentia  vivere  possat. 

Et  Luminaria.    Sanctorum   faciat  et  suo    bono.  animo. 
Missarum  precum  prò  peccalis  nostris  facere  non  desinai. 

Et  omnia,  quod  supra.  a  me  donatum.  vel  offertum  est 
inlibate  possedeat.  ipsa  Sancta  Dei  Eclesia. 

Et  nunquam  nullo  tempore  contra  hanc  pagina,  quis- 
libet.  possat,  agere.  vel  in  aliqua  molestare,  set  firmiter 
valeat  possedere  ipsa  Dei  Eclesia.  quod  supra.  animus 
meus  confirmavet.  Et.  • . .  uuquam,  a  nullo,  nomine,  posse 
disrumpi.  Et  presens  pagina,  in  sua  maneat.  firmitate.  Et 
prò  confirmationem  Osprand  Subdiaconus  scrivere,  rogavi. 

Actum  in  Vico. 

(  //  Berlini  tralascia  due  testimoni,  suppliti  dal  Barsocchini  ) 

Signum  f  ms.  Aufusi  v.  d.  filio  qd.  Wiripranmju 
teste  subs. 

Signum  -f*  ms.  Ilprandi  diac.  filio  qd.  Alpert  teste  subs. 

Signum  f  manus  Cleome  Religiosa  qui  hanc  pagina 
fieri  rogavit. 

(1)  Beati  Cassiani.  Di  Modano  ,  cioè,  come  si  nota  infine 
della  presente  Carta;  luogo  sulla  riva  destra  del  Serchio,  non 
lungi  di  Lucca. 
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Signum  -J-  manus  Ortrifun  filio  ejus  in  omnibus  con- 
sentieutes. 

Signum  -j-  manus  Richiprand  Germano  ipsei  fem:  testis. 

Ego  ipse  supradictus  scriptor  post  tradita  compievi  et 
dedi. 

rand:  {Osprand)  (  Ansprand  (Barsocchini)  )  scriptor 

quantum,  in  autenticum.  inveni.  nec  plus  addedi  nec  mi- 
nime scripsi. 


(Segue  nella  stessa  Carta,  dice  il  Berti  ni,  la  donazione  di 
Austrìpertp,  delVanno  754;  ma  guasta  in  parte  dal  tempo, 
come  appresso  ). 

us  nostro.  Aistulfo.   Rege  anno,   regni    ejus 

quinto,  mense  Julio  indictione  septima  feliciter. 

Recordatus  sum  ego  Austripert in  hoc  se- 
culo,  penetravi,  que  non  sunt.  extimanda.  volo  adque  de- 
cerno, ut  prò  anima  mea ......  ram. 

Et  ideo  do  duno.  et  offero  Deo.  et  tibi  Beate  Sancte  Cas- 

siane  Marthere  Christi  tertia  portionem excepto  casa 

in  Vico,  cum  fundamento.  vel  omnem  edeficia.  cunstructe. 
vel  orto  qui in  alie  loca,  ut  dixi  omnia  tertia  portio- 
nem cum  mobile  inmobile  omnia 

Et  sic  mea  decrevet  voluntas turium  in  ho ....  » 

(  Giunta  del  Barsocchini  ). 

Dos  Ecclesie  S.  Cassiani  in  Vico  Moriani 
Dotem  Ecclesie  Cleojmnie  de  Gurgite 
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NUMERO  DCXCVIU. 

Tentone,  Vescovo  di  Rieti,  fa  un  cambio  del  Casale  Gioviano 
con  Fulcoaldo,  Abaie  di  Farfa. 

Anno  755.  Novembre. 

(  Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 

Regnante  domino  nostro  Haistulfo  excellentissimo  rege 
anno  felicissimo  regni  ejus  in  Dei  nomine  VII.  (  septimo  (2)  ) 
seu  et  viri  magniflci  Prosati  gastaldii  eivitatis  Reatine  , 
mense  Novembris  per  Indictionem  Vili. 

Constat  me  a  Deo  dilectum  Teutonem  episcopum  per 
consilium  et  voluntatem  sacerdotum  meorum  concambia- 
vimus  casalem  qui  nominatur  Jdvianus,  cum  ipso  colono 
qui  residet  in  ipso  casale  nomine  Herfulo  cum  omnibus 

(i)  Galletti1,  dal  Numero  42.  del  Registro  Farfense,  pub- 
blicò questa  Carta ,  già  stampala  dall'Assemani  2,  ma  con  date 
diverse.  Io  seguito  sempre,  perchè  mi  parvero  più  accurate 
d'ogni  altra  ,  le  lezioni  Gallettiane.  Galletti  pose  in  cifre  Ro- 
mane l'Anno  VII  d'Astolfo:  cominciato  non  prima  del  mese  di 
Luglio  755.  Ma  l' Indizione  Ottava  (Vili)  segnata  dallo  stesso 
Galletti  s'era  mutata  dopo  il  Settembre  j55  nella  Nona  (Villi); 
e  qui  a  Gregorio  Catinese  venne  per  errore  dimenlicata  una 
sola  unità  nella  cifra  sovraespressa  del  Nove. 

Non  bisogna  dunque  ascoltar  i'Assemani  ,  che  segnò  1'  Anno 
VI.0  dJAstolfo  ,  e  1'  Indizione  VII.a  :  ciò  che  farebbe  indietreg- 
giar la  data  del  presente  Atto  Farfense  al  Novembre  754.  Ma 
V  Indizione  ,  che  in  quel  mese  correva  7  era  Y Ottava,  non  la 
Settima  ,  descritta  dall'  Assemani. 

(2)  Septimo.  Trovo  nelle  mie  Schede ,  che  l'Anno  d'Astolfo 
è  il  Settimo)  descritto  alla  distesa  con  lettere  dell'Alfabeto 
nel  Registro  Farfense. 


1  Galletti,  Gabio,  pag.  19.  in  Nota  (2)  (A.1757). 

2  Assemani,  Itah  Hist.  Scrip.  HI.  417.  (A.  1732), 
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quecumque  habere  videiur  mobilibus  vel  immobilibus 
cultum  vel  iocultum  concambiavimus  vobis  salatissime  , 
Fclcoalde  abbas  omnia  et  in  omnibus  uode  in  nostra 
nihil  reservavimus  potestate.  Ita  ergo  ut  ab  hac  die  in  ve-» 
stra  permaneat  potestate  quia  a  nostro  recessit  dominio 
et  quidquid  exinde  facere  volueritis  in  vestra  vel  poste- 
rum  vestrorum  permaneat  potestate  (i). 

Et  si  ego  jam  dictus  Teuto  episcopus  vel  posteri  no- 
stri ipsum  suprascriptum  casalem  suptrahere  voluerimus 
aut  minime  a  quolibet  nomine  defensare  potuerimus  pro- 
mittimus  vobis  Fclcoalde  abbas  vel  posteris  vestris 
componere  duplam  rem  et  melioratam  de  qua  agitur  et 
cartula  ista  in  sua  permaneat  firmitate. 

Unde  duas  cartulas  de  concambiatione  uno  tenore  eon- 
scriptas  scripsi  ego  Mellitus  diaconus  ex  jussione  Teu- 
tonis  episcopi. 

Actum  ad  sanctum  Gesabium  in  Sabinensi  territorio  men- 
se et  indictione  suprascripta  feliciter. 

•j-  Ego  Teuto  episcopus  propria  manu  mea  subscripsi. 

•f  Ego  Johannes  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

•J-  Ego  Paulus  presbiter  mea  manu  subscripsi. 

■j-  Ego  Gaidepertos  presbiter  mea  manu  subscripsi. 

■J*  Ego  Sindolfus  clericus  mea  manu  subscripsi. 


(1)  Non  comprendo  né  qui  si  dice  che  cosa  il  Vescovo  Ten- 
tone avesse  ricevuto  dall'Abate  dì  Farfa  in  cambio  del  Casale 
Gioviano.  E  però  bisogna  o  che  Gregorio  Catinese  avesse  tras- 
curato di  copiare  una  porzione  della  Carta,  o  che  la  parola 
cambiare  qui  stia  per  donare, 
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NUMERO  DCXCIX. 

Brani  d'uri  altra  Lettera  così  di  Stefano  li.0  a  Pipino  ed 
agli  altri  due  Re  de'  Franchi ,  come  del  Senato  e  Popolo 
Romano  sulF  assedio  posto  dal  Re  Astolfo  a  Roma. 

Anno  756.  Febbraio  24. 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGentilotti(l)). 

DOMINIS   EXCELLENTISSIMIS   PlPPINO,   CAROLO   ET   CARLO- 
MANNO,TRIBUS  REG1BUS,  ET  NOSTR1S  RoMANORtJM  PATRICIIS  (2), 

seu  omnibus  Episcopis  ,  Abbatibus  ,  Presbyteris  ,  ET  Mo- 
nachis  ,  seu  gloriosis  duc1bus  ,  comitibus  vel  cuncto 
exercitui  Regni  et  Provinciae  Francorum  ;  Stephanus 
Papa  ,  et  omnes  Episcopi  ,  Presbyteri  ,  Diacones  ,  seu 
Duces  ,  Carthularii  ,  Comites  ,  Tribuni  ,  et  universus 
populus  et  exercitus  Romanorum  omnes  in  afflictione 

POSITI   (3). 

(1)  Gentilotti  presso  il  Cenni ,  loc.  cit.  I.  84. 

(2)  Nostris  Romanorum  Patritiis.  Non  era  egli  un  pleonas- 
mo quel  dare  il  titolo  di  nostri  a'  tre  Patrizj  de'Romani?  Sareb- 
be stato  veramente  un  pleonasmo,  se  non  avessero  atteso  i  Ro- 
mani a  persuader  Pipino  del  loro  affetto,  e  dell'elezione  una- 
nime, che  tutti  aveano  di  lui  fatta  in  Roma  spontaneamente  f 
senza  V  opera  del  Bizantino  Iconoclasta  Copronimo.  Egli  è  tutto 
nostro  non  d'altri,  vollero  dire  il  Clero  ,  il  Senato  ed  il  Popolo 
Romano. 

(3)  Duces ,  Chartularìì ,  Comites  ,  Tribuni ,  et  universus 
populus  et  exercitus  Romanorum  omnes  in  afflictione  positi. 
In  questo  titolo  sta  tutto  il  nerbo  della  presente  Lettera  per 
dimostrare  ,  ch'ella  non  è  scritta  in  nome  solo  del  Papa ,  ma 
eziandio  del  Clero  ,  del  Senato  e  popolo  Romano:  ciò  che  mu- 
ta le  condizioni  della  Lettera.  Il  Papa  scrisse  nello  stesso  giorno 
24  Febbraio  756  da  sé  da  sé  una  Seconda  Lettera  ,  simile  in 
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Quanta  luctuosa  et  amarissima  tristitia  circumv  aliati  , 
quantaque  anxietate  adque  angustia  coartati  simus  ,  et 
quantas,  crebrescentibus  continuis  malis  ,  oculi  nostri  de- 
stillantes  profundant  lacrymas  ,  credimus ,  quod  et  ipsa 
omnium  elementorum  figmenta  enarrent  ;  quis  enim  ha- 

rum  tribulationum  conspector  non  lugeat  ? 

Qìjod  timebamus  ,  a  Làngobardis  evenit.  Pro  quo  an- 
gustiati ,  afflicti ,  et  ex  omni  circumquaque  parte  circum- 
dati ,  ab  eorum  nequissimo  Haistulfo  Rege  et  gente,  cum 
Profeta  Dominum  deprecantes  dicimus  :  Adjuva  nos  Deus 

salutaris  noster . .  • 

Ecce  enim  cognitum  habetis,  quomodo  pacis  foedera 
a  praefato  impio  Haistulfo  Rege ,  et  omni  gente  dissipata 
sunt ,  et  qualiter  nihil  juxta,  ut  constituit ,  et  per  vin- 
culum  sacramenti  confirmatum  est ,  valuimus  impetrare , 
et  jam  impetrare  ,  et  jam  quia  nullum  augmentum  nobis 
factum  est,  et  jam  in  ipsis  Ianuariarum  Kalendis  (1)  cunctus 

tutto  alla  presente  :  una  Seconda  ,  che    io  ricorderò  nel  pros- 
simo Num.  700. 

Certamente  la  Lettera  Originale  del  Clero,  Senato  e  Popolo 
Romano  aver  doveva  un  gran  numero  di  sottoscrizioni  de'prin- 
cipali  Romani,  Ecclesiastici  e  Laici.  A  costoro  San  Gregorio  il 
Grande  avrebbe  dato,  ma  in  Roma,  il  nome  di  Clerus,  Ordo 
et  Plebs.  XI Antigrafo  comandato  da  Carlomagno  nel  791  non 
dovè  lasciar  indietro  quelle  sottoscrizioni ,  e  molto  dimenticar, 
come  ho  già  detto  ,  le  date  :  cose  ;  che  parvero  inutili  al  pri- 
vato Copiatore  del  Codice  Carolino,  quale  oggi  noi  lo  abbiamo 
in  Vienna.  Or  chi  crederebbe,  che  il  Muratori  ,  pubblicator  di 
tal  Codice ,  non  avesse  distinto ,  come  affatto  separate  fra  loro, 
le  due  Lettere  del  24.  Febbraio  756:  la  prima,  cioè,  del  Cle- 
ro ,  Senato  e  Popolo  Romano  con  la  semplice  menzione  del 
Papa  in  qualità  di  Capo  del  Clero,  l'altra  del  solo  Stefano  II.° 
in  qualità  di  Pontefice  Universale  ,  senza  la  menzione  del  Se- 
nato? Vedi  1'  Osservazione  in  fine. 

(1)  Ianuariarum  Kalendi*.  Dunque  l'assedio  di  Roma  co» 


602 

ejusdem  Laingouakdohum  exercitus  Tusciae  partibus  in 
hanc  Civita tem  Romanam  conjunxerunt ,  et  resederunt  ju- 
xta  portam  B.  Petri  ,  alque  B.  Pancratii,  et  Portuense; 
ipse  vero  Haistclfus  cum  aliis  exereitibus  ,  conjuimt 
ex  alia  parte  ,  et  sua  fixit  tentoria  juxta  portam  Salariasi  , 
et  caeteras  portas  :  et  saepius  nobis  direxit  ; 

Aperite  mihi  por tam  Salariam  ,  et  ingrediar  civitatem, 
et  tradite  mihi  Pontificem  veslrum  ;  et  patientìam  ago  in 
vobìs  ;  minus,  ne  muros  devertens ,  uno  vos  gladio  interfi- 
ciam,  et  videam,  quis  vos  eruere  possit  de  manibus  meis  (1). 

minciò  nel  i.°  Gennaio:  ma  di  quale  anno?  Il  Baronio  f ,  il 
Pagi  2,  il  Muratori  3  ed  il  Cenni  4  credettero  il  j55  :  ciò  che 
non  può  stare,  come  s'è  dimostrato  ncìY  Osservazione  al  prec. 
Num.  692.  Ed  il  Baronio  se  n'avvide  quando  e*  volle  mutare  il 
Gennaio  in  Giugno  755  :  ma ,  lui  vivo  ,  non  s'era  pubblicato 
il  Codice  Carolino  Viennese  ,  dove  due  volte  ,  così  nella  Pri- 
ma come  nella  Seconda  Lettera,  si  scrive  alla  distesa  e  con  let- 
tere dell'alfabeto  lanuariarum  e  non  già  Iuniarum  Kal.  :  e 
però  il  Gentilotti  riconobbe  per  vere  queste  due  concordanti 
lezioni.  11  Mansi  5  ed  il  Lupi  6  furono  tra'  primi  a  levarsi  con- 
tro la  data  del  755  :  dopo  i  quali  venne  il  Di  Meo  7.  Ma  l'uni- 
versalità degli  Scrittori,  e  molti  Cronisti  Francesi  eziandio  po- 
sero erroneamente  l'assedio  di  Roma  nel  j55,  non  esclusi  Fran- 
cesco Antonio  Grimaldi  ed  il  Cestari. 

(1)  deperite  mihi  Portam  Salariam et  videam  quis 

vos  eruere  possit  de  manibus  meis.  Da  queste  sì  fiere  minac- 
ce ,  che  i  Romani  ascoltavano  ,  dopo  cinqnanta  cinque  giorni 
d'assedio  ,  bene  apparisce  la  strettissima  concordia  e  la  mutua 
carità ,  che  legava  gli  animi  del  Senato  e  Popolo  Romano  al 

1  Baronii,  Annales,  Anno  755.  Tom.  XII.  Ediz.  Lucchese. 

2  Pagi,  Ad  Baroniura,  loc.  cit. 

3  Muratori ,  Annali ,  Anno  755. 

4  Cenni ,  Mon.  Dora.  Pontificiae ,  I.  84. 

5  Mansi,  Notae  Ad  Baronium,  XII.  033.  Ediz.  Lucchese. 

6  Lupi,  Cod  Bergoraensis,  I.  457-489. 

7  Di  Meo ,  Annali,  ih  402. 
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Sed  et  Beneventani  omnes  (1)  generali  ter  in  hancRoMA- 
nam  urbem  conjungentes  ,  resederunt  juxta  portam  B.  lo- 
hannis  ,  et  B.  Pauli  Apostoli ,  et  caeteras  istius  Romanae 
urbis  portas  ,  et  omnia  extra  urbem  praedia  longe  lateque 
ferro  et  igne  consumpserunt ,  domos  omnes  comburente s 
pene  ad  fondamenta  destruxerunt  ;  Eeclesias  Dei  incende- 
runt ,  et  saeratissimas  Sa  jctorum  imagines  in  ignem  pro- 
jicientes  ,  suis  gladiis  consumpserunt ,  et  munera  sancta, 
id  est ,  corpus  Domini  nostri  Iesu  Cubisti  ,  in  suis  con- 
taminatis  vasibus  ,  quos  folles  vocant  (2),  miserunt,  et  cibo 

Pontefice  Stefano  II.°  :  e  coni'  egli  avea  parlato  non  solo  nel 
nome  suo  proprio,  ma  sì  ancora  in  quello  dell'universalità  dei 
Romani  ,  quando  Pipino  fu  salutato  loro  Patrizio  in  Francia 
nel  754,  perchè  venisse  a  reprimere  le  fervide  ambizioni  d'A- 
stolfo contro  Roma. 

(1)  Sed  et  Beneventani  omnes.  Liutprando,  figliuolo  di  Gi- 
sulfo  II.0  e  di  Scauniperga,  era  il  Duca  di  Benevento  nel  756: 
uomo  di  non  rea  nal'ura,  ed  assai  giovine  ,  al  quale  fu  mestieri 
d'applaudire  Astolfo  ne'  disegni  di  lui  contro  Roma.  Non  si  di- 
ce ,  che  i  Longobardi  Spoletini  avesser  patito  la  stessa  necessità. 

(2)  Quos  folles  vocant.  Pare  impossibile  veramente,  che  gli 
assediami  fossero  giunti  a  tanta  empietà  e  profanazione  !  Ma  non 
per  questo  si  vuol  non  credere  a'  detti  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano ,  come  pretese  il  Di  Meo  i>  a  cui  parve  doversi  morder  la 
soverchia  credulità  del  solo  Stefano  II.0  No  ;  e'  fu  tutto  l'eser- 
cito Romano,  che  prestò  fede  a  quel  fatto,  nel  raccomandarsi 
a  quello  ch'essi  chiamavano  il  nostro  Patrìzio.  Né  io  appongo 
al  Re  Astolfo  ed  a  Liutprando  ,  Duca  di  Benevento  ,  d'  aver 
approvato  un  tanto  delitto  di  mescer  il  Corpo  di  Gesù  Cristo, 
Signor  nostro,  ne' vasi  chiamati  folli.  Ma  che  non  può  Pub- 
briachezza  del  vino  e  dell'umano  sangue  nella  guerra?  Sì  stra- 
ne adunque  si  credono  e  così  prive  d'orridi  esempj  questi  o  si- 
mili scellerati  baccanali?  Bisognerebbe  non  conoscer  l'uomo  , 

1  Di  Meo  ,  Annali ,  III.  2-4, 
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carnium  copioso  saturati  ,  comedebant  eadem  munera  ; 
velamina  altariura  ecclesiarum  Dei ,  \el  omnia  ornamenta, 
quod  nimis  crudele  etiam  dici  est,  auferentes  in  propriis 
utilitalibus  usi  sunt  ; 

Servos  Dei  Monachos  ,  qui  prò  officio  divino  in  Mo- 
nasteriis  morabantur  ,  plagis  maximis  tundentes ,  plures 
laniaverunt ,  et  Sanctimoniales  foeminas ,  atque  Reclusas, 
quae  ab  infantia  et  pubertatis  tempore  prò  Dei  amore  sese 
clausurae  tradiderunt ,  abstrahentes  cum  magna  crudeli- 
tate  polluerunt  ;  qui  etiam  et  in  ipsa  contami natione  alias 
interficere  visi  sunt ,  et  omnes  domos  cultas  B.  Petri  igni 
combusserunt ,  vel  omnium  Romanorum  ,  ut  dictum  est , 
domos  comburentes  extra  urbem  funditus  destruxerunt,  et 
omnia  peculia  abstulerunt ,  et  vineas  fere  ad  radices  ab- 
sciderunt ,  et  messes  conterentes ,  omnino  devoraverunt  ; 
et  neque  domui  sanctae  nostrae  Ecclesiae  ;  neque  cuiquam 
in  hac  Romana  urbe  commoranti  spes  remansit  vivendi  (1): 

■  ,  .  i  CI  ■ 

e  gli  eccitamenti  d'alcune  convulsioni  della  vita  umana  ,  per 
farne  le  maraviglie.  Ancora  può  dirsi  ,  che  una  simile  scelle- 
ratezza fu  commessa  per  ignoranza  e  per  tetra  superstizione  , 
quasi  avesser  voluto  gli  autori ,  pochi  o  molti ,  di  quei  mis- 
fatto conciliarsi  la  protezione  del  Cielo.  Gli  assassini  più  spietati 
non  portano  con  questo  intendimento  una  o  più  reliquie  di 
Santi  sul  corpo  ?  Non  ardisco  sospettare  ,  che  nel  756  vi  fosse 
ancora  nel  Regno  Longobardo  una  qualche  Pagana  tribù  od  ido- 
latra, che  per  dispregio  avesse  voluto  macchiarsi  di  sì  rea  opera. 
Qui  Stefano  li.0  non  ripete  ciò  che  scrisse  nell'  altra  sua  Let- 
tera (  Pedi  prec.  pag.  687  )  ,  d'avergli  Astolfo  voluto  insidiar 
la  vita  ;  ciò  potè  agevolmente  procedere  da  falsi  romori. 

(1)  Neque  cuiquam  in  hac  Romana  urbe  commoranti  spes 
remansit  vivendi.  Tutti  nondimeno  durarono  saldi  nell'amore 
verso  il  Pontefice  Stefano  11.°  e  verso  il  loro  Patrizio,  in  mez- 
zo a' più  grandi  pericoli.  De' quali,  e  delle  pubbliche  miserie 
or  ora  s'udrà,   che  il  Franco  Warnario  dovea  dar  fedeli  e  cer- 
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Quia  ,  ut  dietimi  est ,  omnia  ferro  et  igne  consumpse- 
runt,  et  multos  homines  interfecerunt.  Sed  et  copiosam 
familiani  B.  Petri  ,  vel  omnium  Romanorum,  tam  viros, 
quamque  mulieres  jugulaverunt ,  et  alios  plures  capti vos 
duxerunt.  Nam  et  innocentes  infantulos  a  mammillis  ma- 
trum  suarum  separantes  ,  ipsasque  vi  polluentes  intereme- 
rùnt  ipsi  impii  Langobardi  ;  et  tanta  mala  in  hac  Rom\na 
provincia  fecerunt,  quanta  certe  nec  paganae  gentes  ali- 
quando  perpetratae  sunt 

Qcinquaginta  et  quinque  dies  hanc  afflictam  Romanam 
civitatem  obsidentes  ,  et  ex  omni  parte  circumdantes  prete- 
lla fortissima  die  noctuque  cum  pessimo  furore  incessali- 
ter  cum  diversa  machinis  et  adinventionìbus  plurimis  contra 
nos  ad  muros  istius  Romanae  urbis  commiserunt ,  ut  suae 
potestati ,  quod  avertat  divinitas ,  subjiciens  ,  omnes  uno 
gladio  isdem  [idem)  inimicus  Haistulfus  interimeret ,  ita 
enim  cum  magno  furore  exprobrantes  nos  adferebant  ; 
Ecce  circumdati  estis  a  nobis ,  veniant  nunc  Frànci  ,  et  eruant 
nos  de  manibus  nostris. 

Nam  et  civitatem  Narniensem  ,  quam  beato  Petro  con- 
cessìstis   (1)  abstulerunt,  et  aliquas  civitates  nostras  com- 


tissimi  ragguagli  a  Pipino.  Dov'era  l'iniquo  Bizantino  Copro- 
nimo  per  aiutar  Roma  in  tanta  sciagura  ?  Omnes  in  afflictione 
positi  ! 

Qual  fosse  il  governo  di  Roma  nel  756,  dice  il  Muratori  di 
non  saperlo  :  ma  non  doveva  egli  saperlo  in  legger  solamente 
questa  Lettera  così  del  Clero,  come  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano? Di  ciò  promisi  favellare  ,  sotto  l'anno  763,  quando  il 
solo  Senato  e  Popolo  scrisse  a  Pipino. 

(1)  Concessisiis.  Sempre  la  parola  concedere  o  donare1.  Gli 
Scrittori  Francesi  non  tralasciarono  giammai  ne  tralasciano  di 
ricorrere  a  sì  fatte  frasi  officiose  di  Stefano  li.0,  per  dire  d'es- 
sere stato  un  dono  sol  di  Pipino  ciò  che  Roma  ricuperava  del- 
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prehenderunt;  quamobrem  conslric-li  vix  potuimus  marino 
itinere  ,  praesentes  nostras  litteras  et  Missum  ad  vestram 
Christianitatem  dirigere  ,  quas  et  cuni  magnis  lachrymis 
scripsimus. 

Unde  ,  dileetissimi  nobis,  peto  vos,  et  tanquam  prae- 
sentiabiliter  adsislens  cum  divinis  mysteriis  conjuro  corani 
Deo  vivo  et  vero  ,  et  ejus  principe  Apostolorum  beato 
Petro  ,  ut  sub  nimia  festinatione  nobis  subveniatis  ,  ne 
pereamus.  Qum  post  Dm  in  manibus  vestris  nostras  omnium 
Romanorum  commisimus  Animas.  Non  nos  derelinquatis  ; 
sic  non  vos  dereliaquat  Dominus  io  omnibus  vestris  acti- 
bus.  Non  nos  spernatis  ,  sic  non  vos  spernat  Dominus  , 
ejus  invocantes  potentiam.  Ne  elongetis  a  nobis  auxilium 
vestrum  ,  Christianissimi ,  sic  non  elonget  Dominus  auxi- 
lium suum  a  vobis  ,  dum  ingressi  fueritis  contra  inimicos 
\estros  ad  dimicandum.  Adjuvate  nos  sub  magna  veloci- 
tate ,  dileetissimi  nobis  ;  occurrite ,  occurrite ,  et  subvenite 
nobis ,  antequam  gladius  inimicorum  ad  cor  nostrum  per- 
tingat.  Peto  vos ,  ne  pereamus. 

Ne  quando  dicant  gentes ,  quae  in  cuncto  orbe  terra- 
rum  sunt,  ubi  est  fiducia  Romanorum,  quam  ,  post  Dm, 
in  Regibus  et  in  gente  Francorum  habebant?  Non  nos 
permittatis  perire,  et  ne  differatis  nobis  ad  solaci.  ..  an- 
dum  [solacia  dandum)  (1);  nec  a  vestro  separé tis  auxilio  ; 

le  sue  possessioni  e  delle  città  spettanti  al  Ducalo  di  Roma  : 
equivoco  manifesto  ,  che  confonde  l'opera  degli  antichi  Leti  e 
Gentili  ,  condotti  ora  dal  novello  Patrizio  de' Romani,  con  la 
generosità  di  un  Re  de' Franchi,  quasi  ogli  slato  fosse  nel  754 
il  Signore  d' Italia. 

(1)  u4d  sola.,  .ciandum.  Gosì  è  scritto  nel  Codice  Carolino, 
secondo  il  Gentilotli ,  che  narra  presso  il  Cenni  :  »  Duae  lit- 
»  terae  a  et  d  erasae  sunt ,  ut  manifeste  apparet  ».  Beu  dove- 
va il  Tegnangelio  astenersi  da  tali  raschiature;  ma  le  sue  col- 


607 

non  sitìs  alieni  a  regno  Dei  ,  et  ne  obduret  Domìnus  au- 
rem  suam  vestras  ad  exaudiendas  preces 

AuniTE  nos ,  dilectissimi ,  audite  nos  ,  et  subvenite  no- 
bis  ,  ecce  adest  tempus  salvandi  nos  ;  salvale  nosi  ante- 
quam  pereamus  ,  Christianissimi  ;  omnes  et  enini  gentes  , 
quae  circumquaque  sunt  positae,  et  ad  vestram,  per  Dei 
potentiam  ,  Francorum  fortissimam  gentem  ,  refugium  fe- 
cerunt ,  salvae  factae  sunt ,  et  si  omnibus  auxilium  im- 
pertire  non  differetis ,  multo  amplius  sanctam  Dei  Eccle- 
siam  ,  et  ejus  populum  de  inimicorum  impugnatone  de- 
bueratis  liberare.  Considerate,  dilectissimi ,  et  omnino  per- 
cogitate,  per  Deum  vivum  vos  coujuro,  quonia'm  post 
Deum  j  et  ejus  principem  Apostolorucn ,  nostrae  omnium 
Romanorum  animae  in  vobis  pendent 

Certe  enim  omnino  credite  ,  Christianissimi ,  si  nobis 
aliqua  evenerit  calamitas  ,  quod  absit,  periclitandi  ,  vos 
de  omnibus  ante  tribunal  Dei  eritis  reddituri  rationem  ; 
sed  magis  ,  dilectissimi  nobis  ,  agite  et  liberate  ?  post 
Deum,  in  vobis  confugientes ,  ut  fructum  bonum  affe- 
rentes  in  futuri  examinis  die  mereatis  dicere  ,  Domine 
nosler  princeps  Apostolorum  B.  Petri,  ecce  nos  clientuli 
tci,  cursum  consummantes,  fidem  servantes  tibi,Eccle- 
siam  Dei  a  superna  clementia  tibi  commenda tam  de  ma- 
nibus  persequentium  defendentes  liberavimus ,  et  adsisten- 
tes  immaculati  coram  te  ,  offerimus  tibi  pueros  ,  quos 
nobis  commisisti  de  manibus  inimicorum  eruendos,  ho- 
spites  [sospites)  atque  incolomes  {sic)  existentes. 


pe  non  furono  mai  più  gravi  di  questa:  e  però  nulla  di  sostan- 
ziale perì  nel  Codice  Carolino  di  Vienna. 
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(  A  queste  parole  fino  al  fine    la  Lettera ,  che  segue  ,    del 
solo  Stefano  IL0  premette  il  vocabolo  Emboluui ,   ovvero 
Poscritta  ). 

(  EMBOLUM  ). 

Opere  namque  direximus  praesentem  nostrum  Missum 
Georgidm  reverendissimum  ac  sanctissimum  fratrem  et 
coepiscopum  nostrum  ;  Atque  Warneharium  religiosum 
Abbatem  Missum  veslrum  ,  seu  Thomaricum  et  Comitam 
(sic)  ;  magnifico  idem  (item)  nosiros  Missos  ,  qui  vobis 
omnes  nostros  dolores  ,  et  cunctas  desolationes  ,  quas  a 
Langobardordm  gente  -,  et  eorum  protervo  Rege  passi 
sumus  ,  et  assidue  patimur  ,  vobis  subtili  enarratione  , 
quae  propriis  oculis  viderunt ,  viva  voce  edicere  debeant  ; 
quibus  et  in  omnibus ,  tanquam  nobismetipsis  credere  ju- 
beatis  ,  et  nostrani  liberationem  nimis  festinanter  procu- 
rare ;  et  conjuro  vos  per  Deum  vivum  ,  ut  nequaquam 
amplius  discredatis  nostras  afflictiones ,  et  neglectum  po- 
natis  ad  liberandum  nos. 

Ne  ,  quod  absit  ,  si  amplius  credere  distuleritis ,  et 
neglexeritis  nos  eruendum,  nobis,  quod  avertat  divinitas, 
irruat  calamitas  pereundi ,  et  vobis  pertineat  ad  magnum 
detrimentum  ,  et  pecca  tum  ,  atque  condemnationem  in 
praesenti  ,  et  aeterna  vita ,  quia  vobis  animas  omnium 
nostrorum  Romanorum  tradidimus  :  sed  magis  magisque 
vos ,  ut  praelatum  est,  conjuramus ,  per  Patrem  ,  et  Fi- 
lium  ,  et  Scm  Spm  ,  Trinitatem  indivisam  ,  ut  nostras 
tribulationes ,  et  angustias,  atque  dolores,  et  desolationes, 
credere  sine  qualibet  ambiguitate  jubeatis,  et  nobis  prò- 
pter  Deum  subvenire  ,  et  ad  liberandum  nos  de  manibus 
Longobardor.  inimicorum  nostrorum  nimis  festinanter 
occurrere  jubeatis;  ut  fructum  afferentes  copiosum,  vitam 
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aeternam  (1),  intercedente  beato  Petro,  perfrui  mereamini 
Prefatus  vero  Warneharius  prò  amore  beati  Petri  lo- 
ricam  se  induens ,  per  muros  istius  afflictae  Romanae  ci- 
vitatis  ,  vigilabat  die  noctuque ,  et  prò  nostra  omnium 
Romanorum  defensione  atque  liberatione  ,  ut  bonus  athle- 
ta  Christi  ,  decerta vit  totis  suis  cum  viribus.  Bene  valete. 

(i)  Vitam  aeternam.  Così  era  scritto,  contro  le  leggi  della 
Grammatica  ,  nel  Codice  Carolino  :  ma  il  Tegnangclio  ,  come 
qui  nota  il  Gentilotti  presso  il  Cenni,  raschiò  1'  una  e  l'altra 
m,  finali  delle  due  voci. 

Osservazione  sull'assedio  di  Roma  del  y56  ,  e  sulla 

NECESSITÀ,    OH'  ELLA    s'  ARRENDESSE   AD    ASTOLFO. 

Nel  leggere  questa  Lettera  del  Senato  e  Popolo  Romano ,  e 
la  seguente  del  solo  Stefano  II.°  a  Pipino ,  l' umana  ragione  si 
confonde  in  vedere  il  modo,  nel  quale  si  narrò  la  Storia  del- 
l'assedio  di  Roma  dal  Muratori,  dal  Grimaldi  e  dal  Di  Meo. 

Comincia  il  Muratori  ,  dicendo  *  ,  che  il  Re  Astolfo  dovè 
aver  ben  poca  coscienza  nel  violare  i  patti  giurati ,  e  nel  porre 
a  Roma  V  assedio.  Ma  non  dice  una  sola  parola  intorno  a' tanti 
danni  recati  alla  Città  dalla  violazione  de'  patti  ;  né  in  lui 
v'ha  stilla  di  pietà  pe' Romani,  divenuti  misero  segno  a' furori 
Longobardi. 

Lo  stesso  all'  incirca  fa  il  Grimaldi  2,  che  scrive  d' ignorarsi 
perchè  piacque  ad  Astolfo,  d' infrangere  i  patti  ;  ma  crede ,  ciò 
essere  avvenuto  per  l'odio  di  lui  contro  Stefano  II.0.  Poscia  il 
Grimaldi,  che  non  ebbe  voce  d'esser  tenero  de'  Pontefici  Ro?» 
mani,  soggiunge  queste  memorabili  parole:  »  i  Romani  erano  an- 
)>  cora  obbligati  troppo  al  loro  Pastore  per  non  commettere  la 
»  perfidia  di  darlo  nelle  mani  d'Astolfo  ». 

Il  Di  Meo  3  riferisce  lungamente    le  miserie  dell'  assedio  di 
Roma ,  senza  mai  sospettare,  o  facendo  le  viste  di  non  sospet- 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  755. 

2  Grimaldi ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  Anno  755. 

3  Di  Meo,  Annali  ìli.  4. 

IV.  39 


610 

tare,  che  la  Lettera,  ove  queste  mettono  in  mostra,  si  scrisse  dal 
Clero ,  dal  Senato  e  Popolo  Romano:  tutti  susurri  e  tutte  ca- 
lunnie <T  essi  Romani  contro  i  Longobardi ,  gente  pia,  e  contro 
Astolfo  ;  uomo  religioso  ,  del  quale  il  primo  pensiero  nell'  as- 
sedio fu  il  portar  via  i  Corpi  di  più  d1  un  Santo  in  Pavia  ,  e 
che  fondò  Nonantola  con  altri  Monasteri  ,  massimamente  di 
Vergini  ,  e  morì  nelle  braccia  dei  Monaci ,  per  quanto  scrive 
È*  Anonimo  Salernitano. 

Così  presso  i  tre  additali  Scrittori  trasformasi  Astolfo ,  e  ri- 
splènde,  più  o  meno,  d'insolita  luce  :  non  tanto  presso  il  Laico 
Grimaldi ,  quanto  presso  1'  Ecclesiastico  Di  Meo.  Io  consentirò 
volentieri,  che  dal  Clero  e  dal  Popolo  Romano  si  poterono  esa- 
gerare le  calamità  dell' assedio,  per  impietosir  Pipino,  e  che  A- 
stolfo  potè  non  aver  comandato  tutte  le  crudeltà  commesse  dal- 
la licenza  de* soldati:  ma,  o  comandate  o  non  comandate  da 
lui ,  non  procedevano  elle  forse  dall'  insania  di  chi  violava  i 
recenti  patti  del  Trattato  di  Pavia  inter  Romanos  ,  Francos 
et  Langobardos  ?  Riducendo  anche  alla  metà,  ed  anche  ad  un 
quarto  e  ad  un  quinto  il  vero  di  quelle  crudeltà  ,  non  era  egli 
deplorabile,  che  i  Romani  avessero  a  patire  in  un  modo  qua- 
lunque, pochi  mesi  dopo  la  pace  giurata?  Da  un'altra  parie  il  Ma- 
chiavelli affermò,  che  Astolfo  ed  i  suoi  Longobardi  non  erano  più 
stranieri  all'Italia  nel  754.  Stranieri  all'  Italia  da  essi  conquistala 
non  erano  più  :  ma  erano  certamente  stranieri  all'Italia  Roma- 
na ,  del  che  fanno  fede  il  guidrigildo  Longobardo  e  le  stesse 
Leggi  così  di  Rachis  come  d'Astolfo  ,  dove  si  puniva  sì  grave- 
mente un  Longobardo  ,  il  quale  ardisse  trafficar  col  Romano 
senza  permissione  del  Re. 

Le  brevi  parole  di  Machiavelli  valsero  intanto  a  falsare  il 
giudizio  di  molle  e  molte  generazioni  umane  ,  voltando  in  prò 
d'Astolfo  i  cuori.  Concedaci  pure  ad  Astolfo  il  dritto  d'impu- 
gnar l'armi  contro  Roma  ;  si  finga  di  non  essersi  mai  concluso  il 
Trattato  di  Pavia  ;  con  qual  ragione  ,  io  domando,  si  negherà  il 
dritto  di  difendersi  a  Roma?  Come  può  negarsi  al  Clero,  al  Senato 
ed  al  Popolo  il  dritto  (  bene  o  mal  eh'  e'  facessero  )  d'  accordarsi 
tutti  nel  voler  Pipino  per  soccorritore  o  Patrizio,  e  d*  implorar 
Paiuto  degli  antichi  loro  Leti  e  Gentili  ?  Di  chiamare  il  Marte 
inquilino,  mentre  i  Romani  combattevano  solij  e  mentre  il  Co 


Gli 

pronimo  dichiarava  di  non  poterli  difendere?  Che  però  si  di- 
fendessero da  se  medesimi  !  Con  questa  frase  V  Imperatore  Au- 
reliano abbandonò  i  Romani,  oggi  Romeni,  della  Dacia,  ed  il 
suo  successore  Onorio  i  Brettoni  d' Inghilterra  r;  l'uno  e  l'altro 
ritirando  le  legioni.  Ma  qual  differenza  tra  la  Dacia  e  1'  Inghil- 
terra da  un  lato,  e  dall'  altro  Roma,  ch'era  la  fonte  unica  della 
potestà  di  Bizanzio  ! 

Dopo   il  Machiavelli ,  niuno  ardi  più,  difender  la  causa  di 
Roma  nel  756;  niuno  dubitò,  che  il  solo  Stefano  IL0  in  dis- 
pregio del  Bizantino,  in  dispregio  del  Senato  e  Popolo  Romano, 
chiamasse  i  Franchi    di  Pipino;    e   qualunque  Scrittore  pren- 
desse a  rinfamar  la  memoria    di  quel  Pontefice  ,   s' udì  ripor- 
tarne il  nome  di  codardo  e  servile  ingegno,  ed  anche  di  bestia 
bruta.  Non  era  egli  giusto  e  necessario,  che  il  Campidoglio  si 
sottomettesse  ad  Astolfo?  Non  doveano  i  Romani  del  756  ac- 
cettare il  guidrigildo  Longobardo,  e  far  tassare  da  un  qualche 
perito  il  Caput  e  P  honos  civis  Romania?  Non  era  egli  san- 
tissima cosa,  che  Papa  Stefano  II.0,   e  tutt'  i  Romani ,  divenuti 
sudditi  di  quel  Re,  potessero  ammazzarsi  ad  ogni  cenno  d'A- 
stolfo, in  virtù  della  Seconda  Legge  dell'  Editto  di  Rotari?  Quem 
Rene  Jusseril  occidi  ! 

Dal  Machiavelli  in  qua  tutte  le  menti  si  fecero  a  deplorare 
il  tristo  fato  d'  Astolfo  ,  che  non  potè  condurre  al  suo  termine 
l'alto  disegno  d'impadronirsi  di  Roma;  e  solo  gli  assediati  eb- 
bero il  torto  di  non  farsi  debellare.  Io  non  so  che  sarebbe  av- 
venuto se  Roma    si    fosse  lasciata  prendere;  ma,  dovesse  pur 
cadere    il  mondo  ,  non  era  egli  un  debito  d'  onore  pe'  Duchi  , 
pe'  Cartolar]  ,  pe'  Conti  ,  pe'  Tribuni  e  per  tutto  V  esercito  Ro- 
mano   di  combattere  in  difesa  della  lor  patria?  Le  molte  ini- 
quità ed  i  grandi  vizj  de'  Franchi  nelle  Gallie  non  erano  una 
ragione  per  astenersi  nel  764  e  nel  756  dal  chiamarli  a  difesa 
delle  vite  Romane.  S'  è  veduto  2 ,  che  Narsete   chiamò  i  Lon- 
gobardi ,  non  Leti  e  non  Gentili  dell'  Imperio  j  ben  presto  si 
vedrà,  che    il  Re  Desiderio  tentò  di  collegarsi  col  Greco  Bi- 
zantino a'  danni  di  Roma  ;  ed  i  secoli  seguenti  videro  in  qual 


1  Vedi  Storia  d' Italia ,  Tom.  I.  pag.  716.  922. 

2  Storia  d'Italia ,  Voi.  II.  pag.  1624. 
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modo  i  Longobardi  chiamarono  in  loro  aiuto  quando  il  Saracino 
e  quando  il  Normanno.  Mostruose  colleganze  il  più  delle  volte; 
ma  la  chiamala  de'  Franchi  non  fu  se  non  P  esercizio  legittimo 
de*  dritti  antichi  del  Senato  e  Popolo  Romano. 

NUMERO  DCC. 

Memoria  d'una  Lettera ,  simile  alla  precedente , 
del  solo  Stefano  IL0  a  Pipino. 

Anno  756.  Febbraio  24. 

Quanta  luctuosa,  et  amarissima  tristitia  circum  valla  ti, 
quanta  anxietate.  * »... 

Praefatus  vero  Warneharius  Abbas  prò  amore  B.  Petri 
loricati)  se  induens,  per  muros  istius  afflictae  Romanae  ci- 
vitatis  diu  noctuque  vigilavit,  et  prò  nostra  omnium  Ro- 
manorum  defensione  atque  liberatione  ut  bonus  atlheta  Chri- 
sti  ,  totis  suis  vitibus  decertavit  (1). 


(i)  È  questa    la  Lettera  Vi.a  del  Codice  Carolino  Viennese, 
registrata    dal  Cenni  *   sotto    il  Num.  IX.0    del    suo    Riordina- 
mento Cronologico.  Fu  data  ,  come  la  precedente,  nello  stesso 
giorno    24.  Feb.  756  ;  quinquagesimo  quinto  dell'  assedio    di 
Roma,  he  parole  sono  quasi  sempre  le  stesse  nelle  due  Lettere, 
i  concetti  gli  stessi:  nella  Seconda    v'ha  qualche  nuova  cita- 
zione d'un  qualche  altro  testo  della  Scrittura  ;  e  vi  si  legge  di 
più  il  vocabolo  Embolum  ,  soggiunto  da   me    nella  Prima.  I 
Centuriatori  di  Magdeburgo  ed  il  Cardinal  Baronio  non  riferi- 
rono la  presente  Lettera    del  solo  Stefano  II.° ,    perchè   simile 
affatto  all'  altra  del  medesimo  giorno,  scritta  da  lui  e  dal  suo 
Clero,  non  che  dal  Senato  e  Popolo  Promano.  A  me,  che  non 
debbo  illustrare  il  Codice  Carolino,  ma  trarne  solo  un  qualche 
lume  intorno  al  Regno  Longobardo,  era  necessario  il  trascurarla. 

1  Cenni ,  he,  cit*  I.  84. 
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NUMERO  DCCI. 

Brani  della  famosa  Prosopopea,  con  la  quale  in  nome  di 
San  Pietro  i  Romani  assediati  dal  Re  Astolfo  cercarono 
d' impietosire  V  animo  del  Re  Pipino  ad  aiutarli. 

Anno  7&6.  Febbraio  24. 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cernii ,  con  le  Correzioni 

del  Gentilotti  (1)  ). 

Petbus  vocatus  Apostolus  a  Iesu  Christo atque 

almae  Ecclesiae  Stephanus  praesul ,  gratia  pax  et 

virtus  ad  eruendam  eandem  sanctam  Dei  Ecclesiam ,  et 
ejus  Romanum  populum  MIHI  COMMISSUM  de  manibus 
persequentium ,  plenius  ministretur  a  Domino  Deo  nostro, 
vobis  viris  excellentissimis  Pippino  Carolo,  et  Garloman- 
no  tribus  Regibus 

Ideoque  ego  Apostolus  Dei  Petrus,  qui  vos  adoptivos 
hdbeo  filios  ,  ad  defendendum  de  manibus  adversariorum 
hanc  Romanam  civitatem ,  et  popclum  mihi  a  Deo  commis- 
sum  ,  seu  et  domum  ,  ubi  secundum  carnem  requiesco  , 
de  contaminalione  gentium  eruendam  ,  vestram  omnium 
dilectionem  provocans  adbortor ,  et  liberandam  Ecclesiam 
Dei,  mini  a  divina  potentia  comenda  {commendatami  o- 
mnino  praetestans  (jprotestans)  admoneo  prò  eo  quod  ma- 
ximas  afflictiones  et  oppressiones  a  pessima  Langobardo- 
rum  gente  patiuntur. 

Nequaquam  aliter  teneatis ,  amantissimi,  sed  prò  certo 
confidile ,  per  memetipsum,  tanquam  in  carne,  coram 
vobis ,  vivus  adsistens  (2),  per  hanc  adhortationem  validis 

(i)  Gentilotti  presso  il  Cenni ,  Mon.  Dotti.  Pont.  I.  98. 

(2)  Adsistens.  Così  nel  Codice  Carolino  :  ma  scrive  il  Gen- 
tilotti presso  il  Cenni  :  »  Tegnangelius  delevit  adsistens,  po- 
»  nendo  ad  marginem  adsisterem  ». 
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constrìnginius ,  adque  obligamus  adjuracionibus:  quia  se- 
cundum  promissionem ,  quam  ab  eodem  Domino  Deo  et 
redemptore  nostro  accepimus  ,  peculiares  inter  omnes  gen- 
tes9  vos  omnes  Francorum  populum  habemus. 

Itaque  protestor  ad  admoneo ,  tanquam  in  aenigmate, 
et  firma  obligatione  conjuro  vos  Christianissimos  Reges  , 
Pippinum,  Carolum,  et  Carlomannum,  atque  omnes  sacer- 
dotes ,  Episcopos ,  Abbates  ,  Presbyteros ,  vel  universos 
religiosos  monacbos ,  vel  cune  Los  judices:  ide  (item)  Duces , 
Comites,  et  cunctum  Francorum  regni  populum,  et  tanquam 
praesentaliter  in  carne  vivus  adsistens  corani  vobis  ,  ego 
Apostolus  Dei  Petrus:  ita  firmi  ter  credite  vobis  adhorta- 
tionis  alloqui  verba  quo  {quomodó)  etsi  carnaliter  desum, 
spiritualiter  autem  a  vobis  non  desini 

Sed  et  Domina  nostra ,  Dei  genetrix  semper  Virgo  Ma- 
ria ,  nobiscum  vos  magnis  obligationibus  adjurans  prote- 
stata, adque  amonet ;  quatenus  doleat  vobis  prò 

civitate  isla  Romana,  nobis  a  Domino  Deo  commissa 

defendi  te  et  liberate  eam  sub  nimia  festinatione  de 

manibus  persequentium  Langobardorum,  ne,  quod  absit, 
corpus  meum,  quod  prò  Domino  Iesu  Christo  tormenta 
perpessum  est,  et  domus  mea,  ubi  per  Dei  praeceptionem 
requiescit,  ab  eis  contaminentur ,  et  populus  meus  pecu- 
liare (1)  lanietur  amplius,  nec  trucidentur  ab  ipsa  Lango- 
bardorum gente ,  qui  tanto  flagitio  p.  jurii  regi  (regis)  exi- 
stunt,  et  transgressores  divinarum  scripturarum  probantur. 

Praestate  ergo  populo  meo  Romano,  mihi  a  Deo  com~ 
misso  in  hac  vita  J  fratribus  vestris ,  Domino  cooperante  , 

(1)  Populus  meus peculiaris.  Denominazione  politico-religio- 
sa j  che  Gregorio  111.0  adoperalo  avea  nello  scrivere  a  Carlo 
Martello  (  Vedi  prec.  Num.  522.  5a3),  e  della  quale  io  parlerò 
lotto  Tanno  763. 


615 

praesidia  totis  vestris  viribus ,  ut  ego  Petrus  vocatus  Dei 
Apostolus,  in  hac  vita ,  et  in  die  futuri  examinis  ,  vobis 
alterna  impendens  patrocinia ,  in  regno  Dei  lucicidissima 
ac  praeclara  vobis  praeparentur  tabernacula,  atque  praemia 
aeternae  retributionis ,  et  infinita  Paradisi  gaudia  vobis 
pollicens  ad  invicem  tribuam ,  dummodo  meam  Romànam 
civitatem,  et  popdlcm  meum  peculiarem  fratres  vestros9 
Romanos,  de  manibus  iniquorum  Langobardorum  nimis 
velociter  defenderitis. 

Currite  ,   currite  ,  per  Deum  vivum  ,   et   veruni   vos 

adhortor ,  et  protesto^  currite,  et  subvenite ejus 

Romanum  populum ,  fratres  vestros ,  et  nequaquam  invadi 
permittatis  a  gente  Langobardorum.  Sic  non  sint  invasae 
provinciae ,  et  possessiones  vestrae  a  gentibus ,  quas  igno- 
ratisi non  separer  a  populo  meo  Romano  ;  si  non  sitis 
alieni  aut  separati  a  regno  Dei  ,  et  vita  aeterna  ;  quidquid 
enim  poscetis  a  me ,  subveniam  vobis  videlicet,  et  patro- 
cinium  impendam  ;  subvenite  populo  meo  Romano  fratri- 
bus  vestris ,  et  perfectius  decertate ,  atque  finem  imponite 
ad  liberandum  nos 

Osservazione  suli,a  Lettera  di  San  Pietro. 

I  Centuriatori  di  Magdeburgo  *,  grandi  lodatori  dell'icono- 
clasta Bizantino  ,  ed  aspri  nemici  del  Pontificato  Romano  ,  si 
contentarono  di  biasimare  Stefano  II.°  per  aver  con  le  sue  arti 
dementalo  i  Franchi.  Al  Cardinal  Baronio  2  parve  ,  che  le 
grandi  calamità  de' Romani  avessero  dovuto  consigliare  od  al- 
meno scusare  la  finzione  della  Lettera  di  San  Pietro.  Più  assai 
non  dico  severi ,  ma  ingiusti,  furono  i  Cattolici  contro  Stefano 
11.°  :  e  tanto  più  osiilì ,  quanto  più  si  contennero  apparente- 
mente in  benevoli  modi,  rimpiangendo,  che  il  Pontefice  avesse 


1  Centuria  (  Magdeburgen^is  )  Vili."  Col.  725.  (A.  1564). 

2  Baronii ,  Annales  Anno  755»  XII.  615.  Ediz.  Lucchese, 
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quivi  parlato  de*  regni  della  terra  e  non  di  quelli  del  Cielo  ; 
della  cura  de' corpi  e  non  degli  animi!  Claudio  FLeury  fece  le 
viste  di  deplorar  si  orridi  scandali;  vennero  poscia  nella  stes- 
sa via  il  Muratori  ed  il  Di  Meo.  Francesco  Antonio  Grimaldi , 
più  alto  uomo  ,  si  die  a  conoscere  per  più  generoso  in  questa 
occorrenza.  Ma  più  di  lui  mostrossi  generoso  e  giusto  un  uomo 
di  cui  non  era  vivissima  la  fede  Cristiana  :  Eduardo  Gibbon  *, 
vo'  dire  ,  il  quale  con  ammirabile  brevità  e  buona  fede  prese 
a  difendere  Stefano  II.0,  dicendo,  che  quel  Pontefice  sperava 
di  persuadere ,  non  d'  ingannar  Pipino  con  ìa  sua  finzione. 

Ciò  basta,  credo:  ma  dov'è  che  San  Pietro  parli  soltanto 
de'  regni  della  terra  ?  De'  regni ,  sì ,  perchè  Astolfo  per  cagion 
del  regnare  assediava  Roma  :  de' regni  no,  poiché  Astolfo  minac- 
ciava i  Romani  di  passarli  a  fil  di  spada  e  di  sterminarli,  ove 
non  aprissero  la  Porta  Salaria  ,  e  gli  consegnassero  il  Papa.  Se 
il  Fleury  ed  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  si  fossero  trovati  nel  24. 
Febbraio  7 56  in  Roma,  dopo  cinquanta  giorni  d'assedio,  avreb- 
bero essi  aperta  la  Porta  Salaria?  Se  non  l'avrebbero  aperta, 
dunque  sarebbero  stati  con  l'anima  e  col  corpo  legati  a  Stefa- 
no 11.0.  La  causa  del  Papa  non  era  ella  forse  la  causa  di  cia- 
scun de'  Romani  assediali?  Ciascun  fra  loro  non  dovea  deside- 
rare di  non  veder  trucidato  il  popolo  peculiare?:  »  Ne  popu- 
)>  lus  meus  peculiaris  (così  fìngeasi  che  S.  Pietro  parlasse)  la- 
»  nietur  amplius  ,  nec  truci detur  ab  ipsa  Langobardorum 
»  gente  ». 

Ma  chi  dice ,  che  in  mezzo  a  tanto  pericolo  ed  a  sì  grave 
scompiglio  fosse  venuto  in  mente  a  Stefano  II .0  di  comporre  la 
Lettera  in  nome  di  San  Pietro  ?  Questa  s' immaginò  e  si  com- 
pose da  un  qualche  Poeta ,  da  un  qualche  Oratore  ,  da  un 
qualcuno  che  avea  maggior  fama  d'ingegno  nel  1' afflitta  Città: 
e  si  tenne  da  tutti  gli  assediati ,  non  eccettuato  il  Pontefice  , 
per  un  frutto  squisito  d'eloquenza  ;  indi  la  Lettera  di  San  Pietro 
piacque  a  Pipino  in  Francia,  ed  e'  fecela  conservare:  poscia  ella 
passò  col  suo  Sommario  ruàY  Antigrafo  comandato  da  Carlo  Ma- 
gno; donde  si  compilò  il  presente  Codice  Carolino.  Qual  maravi- 
glia, che  nell'ottavo  secolo,  ed  in  tanta  corruzione  di  gusto,  pa- 

1  Gibbon ,  Hist  Cap.  XUX. 
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resse  bellissima  una  composizione ,  che  oggi  a  noi  può  sembrare 
svenevolissima?  V'ha  egli  bisogno  di  ricordar  le  Prosopopee  degli 
antichi  Oratori,  da'  quali  s' introduce  la  Patria,  che  piange,  che 
si  lagna  ,  che  vien  meno  ,  che  minaccia?  Or  questa  patria  dei 
Romani  era  nel  più  grave  pericolo ,  s'ella  non  aprisse  la  Porta 
Salaria  nel  mese  di  Febbraio  756:  ed  ella  gloriavasi  per  l'ap- 
punto d'appellarsi  la  Città  di  San  Pietro  ,  come  ne' seguenti  se- 
coli andò  superba  Venezia  di  chiamarsi  la  Città  di  San  Marco. 

NUMERO  DCC1L 

11  Re  Astolfo  concede  al  Monastero  di  Far  fa  il  Monte 
detto  Alegia  nel  territorio  di  Rieti. 

Anno  756.  Aprile  5. 

(  Dal  Fatteschi  (1)  ). 

Flavius  Haistclfus  excell.  rex.  Monasterio  beatiss.  sem- 
per  Virginis  dei  genitricis  Mariae  sito  in  territorio  Ci- 
vitat.  reat.  loco  ubi  dicitur  Sabinis  constituto  io  Acu- 
tiano.  et  V.  Fulcoaldo  Abb.  vel  cunctae  Congregationi 
ipsius  Monast. 

Speravit  a  nobis  venera lio  vestra  quatinus  in  ipso  san- 
cto  Monast.  vel  vobis  concedere  deberemus  monlem  unum 
cuna  pascuo  suo  in  finib.  Spoletan.  vel  reatin.  loco  qui 
nominata  Alegia  cum  omnib.  vocabulis  suis  idest  Pu- 
pulo  cum  Pereto  et  Valle  Sellana  usque  in  Serram  et 
inde  in  aliud  caput   quod  dicitur  Gogi  coherens  inibì. 

(1)  Il  Fatteschi f  ricavò  questo  Documento  dal  fol.  1181.  del 
Registro  Farfense  :  Documento  prezioso  per  l'antica  Corografia 
della  Sabina:  ma  sarebbe  impossibile  d' andar  in  cerca  de' con- 
fini qui  descritti  del  territorio  di  Rieti ,  ed  alieno  dall'istituto 
di  questo  Codice  Diplomatico. 

1  Fatteschi,  Mera,  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  265.  (A.  1801). 
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Ex  una  parie  gualdus  Spoletanus  qui  dicitur  porca- 
ricius  et    cerquiricius   et  nomiuatur  Longone  et  passiani 

et   STRASIANI. 

Et  de  alio  latere  trans  serram  gualdi  publici  pecorum 
Spoletanorum  qui  dicitur  Mallionige. 

De  uno  capite  terra  Flagrinensis  et  sunt  Soce  (1)  per 
longum  centum  et  octo.  et  per  transversum  Soce  xxvm 
Soca  vero  habet  pedes  e. 

Item  planities  ejusdem  montis  qui  dicitur  Torrita  in 
suis  vocabulis  idest  Pas  de  Fista  Variano  et  Plpclo  et 
Casalliari  et  Aplicto  de  Cavallari  coherens  inibi. 

De  uno  capite  gualdus  reatinus  qui  dicitur  Falcete. 
de  alio  capite  vel  silva  hominum  reatinor.  Et  est  men- 
sura  ipsius  plani  per  longum  habens  Socas  lv.  ex  trans- 
verso habens  Socas  xxxvii.  quae  sunt  per  mensuram  ju- 
stam  simul  in  unum  jugae  (jugera)  num.  muc. 

Nostra  etenini    praecelsa  poteslas  ob  reverentiam   dei 
et    ipsius    genitricis  D.  N.  J.  X.  Beate  Mariae  expectas 
(expectans)  retributionem    vestram    obaudientes  petitionem 
per    hoc  excellentiae  nostrae   praeceptum   cedimus   atque 
donamus  in  perscripto  almo  Monast.  suprascriptum  raontem 
Alegiam  simul  et  planities  ejusdem  montis  nomine  Tur- 
rita cum  arborib.  pumiferis  et  infructiferis  seu  rivis  atque 
paludibus  et  omnia  in  omnibus  ibidem  pertinentia  qualiter 
superius  mensura    dieta  est    cum  coherentijs    sicut   supra 
leguntur  ut  diximus  jugae  num.  mdc.  ut  omni  in  tempore 
qualiter   potestati    nostrae    pertinuit    et  ad  publicum  futi 
possessum   in  ipso   venerando  Cenobio   vel  vestrae    vene- 
rationi  dono  nostro  per  praesens  nostrum  praeceptum  con- 
cedimus  possidendum  qualiter  ex  nostra  jussione  Tribunus 

(1)  Soce.  Vegga  il  Professor  Promis  a  che  possa  ridursi  que- 
sta misura  \  parte  d'  un  iugero. 
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fidelis   nosler   vobis    tradere   visus  est.  ita  ut   ab  hac  die 
securius  dono  nostro  suprascriptum  ipsum  Monast.  valeat 
possidere. 

Et  nullus  dux  comes  Castaldius  vel  actionarius  noster 
contra  hoc  donationis  nostrae  preceptum  ire  quandoque 
praesumat. 

Sed  omni  in  tempore  lam  in  ipso  Monast.  quam  vobis 
veslrisq.  successoribus  stabile  debeat  permanere. 

Ex  dicto  domni  regis  per  Theopertum  illustrerà  refe- 
rendarium  (1)  scripsi  ego  Johannes  Notar. 

Dat.  Ticini  in  Palatio  V.  die  mens.  Aprilis.  Anno  fe- 
liciss.  regni  nostri  in  dei  nomine  VII.  per  Indict.  Vili. 
Feiiciter. 

(1)  lllustrem  Referendarìum.  I  titoli  di  Roma  Imperiale 
stavano  sempre  nel  cuore  ad  Astolfo  ,  non  che  agli  altri  Du- 
chi Longobardi  ,  che  sovente  ancora  davano  dell'  illustre  nei 
lor  Diplomi  agli  Officiali  del  loro  Palazzo. 

NUMERO  DCCIII. 

Giudicato  di  Liutprando ,  Duca  di  Benevento ,  fra  la 
Badessa  Engeberta  od  Egildi  e  V  Abate  Maurizio. 

Anno  756.  Giugno. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  V  Ughelli , 
con  alcune  Correzioni  dell'Assemani  (1)  ). 

; 

Dum  in  nomine  Domini  residentes  nos  Dominus  vir  g-lo- 
riosissimus  Leoprand  Summus  Dux  Longobardorom,  adstan- 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili.  59o.  (A.1662).  (Ex  Part.  I.a  Num. 
25.  Ibi.  5o.  Cod.  Vat.  4939).  È  difficile  il  dire  quanto  sia  scor- 
retto questo  Giudicato  nell'  Ughelli:  ma  io  recherò  le  Correzio- 
ni dell'Assemani  *,  che  tornò  a  pubblicarlo. 

1  Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  584.  (A.  1791). 
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tibus  erga  nos  Ingilbertone  (filio)  Sosigeni  ,  et  Ioanne  Ma- 
repahis ,  vel  Severis  (ceteris)  Iudicibus  nostris  ;  tunc  veniens 
in  nostras  praesentias  Engilberta  (  seu  Engildis  )  anelila 
Domini  una  cum  nepote  suo,  id  est,  Comis  (1)  Presbytero, 
et  Halisco  (2),  altercandum  aduersum  Mauricicm  Ahba- 
tem ,  dicendo  :  quia  Ecclesiam  s.  Nazarij  quam  tu  tenes 
in  Valle-Alifana  ,  genitor  noster  et  nos  eam  aedificaui- 
mus  a  fundamentis ,  et  contra  rationem  nóbis  eam  abstuli- 
sti ,  et  per  legem  eam  nobis  reddere  debes. 

Ad  haec  respondit  nominatus  Mauricius  Abbas  :  Veritas 
est,  quod  genitor  vester,  et  \os  eam  aedificastis :  sed  vos 
nobis  ex  bona  ,  et  spontanea  voluntate  ipsam  praefatam 
Ecclesiam ,  cum  omnibus  rebus  suis  obtulistis  in  Ecclesia 
sancti  Archangeli  ,  et  sancii  Benedicti  in  Xenodochio ,  et 
ecce  offertio  quam  nobis  exinde  fecislis. 

Ideo  nos  per  nostram  gloriosissimam  potestatem,  audita 
eorum  altercatione ,  primo  omnium  fecimus  legere  ipsam 
offerlionem  iu  nostra  praesentia ,  et  requisiuimus  testimo- 
nia quae  ibidem  scripta  erant ,  si  in  eorum  praesentia  ipsa 
iam  nominata  Engilberta  Ecclesiam  s.  Nazarij  obtulit  in 
sancto  Benedicto  :  Sed  illi  professi  sunt  nobis ,  quia  in 
nostris  praesentijs  ipsa  offertio  facta  fuit  ,  et  quia  supra 
Egildi  et  Gentile  nos  rogauit  vt  per  earum  rogationem  ma- 
num  in  charta  posuimus  ;  propterea  decreuimus  inter  eos 
per  ipsa  testimonia  ,  vt  praebeant  sacramenta ,  secundum 
partem  Maurlcu  vt  iurarent  quinque  Monachi ,  quia  ipsa 
Ecclesia  s.  Nazarij  cum  rebus  suis  aut  Egildi  cum  Ger- 


(i)    Comis.  L'Assemani  scrive  Comes. 

(2)  Halisco.  V  Assemani  scrive  Heliseus:  ma  io  credo,  che 
V  Originale  dicea  Monachus:  cioè,  che  Comis  fosse  Prete  e  Mo- 
naco :  perchè  nel  presente  Giudicalo  si  parJa  d'un  solo  nipote 
della  ricorrente  Egildi  ,  non  di  due. 
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mana  tua  (1)  obtuli  (  offeruisti  (Assem.)  )  in  s.  Benedicti  , 
et  esset  causa  finita  ,  quod  est  dein  praesentes  (  Quod  et  de 
pr  aesenti  (Assem.)  )  praebuerunt  ipsa  sacramenta  ;  sed  et  E- 
gildis  vna  cuna  nepote  non  (2)  voluerunt  eam  suscipere. 

Projnde  hoc  nostrum  fieri  voluimus  (jussimus  Indica- 
timi (Assemani)  ) ,  vt  nullo  adueniente  tempore  habeant 
vigorem  Egildis  aut  Germana ,  vel  nepos  eiusdem  (3)  in 
ipsa  Ecclesia  aliquid  quaerendo ,  tantummodo  si  ipsa  Sa- 
cramenta suscipere  voluerit  (4),  sed  perpetuis  temporibus 

(i)  Germana  tua.  Questa  era  per  l'appunto  Gentile ,  nomi- 
nata dianzi  ;  Ja  quale  per  altro  non  sembra  essere  stata  pre- 
sente al  giudizio ,  se  pur  il  Collettore  del  Codice  di  Santa  So- 
fia nei  duodecimo  secolo  non  turbò  tutto  il  senso  del  discorso 
con  la  sua  negligenza. 

(2)  Sed  et  Egildis  una  cum  nepote  suo.  Ecco  due  litiganti, 
non  tre  :  né  più  si  parla  di  Gentile,  germana  d' Egildi. 

(3)  Egildis  aut  germana  vel  nepos  ejusdem.  Ecco  nuova- 
mente un  solo  nipote,  non  due,  d' Egildi  e  di  Gentile. 

(4)  Ipsa  Sacramenta  suscipere  voluerint.  S'ascolti  con  quan- 
ta benevolenza  verso  i  Monaci  si  raccontino  dal  Di  Meo  l  questi 
fatti  : 

»  L'Abate  Maurizio  aveva  usurpata  la  Chiesa  di  S.  Nazario. 

»  Egli mostrò    la    Carta.  La    Monaca    rispose , 

»  che  la  Carta  era  falsa  e  fattura  d'essi  Monaci;  e  protestò, 
»  che  per  conoscere  se  vera  fosse  o  falsa  ,  si  esaminasse  con 
)>  prove  ,  e  non  già  si  chiedesse  solo  il  giuramento  de'Monaci, 
»  perchè  i  Monaci  avrebbero  giurato  il  falso  :  ma  una  protesta 
»  sì  giusta  non  fu  ammessa:  e  secondo  l'usanza  pessima,  sen- 
»  z'altro  cercare,  avendo  cinque  Monaci  giurato. ..,  la  Chiesa 
»  fu  giudicata  dell'  Abate  ». 

Ma  non  aveano  forse  detto  i  testimoni  dell'  offerta  ,  fatta  da 
Egildi  e  da  Gentile  ,  che  tal  donazione  fu  vera  ed  attuale  ?  Cosi 
nondimeno  il  più  delle  volte  parla  il  Di  Meo  delle  Carte  antiche 

1  Di  Meo ,  Annali ,  III.  19. 
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secundum  hoc  nostrum  edictum  securiter  et  firmiter  tana 
tu  Mauricius  Abbas,  quam  et  posteri  tui  ipsam  nomina- 
lam  Ecclesiam  cum  rebus  suis  habere  et  possidere  valeatis. 

Quod  vero  indiclum  (  ludicatum  (A ss.)  )  ex  iussione  no- 
minatae  pò  testa  tis  scripsi  ego  Ioannes  Notarius. 

Actum  Beneuenti  in  Palatio ,  mense  Iunio ,  per  Indi— 
ctionem  nonam  feliciter. 

de' Monaci ,  rigettando  con  disdegno  lesole,  che  non  gli  van- 
no a  grado,  e  che  non  sono  in  piccol  numero. 

Certamente  non  era  scevro  di  gravissimi  danni  l'uso  de'Sa- 
gramentali  e  de' giuratori  presso  i  Longobardi.  Ma  questa  era 
la  Legge  di  Rotari  e  de' suoi  Successori  ;  ed  il  Duca  di  Bene- 
vento giudicò  secondo  la  Legge  fra  una  Monaca  ed  un  Prete 
da  una  parte;  un  Abate  co'  suoi  Monaci  dall'altra.  Or  si  vegga 
se  un  giudizio  fra  persone  tutte  di  Chiesa  s' agitasse  con  la 
Legge  Romana,  come  pretendeva  il  Muratori.  Può  darsi  più 
Longobardo  giudizio  di  quello ,  dove  il  giuramento  de'  cinque 
Monaci  bastava  per  dar  vinta  loro  la  lite? 

NUMERO  DCCIV. 

li  Capitolo  Cremonese  concede  una  terra  in  enfiteusi 
a' fratelli  Grazioso  e  Bellabocca. 

Anno  756.  Luglio  8.  Giovedì. 

(  Carta  donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  EMPHITHEUSIS  de  una  pecia  terre  in  Sco 
Abramo. 

(i)  Non  di  minor  prezzo  de'  precedenti  è  questo  dono  del 
Morbio.  S' impara  principalmente  da  tal  Carta,  che  il  Vidamo 
era  Officio  diverso  da  quel  di  Vicedomino;  ciò  che  ben  si  di- 
ceva, ma  senza  una  tanta  chiarezza,  nell'  altre  Carte  Cremone- 
si ,  donate  dal  Morbio.  S' ha  inoltre  uno  de'  più  memorabili 
esempj  di  que'  desinari  ,  che  si  ricordano  con  tanta  frequenza 
nelle  Carte  del  Medio-Evo.  Tale  il  testamento  d'Attone  di  Ver- 
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In  dei  noie.  Regnante  dono  nostro  Astulpho  gloriosis- 
simo rege  die  iovis  octavo  julii,  felicissimi  regni  ejus  auno 
octavo,  indictione  nona  Beatissimo  pre  nostro  Syl vino  epo 
in  cremonensi  cathedra  sedente. 

Constat  nos  Dragoaldus  P.  Iunior  Maj  Eccl.  et  Wida- 
mus ,  et  Wedoaldcs  diaconus ,  et  Vidominus  canonice'  cre- 
monensis  noie  nostro  ,  et  venerabilium  Fralrum  nostrorum 
Presbiteri ,  et  Diaconi  sancte  Marie  ecclesie  cremonensis 
Caput,  et  cuni  licentia  ,  et  consensu  dictorum  fratrum  no- 
strorum scilicet  nos  Hildeprandus  Archidiaconus ,  Anspran- 
dus  ,  Archipresbiter  ,  Lupoaldus  ,  Anzolerius  ,  Dragoaldus  , 
Malambertus,  Poncio  Presbiteri  sce  Marie,  Leocorne,  Of- 
frith,  Zinello  ,  Summino  ,  et  Bellavita  Diaconi  dedissemus 
nomine  emphiteotico  vobis  boni  viri  Graziosus  ,  et  Bella- 
boca  fratres  filli  q.m  Rozoni  per  annos  secutivos  continuo 
decem  ad  tenendum ,  laborandum  et  meliorandum  (1)  per  ti - 
cas  legiptimas  de  tabolis  viginti  quatuor  sessaginta  jacent 
in  clusurivis  istius  civitatis  Cremone  prope  Morbascium 
ubi  dicitur  sci  Àbrami  coerit  eidem  pecie  tere  perticarum 
sessaginta  da  omni  parte  ejusdem  sancte  marie  ,  et  quod 
vos  qui  supra  Graziosus,  et  Bellaboca  Fratres,  ut  vestri 

celli ,  sul  quale  io  pubblicai  una  particolare  Scrittura.  Nel 
dettarla  non  potei  ricordar  il  pranzo  de'  Canonici  di  Cre- 
mona» perchè  non  ancora  il  Conte  Morbio  era  stato  verso  me 
sì  generoso  de' suoi  favori.  Si  vegga  una  compera  di  pesci  pel 
Monastero  di  Santo  Ambrogio  in  un  testamento  del  1018  nel 
Fumagalli  *. 

(1)  udd  tenendum,  laborandum  et  meliorandum.  Questa  era 
P  essenza  dell'  enfiteusi  del  Dritto  Romano  ;  incognita  del  tutto 
a' Germani  di  Tacito.  Ma  in  Italia  s'introdusse  ben  presto  nei 
loro  costumi,  con  tanti  altri  usi,  che  da' vinti  Romani  passa- 
rono a'  vincitori  Longobardi. 

1  Fumagalli,  Cod.  S.  Ambros.,  pag.  31. 
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heredes  nobis  promissi  essetis  solvere  ornili  anno  in  dieta 
canonica  crejvionensi  ,  et  in  manus  alterius  nostri  ut  suc- 
cessorum  nqstrorum  in  vigilia  sancti  Michaelis  arg.  sol- 
dos  treginta  de  bona  moneta  nostra,  et  insuper  deveatis 
omni  anno  in  festo  ejusdem  sci  Michaelis  dari  unum  òo- 
num  prandium  bene  coctum  ,  et  bene  condì tum ,  et  cum 
religiosa  parsimonia  lautum  ,  et  decentem  ipsis  Presbiteris , 
et  Diaconis  sce  marie  Caput  (f)  in  ipsa  casa  que  est  mu- 
rata ,  et  posita  super  dictas  perticas  sessaginta  de  tera  pro- 
pe  Morbascium  ut  supra  nobis  emphiteutas. 

Quod  si  in  eodem  Festo  sci  Michelis  {sic)  dicti  Canonici 
non  iverint  ad  ipsam  eorum  domum  que  est  murata  ut 
supra  nos  qui  supra  Graziosus,  et  Bellabocca  fratres  ut 
vestri  heredes  ut  proeredes  nihil  amplius  deveatis  prò  di- 
cto  prandio  jam  dictis  canonicis.  Idcirco  prò  fìrmitate,  et 
securitate  da  ambis  partibus  nos  qui  supra  Dragoaldus 
J.  presbiter  et  Vvidamus,  et  Wedoaldus  Diaconus,  et  Vi- 
dominus  ejusdem  canonice  cremonensis  Liutprando  notario 
eiusdem  sce  ecclesie  cremonensis  hanc  fìcti  paginam  seri- 
bere  rogavimus. 

Act.  Cremone  in  domo  canonica  feliciter. 


(i)  Sancte  Marie  Caput.  Sembra  essere  stato  un  luogo , 
detto  il  Capo  di  Santa  Maria ,  dove  sorgea  la  Casa  Murata  de'Ca- 
nonici  Cremonesi,  colà  doV  essi  possedevano  il  podere  di  Santo 
Abramo  in  Morbascio,  dato  in  enfiteusi.  Ciò  che  io  sottometto 
al  giudizio  del  Signor  Primicerio  Dragoni.  Egli  *  fé'  motto  di 
questa  Carta,  e  pubblicò  intero  il  brano  spettante  al  lauto,  ep- 
pur  modesto,  pranzo  de'suoi  predecessori  dei  756.  Tralascio  tutto 
ciò,  che  la  sua  diligenza  e  V  amore  per  la  sua  Chiesa  gli  det- 
tarono per  illustrare  con  questa  Carta  V  ordinamento  interiore 
del  Capitolo  Cremonese. 

*  Dragoni,  Cenni  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag.  429.  (A.  1840). 
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f  Dragoaldus  J.  presi),  et  Vvidamus  Wedoaldus  Dia- 
conus,  et  Vidomims. 

Sigaum  "f-J-  manum  istorimi  Graziosi  ,  et  Bellabocca 
Fratres 

Signum  -j-j-f  Petri  ,  Anselmi  ,  et  Luponi  Testes 

Liutprandus  Not.  s.  ecclesie  cremonen  eie.  Leo  Diaconus 

NUMERO  DCCV. 

Walderada  dona  un   oliveto  alla  Basilica  di  San  Zenone 
nel  luogo  di  Campilione. 

Anno  756.  Ottobre  25. 

(Dal  Fumagalli  (4)). 

•f  In  nomine  Domini  Regnante  donino  nostro  Aistdxf 

(i)  Il  Fumagalli  *  pubblicò  tal  Carta  Originale  ,  già  dianzi 
accennata  dal  Sassi  2  coli'  intendimento  di  provare,  che  Astol- 
fo Re  vivea  nell'  Ottobre  756  ,  e  di  metter  fine  a  moltissime 
conlroversie  sulla  durata  di  quel  regno.  L! ^  Originale,  conservato 
nell'  Archivio  di  Santo  Ambrosio ,  fu  mostrato  dal  Cisterciense 
De  Giorgi  al  Sassi.  Un'  altra  Copia  n  ebbe  il  Marchese  MaiFei  3  , 
che  la  pubblicò  intera  ;  ma.,  forse  per  errore  di  stampa,  con  la 
data  del  757.  11  Di  Meo  4  credette,  che  fossero  due  le  Carte  ap- 
po il  Sassi  ed  il  Maffei. 

Nega  il  Cenni,  che  Astolfo  vivesse  tuttora  in  Ottobre  756.  Con 
gran  fiducia  egli  accusa  il  Muratori  e  gli  Scrittori  venuti  dopo 
di  lui,  d'aver  pubblicato  la  presente  Carta  con  altre  molte,  donde 
si  rileva  d'essere  morto  Astolfo  in  sul  cadere  del  presente  an- 
no. »  Valeant  Chartae  veteres ,  dice  il  Cenni ,  et  eorum  auctoritas 
»  historiam  omnem  pervertens  revocetur  ad  trutinam  5  ».  Ma 

1  Fumagalli,  Cod.  S.  Ambrosiano ,  pag.  28.  (A.[1805). 

2  Sassi,  Notae  ad  Sigonium,  De  Eegno  Italiae,  Opp.  11.206.  (A.  1732;, 

3  Maffei,  Verona  illustrata,  pag. 374.  (A.  1732). 

4  Di  Meo ,  Annali,  II.  400. 

5  Cenni ,  Mon.  Dom.  Pontif.  I.  133. 

IV.  40 
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viro  excellj  rege  anno  regni  ejus  in  Dei  nomine  odalo:  die 
octabo  Kalendas  novembris  pre  indictione  decima  feliciter. 

Baselice  sancii  Tzenoni  sita  in  fundo  Campelioni  Ego 
Walderata  relieta  quondam  Arochis  de  vico  Artiaco 
consentiente  mini  Agelmondo  filio  meo  dono  adque  cedo 
ego  que  supra  Walderata  :  ad  oracolurn  sancti  Tzenoni 
prò  luminaria  et  mercidem  anime  bone  memorie  quon- 
dam Arochis  vel  mea  oliveto  in  fundo  Campilioni  loco 
qui  dicitur  de  Gundial  in  mea  ralionem  quod  me  legibus 
contanget  avere  de  inter  sorore  et  neptas  meas  quoeren- 
tem  ex  uno  latere  et  de  ambas  capitas  :  olivas  vel  vites 
Arochis  germano  meo  :  quarto  viro  latere  oliveto  Gun- 
derate  germana  mea  :  ea  viro  rationem  hac  die  dono 
adque  cedo  ipso  prenominato  divedo,  quod  sunt  olivas 
sex  sicut  superius  dixi  :  ad  oracolurn  sancti  Tzenoni  vel 
ad  ejus  costodis  prò  luminaria  :  et  mercidem  anime  no- 
stre :  ut  :  remedium  aveamus  hic  et  in  foturum  secolum 
omni  in  tempore  :  ex  mea  pienissima  largitateli]  :  et  qui 

perchè  dev*  egli  dubitarsi  delle  Carte  Originali  ,  come  quella 
del  MaiFei  e  del  Fumagalli?  Le  Copie  antiche,  divolgale  dopo 
il  Cenni,  sì  come  la  Cremonese  del  prec.  Num.  704,  assegnano 
alla  morte  d'  Astolfo  la  stessa  data. 

Or  perchè  il  Cenni  ricusa  di  prestar  fede  a  tali  Carte?  Per- 
chè allega  una  Lettera  d'Adriano  i.°  nel  Codice  Carolino  1 ,  do- 
ve si  dice  ,  che  Stefano  IL0  provvide  al  governo  delle  varie 
Città  dell'Esarcato  dopo  la  morte  d'Astolfo  ,  e  die  varii  prov- 
vedimenti ,  a'  quali  non  gli  dovè  bastare  il  tempo  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  24.  Aprile  757.  Ma  lutti  questi  provvedi- 
menti non  furono  dati  dopo  la  morte  del  Re,  che  avea  già  re- 
stituito a  Roma  una  parte  dell'Esarcato.  E  perchè  il  Pontefice 
non  dovè  affrettarsi  a  riordinar  prontamente  in  poco  d'ora  gli 
affari  di  quella  Provincia  ? 

1  Cod.  Carolini ,  Epistola  54 ,  Apud  Cenni,  I.  320,  321. 
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hunc  meum  factum  disrumpere  requesierit  nobiscum  :  aveat 
judiciuni  ante  tribunal  Dei  :  et  Salvaturi  mundi  ac  beati 
sancii  Tzenoni: 

Actum  in  Campilioni  diae  rege  et  indictione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -j-  manus  W alberate  qui  hanc  donationem 
judicati  fieri  rogavit  signum  fccit. 

■J-  Agelmund  in  hanc  cartola  donationis  me  consentiente 
subscripsi. 

■j-  Arochis  in  hanc  cartola  donationis  rocatus  ad  Wal- 
derada  germana  mea  me  consentientes  ex  testes  subscripsi. 

•J-  Gautpert  in  hanc  cartola  donationis  rogadus  ad 
Walderada  et  ad  consentiente  Agelmundo  me  testes 
subscripsi. 

Signum  "J-  Hokorati  filio  quondam  Vitàliani  de  Ble- 
xioni  vd.  testis. 

Ego  Ursus  scriptor  hujus  donationis  rogatus  ad  Wal- 
derada et  ab  consentiente  Agelmundo  scripsi  et  subscri- 
psi postradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DCCVf. 

Permuta  di  terre  fra  Fulcoaldo ,  Abate  di  Farfa, 
e  V  Azionario  Gundoaldo. 

Anno  756.  Ottobre. 

(  Dal  Fatteschi  (1)  ). 

In  Noni.  Don.  N.  J.  X. 

Mari 

Regnante  dom.  nro  iiaistulfo  viro  excell.  rege  anno 

(i)  11  Fatteschi  *  pubblicò  questa  Carla  dal  foJ.  1182.  del  Re- 
gistro Farfense  di  Gregorio  Catinese  ,  ossia  dal  Supplemento  , 
che  s'aggiunse  dal  Monaco  Todino  al  detto  Registro, 

1  Fatteschi,  Mera,  de1  Ducili  di  Spoleto  ,  pag.  266.  (A.  1801). 
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feliciss.  regni  ejus  in  dei  noni.  Vili.  Seu  et  Viri  magni- 
fici   Ratfredi  Castald.  Civit.    reat.   mens.    Octobr.    Ind. 
XH{1)  {leggi X.  ). 

Ego  Gunddaldus  Actionarius  sana  mente  spontanea  bo- 
naque  voluntate  mea  concambiavimus  tibi  Fclcoalde  Abb. 
Monast.  S.  dei  genitricis  Mariae  vel  cunctae  congrega  - 
tioni  predicti  Monast.  Casalem  nomine  Bassianum  (2)  q  est 
de  gualdo  Gallorum  et  mihi  ex  dono  Ratfredi  Castald 
evenit  et  per  Naudonem  Aradi  gualdatorem  (3)  traditus 
est.  et  ponitur  suprascriptus  usque  rivuoi  Casalibrici.  et 
inde  quomodo  signa  facta  sunt  et  desuper  confinami  cum 
Gabbiano. 

De  1 .  latere  finis  limitis  vel  fracta  Tcfujli  porcarij.  et 
de  alio  latere  Confininle  cum  Domitiano  Casale  Erfonis. 

Unde  recepì  a  te  et  a  cuncta  Congrega tione  Monasterij 
in  cambium  terram  in  Vico  novo  quae  pertinet  ad  cur- 
tem  geomnicianam  et  de  ipsa  terra  nullam  reservationem 
in  nostra  reservamus  potestà  te. 

Sed  in  integrum  concambiavimus  ita  ut  ab  hac  die  fir- 
ma et  stabilis  sit  inter  nos  concambiatio  nostra. 

Et  neque  a  nobis  neque  ab  haeredibus  noslris  acquan- 
do vexetur  sed  omni  tempore  permaneat 

De  qua  concambiatione  duas  cartas   pari    tenore  Gude- 

(i)  Ind,  XII,  Evidentissimo  errore  di  Gregorio  Catinese, 
giustamente  corretto  dal  Fatteschi.  La  vita  d'  Astolfo  non  si 
prolungò  fino  alla  Duodecima  Indizione. 

(2)  Bassianum.  Questo  e  gli  altri  luoghi  qui  ricordati  sono 
in  Sabina  tutti.  Di  Bassiano  parla  il  Galletti  *.  Ma  più  am- 
piamente di  Vico  Novo  2  ,  nominato  più  innanzi  ;  egli  dimostra  , 
che  fu  diverso  da  Foro  Novo  di  Sabina. 

(3)  Gualdatorem,  Guardiano  del  Gualdo,  ossia  del  bosco. 


1  Galletti ,  Gabio ,  pag. 16. 

2  Id.  Ibid.  pag.  3. 
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perto  Notario  comisimus  scribendas  et  lestes  rogatos  op- 
tulimus. 

ACTUM   in    REAT. 

•f  signum  manu  Gdndualdi  concambiatoris. 
"J-  Audualdus  Sculdor. 
•f-  Corbinus  medicus. 

f   AUDERIS1US.    f   TEUDELASSUS.   VALERIUS  fil.  AtJDUALDI 

testes. 

NUMERO  DCCVII. 

Andrea,   Vescovo  di  Pisa,  conferisce  ad  Atlom , 
la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  in  Collina. 

Anno  757.  Febbraio. 

(Dal  Muratori  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Iesu  Christi  guvernanle 
Domno  Ratchis  famulu  Christi  Jesu  (2),  Principem  gentis 

(1)  Il  Muratori l  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pubblicò 
questa  Carta  Originale,  ristampata  dal  Brunetti  2,  e  le  restituì 
la  sua  vera  data  del  j5j.  L'  Orlendi  3  ne  avea  fatto  parola 
prima  del  Muratori ,  ma  ,  in  quanto  alla  data  ,  e'  la  pose  nel 
Febbraio  745  senza  considerare  ,  che  qui  non  si  parla  del  pri- 
mo Anno  di  Rachi  nella  sua  qualità  di  Re  de' Longobardi  :  si 
parla  di  Rachi  divenuto  Monaco  di  Montecasino,  e  tornato  alle 
cure  del  secolo  per  breve  ora,  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Astolfo.  11  P.  Mattei  *  ,  guidato  dal  Muratori ,  non  cadde  in 
questo  errore. 

(2)  Famulu  Christi  lesu.  Ecco  la  qualità  di  Monaco,  non 
del  tutto  abbandonata  da  Rachis  :  e  però  egli  diceva  nel  757 
d'  esser  Principe  ,  non  Re  de'  Longobardi,  e  di  governarli f  non 
di  regnar  sovr'essi. 

1  Muratori ,  A.  M.  AEvi ,  III.  1007.  (A.  1740). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  561.  (A.1806). 

3  Orlendi,  Orbis  Sacer,  et  Prolanus,Vol.  II.  Pars.  II.  pag.919.  (A- 1732), 

4  Mattei,  Ecclesiae  Pisanae  Historia,  I.  131,  (A»  1768), 
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Langcvardorum  ,  anno  Primo,  Mense  Februario,  per  In» 
ditione  Decima. 

Magnum   donationis    est    tilulus ,   uvi    cause    largitatis 
congrue  potest  agnusci. 

Ita  domnus  Episcopus  Andreas   sancte  Pisane  Eccle- 
sie  unusquis  considerans  servienti  suo  fìdeli  famulo 

alico  beneficii  munus  impeuditur ,  ut  beneficii  sui  aliqua 
remunerationi  sue  misericordia  consequatur  ,  idio  omni- 
potens  dominus  suo  fideli  famulo  ,  justoque  dispensatori 
adfatus  est,  dicens  :  Euge,  serve  bone  et  fidelis.  Quia  super 
pauca  fuislì  fidelis ,  supra  multa  le  constiluam  ,  intra  in 
gaudio  Domini  lui. 

Itcirco  auctore  Deo  superius  nominatus  Andreas  Epi- 
scopus ?  considerans  tuo  Atoni  obsequium,  et  fidelem  ser- 
vitomi confero  atque  cedo  tivi  ,  cui  supra,  Atoni  Ec- 
clesiam  Sancti  Mamiliàni  ,  sita  in  loco  Collinem  ,  quam 
mihi  da  Rotpertu  quondam  Presbiter  cum  Monasterio  , 
vel  campis  ,  pralis  ,  silvis  ,  vioeis  ,  pomiferis  ,  pascuis  , 
padulibus,  vel  aquarum  fonlibus,  seu  et  in  loco,  qui  di- 
citur  Pinnule  quidquid  ad  ipsa  Ecclesia  ;  vel  ad  ipsum 
Presbiterum  pertenuit ,  vel  nunc  presenti  tempore  haberc 
vel  possidere  videtur ,  ut  diximus  ,  movilia  et  immovilia, 
familia,  seque  moventia,  in  tua  Atoni  giure  (1),  dominio- 
que  concedo ,  habendi ,  dominandi ,  possidendi ,  ordinandi 
omnibus  diebus  vite  tue  livere  et  inconcusse  firmiter  va- 
leas  possidere  ,  et  nullo  unquam  in  tempore  tivi  aliquis 
homo  aliqua  posset  exinde  infcrre  molestia. 

Nepotis  autem  ipsus  quondam  Rotperti  Presbiteri  , 
qui  nunc  ividem  habitare  videntur  ,  corum  nomina  sunt 
Rutperga  et  Romias  ,  monacas  ambas ,  dum  advivere  me- 

(1)   Giure.  Da  per  ogni  dove  nell'ottavo  secolo  si  cominciano 
a  distinguere  i  lineamenti  del  nostro  volgare  Italiano  ;  e  massi 
inamente  nelle  più  rozze  Scrillurc  ;  come  quelle   di  Lucca. 
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ruerent ,  liceat  earum  ambabus  euro  sis  (res)  suas  ividem 
vivere  et  abitare. 

Post  obi  Inni  earum  vertatur  omnia  ad  ipsa  Ecclesia  et 
Atoni  ,  vel  quem  ivi  ipse  constitueret.  Postea  viro  post 
decesso  Atoni  ,  vel  quem  Ato  ordinaveret ,  ideo  postea 
revertatur  ad  potestatem  sancte  Marie  Matris  Ecclesie,  vel 
Episcopo ,  qui  prò  tempore  in  Civitatem  pisanam  fuerit 
ordinate. 

Onde  amodo  tempore  abeas  nostrum  firmitatis  donum 
eum  Dei  gratia,  et  sancte  ejus  Genetricis  Marie,  securus 
rum  gaudio  valeas  possidere. 

Quam  viro  donationis,  seo  firmitatis  nostre  Cartula,  Al- 
pertd  notario  sancte  Ecclesie  nostre  scrivere  jussimus. 

Actcm  Pisas,  per  Indictione  suprascripta  feliciter. 

■f-  Ego  Andreas  Episcopus  io  hanc  Cartula  donationis  (1) 
a  me  facta  manu  mea  propria  subscripsi. 

-}-  Ego  Acnemund  Archipresbiter  ex  jussio  Domno  An- 
dreas Episcopus   in  anc  cartula  manus    mea  subscripsi. 

-f-  Ego  Alvart  Presbiter  ex  jussio  Domno  Andre  Epi- 
scopus in  hanc  cartula  manu  mea  subscripsi. 

f  Ego  Ilmipertds  Diaconus  ex  jussionibus  Domni  An- 
dre Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

•J-  Ego  Aufuru  Diacono  ex  jussione  Domno  Andreas 
Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

•{•Ego  Barcnta  Presbiter  ex  jussione  Domni  Andree 
Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

-j-  Ego  Alpertu  Notarius  ex  jussione  Domni  venera - 
bilis  Andrea  Episcopo  hac  cartula  donationis  scripsi ,  et 
post  manu  ipsius  propria  scripta  ,  et  a  testibus  rovoraia, 
et  manibus  sui  tradita  suppìevi  et  dedi . 

(1)  Non  si  parla  di  Registro  nelle  Gesle  Municipali ,  che 
non  v'erano  in  Pisa  nel  757. 


632 

NUMERO  DCCVIII. 

Liutprando,  Duca  di  Benevento,  concede  a  Marziano, 
suo  Sartore ,  le  sostanze  del  defonto  Causano. 

Anno  757.  Febbraio. 

(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofìa  presso  FUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 

Firmamus  atque  concedimus  nos  vir  gloriosissimus  Liu- 
prandus  (2)  summus  Dux  gentis  Longobardouum,  per  ro- 
gum  Ausonis  Stolasi  (Slolesaiz)  nostri,  tibi  Martiano  Sar- 
tario  nostro  (3) ,  omnem  substantiam  quondam  Causarij  , 
tana  casas  extra  civitatem ,  quam  etiam  et  intrinsecus  ca- 
sas ,  domus ,  incultas  casas  ,  vineas ,  territoria ,  servos  et 
ancillas  ,  peculia ,  mobilia  et  immobilia ,  omnia  et  in  o- 
mnibus ,  quidquid  ipse  Causarius  iusto  ordine  in  vita  sua 
habere  ac  possidere  visus  fuit  ;  prò  eo  quod  filius  tuus 
Leo  filiam  nomi  uè  Causeradam  cum  nostra  iussione  (4)  sibi 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacr.  Vili.  63o.  (Ex  Part.  III.»  Num.  XI.  fol. 
93.  a  tergo  del  Cod.  Vatic.  4939  ).   Vedi  Assemani  i. 

(2)  Liutprandus.  Il  veder  qui  nominato  solo  il  Duca  Liut- 
prando senza  la  madre  Scauniperga  ,  può  far  credere,  che  que- 
sta fosse  già  morta  prima  del  Febbraio  j5j.  Ma  forse  la  men- 
zione di  lei  ne' Diplomi  Beneventani  cessò  quando  il  Duca  Liut- 
prando pervenne  alla  maggior  età.  Che  vi  fosse  pervenuto  fin 
dal  mese  di  Giugno  dell'anno  j56  ,  lo  dimostra  il  Giudicato, 
riferito  nel  prec.  Num.  703.  In  quell'Atto  solenne  la  Duchessa 
non  poteva  intervenire  ;  ma  bene  avrebbe  potuto  ella  conser- 
var gli  onori  d'  essere  nominata  ne'  Diplomi  graziosi  e  bene- 
fici,  massimamente  ne' familiari,  sì  come  il  presente,  dove  si 
tratta  d'un  Sartore  del  Duca. 

(3)  Sartorio  nostro.  Assemani  legge  Sarturio.  Sì  vegga  il  Du- 
cange. 

(4)  Causarius. . . .  .filiam  nomine  Causeradam  cum  nostra 

1  Assemani,  Ital.  Ilisl  Scrip.  II.  586. 
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in  conjugium  desponsavit  ;  tali  tenore  ?  ut  si  nominata  Cau- 
serada  tempore  atque  anno  nuptiarum  mortila  fuerit,  aut 
alium  virum  sihi  conjugio  sodare  praesumpscrit,  omnis  ejus 
substantia  nominato  Martiano  et  Leoni  filio  remaneat  ad 
possidendum,  et  nullus  ex  nostris  Gastaldis,  aut  actionarijs, 
vel  quisquam  homo  contra  ea  quae  nostra  firma  vit  atque 
concessit  potestas ,  quandoque  ire  praesumat ,  sed  omni 
in  tempore  nostra  fìrmitas  roborata  permaneat. 

Quod  autem  praeceptum  firmitatis ,  nec  non  concessionis 
ex-  jussione  nominatae  potestatis  scripsi  ego  Antarius  No- 
tarius. 

Acttjm  Beneventi  in  Palatio,  mense  Febr.  per  Indict. 
10.  (X)  feliciter. 

iussione.  O  questo  Causano,  padre  di  Causerada  ,  fidanzata  di 
Leone  ,  doveva  essere  un  servo,  sebbene  ricco  ,  del  Duca  ,  sì 
che  il  suo  retaggio  appartenesse  al  padrone  ;  od  un  G-uargan- 
go  y  il  quale  avesse  fuori  delle  giuste  nozze  procreato  questa 
Causerada.  I  figliuoli  legittimi  de'Guargangi,  secondo  la  Leg- 
ge di  Rotari,  succedevano  a' genitori  ,  come  ogni  altro  fìgliuol 
de' Longobardi.  Eccettuati  questi  due  casi,  come  avrebbe  po- 
tuto il  Duca  di  Benevento  disporre  delle  sostanze  del  defunto 
Causano  ? 

NUMERO  DCC1X. 

Lo  Sculdascio  Guinelapo  e  sua  moglie  Stefania  donano 
un  gran  numero  di  terre  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  757.  Marzo. 

(  Dal  Num.  43.  del  Registro  di  Farfa:  Carta, 
che  credo  inedita  (1)  ) . 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  I.  X. 


(1)  Di  questa  Carla  ,  copiata  da  me  nel  1829  ,    non  trovo 
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Temporibus  domini  Albuini  (1)  gloriosi  et  nummi  Dum 
ijentis  Langobardorum  :  anno  ducatus  cjiis  in  Dei  nomi- 
ne I.*>  :  seu  et  viri  magnifici  Alefridi  gastaldii  civitatis 
Reatina  e  :  mense  Martio ,  per  indictionem  X. 

Quisquis  suorum  facinorum  ac  delictorum  perctractans, 
aeterni  regni  beatitudinem  ,  et  metum  gehennae  et  voracis 
ignis  incendia  expavescit  ,  oportet  eum  suae  salutis  tra- 
ctare  remedium  ,  qnalenus  hic  vita  valeat  perfrui  bona  , 
et  illic  regnet  cum  Xristo. 

Qua  de  re  ego  Guinelapus  Sculdahis  una  cum  conjugc 
mea  Stephania  consideravi  humanae  fragili  talis  et  scli 
hujus  excessum,  quia  omnes  qui  in  hoc  mundo  sumus 
morlis  jugo  .subjacemus  :  ut  prò  redemptione  animarum 
noslrarum  de  substantia  nostra  per  loca  Sanctorum  tribue- 
remus. 

Primum  omnium  offerimus  in  Monasterio  Sanctae  Dei 
genitricis  Mariae  >  quod  situm  est  in  Acutiano  , 

In  Praetoriolo  foculares  undecim  ,  casas ,  vineas ,  ter- 
ras ,  cultum  vel  incultura  portionem  noslram  in  integrum 

In  Antiano  foculares  quatuor,  casas,  vineas,  terras  , 
cultum  vel  incultum  ,  quantum  ibidem  habemus  in  in- 
tegrum 

In  Figlinule  casas ,  vineas  ,  terras  ,  cultum  vel  incul- 
tum ,  quantum  in  eodem  loco  habemus  portionem  nostram 
in  integrum 

memorie,  che  alcuno  l'avesse  pubblicata.  Il  Muratori1  sola- 
mente ne  stampò  il  titolo  e  le  Note  Cronologiche  ;  sì  come  fece 
dell'altre  Carte  Farfensi  fino  all' 817. 

(1)  Temporibus  domini  Albuini.  Astolfo  era  morto  ,  e  nei 
primi  giorni  del  Re  Desiderio  ,  il  Duca  di  Spoleto  ritornò  al 
costume  d'alcuni  suoi  predecessori  di  segnar  nc'Diplomi  gli  Anni 
suoi  proprj  ,  non  quelli  de'  Re  Longobardi. 

1  Muratori,  X  M.  2Evi ,  V.  «90,  (A,  174J). 


635 

In  Corneuano  uncias  tres,  casas,  vineas,  terras,  cui» 
lum  vel  incultura  portionem  meam  in  integrum 

In  Tariano  foculares  duos ,  qui  reguntur  per  Audu» 
lum  et  Langulum 

In  Secundiliano  casam  imam  et  Casalem  medium ,  cul- 
lum  vel  incultura ,  quantum  ibidem  habemus  in  integrum 
tradidimus. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firma  et  slabilis  sit  nostra  dom- 
ilo (1)  in  ipso  Sancto  monasterio,  et  a  nullo  nomine  exinde 
aliquid  suptrahatur  ;  sed  in  perpetuis  temporibus  stabilis 
debeat  permanere. 

Unde  prò  tinnitale  ipsius  venerabilis  loci  Gcdipertum 
notarium  scribendum  postulavimus  ,  et  testibus  a  nobis 
rogatis  optulimus  ,  qui  supter  signum  sanclae  crucis  fe- 
cerunt. 

Actdm  in  Reate:  mense  et  indictione  suprascripta. 

•j-  Signum  manus  Guinelapi  Scaldaseli ,  donatoris. 

"J*  Signum  manus  Stephaniae,  conjugis  ejus  donalricìs, 

-f  Signum  manus  Citheonis  scuklascii ,  testis. 

-f-  Signum  manus  Teudemgndi. 

■J-  Signum  manus  Rauciperti  aclionarii^  teslis. 

-j-  Signum  manus  Leoniani  ,  testis. 

•j-  Signum  manus  Rimonis  actionarii,  teslis, 

-j-  Signum  manus  Alahis  ,  testis. 

-J*  Signum  manus  Radualdi  actionarli ,  teslis. 

(1)  Nostra  donatio.  Una  clonazione,  alla  quale  si  volca  dar 
una  grande  pubblicità  ,  e  che  però  sì  faceva  in  presenza  di 
dieci  testimoni  ,  ben  avrebbe  dovuto  registrarsi  nelle  Gcste 
Municipali  di  Rieti ,  se  queste  fossero  slate  ivi  noi  757.  Non 
so  se  questi  dieci  testimoni  sapessero  scrivere  o  no;  ma  già  do- 
veva essere  comincialo  il  reo  costume,  che  il  Notaio  si  conten 
tasse  d'un  lor  segno  di  Croce,  GÌ' isirementi  di  Danlc  Alighieri 
non  si  veggono  soiioscriiti  Ha  lui  .  ma  ria'  Notare. 
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•f  Signum  manus  Godefridi  ,  testis. 
-j-  Signum  manus  Auddaldi,  testis. 
•f  Signum  manus  Taconis  ,  testis. 

NUMERO  DCCX. 

Brani  d'una  Lettera  di  Stefano  IL0  al  Re  Pipino  sulla 
morte  d'Astolfo,  e  l'elezione  del  Re  Desiderio. 

Anno  757.  (  tra  Marzo  ed  Aprile?  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
del  Gentilotti  (1)  ). 

Domino  excellentissimo  filio  et  nostro  spiritali  con- 
pàtri  Pippino  Regi  Francorum  ,  et  Patricio  Romanorum, 
Stephanus  Papa. 

Explere  lingua  ,  excellentissimi  fili ,  non  valemus  , 
quantum  tuo  opere  ,  tua  vita  deleetamur  ;  facta  quippe 
diebus  nostris  virtute  (  divina  (2)  )  miracula  vidimus ,  quod 
per  Excellentiam  tuam  sancta  omnium  Ecclesiarum  Dei  ma- 
ter  et  caput ,  fundamentum  fidei  Christianae  ,  Romana  Ec- 
clesia, quae  valde  ab  hostium  impugnatone  periculorum  im- 
pugnationibus  lamentabatur ,  magna  nunc  gaudii  soliditale 
nimirum  est  translata  ,    atque  confirmata  ,    et  moerentes 

(i)  Gentilotti  presso  Cenni,  Mori.  Dom.  Pont.  I.  io5.  È  la 
Lettera  Vili.»  del  Codice  Carolino  :  1'  XI. a  Cronologica  del  Cen- 
ni :  stampata  da'  Centuria  tori1  e  dal  Baronio -.  Il  Cenni  ha  se- 
guitato l'erronea. Cronologia,  che  Astolfo  morisse  nel  principio 
del  7 56.  No  :  Astolfo  morì  nel  fine  di  quell'  anno  :  poi  tornò 
Rachi;  e  Desiderio  s'  udì  eletto  in  Marzo  i5j.  La  presente  Let- 
tera fu  scritta  in  quel  mese ,  o  ne'  primi  giorni  d'  Aprile. 

(2)  Divina.  Nota  il  Gentilotti ,  che  tal  parola  manca  nel 
Codice  Viennese. 


1  Centuriae  (Magdeburgensis)  Vili a  Col.  722,  (A.  1564), 

2  Raronii ,  Annales ,  Anno  756. 
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Christianorum    animae    tuo   fortissimo  praesidio   maxime 
sunt   relevatae  laetitia  ;  prò  quo  in  vestro  opere,  et  no- 
stra exultatione  libet  cuna  Angelis  exclamare  ;    Gloria   in 
excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis 

Et  quia  elapso  anno  isto  in  tempore  (1),  valde  ab  ho- 
slium  depopulosa  impugnatione  sautiati,  et  ultra  citraque 
circumdati  affligebamur  ,  nunc  autem  tuo  potentissimo 
auxilio  erepti  ab  imminentibus  periculis  ,  immenso  exul- 
tamus  gaudio , 

Haec  me  ,  fateor  ,  Excellentissime  fili ,  et  spiritalis 
Compaler ,  quae  per  te  mirabiliter  facta  sunt ,  saepe  con- 
venientibus  ex  universo  orbe  terrarum  nationibus  (2)  dicere  , 
saepe  cum  eis  pariter  admirari  delectat,  et  extensa  voce 
mellifluae  tuae  Excellentiae  laudes  persolvere  indefìcienter , 
haec  me  plerumque  etiam  in  momento  horarum  excitant 
indeflexibili  oculo  prò  immensa  bonitatis  tuae  ,  et  uni- 
versae  gentes  Francorum  sospitate  omni potenti  Deo  fun- 
dere  preces.  Denique ,  amantissime ,  et  a  Deo  inspirate 
victor  felix  ,  et  divina  providentia  fortissime  Rex  ,  qua- 
liter  beatus  Petrus  Apostolorum  princeps  tuae  devotionis 
affectum ,  quem  prò  ejus  causa  decertans  adhibuisti  ,  su- 
sceperit 

Quid  enim  aliud  ,  quam  no v uni  te  dixerim  Moysen  , 
et  praefulgidum  asseram  David  Ilegem ,  quoniam  quem- 

(i)  Elapso  anno,  isto  in  tempore.  Poiché  si  fa  menzione 
del  regno ,  il  quale  cominciò  in  Marzo  757  ,  di  Desiderio  j  è 
chiaro,  che  V elapso  anno  è  il  756  ,  quando  veramente  Roma 
fu  assediata  isto  in  tempore,  cioè  ne'  tre  mesi  trascorsi  da  Gen- 
naio a  Marzo  756. 

(2)  Convenientibus  ex  universo  Orbe  terrarum  nationibus. 
Questa  è  V  eterna  proprietà  di  Roma  d?  esser  Sede  o  Città  Ca- 
pitale di  tutte  le  genti.  Ma  no  ;  ella  doveva  obbedire  al 
Greco ,  secondo  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  ! 
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admodum  illi  ab  oppressionibus  alwphylorum  populum  Del 
libcraverunl  (1)  :  ita  quoque  tu,  benedica  a  Deo  victor, 
Ionissime  Rex,  luo  certamine  ,  Ecclesiam  Dei  ,  et  cjus 
affliclum  populum  ,  ab  hoslhim  impugnalione  eruere  $lu- 
duisti 

Vale  in  Domino  Rex  bcnignissime  ,  quia  per  te  san- 
elae  Dei  Ecclesiac  inimici  humiliati  sunt,  et  magna  lac- 
litia  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia  est  relevata  ,  et  cfus  pecu- 
liaris  populus  jocundatur ,  et  per  te  benediclus  dicitur. . .. 

Quapropter  cum  magna  fiducia  ,  tanquam  praesentia- 
liter,  coram  tuo  mellifluo  consistens  aspectu  flexis  geni- 
bus  petens  peto  te ,  et  omnino  coram  Deo  vivo  deprecor, 

(2)  Ab  oppressionibus  allophylorum  Dei  liberaverunl  >  An- 
ch' egli  dunque  il  Pontefice  parlava  degli  stranieri ,  ma  non 
come  indi  ne  parlò  il  Machiavelli.  Gli  stranieri  od  eliofili  eran 
pel  Papa  i  Longobardi ,  non  i  Franchi ,  perchè  costoro  non 
poteano ,  in  dritto  ,  non  essere  Leti  e  Gentili  dell'  Imperio  , 
come  l'Imperator  Maurizio  li  dinotò  nel  58g.  (Vedi  prec.  Num. 
43).  I  Franchi  nelle  precedenti  Lettere  di  Stefano  II.0  son  chia- 
mali fratelli  de' Romani.  Così  altra  volta  osavan  chiamarsi  gli 
Alverni  delle  Gallie:  Ausi  Latio  se  dicere  fratres. l  Tal  era 
la  natura  de*  popoli  Barbari  ,  collocati  dagl'  Imperatori  nelle 
Provincie  dell'  Imperio  ,  tra'  quali  furono  i  Franchi.  Ciò  non 
avvenne  a'  Longobardi  ;  e  però  Stefano  II.0  appella  vali  con 
ragione  Allofdi  all'  Italia  Romana.  Si  vegga  ora  se  il  Machia- 
velli possa  mutare  a  suo  talento  i  pubblici  concetti  e  le  deno- 
minazioni politiche  dell'ottavo  secolo  !  S'  e'  possa  chiamare^//- 
lofili  quelli,  che  tali  non  erano,  secondo  il  Dritto  Pubblico  del 
757!  Odiosissimi  potevano  riuscire  i  Franchi  per  molti  delitti  e  per 
molte  oppressioni  :  ma  ciò  non  toglieva  loro  le  qualità  di  Leti 
e  di  Gentili.  Se  il  Codice  Carolino  si  fosse  conosciuto  a'  giorni 
del  Machiavelli,  e'  non  avrebbe  detto,  che  i  Longobardi  avcano 
cessato  d'  essere  Allofili:  sorgente  d'  infiniti  errori  nella  Storia. 

i  Vedi  Storia  d' Italia ,  Voi.  I.  pag.  429 
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ut  jubeas  firmiler  in  hoc  borio  opere ,  sicut  certe  eonfì- 
ilimus  ,  usque  in  finem  permanere  prò  sanclae  Dei  Ec- 
clesiae perfecta  exultatione,  et  ejus  populi  deliberatone, 
et  integra  securitate  ,  et  plenariam  juslitiam  eidem  Dei 
Ecclesiae  tribuere  digneris  ,  atque  optimum  et  veloeem 
finem  ,  in  causa  fauloris  tui  B.  Petri  ,  adhibere  jubeas  ; 
ut  civitates  reliquas ,  quae  sub  unius  Dominii  ditione  crani 
connexae  ,  atque  constitutae  ,  fines ,  territoria  ,  etiam  loca  , 
et  saìtora ,  in  integro  mairi  luae  spiritali  sanctae  Ecclesiae 
praccipiatis  ,  ut  populns  Dei ,  quem  a  manibus  inimico- 
rum  redemisti ,  in  magna  securitate  ,  et  delectatione  ,  tuo 
nuxilio  adjutus,  vivere  valeat  ;  quoniam  et  fìlius  nostcr 
Deo  amabilis  Folradus,  fidelis  vester,  omnia  conspiciens 
satisfactus  est ,  quod  nequaquam  ipse  populus  vivere  possi  t 
extra  eorum  fines ,  et  territoria  atque  possessiones ,  absque 
civitatibus  illiS)  quae  semper  cum  eis  sub  unius  dominii 
ditione  erant  connexae  ;•  peto  te  fili ,  peto  te  coram  Deo 
vivo,  et  fortiter  conjuro ,  spiritalis  Compater,  ut  in  hoc 
bono  opere  perfectius  maneas  ,  et  non  hominum  blandi- 
mentis  aut  suasionibus  ,  vel  promissionibus  ,  quod  absit , 
faveas,  et  in  aliam  declines  partem  ,  sed  magis  vere  ti- 
mens  Deum,  omnia,  quae  beato  Petro  sub  jus  jurandum 
promisisti  ,  adimplere  jubeas ,  et  sicut  coepisti ,  plenariam 
justiliam  illi  impertire. 

Etenim  tyrannus  ille  ,  sequax  Diaboli  ,  Haistulphus 
devorator  sanguinum  Christianorum  ,  Ecclesiarum  Dei  de- 
structor,  divino  ictu,  percussus  est,  et  in  inferni  vora- 
ginem  demersus  (1),  in  ipsis  quippe  diebus ,  quibus  hanc 

(1)  In  inferni  vorciginem  demersus,  V ex  quanto  Astolfo  si  fosse 
mostrato  ingiusto  e  grave  a' Romani ,  egli  tuttavolta  non  va  giu- 
dicato nella  Storia,  secondo  il  lor  concetto  solamente;  né  man- 
cò di  molte  virtù,  per  le  quali  si  può  sperare,  che  il  Signore 
gli  avesse  usato  misericordia.  »  Mortuus  est  in  manibus  Mona- 
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Romanam  urbem  devastandam  profectus  est ,  post  annui 
spatii  circulum ,  ita  divino  mucrone  percussus  est  ,  ut 
profecto  in  eo  tempore,  quo  fidem  suam  tentans  diversa 
piaculi  scelera  perpetratus  est,  in  eo  et  suam  impiam  fi- 
niret  vitam/ 

Nung  autem ,  Dei  providentia  ,  per  manus  sui  principis 
Apostolorum  beati  Petri  ,  simul  et  per  tuum  fortissimum 
brachium,  praecurrente  industria  Deo  amabilis  viri  Fol- 
ram,  tui  fidelis,  nostri  dilecti  fìlii ,  ordinatus  est  Rex 
super  gentem  Langobardorum  Desiderius  ,  vir  mitissimus, 
et  in  praesentia  ipsius  Folradj  sub  jus  jurandum  pollicitus 
est,  Restituendum  B.  Petro  civitates  reliquas;  Faventiam, 
Imulas  ,  et  Ferraria  cum  eorum  finibus  ,  simul  et  jam, 
et  saltoray  et  omnia  territoria. 

Nec  non ,  et  Ausimum,  Ancona,  et  Humana  (1)  civitates 
cum  eorum  territoriìs ,  et  postmodum  per  Garinodum  du- 
centi, et  Grimoaldum  vobis  reddendum  spopondit  civita- 
tem  Bononiam  cum  finibus  suis,  et  in  pacis  quiete  cum 
eadem  Dei  Ecclesia  ,  et  nostro  'populo  semper  mansurum 
professus  est  ;  atque  fidelem  erga  Do  protectum  Regnum 
vestrum  esse  testatus  est:  etpetiitnos,  quatenus  bonita- 
tem  tuam  deprecaremur ,  ut  cum  eo  ,  et  cuncta  gente 
Langobardorum  magnam  pacis  concordiam  confirmare 
jubeas. 

Nam  et  Spoletini  Ducatus  Generali tas  per  manus  B. 
Petri  ,  et  tuum  fortissimum  brachium ,  constituerunt  sibi 
Ducem,  et  tam  ipsi  Spolet.  quamque  etiam  Beneventana, 
omnes  se  commendare  per  nos  a  Deo  servatae  ExceJIen- 

»  chorum  »  :  scrive    V  Anonimo  Salernitano.  Ciò    increbbe    al 
Cenni ,  che  a  costui  die  nelle  Note  il  titolo  di  Consarcinatore. 
(1)  Ancona  et  Humana.  Così  nel  Codice  Carolino,  per  at- 
testato del  Gentìlotii. 
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tiae  lune  cupiunt  ,  et  iraminent  anhelantius  in    hoc   de- 
pcandum  (deprecandum)  bonitatem  luam. 

Unde  petimus  le,  Excellentissime  fili ,  et  spiritalis  Com- 
patir, ut  si  praedictus  Desiderius,  quemammodum  (quemad- 
modum)  spopondit,  justitiam  sanctae  Dei  Ecclesiae  Reipcbli- 
cae  Romanorum  (1),  B.  Petro  protectori  tuo  plenius  RESTI  - 
TUERE,  et  in  pacis  quiete  cum  Ecclesia  Dei,  et  nostro  populo 
sicut  in  pactibus  a  tua  bonitate  confirmatis  continelur,  per- 
mansero cum  universa  sua  gente  ,  jubeas  in  id,  quod  petiit, 
tuas  a  Deo  inspiratas  aures  inclinare;  hoc  interea  anhelantius, 
ut  nimis  velociter ,  eidem  Desiderio  Regi  ,  obtestando  , 
admonendo  etiam ,  et  praecipieodo ,  dirigere  jubeas ,  ut 
reliquas  civitates,  loca,  fines,  et  territoria,  atque  patrimonia, 
et  saltora ,  in  integro  scae  Ecclesaesiae  (Ecclesiae)  reddere 
debeat  ,  et  tale  fuudameotum,  et  obtimam  finem  in  causa 
ejus  imponere  jubeas  ,  ut  auxiliaute  Domino  ipsa  sancta 
Dei  Ecclesia  secura  maneat ,  usque  in  finem  saeculi ,  u 
plenaria  justitia  a  justo  judice  ,  Domino  Deo  nostro  ,  et 
memoriale  nomen  tibi  in  saecula  maneat ,  vel  etiam  cunctae 
Christo  proteclae  genti  vestrae  Francorum. 

Inspiratus  autem  a  Deo  nimis  festinanter  causam  san- 
ctae Ecclesiae  perficies  ;  quia  sunt  aìiae  Canonicae  causae, 
quas  perficere  debeamus ,  pertinentes  ad  magnam  Regni 
tui  laudem,  et  magnam  animae  tuae  ,  vel  cunctae  gentis 
Francorum  ,  immensam  mercedem ,  et  hoc  obnixe  postu- 
lami praecelsam  bonitatem  tuam ,  ut  inspiratus  a  Deo  , 
et  ejus  principe  Apostolorum  beato  Petro  ,  ita  disponere 

(1)  Reipublicae  Romanorum.  V'ha  egli  arguzia  umana, 
la  quale  basti  a  persuadere ,  che  qui  si  parli  de'  Greci  e  del- 
l'Imperio  Bizantino?  11  Lambecio  ed  il  Gentilotti  notano,  che 
nel  Codice  Carolino  Viennese  leggesi  Ecclesie  Reipublicae  Ro- 
manorum, senza  una  virgola  di  mezzo,  come  nell'Edizione  dei 
Gretsero. 

IV.  41 
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jubeas  de  parte  Graecorum,  ut  fides  sancta  Catholica,  et 
Apostolica  per  te  integra ,  et  inconcussa  permancat  in  ae- 
ternum ,  et  sancta  Dei  Ecclesia  ,  sicut  ab  aliis ,  et  ab  eo- 
rum  pestifera  malitia  liberetur ,  et  secura  reddatur ,  atque 
omnia  proprietatis  suae  percipiat 

Qualiter  autem  cum  Silentiario  (1)  locuti  fueritis,  vel 
quomodo  eum  tua  bonitas  absolverit ,  una  cum  exemplare 
litterarum ,  quas  ei  dederitis  ,  nos  certiores  reddite  ,  ut 
sciamus  qualiter  in  communi  concordia  agamus ,  sicut  inter 
nos  ,  et  Folradum  ,  Deo  amabilem  ,  constitit.  Ipse  vero 
dilectus  fìlius  noster  Folradus  in  omnibus  causis ,  juxta 
tuam  praeceptionem,  peregit ,  et  maximas  gratias  illi  egi- 
mus  prò  suo  certamine  ,  qui  videlicet  ad  vos  revertens  , 
omnia  qualiter  acta  sunt,  bonitati  vestrae  intimabit  ;  prae- 
sentes  vero  fidelissimos  nostros,  id  est ,  Georgium  Reveren- 
tissimum  ac  Sanctissimum  fratrem ,  et  coepiscopum  no- 
strum ,  atque  Ioannem  Regionafium  ,  nostrumque  Sacel- 
larium,  petimus,  ut  hilariori  suscipiens  vultu,  in  omni- 
bus acceptare  jubeas  ,  et  quicquid  nostra  vice  bonitati  tuae 
locuti  fuerint  >  eis  in  omnibus  credere  digneris 

Nam  et  hoc  obsecramus  bonitatem  tuam ,  ut  nimis  ce- 
leriter  ad  nos  conjungendum  absolvere  praecipias  Reve- 
rendissimum  fratrem,  et  coepiscopum  nostrum  WrcHARiUM. 


A  Deo  custoditae  Excellentiae  vestrae  innotescimus  , 
quia  petiit  nobis  Optatus  religìosus  Abbas  veiieni  (veslrt) 
Monasteri  Sancii  Benedicti  prò  monachis  suis,  qui  cum 
tuo  germano  profecti  sunt,  ut  eos  absolvere  jubeas,  sed 
qualiter  tua  fuerit  voluntas  ?  ita  de  eis  exponere  jubeas. 

Incolume»!  excellentiam  tuam  gratia  superna  custodiat. 

(1)  Cum  Silenti  ut  io.  Era  stato  costui  spedilo  a  Pipino  dal 
Greco  Imperatore  Copioni mo  ,  lardi  pentito  d'aver  abbando- 
nata la  difesa  di  Roma,  e  posto  la  Città  in  piena  balia  di  farsi 
difendere  da'  suoi  amichi  Leti  e   Gentili. 
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NUMERO  DCCX1. 

Fel  ice ,  Colono ,  dona  alcuni  beni  in  Lunghezza 
al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  757.  Maggio. 

(Dal  Num.  44.  del  Registro  Farfense  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihesu  Cristi. 

(i)  Questa  CarU  fu  da  me  pubblicata  nel  Discorso  de' vinti 
Romani  *.  Ecco  ciò  che  ivi  notai  2:  »  Felice,  Colono  venduto 
;>  a  Farfa  nel  j52  col  Casale  di  Longizia  {Vedi  prec.Num.  667), 
»  mercè  il  consenso  di  suo  fratello  Elio,  anche  Colono,  fa  dono 
»  a  Farfa  per  V  anima  sua  d'  una  piccola  porzione  di  terra  in 
»  Longizia  ,  riserbandosi  1'  usofrutto  durante  la  sua  vita  ;  do- 
»  nagli  parimente  una  sola  metà  del  suo  servo  Maurunlo,  ed 
»  intera  Ja  sua  CoIona  Ciottola  con  la  figliuola  Formosula.  Ecco 
»  i  peculj  d'uà  Aldio^  qual  fu  probabilmente  Felice,  posses- 
»  sore  di  servi  ;  donde  si  dee  scorgere  1'  indole  della  servitù 
»  Germanica,  ed  in  qual  modo  i  Nobili  Promani,  divenuti  Ter- 
»  ziatori  de' Duchi  Longobardi  (alla  morte  del  Re  Clefo),  po- 
»  terono  conservare  un  ricco  peculio  ed  anche  un  numero  di 
»  servi,  ma  senza  godere  d'alcuna  cittadinanza. 

Ben  poteva  un  Aldio  ed  un  Colono,  sì  come  Felice,  lasciar 
i  suoi  peculj  al  padrone  od  al  patrono  ,  cioè  al  Monastero  di 
Farfa,  e  manomettere  o  donare  i  suoi  servi.  Presso  il  Neugart  3 
un  servo,  chiamato  Unduruft,  ottenne  la  sua  manomissione  da 
Grimaldo,  Abate  di  San  Gallo,  dandogli  quattro  jucchos  4  d'un 
territorio  fra  Hagembach  ed  Eligauge,  nel  12.  Febb.  85o.  La 
formola  io3  di  Lindebrogio  è  :   »  De  ingenuitate,  guatn  potest 

1  Discorso,  eie.  Appendice,  Num.  II 

2  ma.  g.  cLxxii. 

3  Neugart,  Cod.  Diplom.  Alamanniae,  I.  269.  (A.1791). 

»  Jucchos  {jugera?)  nobis  ad  reconciliationem  dedit,  scilicet  ut  a  die 
»  praesenti  ita  ingenuus  consistat,  quasi  si  ab  ingenuis  parentibus  genitus  ». 
[Formula  Vili»  Goldasti ,  Alam.  Rer.  Script.  III.  83.  et  Apud  Canciani, 
LL.  BB.  II.  422  ). 

4  Lindebrogii,  Cod.  LL.  Antiq.  pag.  1268.  (A.  1613). 

• 
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Temporibus  domini  Albuins  (stc)(l)  Ducis  gentis  Lango- 
bardorum,  seu  et  viri  magnifici  Hizzenis  gastaldii  civitatis 
Reatinae  ,  mense  Maio ,  per  indictionem  X. 

Ideo  constat  me  Felicem  Colonum  Monasterii  Sanctae 
Dei  genitricis  semperque  virginis  Mariae  per  mercedem  et 
absolulionem  anirnae  meae  donasse  atque  concessisse  in  ipso 
sancto  Monasterio  portionem  in  integrum  in  fundo  Lon- 
gitiae  :  casas  ,  vineas  ,  ter  ras ,  silvas ,  oliveta  ,  cultum  vel 
incultum  ,  et  quidquid  habere  visum  sum. 

In  ea  vero  ratione  ut  diebus  vitae  meae  ipsam  porliun- 
culam  meam  in  mea  sit  potestate  cultandi  ,  Iaborandi  , 
meliorandi.  Post  meum  vero  discessum  ipsa  portiuncula 
mea  in  suprascriptum  Monasterium  Sanctae  Mariae  vel  ad 
potestatem  Domini  Abbatis  Fclcoaldi  seu  cunctae  con- 
gregationis  ipsius  Monasterii  revertatur. 

Tam  ipsam  portiunculam  meam,  quam  et  Colonam  meam 
nomine  Ciottulam  cum  filio  suo  Teoderico  et  filia  sua 
Formclosa  ,  et  aliam  ancillam  meam  quae  mihi  ad  manus 
servire  debet  nomine  Ansulam  et  medietalem  de  puero 
meo  Maurontone  ,  vel  quidquid  habere  visus  fuero  vel 
moriens  derelinquo.  Ita  sane  abh  (  ab  hac  die  )  firma  et 
stabilis  permaneat  ipsa  donalio. 

Et  qui  conlra  hanc  cartulam  donationis  nostrae  ire 
lentaverit  in  iram  Dei  incurrat  ,    et  cum  Jdda  traditore 

»  servus  ad  alium  servumfacere  ».  Poiché  i  Romani  vinti  dai 
Longobardi ,  e  caduti  nella  condizione  servile  od  Aldionale 
de*  Terziatorij  godeano  sovente  di  possessioni  ricchissime  fuori 
del  confine  Longobardo,  se  non  poteano  o  non  voleano  fuggir 
dal  Regno  Barbarico,  poteano  con  danari  ottener  la  cittadinanza 
Longobarda,  ed  annoverarsi  fra' patteggiati, 

(1)  Temporibus  Domini  uélbuini.  Questo  novello  Duca  di 
Spoleto  non  numerò  che  gii  Anni  del  suo  Ducato,  non  quelli 
d^l  Re  de'  Longobardi. 
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habeat  portionem  ,  et  insuper  componat  auri  solidos  cena- 
timi ,  et  quod  repetit  vindicare  non  valeat. 

■J-  Signum  manus  ipsius  Felìcis  donaloris ,  qui   hane 
cartulam  fieri  rogavit. 

Signum  -J-  manus  Helu  seu  Colonis  (sic)  germani  ejus, 

Signum  -j-  manus  Audualdi. 

Signum  -f-  manus  Audulfi. 

Signum  -J-  manus  Lupoli. 

Signum  -j-  manus  Rodiperti  ,  nepotis  ejus  testis. 

Ego  Palumbus  ,  etsi  indignus  Monachus  ,  rogatùs  a  Fe- 
lice Colono  ,  scripsi. 

Actcm  in  Monasterio  suprascripto. 

NUMERO  DCCXIL 

Brani  della  Lettera ,  con  la  quale  il  Diacono  Paolo  scrive 
d'essere  stato  eletto  Pontefice  Romano  al  Re  Pipino. 

Anno  757.  Maggio  (  prima  del  29  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGentilotti(l)). 

Domino  excellentissimo  filio  Pjppino  Regi  Franco- 
rum,  et  Patricio  Romanortjm  Paclus  Diaconus,  et  ir* 
Dei  nomine  electus  sanctae  Sedis  Apostolicae. 

Cum  gravi  gemitu  ,  et  immenso  moerore  cordis  ;  inno- 
tescimus  a  Deo  protectae  Excellenliae  tuae,  potentissime 
Victor  Rex  ,  Dei  vocatione ,  de  ac  luce ,  ad  aeternam  re- 
quiem esse  subtraetum  sanctae  recordationis  Dominum  , 
et  Germanum  meum  Stephancm  Papam.  In  cujus  etiam 
transitu,  etiam  et  ipsi  lapides  ,  si  dici  potest  ,*nobis  con- 
flentes  lacrymaverunt  ,   in  cujus  Apostolatus   ordinem  a 

(i)  Gentilotti  presso  Cenni,  Mon.  Dominat.  Pont.  I.  i33. 
E  la  Lettera  XIlI.a  del  Codice  Carolino,  e  la  XII.*  Cronologica 
del  Cenni, 
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cuncta  populorum  caterva  ,    mea  infelicitas   electa   est ,  et 
dum  haec  agercntur  ,  conjunxit  hic  Romam  Immo  Christia- 
nissimae  excellentiae  tuae  Missus  ;  et  cuna  eo  loquentes  , 
una  cum  nostris  Optimatibcs  (1),  aptum  perspeximus  eum 
hic  detinere ,  donec  Dei  providentia  sacra  Apostolica  bene- 
dictione  illustrati  fuissemus,  et  tunc  plenius  satisfactus  de 
nostra  ,  vel  cuncti  (populi)  puntate  ,  et  dilectione ,  quam 
erga  tuam  benignissimam  excellentiam ,  et  cunctam  gentem 
Francorum  gerimus  ,  eum  ad  vos  repedaudum ,  cum  no- 
stris Missis   Aposlolicis  absohimus    (absolveremus)  ,    quo- 
niam  nos  prò  certo  agnoscas ,  Excellentissime ,  et  a  Deo 
protecte  noster,  post  Deum  ,  ausiliator  ,  et  defensor  Rex, 
quod  firmi ,  et  robusti  usque  ad  animam  ,  et  sanguinis  no- 
stri effusionem  in  ea  fide ,  et  dilectione  ,  et  caritatis  con- 
cordia, atque  PAGIS  FOEDERE  (2),  quae  platus  {praefatus) 
beatissimae  memoriae  Dominus,  et  germanus  meus  san- 
ctissimus  Pontifex  vobiscum  confirmavit ,  permanentes  ,  et 
cum  nostro  populo  permanenti us  usque  in  finem 


(i)  Cum  noslris  Optimatiòus.  Così  gli  Ecclesiali iei  ,  che  i 
Laici  ,  e  tutti  gli  Ottimati ,  che  sottoscrissero  la  Lettera  (  Vedi 
prec.  Num.  699  )  ,  durante  V  assedio  di  Roma. 

(2)  Pacis  foedere.  Questa  era  la  denominazione  vera  e  pro- 
pria del  Trattato  di  Pavia  del  764,  rinfrescato  con  Pallio  del 
;56;  non  mai  quella  di  donazione,  adoperata  fuor  d'ogni  pro- 
posito da  Stefano  II.0  e  diffusa  per  tutta  la  posterità. 
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NUMERO  DCCX11L 

Brani  d'una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  L°  al  Re  Pipino 
contro  i  Longobardi. 

Anno  757.  (Luglio?). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni ,  con  le  Correzioni 
del  Gentilotti  (1)  ). 

Domino  excellentissimo  filio  ,  et  nostro  spiritali 
Compatri  Pippino  Regi  Francorum  ,  et  Patricio  Roma- 

NORDM  ,    PatJLCS   PAPA. 

Lator  praesentiuni  litteraruna  sollertissiraus  Wulfar- 
DUS.Eximiae  sagacitalis  vrae  (veslrae)  fidelis  Missus  (2)  plenas 
joeunditate  nobis  attulit  litteras  y  quas  et  cuna  ingenti  lae- 
tilia  mancipantes ,  atque  lectioni  reserantes  ,  magna  exul- 
ta tione  ovantes  relevati  sumus  ,  agnito  scilicet  per  eas 
praefulgide  excellentiae  vestrae  dilectionis  affectu  erga  A- 
postolorum  sanctara  Rom\nam  Ecelesiam  ,  atque  fautorem 
vestrum  ,  caelorum  regni  Janitorem  ,  principem  Aposto- 
lorum  beatum  Petrcjm  a  vobis  exhibito  ;  Qua  de  re  juges 
omnipotenti  Deo  efficacius  persolvimus  grates  ,  profecto 
duna  tana  praecipuum  fortissimumque  virorum  ,  his  in 
<liebus  sanclae  suae  contulit  Ecclesiae  tutorem. 

Interea  ,  Ghristianissime ,  Dei  providentia  ,  victor  Rex, 
gemina  festivitatis  peregimus  gatìdia  ,  in  eo  quod  optala 
cordis  adepti  desideria,  in  vinculo  spiritalis  foederis  pa- 
riter  sumus  adnexi 

(1)  Cenni  ,  Mori.  Dom.  Pont.  1.   i35. 

È  la  Lettera  XXVlI.a  del  Codice  Carolino  ,  e  la  XIIL*  Cro- 
nologica del  Cenni. 

(2)  Fidelis  Missus.  Per  la  gita  de'  Legali  di  Paolo  1.°  iifc 
Francia  e  per  la  venuta  de* Messi  di  Pipino  in  Roma  >  non 
credo  soverchio  assegnare  il  mese  di  Giugno  e  di  Luglio,  an- 
che interi.  Ma  questi  Messi  poterono  ,  affrettandosi  assai  }  ar- 
rivare anche  ne1  primi  giorni  di  Luglio  ]5j, 
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Unde  qui  amor  fidei  vestrum  benignum  ignivit  cor  no- 
bis  per  vinculum  spiritalis  foederis  adhaerendum  :  juxta 
quod  Donino  ,  et  germano  meo  ,  beatae  recordationis  , 
sancissimo  Stephano  Papae  spopondistis  ,  magnas  gratia- 
rum  actiones  a  Deo  prolectae  Excellentiae  vestrae  persol- 
vimus,  implorantes  crebro  divinam  misericordiam,  ut  aevis 
(longaevis)  vos ,  ac  prosperis  in  solio  regni  conservans  tueri 

temporibus  ,  et  magno  gaudio vos  jocundari  per- 

mittat ,  ad  exallationem  sanctae  suae  Ecclesiae. 

Et  quia  copiosa  nobis  ,  ipsa  Spiritus  Sancii  scilicet 
compaternitatis  gratia  ,  quae ,  opilulante  Deo ,  inter  nos 
rata  consistit ,  auctoritas  fìduciam  contulit ,  peto  >  et  de- 
precor ,  benignissime  spiritalis  Compaler  ,  optime  Rex  ,  ut 
coeptum  redemptionis  Dei  Ecclesiae,  et  plenariae  jdstitiae 
B.  Petri  perficere  jubeas  bonum  opus  ;  direxit  quippe  no- 
bis insignis  bonitas  vestra ,  per  suos  affatos  ,  sibi  innote- 
scere  adversantium  causarum  eventus ,  unde  certam  a  Deo 
protectam  eximietatem  vestram  reddimus  :  nihil  nos  usque 
hactenus  recepisse  de  his ,  quae  per  noslros  Legatos  Excel- 
lentiae vestrae  petendo  mandavimus;  solite  namque  perfidi, 
et  maligni  UH  in  magna  arrogantia  cordis  permanenies , 
nequaquam  inclinantur  justitiam  beati  Petri  restituere. 
Tamen  omnia  qualìter  acta  sunl ,  referentibus  vestris  Missis 
agnoscere  potestis  :  et  subsequentem  nostrum  Missum  ad 
vos  dirimus  {dirigimus)  ,  dignas  vobis  gratias  de  omnibus 
referentes,  et  cuncta  per  eum  eximietati  vestrae  dirigimus 
in  responsis   de  his,  quae  in  antea  provenerint 
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NUMERO  DCCXIV. 

Donazione    del  Casale  Nempini,  e  oV  altre  terre, 
fatte  da  Pandone  di  Rieti  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  757.  Settembre. 

(  Dal  Fatteschi  (1)  ). 

In  Nona.  Doro,  Dei  Salvai.  N.  J.  Xp. 

Temporibus  Albuini  (2)  gloriosi  et  stimmi  ducis  gentis 
Langobardor.  Anno  ducatus  ejus  I.  et  V.  M.  Izonis  Ca- 
stald  (3)  Civitatis  Reatine.  Mense  Septembr.  Indie t.  XI.  Mo- 
nasteri B.  Dei  Genitricis  Mariae  in  Sabin.  sito  in  Aco- 
tiano  et  Ven.  Folco  albo  Abbati  vel  success,  ejus  seu 
cunctae  Congregationi  ejusd.  Monast.  Pando  vir  clariss.  (4) 
habitator  Civitatis  Reat.  praesens  presentibus  dicimus. 

Quisquis  venerabilibus  locis  de  suis  in  aliquo  contu- 
lerit  rebus  juxta  Auctoris  vocem  in  hoc  seculo  centuplum 
accipiet  insuper  et  vitam  possidebit  aeteraam. 

Qdapropter  ego  qui  supra  Pando  considerans  hujus 
vite   labilem   cursuin   et   Dei    retributionem   dono   atque 

(i)  Il  Fatteschi  *  ricavò  questa  Carta  dal  fol.  1182  del  Re- 
gistro Farfense,  ossia  dal  Supplemento  del  Monaco  Todino. 

(2)  Temporibus  Albuini.  Continuava  in  Settembre  Alboino 
a  numerar  solo  i  suoi  Anni:  del  che  ben  presto  dovè  amara- 
mente pentirsi. 

(3)  Anno  ducatus  ejus  I.  et  V.  M.  Izonis  Castald.  Qui 
sembra,  che  anche  dal  M.  V.  [magnificus  vir)  Izzone  si  fosse 
notato  l'anno  primo  del  suo  Castaldato  di  Rieti.  Ma  ciò  deve 
attribuirsi  forse  all'  imperizia  del  Notaro. 

(4)  Vir  clarìssimus.  Pandone  amava ,  sì  come  ogni  altro  No- 
bile tra'  Longobardi,  ornarsi  del  titolo  di  Chiarissimo ,  che  in 
Roma  era  Senatoriale.  Pandone  poi  non  dubitava  di  ricordar 
i  beneficj ,  che  gli  fece  Astolfo ,  tuttoché  regnasse  Desiderio. 

1  Fatteschi,  Mem.  de  Duchi  di  Spoleto,  pag.  266.  (A.  1801), 
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cedo  in  suprascripto  Monast.  prò  animae    nostre    remedio 
ea  quae  per  nostrum  servi  tium  a  donino  Haistulfo  Rege 
conquisivimus  vel  postea  domnus  noster  Albuinus  gloriosus 
et  summus  Dux  per  suum  nobis  confirmavit  preceptum. 

Idest  Casalem  nostrum  Nempini  nomine  cum  pertinen- 
tia  sua  vel  adjacentia  in  integr.  cum  familijs  vel  quatuor 
focularibus  et  cum  omnibus  pertinentibus. 

Seu  et  Campum  Auriliam  qui  est  in  massa  Salaria 
et  quantum  ad  ipsum  campum  pertinet.  Vel  cerritum 
unum  in  Narnate  cum  sua  adjacentia. 

Hec  omnia  supraddicta  ab  hac  die  prò  animae  nostrae 
remedio  donamus  atque  per  preseotem  cartam  in  supra- 
scripto Monast.  confirmamus.  qualiler  a  publico  vel  a 
nobis  possessum  est  in  integrum  omni  mea  vel  heredum 
meorum  repetitione  cassata  in  posterum. 

Et  non  nobis  liceat  nolle  quod  voluimus  et  quod  a 
nobis  semel  oblatum  est  vel  concessum  inviolabiliter  con- 
servare proni  ittim  us. 

Si  quis  ausu  improbo  aut  si  nos  aut  quicunque  homo 
contra  hec  que  optulimus  ire  aut  infringere  voluerit  in 
judicio  futuro  ante  Dei  oculos  damnetur  et  cum  Juda 
traditore  aeterno  cremetur  incendio. 

Hanc  autem  nostre  donalionis  cartam  et  preeeptum 
suprascripti  Regis  vel  suprascripti  domili  Albuini  ducis 
prò  ampliori  hrmitate  in  ipso  Sancto  Monast.  optulimus 
et  Gudipertum  Notarium  scribendum  postulavimus  et  te- 
stcs  rogatos  presentavimus. 

àctdm  in  Reate. 

Sign.  *f-  m.  Pandonis  donaloris. 

•f  Probati  Caslald. 

"j-    HlLDERlCI. 

-j-   ACDUALDI    Sculd, 

\  Ajo  Diac. 
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-f-  Citeo  Sculd. 

f  BARONCIO   fil.   GUDIPERTI. 

f  Gdderisius  Act. 

f   AUDELASIUS   fil.   AUDERISINI. 

"j"  Alahis  fil.  Adonis  test. 

NUMERO  DCCXV. 

Brani  d'una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  l.°  al  Re  Pipino 
co' saluti  del  Senato  e  Popolo  Romano. 

Anno  757.  (  Ottobre?  ). 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  con  le  Correzioni 
del  Gentilotti  (1)  ). 

Domino  excellentissimo  filio  ,  et  nostro  spiritali 
compatri  Pippino  Regi  Francorum  ,  et  Patricio  Roma- 
norum  ,  Paulus  Papa. 

Properans  ad  nos  harum  litterarum  transvector,  Lang- 
bard  scilicet  ,  inluster  vir  ,  fidelis  eximietatis  veslrae 
Missus,  detulit  vobis  (nobis)  oectaream  alque  florigeram 
a  Deo  protectae  Excellentiae  vestrae  Syllabarum  relatio- 
nem ,  cujus  adncxam  paginam  enucleatius  perutantes  (per- 
scrutantes) ,  quae  textus  ejus  loquebatur,  ad  siugula  com- 
perimus 

Quam  ob  rem  magnas  gratiarura  actiones referiinus, 

quoniam  duna  nimirum  divina  te  clementia defen- 

sorem  ,  alque  opitulatorem  (2) ,  benignissime  Rex,  sauctae 
suae  constituit  Ecclesiae ,    cura  vestrae  eximietatis  insistit 

(1)  Cenni,  Mon.   Dom.  Pont.  I.  145. 

È  la  Lettera  XXV.a  del  Codice  Carolino,  e  la  XVl.a  Crono- 
logica del  Cenni. 

(2)  Defensorem  alque  opitulatorem.  In  questa  difesa  consi- 
stea  la  forza  del  Contratto  Letico  antico  }  ma  ora  divenuto 
Patriziàle. 
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perfectam  redemptionem  istius  provinciae  (1)  atque  exalta  - 
tionem  hujus  sacrosanctae  Ecclesiae  procurare. 

Unde  Domini  Dei  nostri ,  una  cum  universo  populo  no- 
bis  cum  misso  (commisso)  ,  imploramus  clementiam ,  ut 
sua  vos  protegat  gratia ,  et  victoriam  vobis  de  coelo  mi- 
nistrans ,  cunctas  barbaras  nationes  vestris  subjiciat  vesti- 
giis{2) 

Peto  itaque  ,  et  deprecor  te ,  Excellentissime  fili ,  et 
spiritalis  Compater ,  atque  per  Omnipoten.  Deutn,  et  cor- 
pus beati  Petri,  cujus  et  optimus  fidelis  existis,  coujuro, 
et  maximis  supplicationibus  deposco ,  quatenus  jubeas  se- 
dule in  tuo  sancto  ,  et  a  Deo  inspirato  mellifluo  corde 
conferlum  (compertum)  retinere  illud,  quod  vos  sanctae  recor- 
dalionis  Domnus ,  et  germanus  noster  bealissimus  Stephanus 
Papa,  Dei  nutu  ammonuit  (3)  atque  deprecalus  est  peragen- 
dum,  et  in  ea  charitate,  atque  amicitia  permanere,  cunclaque 
qualiter  vos  terribili  adhortatione  petiit  ad  id  ?  implere  , 

et  effectui  mancipare  jubealis plebem  Domini- 

cam  perfectius  liberans,  atque  sanctam  Dei  Ecclesiam  defen- 

(i)  Perfectam  redemptionem  istius  provinciae.  Parla  della 
causa  generale  del  Ducalo  Romano,  e  non  de' soli  possedimenli 
particolari  della  Chiesa  Romana. 

(2)  Cunctas  barbaras  nationes  vestris  subjiciat  vestigiis.  In 
Roma,  nel  jòy,  non  si  potea  eccettuare  i  Franchi  ,  viventi  col 
guidrigildo  Salico,  dal  novero  de' Barbari,  se  non  in  qualità  di 
Cattolici ,  non  d'  antichi  Leti  e  Gentili,  che  ritenevano  il  no- 
me di  Barbari. 

(3)  Corde  conferlum  retinere  illud  quod  vos. . .  Stephanus 
Papa  ,  Dei  nutu  ,  ammonuit.  Parla  in  generale  degli  affari 
Longobardi  col  nuovo  Re  Desiderio.  Chi  crederebbe,  che  il  Di 
Meo  *  sottointenda  in  queste  parole  un  gergo ,  com'  egli  dice  , 
fra  Paolo  Papa  e  Pipino  Re  in  favore  dell'Imparato!  Bizantino? 

1  Di  Meo,  Annali,  111.  14. 
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dens  ,  divinae  majestati  illaesum  a  saevientium  malitia  pre- 
sentiaveris  (praeservaveris);  prò  quo,  et  magna,  postDeum, 
benignissime  Rex ,  in  tuae  pollici tationis  sponsione ,  quam 
B.  Petro  contulisli,  spei  gerimus  fiduciam,  una  cum  omni 
populo  istius  provinciae  a  vobis  redempto. 

Salutant  itaque  communem  excellentiae  vestrae  Chri- 
slianitatern  ,  cuncti  sacerdotes ,  et  clerus  istius  sacrosan- 
clae  Catholicae ,  et  Apostolicae  Romanae  Ecclesiae.  Sa- 
lutant vos ,  et  cunctus  PROCERUM  SENATUS  ,  atque 
diversi  populi  congregai™ ,  optantes  una  nobiscum  ,  de 
vestra  amplissima  prosperitate  ,  et  uberrima  laetitia  diu 
gaudere,  et  in  Domino  Deo  salutari  nostro  exullare. 

Incolumem  Excellenliam  vestram  gratia  superna  cu- 
stodiat. 

EMBOLUM. 

Per  aliam  quippe  epistolam  suam ,  a  Deo  protecta  exi- 
mietas  veslra ,  sicut  certe  suo  benecupienli  patri  direxit  , 
quatenus  Tilulum  protectoris  vestri  beati  Christi  Marty- 
ris  Chrysogoni  cum  omnibus  sibi  perlinentibus  dilettissi- 
mo atque  fedelissimo  vobis  Marino  (1)  presbytero  concedere 

deberemus  :  De  quo praeceptum vobis 

exaratam  (exaratum)  atque  manu  nostra  roboratum  ,   per 
harum  latorenTBireximus  eximietati  vestrae  deportandum. 

(1)  Dileclìssimo  atque  fidelissimo  vobis  Marino.  Questo 
Prete  si  trovava  in  Francia,  e  con  le  sue  arti  piacque  a  Pi- 
pino ,  che  ottenne  per  lui  da  Paolo  I.°  il  Titolo  Cardinalizio 
di  San  Crisogono.  E  tosto  il  nuovo  Cardinale  congiurò  co'Gre- 
ci  contro  il  Papa,  come  si  vedrà  in  altre  Lettere  seguenti  del 
Codice  Carolino:  donde  il  Di  Meo  stese  una  grande  ala  per 
ribadire  il  suo  chiodo  ,  che  tutto  ciò  fu  gergo  di  Paolo  I.°  e 
di  Pipino  in  utilità  de' Greci  di  Bizanzio! 
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NUMERO  DCCXVI. 

Eonand  offre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Gurgite  nella 
Pieve  di  San  Paolo  una  sua  terra  vicino  a  Tripunzio. 

Anno  757.  Ottobre. 

(  Dal  Berlini  (1)  ). 

Jn  Dei  nomine. 

Regnante  Donino  Desiderio  Rege  ,  anno  regni  ejus  pri- 
mo (2),  mense  Octuber  per  indictionem  undecima  feliciter. 

Eonand  V.  D.  tibi  Ecclesie  Monasterio  Sancte  Marie 
sita  in  loco  Gurgite,  ubi  Leonaci  Abba  preesse  videtur 
perpetuam  salutem  (  dicit  (Barsocchini)  ). 

Rerum  omnium  creaturarum  creator  Dominus  fecit  homi- 
nes  (  hominem  (Bars.)  )  ad  imaginem  sue  similitudinis ,  dans 
ei  intelleclum  ,  et  ea  que  futura  sunt  agnoscat,  et  animabus 
suis  a  longe  prevideant  prodenter  (  prodentes  (Bars.)  ). 

Et  ideoque  ego  Eonand  V.  D.  offero  Deo ,  et  tibi  Ec- 
clesie Dei,  et  Beate  Sancte  Marie  Dei  genetrix  terra  mea, 
que  (  quem  (Bars.)  )  habere  visum  sum  in  loco  prope  Tui- 
pontio  ,  uno  fosuone  (  foscione  (Bars.)  )  uno  capu  tenet 
(  tene  (Bars.)  )  in  via  publica ,  et  alio  caput  in  terra  filii 
Magilato  (  Fi  li  maro  ,  lato  (Bars.)  )  in  terra  que  offerui 
Sancti  Petri  ,  cum  ipsa  fossa  ,  et  alio  lato  in  terra  ipsius 

(1)  Il  Bertini  i  pubblicò  questa  Carta  Originale  dall'Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (-J-  H.  86):  alla  quale  il  Barsoc- 
chini2 fece  le  sue  Correzioni  e  Giunte. 

(2)  Anno  regno  ejus  primo.  Dunque  Desiderio  venne  al 
Regno  dopo  l'Ottobre  del  766.  A.  giudizio  del  Berlini3,  questo 
Atto  è  il  più.  antico,  nel  quale  da  noi  oggi  s'  ascolta  il  nome 
di  Desiderio. 

1  Berlini ,  toc.  cit.  Appendice ,  pag.  88. 

2  Barsocchini,  loc.  cit.  pag.  32. 

3  Bertini ,  loc.  cit.  in  Nota  (205). 
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Ecclesie  Sapete  Marie  ,   et  ipsa  terra   quomodo  circurn- 
data  est  in  integrimi. 

In  tale  vero  tenore  sic  addi  complacu  (  complacuit  eas 
(Bars.)  )  meus  animus  volo  ,  ut  dum  advivere  raeruero 
ipso  (  ipsa  (Bars.)  )  terra  in  mea  sit  potestate  usofructuan- 
do  ,  et  post  obito  vero  meo  volo ,  ut  ipsa  terra  supra- 
scripla  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Marie  permaneal  potestate. 

Et  Sacerdos  qui  inibi  deservire  visus  fuerit ,  prò  meis 
peccatis  facinoribus  prò  me  Dominum  die  ,  nocluque  exo- 
rare  debeat. 

Et  numquam  me  heredis  meis  conlra  hanc  offerta  , 
seo  dolaìia  mea  ,  ire  quandoque  presumat  ;  sed  in  omni 
tempore  firmura  et  stabilitura  permaneal. 

Et  si  quis  contra  hanc  offerta  mea  ire  tamtaverit  [sic), 
seo  suplragi  presumserit  in  Dei  omnipotenti  accorrat 
(  incurrat  (Bars.)  )  judicio  ,  et  cum  Iuda  traditorem  habeas 
porlionem. 

Et  pio  confìrmatione  Deusdona  Presbiter  scribere  ro- 
gavi. 

Actum  Luca  in  Vico  Gurgite  ,  Regnum  et  indictione 
suprascripta  feliciter. 

Signum  f  manus  Eonandu  V.  D    offertor  et  dotator. 

Signum  -j-  manus  Ansipertu  V.  D.  testis. 

Signum  f  manus  Garipald  V.  D.  Clio  qd.  Mariniani 
de  Gurgite  testis  etc. 

(  testimone  soggiunto  dal  Barsocchini  ) 

Signum  f  ms.  Lampert  cler.  filio  qm.  Gadifrid  de 
Gurgite  testis 

•J-  Ego  Deusdona  Presbiter  scripsi ,  compievi  ,  et 
dedi  (1). 

(i)  \   tergo  di  questa   pergamena,  scrive  il  Bertini  *,  si  legge 

i  Berlini,  loc.  cit.  pag.  349. 
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scritto  in  caratteri  molti  antichi  :  »  Cariala  offertionis  de  una 
)>  petia  de  terra  ,  quod  est  prope  Tripontio  ,  facta  in  Sancta 
»  Marta  de  Turtngo  ».  Soggiunge,  che  anch'oggi  Santa  Maria 
in  Gurgite  si  chiama  Turingo  nel  Lucchese. 

NUMERO  DCCXVII. 

Lo  stesso  Eonand  offerisce  alla  Chiesa  di  San  Paolo 
in  Gurgite  uri  altra  sua  terra,  vicina  di  Tripunzio. 

Anno  757.  Ottobre. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-J-  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Desiderio  rege,  anno  regni  ejus 
primo ,  mense  mense  octubre ,  per  inditione  undecima  fe- 
liciter. 

Ideo  manifestu  sum  ego  Eonandu  filio  qd.  Babe  de  Ca- 
rigine  Ubi  Eccles.  Dei  adque  beatiss.  S  Pauli  perpetuanti 
saluterò. 

Dum  rerum  omnium  creaturarum  creator  Dominus  fecit 
hominem  ad  imaginem  sue  simili tudinis  ,  dans  ei  intelle- 
ctum ,  ut  ea  que  futura  sunt  agnoscat  ;  et  de  animarum 
a  longe  prodenter  prevideant. 

Et  ideoque  ego  Eonandu  v.  d.  offero  Deo  et  tibi  Ec- 
cles. beatissimi  S.  Pauli  uno  Fuscione  terra  mea,  quem 
abire  visu  sum  prope  Tripuntio  ,  qui  uno  caput  tenet  in 
via  publica  ,  alio  caput  tenet  in  campo  Filimari  ,  uno  la- 
tere  in  terra  Filictise  ,  alio  latere  tenet  quem  offerui  S. 
Petri  :  ipsa  suprascripta  terra  quomodo  circundata  est  , 
tradedi  tibi  Deo  Eccles.  S.  Pauli  in  integrum. 

(1)  11  Barsocchini  *  cavò  questa  Carta  Originale  dall'Archiv. 
Arcivesc.   di  Lucca  (  f  L.  16). 

1  Barsocchini ,  toc,  cit.  pag.  32. 
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Set  tamen  sit  coniplacuet  animimi  meum ,  ut  ipsa  su- 
prascripta  terra  dum  advivere  meruero  ego  Eonandu,  in 
mea  sit  potestatem  usufructuandi  tantunimodo. 

Pos  viro  obitum  meum  revertalur  ipsa  suprascripta  terra 
ad  ipsa  Dei  Ecclesia  S.  Pauli  sit  potestatem  ;  et  ipse  sa- 
cerdos  qui  iuividem  fueret  ordinatus ,  prò  nostris  facino- 
ribus  die  noctuque  laudem  Deo  precare  deveas. 

Et  qui  contra  hac  decrectionem,  seo  dotalium  mei  pa- 
ginola  aliqui  agi  presumsere  in  omnipotenti  Dei  incurm 
judicium,  et  cum  ipso  abea  portionem  qui  tradedet  Sal- 
vatore. 

Et  prò  conferma tione  Tanipertd  presb.  scrivere  rogavi. 

Actum  in  vico  Corgite  ,  regnum  et  inditione  supra- 
scripta feliciter. 

Signum  -j-  ms.  Eonandi  v.  d.  qui  hac  pagina  decretionis 
seo  dotalium  ficere  rogavit 

Signum  f  ms.  Auriperti  filio  qd.  Marignani  de  Cor- 
gite  v.  d.  testis 

Signum  f  ms.  Lamperti  clerici  Olio  qd.  Gudifrit  de 
Corgite  v.  d.  testis 

-f-  Ego  Tampertu  presb.  notario  scriptor  pos  tradita  et 
rovorata  compievi  et  dedi  (1) 


(i)  Ho  dubitato  e  dubito  se  la  terra  qui  donata  da  Eonando 
si  chiamasse  Fuscione  ;  o  se  Fuscione  fosse  una  parte  o  misura 
d'una  terra  ,  vicina  di  Tripunzio  >  della  quale  si  tacque  il  no- 
me da  Eonando.  Ma  egli  (  Vedi  prec.  Num.  716  )  tra' confini 
d'un  altro  pezzo  di  terra  da  lui  posseduto  pone  il  Fosclone  : 
laonde  questa  mi  sembra  un'appellazione  particolare  d'un  luo- 
go del  Lucchese. 

iv.  42 


Giti 

NUMERO  DCCXVHl. 

Gundualdo  prende  in  azione  ovvero  in  amministrazione 
la  Corte  Germanici  ana  del  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  757.  Ottobre  17. 

(Dal  Num.  45.  del  Registro  di  Farfa  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi. 

Temporibus  Domini  Albuini  gloriosissimi  et  summi  Du- 
eis  genlis  Langobardorum  ,  et  magnifici  viri  Hizzonis  ga~ 
staldii  civilalis  Reatinae  ,  anno  primo,  XVI.  Kal.  novem- 
bris.  Indie.  XI. 

Profiteor  me  ego  Gundualdus  filius  cujusdam  Hilbre- 
mundi  ,  Iiabitator  civitatis  RExVtinae  ,  suscepisse  a  vobis , 
Fulcoalde  Abbas  Monaslerii  Sanctae  Mariae  ,  vel  a  cuncta 
congregatone  Monasterii  vestri  curtem  vestram  in  Ger- 
maniciano  in  actionem  una  cum  omnibus  colonis  ad  ean- 
dem  Curlem  periinentibus  ;  Ita  tamen  ut  quanto  tempore 
vobis  placuerit  ut  actionem  vestram  in  ipsa  Curte  nomi- 
nata tenere  debeam  et  sine  omni  neglecto  vel  fraude  vo- 
bis debeam  deservire. 

Et  nunquam  contra  vos  vel  contra  vestram  voluntatem 
debeam  facere  de  qualicumque  re  ;  sed  in  omnibus  ,  ut 
dixi  ,  pariler  et  fìdeliler  sìve  neglectu  vel  fraude  vobis 
debeam  laborare. 

Et  qualescumque  causae  agendae  sunt  in  ipsa  Curte 
tam  de  terris  quam  et  de  familiis  vel  casis ,  quae  de  ipsa 
Curte  subtractae  sunt  peragere  debeam  et  minare  (2)  pa- 
riter  et  fìdeliter  tamquam  per  proprias  meas  causas. 

(i)  Carta  pubblicala  da  me  nel  Discorso1. 

(2)  Minare»  Nel  senso  di  governare,  o  di  condurre  una  cau- 
sa :  parola,  che  dall'ottavo  secolo  in  qua  conserva  il  suo  si- 
gnificato. 
1  Discorso  de1  vinti  Romani,  Appendice  Niim.  III. 
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Quod  si  in  aliquo  vobis ,  quod  absit ,  neglectum  fecero 
aut  fraudem  ,  aut  centra  vestram  nndecumque  fecero  vo- 
I  un  la  te  ni ,  et  non  exigero  veslras  par  iter  justitias  (1),  aut 
inobediens  vobis  in  aliquo  extitero  ,  et  probatum  fuerit, 
componam  vobis  vel  vestro  monasterio  ego  aut  mei  hae- 
redes  de  borio  auro  solidos  ccc  ;  et  praesens  mea  promis- 
sio  usquedum  vobis  placuerit  in  sua  maneat  firmi  tate. 

Hanc  aut  (aulenti)  promissionis  meae  cartulam  Palum- 
bdm  presbiterum  et  monachum  scribendam  rogavi ,  in  qua 
manu  propria  nomen  meum  scripsi,  et  testibus  optulì 
roborandum. 

Actcm  in  Curte  suprascripta  Germaniciano  ,  mense  et 
indiclione  suprascripta. 

Gundcaldus  ,  vir  clarissimus  (2) ,  in  hac  cartula  mani- 
festationis  seu  promissionis  a  me  factae  relegi,  subscripsi, 
et  testes  ut  scriberent  vel  manum  ponerent,  rogavi. 

Signum  -J-  manus  Sindonis,  Scarionis,  testis. 

Signum  -f-  manus  Baruncionis,  exercitalis:  testis. 

Signum  -j-  manus  Guinonis  ,  exercitalis:  testis. 

Signum  -f  manus  Aidulfi  ,  testis. 

•j-  Ego  Barosio,  etsi  indignus  monachus,  in  hac  car- 
tula manu  mea  subscripsi  :  rogatus  a  Gondualdo. 

(i)  Exigero  veslras  pariter  justitias.  Ciò  dimostra  senz'altri 
discorsi  ,  che  cosa  fossero  le  giustizie  di  San  Pietro  :  delle 
quali  sì  spesso  parlavano  i  Pontefici. 

(2)  rir  clarissimus.  Questa  denominazione  ,  ornai  divenuta 
sì  frequente  in  Rieti  (  Fedi  prec.  Num.  714  )  ,  dimostra,  che 
Gundualdo  non  era  ne  Aldio  ne  semplice  Colono  ,  ma  un 
uomo  di  qualche  grado  in  città.  Prendeva  V  amministrazione 
così  delle  terre  ,  come  delle  liti  del  Monastero.  E  però  v'era- 
no gli  Azionar/  àé  Luoghi  Venerabili  ,  oltre  i  loro  Scariom. 
Dalla  presente  scrittura  ben  si  vede  ,  che  non  si  trattava  d'un 
semplice  filto,  la  cui  durata  stabili  vasi  tra  le  parli  ;  ma  sì  d'u- 
n'amministratone  ,  invocabile  a  talento  dell'  Abate  di  Farfa, 
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-f  Sigehandus,  etsi  indignus  solo  nomine  vocalus  mo~ 
nachus  ,  in  hac  carlula  promissionis ,  rogalus  a  Gondual- 
do  ,  testis  subscripsi. 

•f  Iohannes  ,  indignus  ,  humilis  et  peccator  solo  de  no- 
mine Monachus  buie  cartae  promissionis  rogatus  a  Gon- 
dualdo  ,  testis  subscripsi. 

Signum  *f  manus  Ramphonis,  exercitalis;  testis. 

-j-  Ego  Palumbus  ,  indignus  presbiter  scriptor  hojus 
eartulae  promissionis:  quam  post  traditam  compievi  et  dedi 

NUMERO  DCCXIX. 

Sicherad,  Fierad  ed  Alapert  fondano  uno  Spedale 
vicino  alle  mura  di  Lucca. 

Anno  757.  Novembre  5. 

(Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-j-  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Desiderio  rege ,  anno  regni  ejus 
Deo  propitio  primo,  quinto  die  intrante  mense  novena- 
brio  (2) ,  inditione  undecima  felici  ter. 

In  Xti  nomine.  Manifesti  sumus  nus  SrcHERAD  v.v.  presi), 
et  Fierad  ,  et  Alapert  ,  quia  propter  Dei  amorem  a  fun- 
damentis  vestiboli,  ut  virtus  admiset  in  propriis  territuris 

(i)  Carta  Originate  dell'Àrch.  Arciv.  di  Lucca  (  -f  I.  34  )  , 
pubblicata  dal  Muratori1,  dal  Brunetti2  e  dal  Barsocchini'^ 
Ho  seguitato  la  lezione  dei  Barsocchini. 

(2)  u4nno  primo  ,  quinto  die  intrante  mense  JSovembrio. 
Se  correa  l'Anno  primo  del  Re  Desiderio  nel  767  ,  duDque 
non  salì  egli  sul  Trono  ;  se  non  dopo  il  Novembre  j56.  Vedi 
seg.  Num.  720. 

4  Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  569.  (A.1740). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  563.  (À.180GJ. 

3  Barsocchini,  Meni.  Licrh.  Toir.  V.  Pari.  II."  pag.  33.  (a. 1837). 
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nostro  Ecclesia  in  honore  S.  Geminiani,  S.  Pauli  ,  et  S. 
Andree.  . . .  fabricare  visi  sumus  hic  prope  muro  civitale 
ìsta  lucense,  ubi  omnem  ispem  nostra  posuemus ,  ubi  et 

dum  patrocinias  ipsas  Dei  a  donino ,  et noster  Pe- 

reteus  Epis,  reconditus  et  intromissus  fuisset ,  auxiliante 
ipso  Redentore  nostro  inivi  Senodocium  instituere  videmur. 

Volomus  ividem,  quamvis  in  parvis,  de  res  nostra  quas 
quisque  offeret ,  ut  peregrinos  adque  eginos  colidie  constila-* 
tionem  adcipiant. 

Unde  in  primis  omnium  nus  qui  supra  Sicherad  Fi  e-* 
rad  et  Alapert  offerere  videmur  Deo  ,  et  tibi  jam  dieta 
Eccl.  qui  ad  nus  fabricata  videris  esse ,  et  casa  illa  qui 
est  Solario,  qui  novis  hic  prope  jam  dieta  Ecclesia  ad 
Padlecio  nobis  obvinet,  cum  fundamento,  ubi  ipsa  posita 
est ,  cum  curte  orto  granario  vel  omnis  fabricis,  cum  suis 
edificiis  cum  petras  et. .  .vel  arboribus,  vel  omnia  quas 
novis  hic  in  jam  dicto  loco  ad  ipso  Paulecio  abvinet  in 
integrum. 

Et  ego  jam  nominato  germanis  Sicherado stan- 

tiola  in  jam  dieta  Eccles.  offerere  videor ,  in  primis  tres 
incutfiliorum  (scufiliorum)  terra  mea  in  loco  Rocta  ,  qui 
est  ad  latere  de  terra  Pertuli. 

Simdl  et  casa  mea  illa  in  loco  Flabiana  ,  ubi  Machi- 
nald  massario  residere  visus  est ,  cum  omnia  ad  ipsa  casa 
pertinente»  in  integrum  ;  et  parte  mea  de. .  .ad  Ronco  f 
qui  est  ad  latere  de  terra  Perforei  in  integrum. 

Similiter  et  ego  Filierad  de  mea  sustantia  in  supra- 
scripta  Dei  Ecclesia  offerere  videor  terra  ad  Padule  ,  qui 
mihi  da  Filipert  abvinet  7  et  uno  modiloco  inter  terra  et 
vinea  in  Faexo  cum  omnia  lignamen  tuendi  de  selva  in 
suprascripto  loco  Faexo  ,  quantam  ad  ipsa  vinea  autililas 
i'uerei ,  et  uno  modiloco  terra  ad  Arino  prope  G* . , . .. 
parte  mea  de  casa  in  Buellio  cum  selva  et  terra  ,  qui 
miehi  da  germani  in  sorte  abvineret ,  et  servo  uno, 
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Simdl  et  reddito  de  casa  in  Teramana  ,  qui  miki  per 
dona  Dominorum  Regum  abui ,  ubi  Auduald  residet  io 
integrimi. 

Simdl  et  dare  videor  in  jam  dieta  Ecclesia  jumenta  una, 
vacca  una  vitellala ,  uno  bove  ,  et  inter  capras  pecoras 
et  porcus  capitas  vigenti. 

Seo  vero  omnisque  annus  tam  ego  quam  heredis  nieus 
inivi  dare  deveamus  congias  tres. 

Simcl  et  ego  Alampert  in  predicta  Dei  Ecclesia  offe- 
i  ere  videor  casa  mea  illa  in  loco  Sobgrojmmo  ,  ubi  Ma- 
gnulo  massario  residet  cum  ipso  Magnclo  ,  et  cum  omnis 
res  ad  ipsa  casa  pertinente  in  integrum  :  et  terlia  parte 
de  oliveto  meo  in  Versilia  in  integrum  ;  et  terra  prope 
civitate  ista  Iscaffiliorum  tres  in  loco  Viniale  :  et  uno  pelio 
de  terra  illa,  qui  mihi  da  Aripald  abvinet  in  integrum; 
et  parte  mea  de  silva  in  loco  qui  dicitur  ad  Cerro  in 
integrum  :  ista  omnia  sicut  supra  nus  propter  Dei  timore 
in  predicta  Ecclesia  tradere  videmur. 

Sic  tamen  protigentem  Xto  ,  taliter  hanc  Dei  Ecclesia 
vei  Sinedocio  instituere  videmur ,  ut  ab  une  die  nullum- 
que  ex  nos ,  neque  heredis  nustrus  inivi  nulla  invasio- 
nem ,  nec  menuationem  facere  diveas  ,  nec  per  nullo  in- 
genio nullusque  de  nus  ipsa  Dei  Ecclesia ,  vel  res  eidem 
pertinente  alivi  extraneare  possant ,  nisi  quis  de  nus  Do- 
mino serviente  inivi  introire ,  aut  esse  volueret ,  potesta- 
tem  haveas  inivi  introire  et  havitare  ,  et  omnia  in  pre- 
dicta Dei  Ecclesia  servientem,  adque  Deo  placentem  esse 
diveamus  :  nam  ut  de  nulla  ividem  molestationem  vel  de- 
visìonem  facientem. 

De  filii  vero  masculini  aut  de  heredes  nostri  taliter  de- 
trevimus ,  ut  post  nostro  decesso  qui  inivi  introire  vo- 
lueret cum  rebus  suis  ed  avitandum,  tantum  unum  de 
heredis  }  seo  da  filii  uoslros  per  capud  haveant  licentiam 
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introire ,  et  taliter  io  omnibus  conservandum  ,  sicut  Deo 
apta  sunt  ,  et  qualiter  de  nostras  personas  superius  hic 
esse  decrevimus. 

Ordinatjone  vero  faciendi  tara  nus  ,  quam  et  post  no- 
stro decesso ,  qui  hic  de  heredis  noster  fuerent ,  nus  in- 
simul  secundum  Dominum  placentem  comuni  ter  et  uno 
Consilio  facere  in  predicto  Dei  Senodocio  diveamus. 

Nam  nullus  extraneus,  nec  ad  nullus  publicis  devul- 
vantur,  nisi  in  omnibus  ....  noslrorum  ,  vel  de  heredis 
nostros  qualiter  supra  decrevimus  ;  et  taliter  aduc  hanc 
pagina  dotalium  inistituere  adque  firmare  previdimus. 

Et  quis  ex  nus  aut  de  heredis  nostrus  contra  hauc  pa- 
gina in  alico  agi  presumseret  ,  et  meuime  hec  capi  tuia 
omnia  conservaveret  qualiter  superius  legitur  ,  qui  ad  nus 
iscritum  est ,  componat  pars  partes  ad  illum  quis  de  nus 
hec  omnia  conservaveret  pena  auri  solid.  numeros  mille, 
et  amittat  predicta  Dei  Ecclesia ,  vel  omnis  res  eidem 
pertinentem ,  et  iterum  dote  ista  istabile  permaneat  ,  et 
ini  vi  pauperos  adque  pellegrinos  modernos  et  fuluros  tem- 
poribus consulationcm   capiant   per  omnisque    ebdomatas 

animas pascatur  ;  quia  propter  Dei  timore  taliter 

esse  istatuimus. 

Et  hanc  pagina  dotalium  ad  invice  David  iscrivere  ro- 
gavimus.  Ubi  et  prò  confirma  tionem  propria  ma  nus  nostra 
signum  Sancte  Crucis  fecimus. 

Actuw  Luca 

Signum  -j-  ms.  Sicherad  v.  v.  presbitero  qui  hanc  pa- 
gina dotalium  fieri  rogavit 

Signum  -j-  ms.  Fierad  qui  hanc  pagina  item  fieri  ro- 
gavit 

-J-  Ego  Alapert  in  anch  pagina  a  gnos  facta,  cot  supra 
legitor  manus  mea  propria  subs 

Signum  -f*  ms.  Teudjpert  filio  Lucifi  v>  d,  testi» 
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Sigoum  f  ms.  Ghispert  filio  Arnicauso  v.  d.  testis 

Signum  -J-  ms.  Pertdald  de  Lunata  v.  d.  testis 

Signum  -J-  ms.  Gumpdli  filio  Infuntcli  v.  d.  testis 

Signum  *J-  ms.  Gdmpert  cler.  filio  qd.  Floripert  testis 

NUMERO  DCCXX. 

Peredeo ,   Vescovo  di  Lucca ,  conferma  al  Prete  Maurino 
la  Rettoria  di  San  Prospero  oV  Antraccolu 

Anno  758.  Gennaio  ì. 

(  Dal  Bertini  (1)  ). 

■j-  Noditia  facio  Ego  Peredeo  in  Dei  nomine  Episcopus 
qualiter  atduxerunt  Maurino  ,  et  Magno  \irio  presbiteri 
cardila  donadionis  de  Eglesia  Sancti  Prosperi  quem  ei 
facta  fuerat  a  qd.  Domino  Talesperianos  Episcopus ,  et 
ipsa  cartula  fecimus  relegi  in  ostris  (sic)  presentiis  et 
exemplare ,  et  regdedimus  ipsa  autentica  :  Magno  viro 
Presbitero  qui  in  ipsa  Eglesia  erat,  quem  Maorino,  Pres- 
bitero miserat  at  nus  (ad  nos). 

Actum  est    in  presendia  Iordann Arcipresbiteri  , 

Guilli  Presbiteri ,  Teuderadi  Presbiteri  ,  Gaidoni  Pres- 
biteri ,  Iohanni  Presbiteri ,  Iohannacim  ,  Petronaci,  et  Fra- 
telli Subdiaconi ,  Periprandi  Subdiaconi,  Gauseramu  filio 
Gulisperti,  Rodsprandi  filio  Cheidi,  Rotchis  filio  Solduli, 
Amuli  Clerici,  Teufridi  Clerici,  Donnulo  Clerici. 

Et  hanc  breve  scripsi  ego  Raspert  Clericus  Anno  Do- 

(  i  )  Il  Bertini  *  trovò  questa  Copia  o  Sunto  ,  in  caratteri  del 
tredicesimo  secolo  ,  alla  fine  dell'  Originale  riferito  da  me  nel 
prec.  Nudi.  421.  Egli  crede2  ,  che  Maurino  del  718  essendo 
assai  vecchio  nel  768 ,  pregò  il  Prete  Magno  d'andare  in  Luc- 
ca per  ottener  nuove  BolJe  di  conferma  dal  Vescovo.  Carla  ri- 
cordata semplicemente  dal  Muratori  3. 

1  Bertini,  Meni.  Lucch.  Tom. IV.  Part.  I.a  Appendice  pag.66.  (A.1818). 

2  Id.  lbid.  pag.  350. 

3  Muratori ,  Annali ,  Anno  lóti, 
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mni  Desiderii  primo ,   Kalendas  Januaria    Indictiooe  un- 
decima (1). 

(1)  uinno  domni  Desiderii  primo ,  Kalendas  lanuarìa  , 
Jndìctione  undecima.  Queste  Note  Cronologiche,  poste  alla  di- 
stesa e  con  lettere  dell'Alfabeto,  non  lasciano  dubitare,  che  De- 
siderio nel  1.  Gennaio  del  757  non  era  salito  ancora  sul  Trono 
de'  Longobardi  ;  ma  ne'  Documenti ,  che  seguiranno  in  questo 
Codice  Diplomatico ,  si  scorgerà  vie  meglio ,  non  essere  ciò 
avvenuto  se  non  in  uno  de'giorni,  che  trascorsero  dal  19.0  20. 
Febbraio  al  1.  Marzo  757.  Questa  fu  l'opinione  del  Fatteschi  *, 
seguitata  dal  Barsocchini ,  che  dettò  su  tal  punto  una  partico- 
lare Scrittura  2.  Io  m'  appiglio  senza  più  a'  computi  di  questi 
due  Cronologisti. 

1/  errore  di  Baronio  e  del  Pagi ,  che  misero  la  morte  d'A- 
stolfo nel  755  ,  aprì  lunghe  vie  di  controversie  al  P.  Asteza- 
ti  3,  al  Muratori  *,  al  Durandi  s,  a  Monsignor  Rambaldo  de- 
gli Azzoni  Avogaro  6,  al  Lupi 7,  al  Di  Meo  8,  al  Fumagalli  9  ed 
al  Brunetti  1(>.  Alcuni  fra  questi  drizzarono  più  d'  una  Tavola 
de'  Documenti  spettanti  al  tempo  Desideriano.  L'Anonimo  Leo- 
nense  presso  il  Muratori  si  trova  d'accordo  con  questi  Atti,  po- 
nendo in  Marzo  757  l' innalzamento  di  Desiderio  :  il  che  vuole 
intendersi  de'primi  giorni,  quando  ne  giunse  di  là  dal  Po  l'an- 
nunzio. Allora  il  Re  si  trovava  in  Toscana  od  in  altra  regione 
più  lontana  d'Italia;  e  però  i  Notari  e  gli  Scribi  di  Brescia  noi 
seppero  che  qualche  giorni  dopo ,  e  cominciarono  tosto  a  segnare 

1  Fatteschi,  Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  37.  (A.  1801). 

2  Barsocchini,  Mem.  sull'epoca  di  Desiderio  e  d'Adelchi,  negli  Atti  del- 
l' Accademia  Lucchese  ,  VI.  243.  e  Prelazione  alle  Mem.  Luce.  Tom.  V. 
Parte  II.  pag.  Vili.  (A.1837). 

3  Astezati ,  Dissert.  de  anno  primo  Desiderii  ;  in  Comment.  ad  Manel- 
mum,  pag.  81-89.  )A.1728). 

4  Muratori ,  Annali ,  Anno  758. 

8  Durandi,  Cacciatori  Pollentini ,  pag.  99.  'A.1773), 

6  Degli  Azzoni  Avogaro ,  Opuscoli  di  Calogero  Mandelli ,  Tomo  XXIV. 
(A.  1773). 

7  Lupi,  Cod.  Dipi.  Berg.,  I.  507.  (A.1784). 

8  Di  Meo,  Annali,  II.  401.  (A.1796). 

9  Fumagalli,  Cod.  S.  Ambros.,  pag.  35.  (A.1805). 

10  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  393.  (A.18Q6), 
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in  Marzo  il  primo  Anno  del  nuovo  Principe:  notizie  fedelmente 
raccolte  nell'883  dall'Anonimo.  Al  quale  ricusò  di  credere  il 
Cenni  *,  ostinato  nell'  errore  di  far  morire  Astolfo  nel  755. 

Di  questa  Cronologia  dJun  R.e,    suo  concittadino  ,  tratterà 
l'Odorici  nel  Codice  Diplomatico  Bresciano,  ed  io  aspetto  con 
impazienza  il  suo  giudizio. 
i  Cenni,  Mon.  Dora.  Pontificiae,  I.  133.  Nota  (2), 

NUMERO  DCCXXI. 

Il  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  donazioni  fatte 

dal  Re  Astolfo  a  Nonantola. 

Anno  758.  Febbraio  16. 

(Dal  Biancolini  (1)). 

Flavi  us  Desiderius  Vir  Excellentissimus  Rex  Mollaste - 
rio  Beatissimorum  Principum  Apostolorum  Petri  ,  et  Pau- 
li  sito  Territorio  Mitinensi  loco  qui  dicitur  Nonantcla, 
et  Ven.  Viro  Anselmo  Abbati ,  seu  Gunctae  Congregati oni 
ibidem  consisteDtium. 

Cebi  Apostolus  Domini  ,  et  Doctor  gentiura  nos  non 
solum  coram  Deo  ,  sed  etiam  ,  et  coram  hominibus  prò- 
videre  monuit  bona. 

Quid  aliud  docuit ,  quam  nos  omnes  deligere  homines, 
maxime  venerabilibus  locis ,  et  sapienlibus  Deo  de  nostris 
opibus  subvenire. 

Manifesta  causa  est,  quoniam  ante  hos  dies  concessit  Vir 
Ven.  Arstulfos  (sic)  Rex  excellentissimus  Venerationi  tuae 
sylvam  unam  ex  Corte  gena  per  designata  loca  coherente 

(i)  Il  Biancolini  *  cavò  questa  Copia  dall'Archivio  delle  Mo- 
nache di  San  Silvestro  di  Verona,  Monastero  già  soggetto  a 
Nonantola.  Egli  non  dichiarò  di  qual  secolo  fosse  tal  Copia. 
Poco  differisce  dal  Diploma  del  Re  Astolfo  (Pedi  prec.  Num, 
671):  e  però  non  ha  bisogno  d'altre  illustrazioni. 

1  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  III.  3.  (À.1750):  IV.  723.  (A.  1752} . 
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ab  una  parte  flirvìo  Pannario  ,  et  ab  alia  parte  cesa  quae 
est  inter  per  secitanos  (Perseo  itànos)  ,  et  suprascripta 
sylva  usque  in  rivo  Mortuo  a  tertia  parte  stralci  publica, 
a  quarta  vero  parte  sylva  ,  et  paludes  una  eum  basilica 
Beati  Martini  Confessoris  Xn  in  integrum ,  sicut  a  Ven. 
Viro  Arstolfo  possessa  est  idest  cum  omnibus  legalibus, 
et  decimationibus  ,  et  pertinentiis ,  et  edibitionibus ,  quae 
exigi  possunt,  aut  poterunt  de  omnibus  rebus ,  quae  vi- 
dentur  esse  infra  suprascriptas  coherentias. 

Quatenus  ibi  jam  factum  Monasterium  construeretis  , 
sicut  et  factum  est. 

Nunc  autem  postulavit  veneratio  tua  nostram  praecel- 
sain  potestatem  per  dilectum  fidelem  nostrum  Giselprando, 
quatenus  jam  facto  Sancto  Monasterio ,  et  tuae  venerationi 
jam  dictam  sylvam  sieuti  coherentia  dieta  est  per  nostrum 
praeceptum  reconfirmare  videremus  cum  omnibus  quae 
supra  leguntur. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  ad  cujuspiam  hominis  potesta- 
tem subtracta  non  fìat,  atquesubtus  strata  publica  nullus 
inolendinum  aedificare  praesumat  usque  fines  il  lorum  flu- 
ciinum ,  praeter  duo  Molendina  in  Corte  Panciano  aedifi- 
canda  sine  ipsorum  licentia  Monachorum. 

Nos  vero  Dei  Omnipotentis  considerantes  misericor- 
diam ,  et  vestram  congruam  obaudientes  petitionem  con- 
firmamus  in  ipso  Sancto  Monasterio  vel  venerationi  vestrae 
jam  dictam  sylvam  juxta  ut  coherentia  dieta  est  cum  o- 
mnibus  quae  supra  leguntur. 

CoNFiRMAMis  etiam  in  eodem  Sancto  Monasterio  vestro 
insulam  imam ,  quae  esse  videtur  inter  Pannarium  ,  et 
fossam  ,  quae  dicitur  munda  per  designata  loca,  ab  oriente 
praedictus  fluvius  Pannarius  ,  a  meridie  villa  Saliceto  , 
ab  occidente  praedida  fossa  MlI^DA ,  et  mililaria  usque 
sylva  communis. 
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Et  de  subtus  fossa  moktua  exiente  in  Lcpoleto  cum 
omni  inlegritate,  quae  supra  legitur; 

Et  in  praedictis  fossis  vel  flumine  nemo  audeat  mo- 
lendinum  aedificare  absque  concessione  Abbatis ,  aut  Ma- 
nachorum ,  nec  non  et  confirmamus  libi  omnes  res  illas, 
quas  ante  hos  dies  venerabilis  Rex  Hostclfus  (sic)  tuae 
largì tus  est  venerationi. 

Cortem  quoque  Canetulcjm  in  territorio  Mutinense 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  ,  atque  sylvam  de  Lcpoleto 
cum  omni  integritate  ,  seu  sylva  Muciarese  ,  Madegati- 
cum,  Campanam,  Pontenarium,  et  paludes  Grumclenses 
usque  in  limitem  Decimanum  ,  qui  percurrit  inter  Gau~ 
Zianum  ,  et  vilam  Ulianam  ,  et  de  ipso  limite  in  Pannario 
veniente  ; 

Et  de  via  Decimanense  habeatis  usque  in  fossatum  fi- 
nalem  quae  ad  ipsa  corte  Canetulum  pertinent ,  atque  ex 
alia  parte  finis  Del  a  mese  ,  quae  est  Modena  , 

Et  ex  alia  parte  sicut  vadit  arginem  Salese  insuper  , 
et  sicut  vadit  fossa  Quintana,  quae  devenit  juxta  Gau-> 
zianum  ,  et  dividit  inter  Cortem  Salesem  ,  et  praedictam 
cortem  Canetulum  ,  et  ex  alia  parte  fossa  Quintana  cum 
paludibus  suis ,  seu  vicum  Siculum  cum  omnibus  pertinen- 
tiis suis  in  integrum  sicut  supra  comprehensum  est  cum 
Ecclesia  B.  Petri  Apostoli  ,  quae  ibi  a  Massariis  Ven. 
Arstclfi  Uegis  inibi  residentibus  aedificata  est , 

Unum  caput  tenentem  in  vico  Warcinense,  quae  currU 
juxta  Ecclesiam  Sancti  Georgii  veniente  in  Pannario  ; 

Ex  alio  vero  latere  in  fine  Lamense  ,  et  fluvium  Scul- 
tennam  ,  qui  et  Pannarics  deducendi  habeant  potestà tem 
ubicumque  iliis  melius  visum  fuerit ,  et  ut  nullus  inferioris 
niagnaeve  potestatis  homo  Molendina  ,  vel  portus  cum 
sandonibus ,  aut  naves  in  ipso  fluvio ,  vel  lavalurìam  ae^ 
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dificare  audeat ,  aut  piscationes  facere ,  aut  cum  navigio 
pergere  sine  veslra  licentia. 

Item  secundum  hoc  nostrum  praeceptum  confìrmamus 
in  vobis  sylvas ,  et  paludes ,  sive  praedictam  fossam  La- 
valuriam  cum  omnibus  fossis ,  et  campis  per  legilimos 
fines  percurrenlibus  ; 

Idem  ex  alia  parte  fliivium  Gena  conjungentem  se  in 
Rosalese,  et  utrasque  ripas  fluvii  Pannarii  usque  duo- 
decim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  pablicum  pertinente 

Stabilimcs  autem  vobis  ,  vestrisque  successoribus  ,  qui 
in  seculum  seculi  in  jam  dicto  Beati  Sylvestri  Nonantula- 
nensis  Monasterii  prò  tempro  (tempore)  Christo  servi  eri  nt 
sylvam  unam  in  Gaium  lomese  (Lamense)  ,  veluti  ad  cor- 
tem  Flexianam  pertinuit  in  integrum  ut  supra  dietimi  est 
per  designata  loca  ,  ex  uno  latere  fluvium  Lamma  ,  de  alio 
latere  fluvio  Modena  tenente  uno  capite  in  limile  Polito,  et 
alio  capite  in  loco  Cornio  ,  et  Fraxeno  intrante  Luduriam, 
et  Luddria  intrante  Modena  subtus  Casale  de  Modendla  , 
qui  infra  ipsis  literibus  (lateribus)  volumus  ut  permaneat,  et 
a  strala  publica  usque  in  Padum,  et  ut  in  ipsis  fluviis  Mode- 
na ,  Lamma  ,  seu  Luduria  nullus  audeat  facere  Molendina, 
nec  portum  aedificare  praeter  Abbatis  *  et  Monachorum 
Molendina ,  quantum  fines  illorum  continent  ; 

Et  per  Padum  de  subtus  usque  in  fossa ,  quae  vocatur 
Cararia  ,  atque  ex  alia  parte  per  Modenam  in  Josum  usque 
in  capite  de  praedicta  fossa  ; 

Et  medietatem  ex  Piscariis  praedicti  Ven.  Arstulfi  Re- 
gis  in  territorio  Mantdano  in  loco  Sarmecha  ,  et  Bunde- 
no  ,  atque  alias  piscarias  in  finibus  Regisianis  ,  et  Fle- 
xianis  ,  sicut  Ven.  Arstulfus  in  vestro  contulit  Monaste- 
rio ,  ex  una  parte  currenle  fluvio  Modena  ,  de  alia  parte 
fluvio  Bundeno  ,  unum  caput  in  fossa  quae  dicitur  Fjr- 
mana  ,  seu  Villula ,  et  lacu  per  Floriana  ,  sive  per  Al- 
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baretlim  ,  seu  fossa  Scavariorum  usque  in  Spino  ,  alio 
ilem  capite  Fado  tenente  una  cum  arboribus,  et  limitibus, 
qui  intra  praescriptas  coherentias  esse  videnlur. 

Omnia  vobis  ,  et  posteris  vestris  in  perpetuum  confir- 
naamus,  tana  sylvas  quana  pascuas ,  seu  limites  ,  et  palu- 
des  ,  omnesque  alias  fossas ,  et  campos  ,  seu  paludes  in 
qualescumque  piscationes  fiunt  exeuntes  ,  vel  intrante  a 
Spino  in  Josum,  usque  in  fossam  Latam,  et  Cambanonem 
cunclas  fossas,  et  paludes,  quae  fiunt  de  fluvio  Bcndeno. 

Item  Tresedaria  cuna  campis  suis  ,  et  campuna  For- 
micosum  inter  Ponticlum  ,  vel  Lacum  Fatuum  ,  cum  ipso 
Ponticlum,  et  onanes  Lacoras  usque  ad  grumum,  seu  syl- 
vam,  et  Lacorianum  ,  atque  Ferrariam  ,  et  ipsas  Lacoras 
per  Trepontium  ,  quae  de  Bundeno  exunt ,  et  Spino  ,  at- 
que Trepomio  in  Bundeno  ,  et  lacu  de  Vulpino  ,  simulque 
TrjiuBusi ,  qui  exit  de  Bdndeno  in  Porcariam  et  Saiclam, 
atque  ex  alio  latere  Saicla  exeunte  de  Vulpino  intrante 
in  lacu  de  Duratino  ,  Bcceneto,  qui  exit  de  Tumbo  Mor- 
tuo  inlrat  in  canarise  ,  tenente  ununa  caput  in  Canalido, 
et  aliud  in  Duracino. 

Simul  etiana  et  carnpum  de  Duracino  ,  atque  Bonosola 
qui  ponit  caput  in  Arculas  ,  simulque  modum  duas  Ar- 
colas  contrac lionis  Lacoras,  et  lacum  de  Fulgjnio  po- 
noutem  caput  in  Bundeno  ;  nec  non  et  Virginiana  cum 
omnibus  lacis,  ac  fossis  quibuscumque  piscariis  in  inte- 
gruna  sicut  Ven.  Arstulfus  in  praediclo  confirmavit  Mo- 
naslerio. 

Insuper  praedicto  Sanctae  Nonantulalensis  Ecclesiae 
Monasterio ,  et  vobis  Donano  Anselmo  Abbati,  veslrisque 
posteris ,  qui  prò  tempore  Deo  volente  in  praefalo  Monaste- 
rio ordinati  merini  per  liane  nostri  praecepti  paginam  con- 
cedimus  Capellam  super  ripam  fluvii  Borianae  sitam  in 
honorem  S  .ndae  Dei   genitricis  Mariae  consecralam  cuna 


universis  aedificiis  snis  ,  et  omnium  nominimi  ibi  aspi- 
cienlium  cum  colonis,  et  massariciis,  atque  omnibus  ap- 
penditiis  suis,  servis,  et  ancillis,  aldionibus,  et  aldianis, 
cunclisque  ad  se  pertinenlibus ,  cum  paludibus  ,  pascuis, 
sylvis,  ripis  ,  ripativis  [sic) ,  teloneis,  Molendinis,  aquarum- 
que  duclibus  ,  cum  piseariis,  et  decimationibus  ,  et  fossis, 
seu  campis,  vel  rivolis  unde  qualescumque  piscationes  fiunt 
cum  limilibus  ,  et  arginibus  ,  et  terminibus  supra  se  in 
integrum  per  legitimos  fìnes ,    et  coherentias  desigoalas  , 

id  est  ex  una  parte fossa  Cabrarla  per  Modena  in 

Josum  usque et  Rabiosolam  ,  et  Curvila  usque  Pe- 
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Alia  vero  parte  per  Padum  in  Josum  a  Gambarione  et 
Carraria  usque  jam  dictam  Boriana,  et  usque  ad  Arzene 
Casalese  ,  quae  ab  alia  parte  vadit  ad  lacum  Merliti»  , 
et  Anticdlum  ,  et  Pjrlum  ,  et  ab  ipsa  parte  intrante  in 
Modena  omnia  in  integrum  sicut  praedictus  Ven.  Arstul- 
fus  in  vestro  confirmavit  Monasterio,  ita  tamen  ut  nullus 
homo  alicujus  ordinis  ,  vel  dignitatis  ,  magnae  parvaeve 
persone  praenominatum  Abbatem  ,  aut  suos  Monachos  , 
vel  illorum  successores  atque  familiam  prò  aliqua  occa- 
sione molestare  praesumat ,  aut  de  rebus  ipsis  aliquam 
audeat  facere  controversiam  ,  atque  in  praediclis  piscariis 
seu  paludibus ,  fossis ,  ac  sylvis  cucullarias ,  vel  quales- 
cumque piscationes  ,  seu  venationes  facere  praesumat ,  nisi 
per  licentiam  Abbatis  vel  Monachorum ,  qui  prò  tempore 
inibì  ordinali  fuerint. 

Insuper  etiam  propter  vestram  insignem  ratam  praedi- 
ctam  petitionem  juste  concedimus  vobis,  et  successoribus 
vestris  confirmamus  Monasterium  Domini  Salvatoris  situm 
Fainanum  cum  universis  legalibus  ,  et  perlinentiis ,  et  ad- 
jacentiis,  finibus ,  terminis,  accessionibus,  casalibus  ,  al- 
pibits  ,  ripis,  rupinis,  planicibus  ,  cullis  ,  et  incultis,  a- 
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quis  ,  aqiiaruroque  decursibus ,  fmibus ,  monte  ,  et  flumiue* 
seu  silva  de  Sclopana  curri  castro  Sextula  ,  Monte  Calvo, 
Cerv ariolo  ,  et  alpe  currenle  rivo  Cersiliense  ,  et  Larim- 
mola  fluvio  percurrente  ;  nec  non  Massalazano  ,  et  Gaba 
rum  viculis  suis  ,  idest  Aqtja  viva  7  Rivofrigido,  Vilioiati- 
con  ,  Saxo  ciliciano  ,  Gricla  ,  Variana  ,  et  Porcile  cuoi 
Montibus  ,  vallibus ,  alpibus  ,  sylvis  ,  servo  prò  servis  , 
libero  prò  liberis ,  cultum ,  et  incultum  cum  casis,  omni- 
bus ,  quae  modo  ibidem  aedificatae  sunt ,  vel  futuris  tem- 
poribus aedificabuntur,  percurrentibus  ipsum  Masse  fìnibus, 
ab  uno  latere  fine  capuanense,  et  fluvio  Ceila,  et  ex  alio 
lalere  Lardanola  Jugale  desuper  ponente  capite  in  Monte 
Musceto  usque  in  Gajum  Reginae.  De  subtus  avveniente 
uno  capite  in  fluviolo  in  integrum  ,  ut  supra  dictum  est. 

Sancimus  ergo  ut  nullam  potestatem  babeant  homines 
ibidem  residentes  de  ipsa  Massa  ,  vel  ejus  finibus  praeno- 
minatis  vendere  per  quodlibet  titulum  neque  extraneos  ho- 
mines illuc  vocare ,  aut  introducere  ,  nec  placitum  quis 
tenere  praesumat ,  nisi  Rectores,  et  Praepositi  Monasterii. 

Et  si  per  licentiam  Rectorum  ipsius  Monasterii  inter 
se  vendiderint,  censum  solitum  emptor  persolvat  a  parte 
Monasterii . 

Quod  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  romare  fecerint ,  aut  si 
peculia  pabulaverint ,  reddilum  ,  escaticum  ,  seu  caseum 
ad  Fratres  Nonantulae  famulantes  lotum  perveniat. 

Simul  etiam  plebem  Sancti  Mammae  in  Lexano  conslru- 
clam  concedimus  vobis ,  vcstrisque  successoribus ,  eo  or- 
dine ut  nullus  Episcopus  Bononiense,  aut  aliunde  in  ea  , 
aiiquid  agere  aut  ordinare  praesumat ,  nisi  tantum  conse- 
cralioneni ,  confìrmalioiem ,  praedicationemque  faciat; 

Et  praesbyterum,  quem  vos  vel  vestri  successores  ido- 
neuni  ibidem  consti tueretis  ,  de  potestate  vestra  nullatenus 
submovere  praesumat  ?    ncque  aliquam  dominai  ionem   in 
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condictam  plebeni  facere,    aut  ex  inde  quicquam   tollero 
temptet. 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Caenobii  nullus  Co- 
mes, sive  Castaldius,  6eu  quislibet  Nobilis ,  aut  ignobilis 
cum  canibus ,  aut  quolibet  ingenio  venationes  exercere 
praesumat    propter   inquietudinem   animalium  Monasterii. 

Nec  non  concedimus ,  ut  in  quibuscumque  Comitatìbus, 
vel  locis  cellas  adquisieritis  ,  aut  villas ,  ubi  sylva$  com- 
munes  sunt  vestram  semper  portionem  habere. 

Praecipimcs  eliam ,  ut  nullus  in  Regno  nostro  Italico 
vel  Romano  cujuslibet  Ordinis  praefati  Monasterii  servos, 
aut  ancillas,  qui  fuga  lapsi  fuerint  contra  Abbatem,  aut 
Praepositum  vel  advocatum ,  cum  inventi  fuerint ,  audeat 
relinere  ;  Simulque  etiam  donamus  praeceptales  per  sice- 
tanos  (Persicetanos)  videlicet  xl  octo  qui  nunc  sunt ,  vel 
futuris  temporibus  ex  ipsis ,  aut  ex  aliis  esse  voluerint ,  ut 
liberam  ad  Monachorum  ulilitatem  peragendam  habeant 
polestatem ,  remota  totius  potestatis  inquietudine. 

Igitur  prodonamus  vobis  ,  et  eidem  Sancto  Caenobio 
vestro,  ut  Notarii  in  omni  dictione  Regni  vestri  (nostri) 
carlas  judicalas  Inpbiteosis  ,  et  libellos  scribant  absque 
ullius  personae  impedimento. 

Confirmamus  etiam  vobis,  et  praedicto  Monasterio  ve- 
stro ut  de  ripatico ,  vel  teloneo  singularum  Civitatum  sive 
de  Ferrarla,  vel  Cumiacclum  ut  quamlibet  publicam  fun- 
clionem  neque  teloneum  in  quibuslibet  locis,  et  civitati- 
bus ,  seu  clusis  regni  vestri  (nostri)  atque  negotiis  ,  sive 
de  instrumentis  cartarum  disrumpendis  >  seu  de  advocatis 

Iquales ,  et  undecumque  eligere  volueritis  liberam  habeatis 
potestatem. 
Nec  non  et  de  inquisitionibus  faciendis  per  idoneos  ho- 
mines  de  possessionibus ,  et  rebus  Monasterii  vestri  per 
viginti  annos,  seu  de  placitis,  et  pignorationibus  vestro- 
IV.  43 
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rum  hominum ,  de  immunitate  ,  quae  est  trigìnta  Iibras 
argenti,  et  de  via  per  Wilzachara  ,  seu  de  aqua  fluvii 
Genae  ad  Molendina. 

SiMiliter  et  confirmamus  vobis ,  et  in  praescripto  Cae- 
nobio  vestro  cartulas  illas  donationis ,  quas  vobis  Anscau- 
sus  Episcoptis  ,  et  Guidoaldus  Medicus  emiserunt  cum 
omnibus  rebus  illis  ,  quibus  in  eis  liberi  homines  per 
cartas  praescriptas  contulerunt ,  ut  fìrmiler  vos ,  et  prae- 
fatum  Caenobium  possideatis. 

Mercata  etiam  in  propriis  ejusdem  Ecclesiis  agris,  et 
terris  construendi  licentiam  habeatis  ,  et  conducendi  di- 
versa mercimonia  ,  et  negotiatores  cunctumque  teloneum  , 
et  quicquid  de  ipsis  Mercatis  exigi  potest  Fratribus  ibi- 
dem Deo  famulantibus  pertineat  sine  ullis  eonlradictione. 

Jubemus  itaque  ut  quicumque  ex  lìberis  hominihus  vo- 
luerit  advocatus  eorum  fieri  ,  qui  causas  suas  peragere 
neseiunt ,  absque  alicujus  potestalis  injuria  libera  potestate 
persistat. 

Et  si  quis  vvadiam  eorum  recipere  voluerit ,  et  Abbas 
vel  Praepositus  ,  seu  advocatus ,  aut  missus  eorum  red- 
dere  voluerit,  nullus  impedire  praesumat. 

Addidimds  quippe  \obis  vestrisque  posteris ,  et  in  prae- 
fato  Monasterio  vestro ,  ut  quaecumque  persona  nobilis , 
aut  ignobilis  in  omni  Regno  noslro  de  Sacro,  vel  Seculari 
ordine  ad  praedictum  Sanctum  Caenobium  refugium  facere 
vpluerint,  aut  res  suas  ibidem  conferì  e  quaesierint,  non 
Comes  ,  aut  Minister  publicus ,  neque  Missus  noster  ei  con- 
tradicere  audeat ,  sed  liceat  ei  libera  potestale  de  se  f  suis- 
que  omnibus  rebus  quicquid  voluerit  in  eodem  Mona- 
sterio conferre. 

Volumcs  quoque  ,  et  concedimus  ,  et  quandoquidem 
Divina  vocatione  Abbas  ipsius  Monasterii,  ejusque  Succes- 
sore» de  bac  luce  migraverìnt ,  ipsi  Monachi  de  ipsa  Con- 


675 

gregalione  qualem  inter  se  digniorem  iovenerint ,  licen- 
tiam  babeant  eligendi  Abbatem  ;  Iterumque  concediraus 
vobis,  ut  de  singulis  navibus  portaticum  libera  vestra  exi- 
gatis  potè  state. 

Stati  imcs  ,  et  modis  omnibus  jubemus ,  ut  supradi- 
ctum  est  quatenus  in  praefati  Monasterii  res  nullus  supe- 
rioris ,  aut  inferioris  ordinis  homo  ,  neque  Episcopus  Mu- 
tinensis  ,  in  cujus  Paraechia  videtur  esse  constructum 
praefatum  Monasterium,  neque  ullus  alius  Episcopus ,  aut 
Clericus  ,  non  Comes  ,  aut  Gaslaldius  ,  vel  Reipublicae 
Procurator,  nec  quaelibet  persona  invasionem  facere  au- 
deat  ullo  in  loco,  non  ad  causas  judiciario  more  audien- 
das,  vel  freda  exigenda ,  aut  mansiones ,  vel  paratas  fa- 
ciendas ,  vel  parafredo,  et  fidejussores  tollendos  ,  aut  no- 
na ines  tam  ingenuos  libelarios ,  quamque  gervos  super 
lerram  ipsius  Ecclesiae  manentes,  sive  emphitheothecarios, 
et  super  scriptos  praeceptales  per  Secitanos  (Persicetanos) 
ullo  modo  distringendos ,  nec  ullas  publicas  functiones  , 
decimas,  aut  redibitiones ,  vel  inlicitas  occasiones  requi- 
rendas  consurgere  audeat  ,  vel  exigere  praesumat. 

Sed  liceat  vobis ,  et  vestris  posteris  cum  omnibus  rebus 
vobis  subjectis,  atque  hominibus  sub  immunitate  nostrae 
defensionis  quieto  ordine  consistere ,  ac  prò  nobis  nostris- 
que  successoribus  Regibus ,  totiusque  Regni  nostri  stabi- 
litale Domini  Misericordiam  exorare. 

Praecipimus  insuper  ut  nec  vos ,  neque  futuri  Abbates 
audeant  alicorum  hominum  potestatem  conferre  scriptio- 
nes  sine  Consilio  vel  consensu  Fratrum  Monachorum ,  aut 
injuste  disponendarum  rerum  minoratione  delegare. 

Sed  ullus  Monachus  aliquam  non  praesumat  confirmare 
scriptionem ,  quae  suae  probatur  non  esse  potestatis.  Quod 
si  fecerit  roborem  nullum  oplineat. 

Conferìmus  etiam  vobis ,  et  in  ipsum  sacrami  vestrum 
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Caenobium  Olivetani  unum  iu  luminaribus  Ecclesiae  pò-* 
sito  prope  castello  Agynolfi  ,  qui  pertinuit  de  corte  no- 
stra Lucense  ,  et  duos  casas  massaricias  ,  ex  ipsa  corte  , 
quae  regebantur  per  Manifrit  ,  et  Fulconem  germanis  , 
et  nepotes  eorum  Crispolo  ,  et  Luciolo  ,  et  Bertdlo  : 
Quin  etiam  perdonamus  Sanctitati  vestrae  vestrisque  po- 
steris  in  perpetuimi ,  ut  ex  ipso  Sancto  Caenobio ,  et  re- 
bus ,  quas  vobis  ,  et  ibi  contulimus ,  vel  futuris  tempo- 
ribus adquirere  Deo  propitio  potueritis  tam  vos ,  quam 
posteri  vestri  nullum  servitium  a  nobis ,  vel  futuris  re- 
gibus exinde  exigalur,  nisi  prò  benedictione  io  Quadra- 
gesima majore  quadraginta  luceos,  et  in  Quadragesima 
Sancti  Martini  similiter  per  missum  ipsius  Monasteri! 
consignatos  in  Papiam  aut  in  Mantuam  ,  sive  si  fuerimus 
Ravenam. 

Concedimus  etiam  vestrae  reverentiae  successorumque 
vesirorum  in  sempiternum  ,  ut  habeatis  licentiam  retta 
irabendi  per  Padum  ad  pisces  majores ,  minoresve  capien- 
dos  a  loco ,  qui  dici  tur  fossatum  usque  in  mare ,  et  ubi- 
cumque  Monasterium  in  regno  nostro  habetis  nunc  ,  vel 
habueritis  in  futuro ,  sylvas  communes  habeatis ,  et  pisca- 
rias  si  ibi  sunt ,  sicut  caeteri  homines  una  cum  meditate 
de  porto  in  Aqualonga  ,  quae  est  juxta  strala  pubiica  , 
et  pertinuit  de  corte  nostra  Civitatis  novae  ,  uude  reliqua 
medietate  Ecclesia  Sancti  Geminiani  probatur  habere  ,  at- 
que  granum  illum ,  quod  annue  colligitur  de  portatico  in 
corte  nostra,  quae  sita  est  in  Civitate  nova  de  quantum 
prò  ipso  colligitur  portatico. 

Quatenus  babentes  ab  bodierna  die  nostrum  serenissi- 
mum  praeceptum  ipsum  Sanclum  Monasterium  vestami  vel 
vos ,  successoresque  vestri  fìrmiler  superius  comprehensa 
valeatis  possidere. 

Ut  neque  Episcopus  Mutinense ,  neque  ullus  alius  Epi- 
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scopus  ,  Clericus  ,  Dux ,  Comes ,  Gastaldius ,  vel  actiona- 
rius  noster  ,  aut  quispiam  magnus ,  parvusque  Gasindius 
contra  hoc  firmitatis  praeceptum  ire  quandoque,  sed  omni 
tempore  in  jam  dicto  Saneto  Monasterio  vestro  vel  vobis, 
successoribusque  veslris  stabilis  permaneat  in  perpetuimi. 

Si  quis  autem  hujus  nostrae  inscriptionis  temerario  ausu 
violator  exliterit ,  et  liane  nostram  jussionem  per  omnia 
non  observaverit  sciat  se  compositurum  e.  libras  auri  opti- 
mi ,  medietatem  Palatio  nostro ,  et  medietatem  suprascripto 
Monasterio  vestro, 

Concepimus  insuper  haec  omnia  vobis  vestrisque  succes- 
soribus  in  perpetuum ,  ut  si,  quod  absit,  quicumque  Rex, 
vel  lmperator ,  seu  quislibet  temeratos  (temeralor)  Sacrae 
legis  canonicis,  aut  praeceptorum  praedecessorum  noslrorum 
Regum,  vel  futurorum  contra  hoc  nostrum  praeceptum  dona- 
tionis  ire  temptaverit,  aut  Caenobium  vestrum  praedictum, 
sive  res  ejus  in  fratrum  stipendiis  conlatas ,  et  pauperum 
Christi  diminorare  presumpserit ,  aut  in  aliquo  alicui  per 
beneficium  vel  prò  quocumque  Ingenio  dederit,  liceat  vobis, 
vestrisque  posteris  cum  omnia  ,  quae  supra  scripta  sunt 
cuilibet  Sanctae  Sedis  Apostolicae  Papae,  sive  Imperatori- 
bus  ,  atque  Regibus  seu  Principibus  de  quibuscumque  Re- 
gnis  Catholicis  subdere  potestati  ,  et  veluti  secularium  ho- 
minum  secundum  rilum  anliquae  legis  per  Regum  prae- 
cepta  sua  firmata  tenentium  securiter  tenere  possedere  , 
atque  tradere  cui  vobis  placuerit. 

Et  ut  certura  ab  omnibus  credatur,  inviolabiliterque  a 
cunctis  fidelibus  praesentibus  ,  fulurisque  observetur  sigilli 
nostri  impressione  subter  jussimus  sigillar!. 

Data  in  Palatio  Ticinensi  XVI.  die  mensis  Februarii 
anni  felicissimi  Regni  nostri  II;  et  Indictione  V.  feliciter 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCC.  L.  Vili. 

Actum  Papiae  In  Xpi  nomine  feliciter, 
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NOMERÒ  DCCXXIL 

Il  Re  Desiderio  fonda  il  Monastero  di  Leoni,  ora  di  Leno, 
distante  un  tredici  miglia  da  Brescia. 

Anno  758.  (prima  di  Settembre). 

(  Dall'  Anonimo  Lenense  dell'  883  presso 
il  Muratori  (1)  ). 

Anno  Dominicae  Incarnatìonis  DCCLVUI.  Indictione  XI. 

Ceptum  est  Monasterio  Domini  Salvatoris  locus ,  qui 
dicitur  Leones  a  praefato  gloriosjssimus  Desiderius  Rex. 
Sed  et  Ecclesia  ad  honorem  Domini  Salvatoris,  et  Beatae 
semper  Virginis  Mariae  ,  et  Beati  Archangeli  Michaelis 
aedificata  est  ab  ipso  praefatus  Rex  antequam  regnum 
cepisseL 


(1)  Muratori ,  Breve  Chronicon ,  Ab  Armo  Christi  DLXVI11. 
ad  DCGCLXXXII1.  In  A.  M.  jEvì,  IV.  944.  (A.  1741). 

Questo  Frammento  di  Cronica  è  prezioso  per  molte  notizie. 
Fu  trovato  in  Padova,  e  spedito  al  Muratori  da  Giovani  Bru- 
nacci ,  che  poi  venne  in  fama  pe'  suoi  lavori  della  Storia  di 
quella  città  e  pel  Cartario  di  Santa  Giustina.  Ignoro  se  più, 
sussista  una  tal  Cronica  ,  e  dove  si  conservi ,  s'  ella  non  peri. 
La  schiettezza  e  la  semplicilà  sono  il  suo  grande  ornamento  ; 
e  però  intera  fede  meritarono  i  suoi  detti  dal  Biemmi  * ,  dal 
Granedigo  2,  dal  Cardinal  Quirini  3,  dal  Luchi  *  e  dallo  Zac- 
caria8, senza  parlare  del  Muratori,  che  gli  ebbe  in  gran  pregio. 

1  Biemmi,  Istoria  dì  Brescia,  IL  32.  (A.1749). 

2  Granedigo ,  Brixia  Sacra ,  pag.  18.  et  seqq.  (A.1755). 

3  Quirini,  Epistola  XC.  (Bedae  Abbati  Wessofontano ) ,  15.  Sept.  1753. 
pag.  642.  Editio  Coleti  (A. 1756). 

4  Luchi,  Monumenta  Monasterii  Leonensis,  etc.  (A.1759). 

5  Zaccaria ,  Storia  di  Leno ,  passim  (A.1762). 
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NUMERO  DCCXXIII. 

Ariprando,  Clerico ,  lascia  le  sue  sostanze  alle  Chiese  di 
San  Tommaso  di  Lucca,  ed  a  quella  così  di  San  Pietro 
come  di  Quirico  in  Olivete. 

Anno  758.  Ottobre. 

(  Dal  Barsocchlni  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  et   Salvatoris   nostri  Jesu  Xti. 

Regnante  piissimo  dn.  nostro  Desiderio  rege  ,  anno 
regni  ejus  secundo,  mense  octubrio,  per  inditione  duo- 
decima feliciter. 

Certus  sum  ego  Ariprandus  cler.  filio  qd.  Aricausi  , 
quia  bono  animo  tractavi  memetipsum  aliquid  despensare 
de  rebus  meis  prò  remedio  anime  mee ,  ut  post  ovito  meo 
non  injudicata  remaneat  ;  et  modo  desposui  aliquid  judi- 
care,  sicut  et  de  presenti  ad  me  per  presentem  paginam 
in  Dei  nomine  ita  et  factum  est. 

Modo  vero  primis  sic  decerno  atque  instituo,  ut  duca 
advivere  meruero  omnia  et  in  omnibus  rebus  meis  in  mea 
sit  potestate  iterum  judicandi  ,  et  faciendi  ex  omnibus 
quid,  aut  qualiter  voluero  :  post  decesso  viro  meo  quid- 
quid  ex  omnibus  rebus  meis  non  donata  aut  non  vinduta, 
aut  non  judicata  remanserit,  volo  ut  in  omnibus  sit  in 
potestate  Eccl.  S.  Tome,  ubi  Silveradus  presb.  reclor  esse 
videtur,  et  in  Eccles.  S.  Petri  in  Oliveto  ,  ubi  Galpert 
presbiter  preesse  videtur  ,  et  in  Eccles.  S.  Quirigi  idem  in 
Oliveto  ,  ubi  Johannes  Presb.  rector  esse  videtur ,  vel  de 

(i)  Già  il  Bertini  *  avea  pubblicato  i  tratti  principajissimi  di 
questo  Antigrafo  dall'Arch.  Are.  di  Lucca  (  -J-  F.  71  )  ,  senza 
le  sottoscrizioni.  E  però  seguo  il  Barsocchini  2 ,  che  stampò 
intera  la  Carta, 

1  Bertini,  loc.  cit.  p.ag.  330.  nella  Nota  (203), 

2  Barsocchini,  loc,  cit.  pag.  35, 
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suprascripte  Ecclesie  rectoribus ,  qui  ividetn  prò  tempore 
fuerint ,  ut  cunctis  diebus  ipsas  res  in  potestate  de  predi- 
ctas  Ecclesias  esse  debeant  ;  ut  mihi  mercis  et  retributio 
prò   hoc  ad  non  bona  facta  sit. 

Sic  tamen  ut  homenis  qui  in  casas  massaricias  meas 
nunc  presenti  abitant ,  qui  mihi  aliquid  pertenuerunt  aut 
perteneunt,  aut  eorum  filiis  velnepotes,  vel  quis  ex  eo- 
rum  germine  procreati  fuerint ,  vel  procreati  sunt ,  prò 
unoqueque  anno  persolvant  redditum  curie  ubi  resedierit, 
sicut  est  consuetudo  in  suprascriptas  Ecclesias. 

Nam  nullus  nullo  tempore  angarias  vel  quolibet  schu- 
phias  in  jam  dictas  Ecclesias  facere  debeant  :  et  si  quis 
rector  de  predictas  Ecclesias  ad  suprascripti  homenis  ali- 
quid  superposuerit ,  aut  subtraxerit  ,  aut  foras  expellere 
quesierit ,  aut  angaria,  aut  quolibet  scuphia  super  posuerit, 
hoc  instituo  ut  si  provatum  fuerit,  tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  tertia  porlione  de  ipsa  casa  ,  cum  tertia  portione 
de  omnes  res  pertenente  ad  ipsa  casa  in  prefinito  donata 
et  cessa  sit  illi  nomini ,  cui  aliquid ,  ut  supra  dictum  est, 
superpositum  fuerit. 

Et  Bando  frater  meus  habeat  ex  rebus  meis  portionem 
meam  de  casas  vel  res ,  quas  havire  videmus  io  Contru- 
KE,  et  in  hoc  sit  sibi  contentus. 

Et  hec  omnia  qualiter  superius  legitur  quod  a  me  in- 
stitutum  ,  et  judicatum  vel  offertum  est ,  omni  in  tempore 
firmum  et  stabilitum  debeat  permanere  ;  et  neque  ad  me, 
neque  ad  heredibus  meis,  neque  ad  nullus  genus  homi- 
num  posse  disrumpi. 

Et  si  quis  disrumpere  presumpserit  ,  non  posset  >  set 
Pei  incurrat  judicium ,  et  quod  hic  ad  me  decretum  est 
sic  firmum  permaneat  in  Evo. 

Et  Osprandum  diaconum  scrivere  rogavi. 

Actum  Luca 
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Signum  -J-  ms.  Ariprandi  cler.  qui  hunc  judicatum  et 
donationem  fieri  eliget ,  et  propter  neglegentia  usui  sui 
manibus  suis  propriis  menime  poluit  subscrivere  ,  tamen 
signum  S.  Crucis  inanibus  suis  fecit 

-J-  Ego  Gauseramus  cler.  rogatus  ec.  in  hanc  cartulam 
sicut  supra  iegitur  me  teste  subsc. 

*J-  Ego  Ospert  diac.  rogatus  ec. 

-j-  Ego  Ostripert  presb.  rogatus  ec. 

•f  Ego  Clarissimus  cler.  rogatus  ec. 

•j-  Ego  Warnipert  cler.  rogatus  ec. 

f  Fratellus  Subd.  rogatus  ec. 

-J-  Ego  Periprand  Subd.  rogatus  et. 

Ego  Osprandus  diac.  suprascriptus  scriptor  quantum  in 
Autenticum  inveni  exemplavi,  nec  plus  addedi,  nec  me- 
nime scripsi 

NUMERO  DCCXXIV. 

Le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  si  trasferiscono 
da  Montecasino  in  Leno. 

Awo  758. 

(Dallo  stesso  Anonimo  Senese (1)). 

Non  longe  post  introitum  Regni  (Desiderii)  et  inchoa- 
tionem  hujus  Coenobii  Domino  cooperante ,  at  prenomi- 
nato excellentissimo  Rege  translatum  est  a  Cavitate  Be- 
neventum  de  Monte  Cassino  castro  quaedam  corporis  par- 
tenti Beatissimi ,  atque  excellentissimi  Confessoris  Benedi- 
cti  Abbatis ,  et  ab  Urbe  Roma  Corpora  Beatorum  Mar- 
tyrum  Vitalis  et  Martialis  ,  et  in  eodem  Sacrosanctum 
conditum  est  coenobio. 

Praefuit  autem  ipso  tempore  in  ipso  coenobio  ,  hoc 
est  Leone  ipse  Ermoald  Abbas  ,  quod  praefatus  Rex  ex 
Benevento  secum  adduxit,  seu  et  alii  XI. 

(i)  Muratori,  A.  M.  iEvi ,  IV.  944.  (A. 1741). 
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Osservazioni  sur*  fatto  del  Re  Desiderio  intorno  alla,  thas* 

LA.ZIONE    DELLE    RELIQUIE   DI  San   BENEDETTO    NEL    REGIO    MO- 
NASTERO pi  Leno. 

Leno ,  distante  un  tredici  miglia  da  Brescia  ,  era  una  pos- 
sessione antica  d'un  nobilissimo  suo  cittadino,  per  nome  Desi- 
derio. Narravasi  d'aver  egli  avuto  in  Leno  molti  presagj  della 
sua  futura  grandezza ,  ed  anche  delle  sue  crudeli  sventure. 
Quando  egli  salì  sul  Trono  de'  Longobardi ,  prima  e  solenne 
sua  cura  fu  di  ridurre  alla  sua  obbedienza  Liutprando  ed  Al- 
boino, Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto.  E  però  assaltolli  con 
valido  esercito  ,  sì  che  lo  Spoletino  cadde  nelle  mani  di  lui , 
ed  il  Beneventano  fuggì  alla  volta  d'Otranto.  Desiderio,  come 
6* impadronì  di  Benevento,  non  potè,  credo,  tralasciar  di  visitare 
Montecasino,  divenuto,  mercè  le  recenti  sollecitudini  di  Petro- 
nace,  una  delle  domestiche  glorie  de' Bresciani.  L'Anonimo  di 
Leno  sembra  non  contraddire  ad  un  tal  pietoso  pellegrinaggio. 
Che  che  sia  di  ciò,  il  Re  ottenne  alcune  reliquie  del  Corpo  di 
San  Benedetto,  col  disegno  d'inviarle  nel  Monastero ,  che  sta- 
va edificando  in  quella  sua  Terra  ;  e  volle ,  che  il  Bresciano 
Ermoaldo  con  altri  undici  Monaci  di  Montecasino  andasse  ad 
abitarlo.  Queste  cose  avvennero  ,  afferma  l' Anonimo ,  un  pic- 
col  tempo  dopo  l' innalzamento  di  Desiderio  al  Regno  ,  ed  i 
principj  della  fabbrica  del  Monastero  Lenense  (Non  lo nge post 
introitimi  regni  et  inchoationem  Coenobii  ). 

Or  tutù  confessano  ,  che  la  fuga  del  Duca  Liutprando  è 
1'  arrivo  del  Re  Desiderio  in  Benevento  ebbero  effetto  verso  il 
principio  del  f58.  Camillo  Pellegrino  *,  il  Muratori  2  ed  il  Di 
Meo  3  sono  in  ciò  d'accordo  :  né  io  mi  travaglierò  in  cercarne 
altre  pruove.  11  dubbio  cade  sulle  seguenti  parole  dell'  Ano- 
nimo; che,  cioè,  Desiderio  trasportò  interi  da  R.oma  in  Leno  i 
Corpi  de' Martiri  Vitale  e  Marziale,  poiché  molto  fra  gli  Storici 
s' è  disputato  intorno  all'  anno  della  gita  dei  Re  in  R.oma  ; 
notabile  viaggio,    di    cui  Paolo  I.°  Pontefice    favella    in   una 

'■    »  " 

1  Pellegrini ,  Apud  Muratori ,  Se.  Rer.  Ita!.  Tom.  II.  Part.  I. 

2  Muratori,  Annali,  Anno  758. 

3  Di  Meo  ,  Annal» ,  HI.  M* 
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delle  Lettere  dei  Codice  Carolino.  A  me  sembra ,  che  il  Re  vi 
fosse  andato  nel  j(Ì2  ;  ma  qui  non  vo'  trattar  sì  fatta  questione, 
perchè  nulla  rileva  per  ora  il  sapere  se  i  Corpi  de'  due  Martiri 
andarono  da  Roma  un  qualche  anni  prima  od  un  qualche  an- 
ni dopo  in  Leno,  e  neppur  le  reliquie  di  San  Benedetto  ,  pur- 
ché si  ritenga  ,  prestando  fede  all'Anonimo  Lenense  ,  che  il  Re 
condusse  con  se  da  Benevento  i  dodici  Monaci  di  Montecasino 
e  le  sacre  spoglie  del  lor  Patriarca  nel  758.  Queste  sarebbersi  col- 
locate da  Desiderio  in  qualche  Basilica  del  suo  Regno  ,  donde 
poi  si  trasferirono  terminativamente  in  Leno,  quando  si  die  fine 
alla  fabbrica  del  Monastero.  Nel  762  poi,  essendosi  questa  com- 
piuta, il  Re,  durante  la  sua  dimora  in  Roma,  pensò  a  vieppiù 
arricchirlo  co'Corpi  de' due  Martiri.  E  nulla  vieta  di  credere, 
che  il  novello  Abate  Ermoaldo  si  fosse  partito  di  Leno  ,   per 
correre  a  ricevere  il  nuovo  dono  in  Roma  :  nulla  vieta  di  cre- 
dere,    che  uscito  egli  dalla  Cassinese  Badia  nel  768  ,    non  si 
fosse   punto    condotto   fino  al  762  in  Leno  ,    ed  avesse  avuto 
Roma  per  sua  dimora  ,  in  servigio  del  Re  Longobardo. 

Ciò  poco  importa ,  e  ciascuno  creda  come  più  gli  aggrada: 
ma  importa  molto  1'  aver  ascoltato  dall'  ingenua  rusticità  del- 
l'Anonimo Lenense ,  che  il  Re  de'  Longobardi  portò  via  le  re- 
liquie Cassinesi  di  San  Benedetto.  Vera  fu  dunque  1'  afferma- 
zione della  Bolla  di  Zaccaria  (  Vedi  prec.  Num.  616),  che  in 
Montecasino  era  seppellito  nel  748  il  Corpo  di  San  Benedetto; 
vera  la  Bolla  d'Alessandro  II.0  ivi  data  nel  1071  ;  verissimo  il 
detto  di  Leone  Ostiense  nella  fine  dell'undecimo  secolo,  verso  il 
1100.  Un  tal  detto,  che,  sembrò  tanto  incredibile  al  Mabillon 
ed  a'più  dotti  fra  gli  Scrittori  Francesi,  si  trova  oggi  confermato 
dal  nostro  Auonimo  ;  tanto  più  insigne  testimonio  quanto  meno 
ambizioso  d'andare  per  le  bocche  degli  uomini ,  s'  e'  registrava 
brevemente  nelle  familiari  sue  schede    alcuni  privatissimi  fatti 
del  suo  Monastero  ,    le  quali    non  sarebbero ,    a  suo  giudizio  , 
venute  giammai  alla  notizia  dell'universale. 

Autorità'  dell'Anonimo  di  Leno. 

Bella  e  grande  opportunità  fu  questa    per  l'illustre  Cardinal 
Quirini  di  levar  la  voce  in  prò  Ide'  suoi  Cassinesi.    JNon  iguo- 
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rava  egli  quanto  in  Francia  fìorisser  gli  studj  degl'  immortali 
Maurini,  e  come  sopra  molti  brillasse  la  gloria  di  Dom  Martino 
Bouquet  per  aver  dato  in  luce  i  nove  primi  Tomi  della  Gran 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  Gallie.  11  Cardinale  gli  domandò 
umanamente  per  Lettera,  se  la  Dissertazione  soggiunta  da  Pier 
Maria  Giustiniani  agli  Annali  del  Mabillon  (  Vedi  prec.  pag, 
290  )  avesse  mai  persuaso  alcuni  de'  Floriacensi  ,  de'  Maurini 
e  degli  altri  Benedettini  Francesi  a  credere  ,  che  mai  non  fa 
rubato  il  Corpo  intero  di  San  Benedetto  nel  settimo  secolo  in 
mezzo  alla  vasta  solitudine  Cassinese.  No  ;  i-ispose  Dom  Bouquet; 
Paolo  Diacono  per  noi  Francesi  è  il  tutto,  e  noi  non  possiamo 
rinunziare  ad  una  sì  luminosa  testimonianza  in  nostro  favore. 

Qual  testimonianza  è  mai  quella  d'uno  Storico ,  il  quale  non 
prolungò  i  suoi  lavori  fino  al  tempo  del  Re  Desiderio  e  non 
descrisse  la  ruina  de'  Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto?  Se 
Paolo  fosse  pervenuto  a  quel  punto  ,  non  avrebbe  certamente 
trascurato  di  narrar  la  gita  di  Desiderio  in  Benevento  ,  ed  in 
qual  modo  usci  di  Montecasino  la  colonia  degli  undici  Monaci 
condotta  da  Ermoaldo  in  Leno  ;  recatori  delle  reliquie  del  San- 
to. L'Anonimo  Lenense  dell'883,  il  quale  racconta  questi  fatti, 
già  era  per  avventura  nato  negli  ultimi  giorni  di  Paolo  Diacono. 
Se  pur  quell'Anonimo  nacque  un  qualche  anni  dopo  la  morte 
di  Paolo  ,  non  per  questo  egli  perde  la  qualità  d'un  suo  gio- 
vine contemporaneo,  e  però  d'un  uomo,  a' racconti  del  quale 
si  dee  prestar  tutta  la  fede. 

Qui  mi  riesce  affatto  inutile  il  ricondurmi  ad  esaminar  le 
parole  da  me  altrove  riferite  di  Paolo;  giova  soltanto  rammentare, 
che  o  Paolo  scrisse  le  Storie  Longobarde  nel  suo  esilio  di  Fran- 
cia ,  o  nella  sua  Monastica  dimora  di  Montecasino.  Se  in  Fran- 
cia ,  egli  ascoltò  quivi  gli  antichi  romori  de'  Franchi  sul  sacro 
furto  :  se  in  Montecasino  ,  egli  non  discese  nella  tomba  del 
$aulo  per  saper  qual  parte,  piccola  o  grande ,  vi  riposasse  del 
beato  Corpo.  Ma  ben  v'erano  discesi  coloro,  che  dovettero  stac- 
carne le  reliquie  pel  Re  Desiderio,  e  che  non  dissero  a  Paolo  di 
non  avervi  trovato  se  non  fuggevoli  ceneri.  Laonde  lo  stesso  Paolo 
in  altro  tempo  recitò  l'Omelia  (  Vedi  prec.  pag.  29,3  )  ,  dove 
favellasi  del  Corpo  intero  presente  in  Montecasino.  Allo  slesso 
modo  ben  presto  volle  dir  e  disse  l'Anonimo  ;  esser  ivi  custo^ 
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tìito  il  prezioso  deposito  nel  758  ,  perchè  allora  se  ne  tolse 
una  parte  per  comandamento  del  Re  (  quaedam  pars  corpo- 
ns  )  in  prò  del  Monastero  di  Leno. 

Opinioni  bel  Cardinal  Quirini  e  dello  Zaccaria. 

Ma  qual  fu  la  parte  del  Corpo  trasportata  in  Leno  ?  Fa  il 
braccio  ,  risponde  il  Cardinal  Quirini  i  ;  lo  slesso,  che  di  quel 
Monastero  si  trasportò  indi  nella  Cattedrale  di  Brescia  ,  dove 
si  venera  da  tempo  immemorabile.  S'oppose  lo  Zaccaria2,  ricor- 
dando le  narrazioni  d'alcuni,  sebbene  recenti,  Cronisti  e  Storici 
di  Brescia ,  i  quali  affermano  ,  che  nel  739  Petronace,  Abate  di 
Montecasino ,  volle  riveder  la  sua  patria ,  e  farle  il  caro  dono 
di  quel  braccio  ,  avendone  in  contraccambio  l' altro  di  San 
Faustino,  Martire,  onde  parlossi  nel  prec.  Num.  612;  del 
qual  braccio  tuttora  s'adorna  la  Cassinese  Basilica.  Di  qui  lo 
Zaccaria  trae  nuovi  argomenti  a  dimostrare  la  presenza  non  in- 
terrotta giammai  di  tutto  il  Saero  Corpo  in  Montecasino,  pa- 
rendogli,  che  due  fossero  state  le  spedizioni  di  que' pegni:  una 
del  709  ,  1'  altra  del  7.58. 

Io  non  so  resistere  alla  verità  ,  che  traluce  da  tal  concetto 
dello  Zaccaria,  sebbene  destituito  d'antichi  Documenti  :  ma  non 
mi  par  giusto  d'  escludere  affatto  la  contraria  opinione.  Antichis- 
simo è  il  fatto  del  rispetto  ,  con  cui  ne  accerta  il  Cardinal 
Quirini  s'è  sempre  avuto  in  Brescia  quel  braccio j  e  però, 
se  tal  reliquia  fu  veramente  a  Desiderio  conceduta  ,  e  non 
all'Abate  Petronace,  io  non  dubiterò  d'affermare,  che  il  B.e 
volle  nobilitarne  la  sua  patria  ,  mandando  il  resto  delle  sacre 
spoglie  in  Leno.  In  tal  guisa  non  dirà  più  lo  Zaccaria  di  tornar 
affatto  improbabile,  che  i  Monaci  Leuensi  avessero  perduto  una 
qualche  cosa  di  ciò  che  conseguirono  dalla  munificenza  del 
fondatore. 

Già,  innanzi  di  pubblicar  la  sua  Storia  di  Leno,  lo  Zacca- 

1  Quirini ,  Epistola  XCIII.  (  Bedae  Abbati  Wessofontano,  4.  Feb.  1754.  ) 

Edilio  Coleti ,  pag.  642.  »  Affatim  adstipulatur  Brixia  ,  servans 

»  suo  in  Sacrario  Brachium  S.  Benedicti  ,  theca  argentea ,  gemmis  dislin- 
»  età ,  et  opere  Langobardico  confecta  ». 

2  Zaccaria  ,  Storia  di  Leno  ,  pag.  8.  9. 
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ria  scritto  avea  sulla  continua  presenza  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Montecasino  una  Lettera  a  Don  Troiano  Spinelli  , 
Duca  d'Aquara.  Ella  giunse  nelle  mani  dell'Avvocato  Damia- 
no Romano,  che  nel  1769  stampolla  per  confutarla.  Ho  toc- 
cato del  Romano,  e  delle  sue  preoccupazioni  contro  i  Cassincsi 
e  soprattutto  contro  Leone  Ostiense  ;  qui  altro  non  soggiungerò 
se  non  che  l'autorità  dell'Ancnimo  Lenense  bastar  dovrebbe  per 
dar  vinta  la  lite  a  Montecasino. 

Quattro  ricognizioni  del  Corpo  di  San  Benedetto 
in  Montecasino. 

Un  furto,  simile  a  quello  di  cui  si  vantavano  i  Floria- 
ceusi  ,  diceasi  fatto  in  Venezia  ;  donde  gli  Augiensi  preten- 
devano essersi  rapito  il  Corpo  di  San  Marco  ,  e  trasportato 
nella  loro  Badia,  vicina  del  Lago  di  Costanza.  Ma  la  città  di 
Venezia  e  la  Badia  di  Montecasino  dicono  di  non  aver  mai 
patito  alcun  furto,  e  di  non  esservi  stato  mai  alcun  ladro:  e 
però  il  peso  della  prova  ricadrebbe  tutta  sul  ladro,  che  pren- 
de a  glorificare  i  suoi  furti.  Il  Cardinal  Quiiiui1  a  questo 
proposito  vuole,  che  stiasi  all'opinione  di  Benedetto  XIV.0  ; 
l' immortale  Pontefice  ,  Autore  dell'Opera  della  Beatificazione 
der  Santi.  Quivi  si  legge2,  che  ben  potè  nel  settimo  secolo 
essersi  legittimamente  ottenuta  in  Montecasino  e  trasportata  nelle 
Gallie  una  particella  del  Corpo  di  San  Benedetto,  non  il  Corpo 
intero,  che  rimase  nel  suo  proprio  sepolcro  ,  secondo  attestano  le 
Bolle  di  Zaccaria  del  748,  e  d'Alessandro  li.0  nel  1071.  A  ciò 
soggiunge  Benedetto  XIV.0  ,  d'  essersi  fatte  quattro  visite  o 
ricognizioni  del  Corpo;  l'una  del  1071;  l'altra  del  i486;  la 
terza  del  i5^5  ;  l'ultima  dei  1669. 


i  Quirini ,  toc.  cit.  pag.  631. 

2  Umbertini,  De  Beatifiontione  Sancforutn,  etti.  Lib.IV.  Part.ll.Cap.25. 
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Utilità'  di  queste  ricerche  per  la  Storia  d'  Italia 
del  Medio-Evo. 

I  superbi  fastidj  del  secol  nostro  intorno  alle  reliquie  dei 
Santi  nella  Chiesa  Cattolica  non  cedono  ,  sebbene  per  cagioni 
diverse ,  a  que'  di  Lutero  e  de'  Centuriatori  di  Magdeburgo  , 
che  a  questi  Santi  danno  il  titolo  di  Dei  stranieri  (  alienos 
JDeos  ).  Per  tali  disdegni  adunque  io  dovrò  ristare  dal  narrar  gli 
effetti  dell'opinioni  e  delle  credenze  dell'ottavo  secolo?  No, 
certamente:  ma  simili  racconti  appartengono  alla  Storia,  non  al 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Qui  nondimeno  è  permesso  di 
venir  considerando  quanto  imperfette  siano  per  lor  natura  l'I- 
storie, ove  si  prende  a  segregar  del  tutto  i  fatti  civili,  politici 
e  militari  da'  morali  e  da'  religiosi  ,  che  costituiscono  la  vita 
vera  ed  inlima  de'popoli.  La  venerazione  legittima  così  per  le 
reliquie  de' Santi,  come  per  le  Sacre  Immagini  potè  nel  corso 
di  varj  secoli  essere  contaminata  da  molte  e  tetre  superstizioni; 
ma  non  per  questo  si  dovrà  condannar  in  se  stessa  la  dottrina, 
che  impone  d'  aver  care  tanto  le  spoglie  quanto  le  dipinture 
delle  fattezze  di  San  Benedetto  ,  o  di  qualunque  altro  cam- 
pione della  fede  Cattolica  e  benefattore  dell'umanità. 

Tal  sentimento  è  sì  naturale,  che  i  più  ritrosi  gli  obbedi- 
scono ,  a  loro  malgrado.  I  nipoti  de'  Centuriatori  e  di  tutti 
quelli,  a  cui  parve  più  scellerata  nel  secolo  decimo  sesto  la 
venerazione  per  le  reliquie  de'Santi,  accostaronsi  nel  nostro  ai 
Cattolici  ;  e  vengono  tutto  dì  mostrando  co'  più  divoti  orgogli 
non  so  quali  arnesi  o  masserizie  di  Lutero  in  un  Castello  di 
Sassonia. 

Quanto  all'Immagini,  la  parte  più  viva  della  Storia  d'Italia 
nell'ottavo  secolo  riesce  alla  persecuzione  Iconoclastica  „  nella 
quale  i  popoli  sparsero  ed  eran  pronti  a  spargere  il  sangue.  L'ini- 
que voglie  del  Copronimo  ferivano  la  fibra  più  arcana  della 
coscienza  umana  ;  in  Roma  poi  faceano  risaltare  il  danno  e 
l'onta  dell'usurpazioni  Bizantine  contro  l'eterna  Città  ;  contro 
la  madre  antica,  e  la  fonte  d'ogni  potestà  di  Bizanzio.  Che 
sarebbe  avvenuto ,  se  i  decreti  dello  Pseudo-Concilio  Constan- 
tinopolitano  del  j5^  contro  i  Pittori  e  la  Pittura  si  fossero  con- 
dotti al  lor  compimento  ?   Un'  ignobil  barbarie  avrebbe  som- 
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Dierso  i  sensi  delPArti,  e  curvato  l'uomo  ad  un  cieco  brancolar 
sulla  Terra  ,  orba  d7  ogni  concetto  del  bello  religioso.  Questi 
è  quel  Copronimo  ,  cotanto  lodato  da'  Centuriatori  -,  questi  è 
colui  che  il  Muratori  ed  il  Di  Meo,  seguitati  da  turbe  innume- 
rabili, ritengono  come  il  Signor  legittimo  di  Roma  dopo  il  726^ 
perchè  in  alcune  Bolle  de'Pontefici  si  segnano  gli  Anni  del  suo 
Imperio,  e  gli  si  dà  il  titolo  di  piissimo  Principe*.  Ma  di  ciò, 
secondo  la  mia  promessa;  parlerò  nel  763. 
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all'Abate  di  Santa  Maria  in  Organo  (  An- 
no 745,  ec.  ) 166 

DLXXVUI.  Gisulfo  II.°,  Duca   di  Benevento,    conferma 

tutte  le  possessioni  a  Zaccaria ,  Abate  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello  (  Anno  745,  ec.  ).    171 

DLXXI X.  Emitanco  e  sua  moglie  Teuflada  vendono  per 

trenta  soldi  la  metà  d'una  casa  a  Tanualdo, 
Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo ,  nella 
Maremma  di  Pop ulonia  (  Anno  'j^b,  ec.  ).  *   174 

DLXXX.  Carta  d'  una  divisione  immaginaria  de' confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e  di  Bologna  (An- 
no 745,  eci  ) 177 

DLXXXL  Gisulfo  II.°  dona  al  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria in  Cingla  due  Corti  nel  territorio  di 
Teano  (  Anno  745,  ec.  ) ivi 
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zioni  legali  del  suo  Palazzo  contro  il  retag- 
gio del  Guargango  Anastasio ,  e  provvede 
alla  sicurezza  e  disciplina  del  Monastero  di 
Santa  Maria  in  Cella  o  Cingla  {Anno  745,  ec.)  179 

DLXXXIII.  Gisulfo  II.°,  Duca  di  Benevento,  dichiara  fal- 
so un  Diploma  presentato  dalla  vedova  di 
Federico  Cellario  e  da  un  suo  figliastro  'An- 
no 746,  ec.) 182 

DLXXXIV.  Anseramo  ed  altri  donano  una  terra  in  Alia- 

no al  Prete  Deusdedit  [Anno  *]l±5,  ec.  )...   i85 

DLXXXV.  Adualdo  ed  Audolfo  cedono  i  due  Casali  di 
Fiola  e  d' Asiniano  a  Godefrid ,  Gastal- 
do  di  Rieti ,  per  doversi  donare  al  Mona- 
stero di  Farfa  (  Anno  745,  ec.  ) 187 

DLXXXVL  Lupone,  Duca  di  Spoleto,  dona  a  Fulcoaldo, 
Abate  di  Farfa,  due  Coloni  con  terre  nel 
Rietino  (  Anno  746,  ec.  ) 190 

DLXXXV1I.  Iscrizione  sepolcrale    della  donzella  Ageltru- 

da  (  Anno  ?  ) 191 

DLXXXVIII,         Palombo  Diacono   dona  Lamniano  in  Sabina 

a  Fulcoaldo,  Abate  di  Farfa  [Anno  746,  ec).   192 

DLXXX1X.  Prologo  delle  Leggi  del  Re  Rachis  (  An- 
no 746,  ec.  ) ig4 

DXC.  Leggi  del  Re  Rachis  [Anno  746,  ec.  ) 198 
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chis      ivi 

—  Osservazione  sul  secondo  Prologo  di  Rachis.  211 
DXCL                     Rachis  conferma  i  doni  fatti  dal  Re  Ildebrando 

alla  Chiesa  di  Piacenza  {Anno  746,  ec). .. .  219 

DXCII                    Giudicato  di  Gisulfò  II.°  in  favore  del  Prete 
Benedetto    per    la  Chiesa    di  Santa  Maria 
in  Quintodecimo  contro  Teodoro ,  Abate 
di  S.  Pietro  anche  in  Quintodecimo  (  An- 
no 746 ,  ec.) 221 

DXCHL  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di 

Santa  Maria  Farfense  un  pezzo  del  bosco  di 
San  Giacinto  sul  fiume  Farfa  {Annoj^6}ec).  224 

DXCIV.  Auselmo  promette  risedere  in  Guamo  e  col- 
tivarvi le  terre  di  Walprando,  Vescovo  di 
Lucca  {Anno  746) 225 

DXCV=  Walprando,  Vescovo  di  Lucca,  col  consenso 

Ae7 Centenari y  ordina  il  Prete  Lucerio  nella 
Chiesa  di  San  Fiero  in  Mosciano  {A.  746,ec).  227 

DXCVL  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  il  bosco  di  San 
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Giacinto  al  Monastero  di  Farla  per  rimedio 
dell'  anima  sua  e  di  quella  del  Re  Rachis 
[Anno  746,  ec.  ) 229 

DXCVIL  Causulo  vende  al  Prete  Tanualdo,  Custode 
di  San  Regolo  in  Gualdo  alcuni  beni  in 
Teupascio  [Anno  746  ,  ec.) a3i 

DXCVI1I.  Aìbulo,  del  Vico  Civìliano  presso  Vescia  Mi- 
nore, vende  a  Crispino  una  chiusa  con  casa 
e  vigna  (Anno  746,  ec.) * 233 

DXCIX.  Alolfò  vende  alcune  terre  a  Rotfrido  nel  ter- 
ritorio di  Chiusi  (Anno  746,  ec.) 234 

DC.  Teuperto  di  Placale,  vende  al  Prete  Anucar- 
do  la  metà  della  Chiesa  di  San  Pietro  dì 
Castiglione  (Anno  747,  ec.) 236 

DUI.  Gisulfo  II.°  dona  due  micidiali,  divenuti  ser- 
vi, a  Rimecauso,  Abate  di  Santo  Stefano  a 
Strada  (Anno  747,  ec.) 238 
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in  Cingla,  nel  territorio  d' Alife  (  Anno 
747,  ec.  ) 25o 

DCV,  Rotfredo  dona  una  terricciuola  nel  Casale  di 
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del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Classicella 
nel  Rietino,  al  Monastero  di  Farfa  [Anno 

747*  ec0 262 
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Donazione  di  Zaccaria,  Abate,   in  Beneven- 


697 

to  (Anno  748,  ec.  ) 327 
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DCXXVIII.  Lupo,  Duca  di  Spoleto ,  proibisce  alle  don- 

ne di  passare  per  altre  vie  intorno  al  Mo- 
nastero di  Farfa,  se  non  per  quelle  dinotate 
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j5ot  ec.  ) 364 

Lupo  ,  Duca  di  Spoleto  }  dona  un  servo  pe- 
scatore in  Setteponzio  al  Monastero  di  Far- 
fa (  Anno  750,  ec.  ) 366 

11  Duca  di  Benevento  Gisulfo  H.°  concede  a 
Rimecauso  ,  Abate  di  S.  Stefano ,  una  selva 
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Il  Prete  Petronace  o  Flaviperto  dona  i  suoi 
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fondato  in  Lucca  (  Anno  'jbo,  ec.  ) 368 
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le  donazioni  fatte  da  Lupo,  Duca  di  Spoleto 
al  Monastero  di  Farfa  (Anno  751,  ec.)...  382 

Atto  di  Concordia  tra  Fulcoal  do  ,  Abate  di 
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Claudiano  (  Anno  -j5i,  ec.  ) 384 
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del  Monastero  di  S.  Salvatore  di  Fanano, 
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Il  Clerico  Orso  di  Ravenna  fa  un'ampia  do- 
nazione a  Nonantola  (Anno  fÒ2ì  ec.  )....  4o5 
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vende  le  sue  terre  di  Tocciano  ,  a  Wal- 
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DCLXXII.  Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intor- 
no all'invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo,  d' impadronirsi  dell' Imperio  Ro- 
mano in  Italia  [Anno  . . .) 465 

DCLXXIII.  Donazione   del  Cremonese  Ariprando    a  No- 

nantola  {Anno  753,  ec.) 467 

DCLXXIV.  Notizia  cj'Unolfo,  succeduto  a  Lupo  nel  Du- 
cato di  Spoleto  {Anno  j53}  ec.  ) 473 

DCLXXV.  Pertifunso  ,  fratello  di  Walprando,  Vescovo 

di  Lucca,  gli  cede  una  Torre  d'oro,  e  la  sua 
porzione  ereditaria  in  Toccìano  ed  in  La- 
sciano vicino  a  Soana  {Anno  jb3,  ec. )..  474 

DCLXXVI.  Miccio  o  Miccione  dona  una  parte  del  Casal 
di  Casa  Vittore  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  Tauriano  {Anno  753,  ec.) 476 

DCLXXVIT.  Giudicato  di  Teuzone,  Vescovo,  e  d'altri  fra 

il  Monastero  di  Farfa  ed  il  Clerico  Mauro, 
intorno  al  Casale  Turraniano  {A-  753,  ec).  478 

DCLXXVIII.  Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  in- 
torno ad  una  prima  guerra  del  Re  Astolfo 
contro  Roma  nell'  {Anno  753) 480 

DCLXXIX.  Prologo  delle  Seconde  Leggi  d'Astolfo  {Anno 

754,  ec.) 483 

DCLXXX.  Leggi  del  Re  Astolfo;  così  quelle   pubblicate 

nel  750,  come  l'altre  che  promulgaronsi  di 

poi  nell'  {Anno  754,  ec.) 484 

Osservazione  preliminare  alle  Leggi  d'A- 
stolfo     ivi 

DCLXXXI.  Il  Frammento  Fantuzziano  ;  ossia  la  Prima 

Promessa  d'aiuti,  fatta  dal  Re  Pipino  a  Ste- 
fano II.°  contro  i  Longobardi  {A.  764,  ec.) .   5o3 

OSSERVAZIONI. 


Notizia  del  Codice  Trevisano 5io 

—  Il   Sunto,   che   della  Promessa   Pipiniana 
fece  Apostolo  Zeno 5i2 

—  Epoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Pro- 
messa di  Pipino - 5i4 

Qual  fosse  la  natura  della  Prima  Promessa 

di  Pipino 5i6 

Di  quali  paesi  parlato  avesse  nella  Prima 

Promessa  d'Aprile  754  il  Re  Pipino 5i7 
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—  Opposizioni  del  Muratori  e  del  P.  l)i  Meo.  520 

—  Risposte 522 

— .  Conclusione - 524 

DCLXXXII.  Tanualdo,  Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo, 

fa  compera  d'alcune  terre  [Anno  754,  ec).  525 

DCLXXXHf.  Notabile  Atto,  con  cui  s'  affranca  un  servo 
con  la  sua  famiglia  ed  agnazione  dal  Capi- 
tolo di  Cremona  [Anno  754 ,  ec.) 527 

—  Osservazione  su'Romani  ed  i  Longobardi, 
presenti  alla  manomissione  di  Volpo 532 

DCLXXXIV.  Bonualdo  eRadulo,  Coloni,  e  forse  anche  Li- 
beri Livellar]  del  Monastero  di  Farfa  in 
Fornicata,  fermano  un  contratto  di  società 

con  Marzianolo  [Anno  754,  ec.) 534 

DCLXXXV.  Il  Duca  Alperto,  in  nome  del  Re  Astolfo,  fa 
cambio  d'alcune  terre  con  Walprando ,  Ve- 
scovo di  Lucca  (Anno  754,  ec.  ) 536 

DCLXXXVL        Testamento  di  Walprando,  Vescovo  di  Lucca 

(Anno  754,  ec.) 54i 

DCLXXXVII.  Walfredo,  nobilissimo  Pisano,  fonda  il  Mona- 
stero di  S.  Pietro  di  Palazzolo ,  detto  poi 
di  Monteverde,  nella  Maremma  di  Populo- 

nia  {Anno  y5{h  ec.) 544 

DCLXXXVIIT.     Iscrizione  sepolcrale  d'Angelberto,  Vescovo  di 

Vercelli,  morto  nell'  (Anno  754?  ec.) 553 

DCLXXXIX.        Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo 

in  Savigliano  del  Piemonte  (Anno  j55?)..   556 
DCXC.  Diploma  di  Scauniperga  e  del  Duca  Liutpran- 

do  in  favore  della  Chiesa  di  San  Gregorio, 
servita  da  un  Gregorio  Prete  (An.  755,  ec).  557 
DCXCI.  Iscrizione  Cremonese,  creduta  falsa  da  molti 

(Anno  j55,  ec.) 55q 

DCXCII.  Brani  d'una  Lettera  di  Stefano  II.°  a  Pipino, 
Carlo  e  Carlomanno,  Re  de' Franchi  e  Pa- 
trizi de' Romani,  sul  fatto  d'Astolfo,  Re  dei 
Longobardi  (Anno  ^55,  ec.) 56i 

—  Dissertazione  preliminare  sul  Codice  Ca- 
rolino  562 

—  §.  I.°  I  Centuriatorì  di  Magdeburgo  furono 

i  primi  a  pubblicare  il  Codice  Carolino...  563 

—  §.  lì.    Reciproche  accuse  de' Centuriatorì  e 

de'  Cattolici 5&4 

—  §  HI.°  Fatiche  del  Panvinio  sulle  Lettere 
Pontificie ,  le  quali  stamparonsi  di  poi  nel 


DCXCIIL 


DCXCIV. 


DCXCV. 


DCXCVI. 


DCXCVII. 


DCXCVIII. 


DCXCIX, 
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Codice  Carolino 565 

—  §.  IV.°  Iscrizione  o  Proemio  del  Codice 
Carolino.  Allucinazione  del  Lamhecio 56y 

—  §.  V.°  Bisposte  alle  difficoltà  delCestari..  56g 

—  §.  VI.0  Continuazione 570 

—  §.  VII.0  Altre  difficoltà  del  Cestari 572 

—  §.  VIfI.°  Mancanza  delle  date  nelle  Lette- 
re del  Codice  Carolino  ;  colpa  d' un  priva- 
to Copista ivi 

—  §.  IX.°  Autorità  propria  del  Codice  Caro- 
lino   573 

—  §.  X.°  Caratteri  del  Codice  Carolino.  Il  suo 
fac  simile 574 

--  §.  XI.°  Querele  delCestari  sulle  falsità  com- 
messe in  Vienna  intorno  al  Codice  Carolino.  575 

—  Osservazione  sulla  data  della  presente  Let 
tera 58i 

Il  Re  Astolfo  conferma  una  donazione  fatta 
dal  Re  Ariberto  a  San  Lorenzo  di  Berga- 
mo (  Anno  755,  ec.  ) 582 

Brani  d' un'  altra  Lettera  di  Stefano  II.°  al 
Re  Pipino  ed  a'  figliuoli  sugi'  inganni  orditi 
dal  Re  Astolfo  Longobardo  {Anno  755,  ec).  584 

Rotcaudo ,  abitante  in  Gricciano ,  fa  dono 
d'alcune  terre  alla  Chiesa  ivi  eretta  di  San 
Fridiano  (  Anno  -]55,  ec.  ) 5g  1 

Gaiprando,  in  atto  d'andar  all'esercito  per 
la  seconda  volta  contro  i  Franchi  ,  fa  do- 
nazione d'  una  casa  e  d' altri  fondi  alla 
Chiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano  (An- 
no 7 55,  ec.  ) 592 

Cleonia ,  donna  religiosa  ,  fa  una  donazione 
alla  Chiesa  di  S.  Cassiano  a  Vico  Mariano 
(  Anno  755,  ec.  ) 5o5 

Teutone  ,  Vescovo  di  Rieti ,  fa  un  cambio 
del  Casale  Gioviano  con  Fulcoaldo  Abate 
di  Farfa  (  Anno  -]b5ì  ec.  ) 5g8 

Brani  d'  un'  altra  Lettera  così  di  Stefano  II.°  a 
Pipino  ed  agli  altri  due  Re  de7  Franchi  , 
come  del  Senato  e  Popolo  Romano  sull'as- 
sedio posto  dal  Re  Astolfo  a  Roma  (  An- 
no 756,  ec.  ) , 600 

—  Osservazione  sull'assedio  di  Roma  del  756 
e  sulla   necessità  ,  eh'  ella  s'  arrendesse  ad 
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Astolfo G09 

DCC.  Memoria  d'una  Lettera  ,  simile  alla  preceden- 

te ,  del  solo  Stefano    II.°   a  Pipino  (  Anno 

756>  ec.  ) Cm 

DCCI.  Brani  della  famosa  Prosopopea ,  con  la  quale 

in  nome  di  San  Pietro  i  Romani  assediati 
dal  Re  Astolfo  cercarono  d' impietosire  l'a- 
nimo del  Re  Pipino  ad  aiutarli  (A.  j56,  ec).  6i3 
—  Osservazione  sulla  Lettera  di  San  Pietro.  6i5 
DCCII.  Il  Re  Alstolfo  concede  al  Monastero  di  Farfa 

il  Monte  detto  Alegia  nel  territorio  di  Rieti 

{Anno  -]56,  ec.  ) t.  617 

DCCHI.  Giudicato  di  Liutprando,  Duca  di  Benevento, 
fra  la  Badessa  Engeberta  od  Egildi  e  l'Aba- 
te Maurizio  (Anno  j56,  ec.) 619 

DCCIV.  Il  Capitolo  Cremonese  concede   una  terra  in 

enfiteusi    a'  fratelli   Grazioso   e    Bellabocca 

(  Anno  756,  ec). 622 

DCCV.  Walderada  dona  un  oliveta  alla  Basilica  di 
San  Zenone  nel  luogo  di  Campilione  [An- 
no 756,  ec.) 625 

DCCVI.  Permuta  di  terre  fra  Fulcoaldo,  Abate  di  Far- 

fa,  e  V Azionario  Gundoaldo  (A.  ^56,  ec).  627 
DCCVH,                 Andrea ,  Vescovo  di  Pisa  ,  conferisce  ad  At- 
tone  la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  in  Colli- 
na (Anno  757,  ec) • 629 

DCCVni.  Liutprando,  Duca  di  Benevento,  concede  a 
Marziano  suo  Sartore,  le  sostanze  del  de- 
funto Causario  (Anno  j5jt  ec.) 002 

DCCIX.  Lo  Sculdascìo  Guinelapo  e  sua  moglie  Ste- 

fania   donano    un  gran  numero  di  terre  al 

Monastero  di  Farfa  (Anno  jòy,  ec.) 633 

DCCX.  Brani  d' una  Lettera  di  Stefano  II.0  al  Re  Pi- 

pino sulla  morte  d'Astolfo,  e  l'elezione  del 

Re  Desiderio  (Anno  j5j,  ec.) 636 

DCCXI.  Felice,   Colono,   dona  alcuni   beni   in  Lun- 

ghezza al  Monastero  di  Farfa  (A.  7^7>  ec0-  6/t5 
DQCXII.  Brani  della  Lettera,  con  la  quale  il  Diacono 

Paolo  scrive  d' essere  stato  eletto  Pontefice 
Romano  al  Re  Pipino  (Anno  'jó'j,  ec).  ..  645 
DCCXIII.  Brani  d'  una  Lettera  dei  Pontefice  Paolo  I.° 

al  Re  Pipino   contro   i  Longobardi  (Anno 

757>ec.) ..............  «4? 

DCCXIV.  Donazione    del   Casale    Jfempmt ,   e  d'  altre 
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terre,  fatte  da  Pandone  di  Rieti  al  Mona- 
stero di  Farfa  (Anno  757,  ec.) 649 

DCCXV.  Brani  d'una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  I.° 
al  Re  Pipino  co' saluti  del  Senato  e  Po- 
polo Romano  (Anno  767,  ec.) 65i 

DCCXVI.  Eonand  offre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in 

Gurgìte  nella  Pieve  di  San  Paolo  una  sua 
terra  vicino  a   Tripunzio  (Anno  -jbj,  ec.)..  654 

DCCXVII.  Lo  stesso  Eonand  offerisce  alia  Chiesa  di  San 
Paolo  in  Gurgite  un'altra  sua  terra,  vici- 
na di   Tripunzio  (Anno  j5j,  ec.) 656 

DCCXVIII.  Gundualdo  prende  in  azione  ovvero  in  am- 
ministrazione la  Corte  Germaniciana  del 
Monastero  di  Farfa  (Anno  757,  ec.) 658 

DCCX1X.  Sicherad,  Fierad  ed  Alapert  fondano  uno  Spe- 

dale vicino  alle  mura  di  Lucca  (A.'j5j,  ec).  660 

DCCXX.  Peredeo ,  Vescovo  di  Lucca,  conferma  al  Prete 
Maurino  la  Rettorìa  di  San  Prospero  d'An- 
traccoli  (Anno  758,  ec.) 664 

DCCXXI.  Il  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  dona- 
cioni  fatte  dal  Re  Astolfo  a  Nonantola  (An- 
no 758,  ec.) '. 666 

DCCXXII.  11  Re  Desiderio  fonda  il  Monastero  di  Leoni, 
ora  di  Leno,  distante  un  tredici  miglia  da 
Brescia  (Anno  758,  ec.) 678 

DCCXXIII.  Ariprando,  Clerico,  lascia  le  sue  sostanze  alle 
Chiese  di  San  Tommaso  di  Lucca,  ed  a  quella 
così  di  San  Pietro  come  di  Quirico  in  O- 
liveto  (Anno  758,  ec.) 679 

DCCXXIV.  Le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  si 
trasferiscono  da  Montecasino  in  Leno  (An- 
no 7  58) 681 

—  Osservazioni  sul  fatto  del  Re  Desiderio  in- 
torno alla  traslazione  delle  reliquie  di  San 
Benedetto  nel  Regio  Monastero  di  Leno..  682 

—  Autorità  dell'Anonimo  di  Leno 683 

—  Opinioni  del  Cardinal  Quirini  e  dello  Zac- 
caria  685 

—  Quattro  ricognizioni  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Montecasino 686 

—  Utilità  di  queste  ricerche  per  la  Storia 
d'Italia  del  Medio-Evo • 687 

IV.  u 


ERRORI,  CORREZIONI  e  GIUNTE. 

pag.  29.  v.  23.  In  solidum In  solidum  vestitum. 

»    99.  v.  penultimo.  Vedi  seguen- 
te Num.  562 Vedi  seg.  Num.  671. 

»   111.  v.  27.  Vedi  seg.  Num.  563.    Vedi  seg.  Num.  566. 
»   128.  v.  20.  Del  che  fu  merita- 
mente ripreso  dal  Di  Meo. 

Aggiungi Ed  era  stato  già  ripreso  dall' Assema- 

ni  i  ;  ma  questi ,  per  1'  errore  del 
Mansi ,  tornò  indebitamente  all'  o- 
pinione  d'  essersi  celebrato  il  Con- 
cilio nel  743. 
1  Assemani,  Ital.  Scrip.  III.  292.  (A, 
1752). 
»   139.  v.  34.    a    malgrado    quel 

Mundio a  malgrado  di  quel  Mundio 

»    143.  v.  1.  400  e  405 400  o  405. 

»  176.  v.  19.  Ursu  filius Teu- 

dimari Ursu  filius.. .Friduli. 

»   177.  v.  21.  Gattola Grottola 

»   185.  v.  27.  altri  esempj  nel  751     altri  esempj  nel  753. 
»  253.  v.  27.  Ecco   la  vedova  di 

Fulcoaldo Ecco  la  vedova  di  Guerolfo  od  Ave- 

rolfo 
»   265.  v.  22.  in  Italia).  Aggiungi    Già  quest' Iscrizione  si  leggeva  presso 

lo  Zaccaria  1 ,  ma  col  vero  nome  dì 
Petronace:  laonde  fuerrordi  stam- 
pa nel  Mai  l'essersi  detto  Patronacc* 
1  Zaccaria  ,  Storia  di  Leno ,  pag»  8» 
(A.1762). 

»   269.  v.  19.  tenera aversi 

»  Ibid.  v.  25.  dal  Tosti  3.  Aggiungi    dal  Pertz  3  e  dal  Tosti  4, 

3  Pertz  ,  Mon.  Germaniae ,  V.  139» 
(A.1839). 

4  Tosti ,  etc. 
»  270.  v.  25.  Lombardi ,    Lambardi 

»  279.  v.  21.  Lagus  Vitecoso ....    Lacus  Vitccoso. 

»  288.  v.  23.  stampato stampate 

»  343.  v.  ultimo  della  Nota   (1). 

Num.  653 Num.  661. 

»  346.  Nota  (1).  Vassilecam.  Il  vas- 
soio per  trasportar  l' olive. 
Aggiungi ,  o  qualunque  vasca  di  fabbrica  ? 

))  382.  v.  15.  additando  per  errore 

il  num.  24 Aggiungi   Ristampato   dal  Conte   Fanluzzi  nei 

Monumenti  Ravennati  (  V.  203). 


pag.430.  v,  22    del  che  non  sì  le' 

mollo del  che  sì  fé'  molte 

»    464.  v.  16.  Vedi  prec.Num.6l8-    Si  cassi. 

»   Ibid.  v.  1 8.   Longobardi  Aggiu,    Vedi  prec.  JNum.  618. 

»  503.  v.    9.  Secundo  Pontificis   Secundo  Pontifici. 

»  509.  v.   6.  fedeincnte fedelmente 

»   510.  v.   7.  (2) (14). 

»  lbid.  v.  22.  d'  un  gran  numero    un  gran  numero 

»  511.  v.  11.  Con  pubblico  decreto    in  virtù  di  pubblico  decreto 

»  557.  In Gne  della  Nota  (1).  Agg.  Lo  stesso  Diploma,  con  la  slessa  da- 
ta, ma  non  compiuto  e  col  nome 
del  solo  Liutprando,  si  legge  presso 
lUghelli,  Vili   374.  (A.1662). 

»  570.  Contronota  1.   Tom.  Vili. 

(A.  1599) Tom.  IX.  (A.1600). 

»  571.  v.  22.  1599 1600. 

»  Ibid.  Contronota  2.  Tom,  Vili. 

(A.  1599) .',    Tom.  IX.  (A.1600). 

»  573.  v.  20.  Anonime  Raccolta.  .    Anonima  Raccolta. 

»   640.  Per  errore  s'è  additata  co- 
me se  fosso  la  pag-540.        pag.  640. 


